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ill^'ed  ecx;."  signore  : 


E  mai  jlèr  obbligazioD« 

(  Ecc.  Signor  mio  )  dedi^ 
cpflì  alcun  libro  a  rina- 
fflato  9  c  ragguardevoi 
Perfona^io;  ^uarobbli-  « 
go  può  hiK>mo  immagt« 
nar  maggiore  del  mio  a 
V.E.ovevi  debbo  vera« 
mente ,  e  fenza  efaggera- 
iioD  verunaJa  vita?  Quefte  mie  OfTervazioni  le 
tio  tutte  fcritte  nel  voftrò  comodilHmo^  étnàH  * 
gnjfioo  paIagio,nella  deliziofiffima  Villa  di  Ca- 
podimonte  j  dove  venni  Temivi vo  ,  invitatovi  • 

gentiaffimamentc  da^oi  :  e  nel  quale  ho  ri^ 
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cupeAtaSqOafi  qUèHàfalute  ,  che  nella  prK"  1 
I9<i  mia  giovaaezza  godeva.  Adunque  a  Voi  j 
criaa  dom?  é  come  fette  ^  grafia  Vbftra  :  e  I 
perche  di  quefte  ,  e  del  vivere  ,  non  che  d*ogni  j 
ui£ra  <o&L  vi  fon  tenuto.  Pejrcióa  Voi  ttmil*"  1 
mente  le  preftnto  ,  le  dedico  ,  le  dono .  Ne  | 
perche  si  fatto  fin^  m'ha  fpinto  a  intitolarle  l 
U  Vx>i  f  aoQ  otterrò  qtvel  che  tatti  i  letceract'  i 
de  iideranOjin  dirizzando  ledi  lor  opere  a  gran-'  *  1 
di  huiomini  •  Abbaftanza  ne  andran  gloriofe  1 
ool  voftro  gran  Nome  in  «fronte  :  |K>idìe  ftJ  I 
pon  cedete  a*  voftri  pari  di  nobiltà,  e  di  figno-  | 
'  rie  ;  a vvaiizace  tutti  (  mi  fia  lecito  il  dirlo  coflr  1 
verità)  di  gentilezza,  d*unianità,di  cortefia:  che  1 
iba  kcofe  »  che  la  cavallareica  vita  adornano  | 
iiiaggiormente.Io  ùixti^  per  quel  che  tocca  alta;  I 
nobiltà  ,  mi  bafterebbe  il  dire  ,  che  o  s'ha  ri- 
guardo alOognome  »  e  dirivando  il  voftrù 
da  Carmignano,  antichifllma- Terra  nella  Pro^ 
viacia  di  Terra  d'Otranto  ,  da'  primi  voftri 
imteceflbri  ^ificata  ,  e  pofledutaf  Ci  J  dondo 
Menico  Carmignano,  comeBaron  di  Carmi- 
gnaQOf  in  Terra  d'OtradtOi  ^  chiamato  a  dar 
ròniaggio  ;  (2)  già  fi  vede  lo  fptendore  della^ 
voftra  nobililfima  famiglia  :  poiché  i  Cognp* 
mi  delle  pm  illuftri  famìglie  d'Europa  9  pi" 
gliatifi  da'  Luoghi ,  da'  Caftelli ,  da*  Feudi ,  de^  , 
^  quali  quei  di  tal  ^(^gnoipe  fono  ftati  padroy 

(z)^i  Hegijbn  ^^Car^o  .n^ìma.  £Mgip^  ^  ;  -  '  ,  ' 

-  Lj      1  y  Google 


fu  :  (I)  oeMi0  rinttitifi^     1  (3d|pf)mi  Reali 

deirAuguftiffima  Cafa  d'Auftria,  di  Borbone^  a 
di  RagOPA  r<lt  LoMiiiit.iUl  £t»^M^  qvie^di^SÙI^ 
fé  verino ,  d' Acquavivflj  di  Sangroi^  di  Tocco ,  è 
taaU:alm;Qs'liamifaaàl'la^  edaveavt 
darle  wftre  un  Uotì^^^  '  àUste  Mttti'^4qfaila>' 
ci' AJTgeato»  €00  in  mezzo  d'eda  una  S  ^  cho^ 
apceiiiui.S£ona  »  p6t  gli  taoei  ofiEOri^cto  ìicé-^ 

Vette  dalla  Reina  di  Polonia  Maria  Sforza,  Co^; 
lantonio  Cantnigoima  iiz)  così  il  Lione ,  come< 
Priadpe  de^  qnitrupedi ,  come  ft- Aquila  Retoiv 
de'  volatili ,  accennan  Principato  ,  Dominio  ^ 
Gwerofità  >  ed  Alcem  dominio; 
che  mendicar  da  conghictture  Tai^tichità,  c> 
Ifoaorevolezza  di  voifcra  fiimigUa  »  quando  foA^ 
.  bttEi  chiare ,  in  San  Severo  CarmignatMOàVeftoAi* 
vo  di  Napoli ,  che  fiorì  nelF  anno  j  f .  di  no- 
rai  laUtte  I  e  perciò  h  voftri  maggiori  gU^4ilt# 
ftttiroao  i  n  Napoli  i  r  Tempio  fuori  la-  Pòrta^ 
detta  di  San  Gennaro  i  dove  fono  i  Fra  ti  Con- 
yentu|(U  di  San  i^ranceil^  :<4i>  in  .Albertina^ 
Carmignano,  General  della  Repubblica  Fio- 

.  iaàtiaa;.(/>ael  di  lui  figliuola  JStìceariO  f^osi- 

.  (4;  Monf .Paolo  Regio  at cap.  t  .della  par.t, delle  Op.  . 

r'AM,T^i^if$lMpókgii^tin^         ;  r^> 
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0tvo(t  tógotfdiVOtotW^Iaipiiitorc  AI&eito,fì . 
gliupl  delGran  Ridolfo  d  A uftiàa,che mandola 

canea  cfetCKÒ  ancora  prillo  '1  medefimo  Poh*  l 
Ct^&ce^peff  iparte  di  Carb  Secondo  d*ADgiè,noa^ 
meli&voriCD^di  qoe^Re»  di  quel  che  fu  dt> 
quello.Imperatorc    i;In  Antonello  ,  nato  dai 
teii^ocxiuil^toBec^io^  e  da  Covdla  del  Bai* 
20 ,  e  tanto  amato  dal  buon  Re  Roberto,  elio 
conferigli  le  prime  oror^  voli  cariche  del  ft«a4^ 
nei  U>la6i^hlQKldo(uade^tre  figliuoli  d  An- 
tonello )  Barone  il  più  onorato  in  mille  con*  - 
giuQWire  dalte  Keina  Qiovanna  Prima  :  O  )  In) 
Cecco  C  che  nacque  di  Gifmondo  ,  e  d*  Anto* 
nella  Marzabo,  Nipote  del  Duqsì  di  Sefli^  tan^. 
Co ftimato dal  Recarlo  TeTao.  (4)  Ma  a  che 
dilungarmi ,  e  tediarvi  ,  con  deferì  ver  minu- 
tamente »  e  per  filo ,  la  voftra  così  J^ioomioaM^  ^ 
ed  iUuftre  defcendenza  ;  fe  ne  fon  piene  lo 
ftorie  più  divulgate  ?  Non  v'  ha  l'empio  tptt-- 
tabilem  Napoli  »  dove  non  «Avveggano  ^  6  neU 
le  Cappelle  gentilizie,  e  ne'  fontucH  monumen*  . 
ti  9  fegni  ddia  gentilezza  de'  vpiki  natah  : 
principalmente  nella  Chiefa  tli  San  Lorena  « 
m  quella  detta  di  Donna  Regina ,  inqtj§lledi 
Santa  Maria  delle  Vergini   di  S«a  Severo 

>  -,  -Saa 

Le  Storie  d'ArezT^o  riferite  dal  medeféM^^tk^  ? 
DalTeJian^nt9  miimt  i  4r5.  .4(1  Q^t?,  veduf  é 
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&slA  Caxmutii  iù  Boiftt  \  è  insalerà»  Ci)  Se 
voftra  Gafaha  fatco  mai  Tempre  parentadi  col- 
ie pili  fignotili.fiunigUe>GÌi€:  fan  tanco  rifp ten- 
dere k  Gktà  ftoftra  y  eoa»  f^a    altre  ^  la  Ga«> 
r.acciold  ,  la  GarafFa  ,  dei  Balzo  ,  la  Marzano  ,  - 
la  Gelido.,  la  GuindaaaiOr  i  la  Milano  »  V 
.  flìtto  ,  la  Filingieri  ,  la  Sanfelice  ,  la  Capano , 
la  Sioffì  ;  (x)  chi  potrà  mai  dubicare  i  chep 
,  Visog^  la  voijbrà  di*  Lamagqa  y  come  ici^tironbt 

àlcuni  ^  (3)  o  fia Originaria  Napoletana  >  Te- - 

condO!.nocan  .molti  altri  $.  aon  lìa  una^deiik  pi^k^ 
onoi^evoli ,  cheibn'  oggi  venerate  fra  noi  ?.  It 
dir  poi ,  ctie,goda  nel  Saggio  di  Montagna  ji.a  ;  • 
.  me  paté  il.mìaor  pregili  cUp  V  illutìri  :  poictiier  ; 

anticamente  prede;  i'  accennata  Chicla  parrocvi. 
cjbiiialedi  San  Giovanni  in.Pprta,  v  eir^o^o  Seg*^. 
gÌ6  »  dove  godevAti  iblamente  i  Citrmignaai  i  \ 
e  fin'  oggi  gode  la  vOftra  famiglia  due  antichif- . 

fieli  dritti  di  padronato  in  t  it  Ciiieià  »  tìltre.a*. 
.    molti  nlaritaggi ,  che  Ivi  ciifi^cnfa  ogni  anno  a.  *  .  ' 
povere  .aitale  Napoletatìe .  (  4;  £  pei-  quel  che^  • 
'  •  •  •  »...  A    *n*» >  "  " ' 

Co  ^-il^  Hapoli-Sdtn4 1  ^el  cit .  Ma^skei^p  t  ffel, 
Belloy  anikéié  c.  dèì^dfH  Celdn$.  . 
(z)Da  quel  che  s'è  dettole  da  tame  pubbli  che Jtrit^j 
\'  ture  da  Vie  veduta.  ^  .  .  , 

(ì)Q^^J^Al^  Rogiéro  PdppAnfogHA  tutta fmCro* 
,n^ca  yvvol  còe  qù^Jìa  Jamiglia  venga  di  JLa-^ 
,     «  9^4Ì^d  ;  ma  tUm  gli  a/iri  Storici y  cbejìa  ori^t  • 
varia  Napoletani  a.   \  '  v  -  /  ^ 

.  (4)f^edi  di  ciò  il  Si^mwtfieìjelìOf  J^édo^^^ 

*  deli:$té&^¥rJ^S^ggi,       '  .  !  "  ...vr.' 

t  .  '  •  .  • 

...  V 
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riguarda  (  come  ho  detto  )  la  voftra  corte  fla  , 
r^anità  5  la  gentilezza»  e  i  voftri  dolci  »  o 
fof  viilimi  cQ£b|)mi  y  pofti  nei  piafaello  >  bea  di« 
fpofto  ,  e  proporzionato  perfonaggio  ,  eh'  io 
abbia  ved^to  giammai  ;  egli  è  fuor  di  dubbio  ^ 
che  vincete ,  e  fuperate  tuttNalfiri  •  Sicché  ol* 
tre  al  foddisfare  in  una  picciolilI|ma  parte  al* 
mio  debito ,  m^t^Q  quelte.  Oflferyaiinni  fi^M 
la  protezzione  d'  uno  de'primi  Signori  del  no^ 
Aro  Regnq ,  per  far  che  non  temano  .dell'  ia4  ' 
vldia  f  della  mabdiceoaa  $  e  delia  contradfsEziòi  • 
ne  •  Refta ,  che  colla  fteflà  benignità  accettiate 
Bt  picciokbed  »mil  dono,  che  io  atifetcuofameil^  - 
te  vi  porgo  col  mio  buon  cuore ,  pieno  d*  una 
infinita  oilervanza ,  a  Voi  per  qualunqqe  ra- 
gióne dovuto.  E  Te  V  occafione  non  è  ftau  tale, 
quar  io  deliderava ,  per  farvi  conolcere  la  lòr^ 
,yieù ,  r  aiFezzione ,  e  la  reverenza  che  vi  por«  * 
to,  e  debbo  portarvi,  fin  che  farò:  mìvo  ;  fpero' 
vivendo  averla  tale,  da  darvene;maggiori.tefti**t 
monianze  •  Ed  umiliiliniiamente  mi  '  v'  inchino,  f 
Di  Nap.  a'  6.  di  Marzo  del  17x7.  ' 

piv.fi.  ; .   ,  ■■;  ' 

*  •    , .    .      .       .  ^ 


'  •        .      ;     Div.  edfikb.  fer^fi-  * 

1^,  '  c  Niccolò  Amentaa. 
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alcune  coìc  ,  prim^  che  cominci  a  It^ 
gcr  que/io  libro.  Luprhmt  ychsnd  ri'- 

I  d'avere  i  migliori  tefii^  ni entedimena 
a  gran  pena  s  é  potuto  trovare  quel  di  ' 
BologM  del  pc;r  ^Ghfejfo  Lohgbi  y  ,  s  jqufL 

di'  Vmé^a  '  dei  i6pt.  "per  Gianfrancefi^  yalvór 
.-^ftnje  di' the  pojp)n  farne  teflimonian'jra  i  prin4 
^Letterati  Italia  ,  che  ne  ho  richicfli  ^  e  fpc^Jal'- 
'  \t»ense  il  mio  Signor  Canonico  Giovammano  Cre^ 
.^.  fiimbmi$  il-^pf^  f^antementeda  m  fregato  per 
r,  \lpiel  a fynU:  e mej^ò  coli  mf  m'Mffi-^i  .^indt 
'  .  è  chepcr  molta  fatica^cb'  io  ho  pofla  in  ammendar  q^te*-. 

tefii  jcorretlijjimi  j  pure  in  queflo  rtjiampato  ,  oltre  4* 
.  \ùmmà  iisevitabiU  errori  delle  fiampe  ,  che  ci  fi  t/^?.  * 

dranno  exfandiù;  i  rimafià  qualche  cofa  che  no»- 
•  pdf  etto  fenfo  :  non  per  error  dtlV  Autore  jfiim^ió^  mé 
di  quegli\Stampatori  .  E  perciò  regiftrerò  folamcnte^ 
gli  errori  avvertiti  nelle  Offerva^ioni  :  rimettendomi 
al  iMwepcUfrrfe^itrÀ  migliore  wiginale  p  perqHi^ 
gli  accaduti  nel  Torto  * 
Za  Seconda  ,  eh:  non  perche  io  tanto  difenda  gli  antichi 
Te^  dìLinguayncn  dia  il  fuo  luogo  ali*  ufo  ^  che  come 
ban  imo  i  ^Sigìtori  4€cadmià  Fiorentini ,  e  tutti  i 
'    4o0fi Scrittori  .  éM'Signor  4^1  mfo^  infatti  m  fo^^ 


e  iiif  vagliò  ìHU  voce  Gtacehèifap  /'  Ex  qa^ 
4e*  Làtini^  thenm  éheiU  Gru  fedi  perche  V'ho  kttà 

nel  C,      di  Lod*  Ariofloy  dove ,  •    '  *  • 

Giacch'  io  facea  con  lui  qucflo  cammino  : 
nel /.  ip.  al  V.  tue  J4.  alj.  del  Panegirico  alta-^ 
Maeftà  ChAianifliaM  di  Liiigt  XiV«  in  Fiten^ef  nel 
i66^i  all'infera  della  Stella  ,  fcritto  da  Carlo  Datip 
'  Uno  de*  primi  lumi  d'erudizione  nella  Tofcana.-» 

•  &yclla:  come  cbiamollo  l*  Accademico  Ojcuro  nelfm 
xj^dei  Dialogo  deli'  AniOj  e  dei  Serchio^  fopra  la 
maniera  moderna  di  foivere  >  e  pronunziare  nella 

Lingua  Tofcana  :  tante  volte  neW  Arciconj'olo  dell* 
Accademia  Fiorentina  francefco  Redi ,  e  due  quafi  in 
unajhlfa  carfo^  ciifè  uellé  pfS*4^'  ^«  ^  41. ^".6. 
nette  Ofkrvsiziom  intorno  a  gli  Animali  Viventi, 
che  fi  truovano  ,  e  c.  in  Firenri^e  nel  1684.  fer  Piera 
Mirtini:  tante  nel  hcnc  del  Cardinale  Sforx^x  Fallavi- 
.  ^inif  in  Napeli  nel  168 1.  per  Antonio  Eulifom^min'- 
-^ciandofi  a  leggere  dalvigefìmo  verjò  del  libro  t  tant^ . 

*  él$re  netlA  Maniera  di  ben  pénùxc  del  mio  dot tiffimo 

Maeflro,  e  Signor  e  y  il  Marc  he fe  Giovangiofeppe  Or  fi, in 
\  Bologna  nd  170J.  per  Coflantino  Pi  farri:  e  finnelU 
JDedicatoriét  a  KAadama  Anna  le  Feure  Decier  i  nel 
ptUìtiffinto  Scritur  Fiorentino  il  Signor  Cànonico  jPi>r-\^ 

francefcoT occi,alla  rita  di  Vincenxp  Vivianiy  neila^ 
prima  parte  delle  Vite  de  gli  Arcadi  illujlriy  alla  pag. 
-  ixp.  nel  r.  4.  in  Roma  nel  1708.  per  Antonio  de*  Koj^ 

fitfiel  l^iioft)0|Dtal^^go  d*un  Accadanico  dell*  Ai^a 
(  cb'*i  I*  eruditismo  mio  amico  ,  e  Signore  ,  il' Signor 

JiMttca  Rioali  )in  rifpoflu  alla  Dieca  dc'tìumi  dell' 
Accademico Orcuro:iii'£M6c4,7/<f/  lyiZépor  PolUgrt-- 
no  FredianiyneUn  pag.  élVr4^i*  E  per  non  f0oe  nn^ 
cataloge  de'grandihnomini^  cheT  hanno  Hfata{non  che 

gli  accennati  Tefii  di  Lingua  )  che  awanxerchbe  qne'^  : 
Jio  ifùro baufata^mcorà  fpejjò  L' ayveiitt^mo  P. 
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benedetto  Rogacci ,  della  fempre  Yiguardeyol  Comps^  • 
t  gma,  di  Giesù  ,  particolarmente.  nplpu^ddU  pag. 
'  del  Ubro  intitolato  ,  ì!xAmca^iQca^f^d^^ 

zionoii' ^ÙKipia^ci^  circa  i^uià 
.  gante  della  Lingua  Italiana  .  B  perciò  non  JbUmente 
'  mene  fon  valuto  anch'io,  avendo  riguardo  all\ufo'j  ^4 
\  4'  ho  pojìa  e'^iaaHo  per  ejcmfiiifi4i  qupUe  voci  yé^t^  ' 
.  :unenÌ9^ €plU  faftm^  il  Ck^mc 

; .  mtlé  %.  OJfwv^im€.  E  con  eh  ho  fiimato  far  meglio^ 
A.  €he  replicar  fempre  Poiché,  Fofciache,  o  pur  valermi 
...  di  Dacché,  Imperché  ,  o  d'  altre  prego  chò  difufyte  , 

'.dmfètt4»ti^ù  p0fWrOjche  nén  fi  tfm%4  àncora  in  que- 
,^li  Antichi  :  ma  non  avend'  io  tempo  da^  fquadernargUj 

^  dico,  cbeficcome  la  Particella  Pcrò,;jo»  fi  kgge  mli^ 
.Cmfc^pr  Nondimeno;        4  iuMl  figfiifimùéin 

iffm,  tj4k€ù'sì  puofiarefia  adivenuto  della  GUc^^ 
^fir  Eoiche;/è  preff^o  che  'n  tutti  i  buoni  Moderni  fi  leg.  •  ^ 
^ÌP  ;  Mie  debba  aggiugnerfi ,  così  ijuejHa  ,  cme  qMU^ 

émÙ^  im^  Cit»fca^€b\  4 fot  ifimparfii  cmc^  cìm  mi0^ 
.fimmé  fi^ert ,     itifé  nelU  Lei^,  y  j.  deliyamme- 
'  ftratiffimo  mio  Signore  Anton  Marta  S alvini . 
!féa  "^c^Xfii  che  m'  ban  riprefo  aicuJÙ  j  d!  ^erm'  iq.vaL'm  ' 
-    in  quefie  Offerva%ioni  rf*  akHm  €§fe  Ì^^^^^  miei 
^  Uwidelperfettàmemeparlaiciefo^^ 

-WO  Z  e  perciò  rneglio  era  (lampar  quelli  ^  che  qucfie  : 
^foiche  farebbe  fiata  opera  compiuta.  Acquali  io  rifpon^ 
40  ^  €bc  4  fiampof  qi$e*  libri  vi  vuol  mol(0  tempo  ^4La 

UtàemèéieUe  métte  coje  nuove  {come  a  me  pajono) 
€be  fono  in  que'  libri  ;  penfando  poi  in  quelli  rimettete 

/mia  quefie  QfferviK^toni .  •   ^  , . 

%àQaurtay$bré0^me0»traddÌ€aymim^  ebe'lTot^ 
^njij  fijmfm  fHmM  like§  d0U§  fMictsUe  del  P. 
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'J^amhelli'j  Or  che  'l  Beinoli  rubò  da  quel  librone  cenfu^ 
.  r^lo  p  Ma  può  ftar  (come  credo)  chel  Cartoli  aveffc  ben 

éel  torto  Je  ftampor  quello,  ttm'  egli  fi  cffo  dice  nel  fin 
■  della  Giunta  ali  Introdwx^ione ,  Ed  avendo  il  Mam* 
belli  veduto  mujor  prima  di  fiamparft  il  fuo  libro ^  que^  « 
' fiditi  lìfftéiàmeiu  ifuello  ftìUckc  coft  soturs 

éeWartoU  ,  $amdm$e  il  nomè  ^  -  :         -  • 
^ Analmente  ,  che  in  molte  co  fe  ,  nelle  j[mM  ho*  conitM^ 
fiatoal  P.  BartoU  ,  pHÒ  fiar  facilmente,  eh'  io  abbia^ 
figttiit^ Maglio  l  efiudi  leggieri  in  certe  minuxie^ 
gramaticali ,  the  quantunqm  fM^M  èagmelU  ytuen^ 
tedimeno  affaticando  molto  P  ingegno  ,  han  potuto  em 
faciliti  ingannare  il  mio  ,  cV  è  il  più  ottufo  ,  e  grojjo*- 
lano  4*  ogni  4t90.  Oltre  al  trmaitm^  fcntpre  infermici 
0iih€  fllatfavagliofa  occupazione  H  veder  proceffi,e 
di  avvocare  per    iOttui  cai^jje  ♦  Perciò  ^ncbiudo  con 
Sanf  Agofimo  nella  Pifl^j^  a  Marcellino  y  Quifquis 
basciegit ,  ubi  pariter  gcrtus  di,  pergat  mecum': 
ubi  faricel*  toficsu  »  qufl^f 4t  mecum  ;  nbUrsorem' 
ftiim  cognofcic,  redcat  adancj  wteflWflfcy  revocete 
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Libro  intitolato  //  T  orto  ,  ci  Diritto  del  Non  fi  Può  , 
déU(km giudizio  [opra  moke  regoLe.dcUu  Lingu^t  Italian.Zy 
€fimii0$»  da  Ftnm^  ij^ng/okofii^M  dal  P^DiS.f  cell»^ 
€)fferva^i9m  del  Sig.Mccalà.Amn$^A%nmM9  N4ffd^ 
tanoy  per  tanto  fuppUca  V.  Em.  rimetter  ia  rivilione 
à  chi  meglio  gli  parrà  ,  c  Ta vra  à  grazia  ,  ut  Deus.  - 
Si.J>JìUolcius  PoUio  \J'Ì'D,&  M.  r€vìd^a$r& H/e¥At. 
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D.NICOLAUSCAN^ROTAVIC.GEN.  ; 

*  •      ■  ■  » 

Uthorkace  Emineatise  Vcftrsc  Icgi  llbrum  cui  ti- 
tulus  U  T Q^fQ^^'l  Diritto. del  mnfiPuò  f  dato  in  , 
EWtt^ifiSp^        r^ffth  4Ma  Lingua  ùaliana,  €  fa- 
minato  da  F.erra$t$e'Ltmgobardi  >  eolU  Òffefv^,xjom 
>j^ruditijfmo  Sig.  Niccolò  Amenta  Av  vocato  N^poletayio, 
in  co  QÌhii  inv^  quod  tidei  dogmacibus ,  ac  boui^ 
^Monbus;  adygrf^ttif  ».  imp fluita  in  co  contineotur  » 
qu9  oratoribMS  f agi  j&^rìs  ;  quam  prophaniis  duxÌQiè 
utiiia  >  ac  neceil^ria  ÌTunt.  Quare  fi  ita  Èmincntiae  Vje- 
ftrs  vifum  fueric  9  pofle  typis  nund^ici^Cfi^^P*  Neap. 

--5'.:  j...:  f    :UMmilUwmjf3x:^<^bfequentijfimu^  • 
(D.Nicolaus  PqlUo  UJ-  &  S.Tfa.  0.  ac  fixam.Sinod. 

\^ttema  fufrad^^^  tdatione  ^  im0nmtitr*,^  ìf^tkp  i  l* 
jUlartijifxj.    .  , 
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dm  in  9Ìudi^io  fopra  malte  redole  della 
na ,  efaminau  da  fenapte LongoharM  ,  eoe  dal  P.n.b. 
colle  OfTervaimi  del  Sig.  2^«pW  Amenta  utvvocato. 
tmpoUtL  ;  per  tanto  fuppUca  V,  dpgnarA  cqm- 
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GAETA  R.  MIRO  R.MAZ;ZACCA^A  R.  UJ-IPA 
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minato  da  Ferrante  lont^ttardt  ,  aftte  (^ervaj^ioru 
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'    D.Ni?ola  PoUio  Dottore  dell'una ,  cTaltra  ieg«i 
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f^Jitfeléttimu  JVffimm  *  &  i9  fnkUfUti^ne /erytuut 

r,aLvarezr.giovaner^  -  • 
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E  le  parole ,  fopra  la  cui  finezza ,  pro- 
prietà, c  valore  ,  v'hà  di  quegli ,  che  tal 
volta  s'azzuffano  ,  e  veagong  alle  mani^ 
fodero  compofte  di  lettere  t  toltCj  noa 
da  queft'o  povero  f  e  avaro  hoftro  Alfa- 
beto ,  ma  da  quel  ricco ,  e  liberale  dell* 
Imperador  Cario  Magno,  raccordato  da  Gaq;  Villani  > 
che  per  recare  in  pib  alto  pregio  le  lettere  9  e  in  pili 
degno  eflère  a  Letterati ,  tante  Badie  fondò,  quante  fo^ . 
no  nella  lingud  Vocali,  e  Confonanti,  eaciafcuna^ 
lettera  la  fua  propria  Badia  aflcgnò  ,  niuna  lafciando- 
ne,  che  magnificamente  dotata  non  foflc;  ragione  voi 
cofàiàrebfae  ^  il  muover  lice  A>pra  la  proprietà ,  e  Tufo 
di  cosk'fatte  parole,  che  havrebbono  tante  Badie,  quan<- 
te  Lettere ,  e  metterne ,  bifognando ,  la  caufa,  non  già, 
come  molti  fanno ,  rAvvcrlkrio  in  Ruota  •  Ma  s'eUe^ 
fono  una  cosi  lieve  cofa ,  che  per  lentenza  de^Giurifti^ 
colà  ove  trattano  De  acquirenda  rerum  dominio  ,  etian- 
dio  fe  fcritte  con  finiflimo  oro  macinato,  elle  pur  fog- 
giacciono  alia  proprietà  ,  e  fieguono  la  conduione  di 
<]uel  «ifero  foglio  9  che  le  riceve  quando  &  formano  # 
e  le  preiènta  quando  fi  leggono  ;  perche  canto  conten- 
derne ,  e  battagliar  per  elfe  ,  fino  a  mettere  Parnafo  in 
fortezza ,  Apollo  in  armi,  le  Mufe  in  campo  ,  e  voltar  . 
le  penneinlàette  »  e  ilàcri.plettri  in  fulmini  da  feririli 
Troppo  fon  nofc  al  mondo  le  orribili  mifchicf» 
che  &  ibno  appiccate  fra  Oratori^e  Poeti  di  chiariffims 
'feina  ,  coftretti  a  gittarfi  gli  uni  di  doflb  la  toga ,  gli  al- 
tri di  mano  la  cetera  9  e  in  arnefedi  puri  Grammatici 
entrare  >  ^iniftcccato  per  quivi,  fu  gii  occhi  di  cotto 
il  nfiiicto  >  mantcmre  à  punta  d'armi  in  duello  ronor 

.....  '    A  d'una 
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4'  una  parola ,  e  tal  volra  ancora  d' una  invifibilc  ùìU^ 
t)a  >  centra  chi  bavea  prcfunco  di  {vergognarla;  me** 
nandofi  in  fui  capo  a  due  mani  i  Danti ,  i  Villani ,  i 
i  Boccacci,!  Pctrirchi,i  Crefcenzi,  i  PafTa vanti,  per  pili 
iicurezza  de'  tedi  -,  cioè  per  più  finezza  deli'  arme  non 
<{uefti  noArì  moderai ,  mctìì  dilicaramente  in  iòprave* 
ila  di  pecora  9  ma  quegli  antichi ,  legati  in  due  affi  di 
foggio ,  tempcftate  di  si  rilevate,  e  forti  borchie  di  fer- 
fO>  che  trifte  Tofla  dove  giungevano  .  Strana  in  vero,  e 
poco  dicevole  maniera  d  armeggiare  ;  di  cui  9  quei  me*' 
defimi  f  che  V  ulkvano ,  fi  (arebbono  vergognati ,  (o- 
non  che  pur  anche ,  tino  a'  tempi  d' Omero,  certi ,  per 
altro  valentiflimi  Cavalieri,  tal  volta, porte  giù  l' armi, 
venivano  alle  pugna .  Il  peggio  fi  e  de  lividori  t  e  de* 
firegi ,  onde  alcuni  d' efit ,  ancora  oggidì ,  ftanno  fu  le 
£iccie  de'librihruttamente  futfati  • 

Hor  chi  attizza ,  chi  disfida,  chi  mette  inficmo 
alle  mani ,  huomini  nati  alla  pace,  e  al  fànto  otio  delle 
Mufe,  non  quell'inquieto  9  e  temerario  NON  SI 
FUO'f  ipbe^eiti  portano  lèmpre  à  lato  >  come  la  di-^ 
difcoi^a  il  corno ,  e  in  udire,  ò  leggere  qualunque  fia 
componimento  di  chi  profeflTa  ,  ò  moftra  alcuna  cofa 
di  buona  lingua.  Aguzzate  le  ciglia  (dific  Dante)  Come 
il  ve€€bi0  Sm^  fa  nella  etnnà  y  e  contorto  due ,  e  tre 
tolte  il  miifo ,  gli  dan  di  piglio,  e  a  ogni  poco  fonan* 
do,  intuonano  si  che  afiòrdano  il  mondo ,  NON  SI 
PUÒ* .  La  tal  parola  non  è ,  nè  fu  mai  della  lingua^» 
cLacotar  altra  non  ci  vien  da  bupn  lèeolo  :  Quella^ 
f»rat  di  dire ,  il  Boccacci  »  il  Perrarca  \  tpglia  iddio  » 
che  mai  Taveflèro  u&ta ,  e  Quell'altra,  i  pfirgati  orec- 
chi d'oggidì ,  nonU  rofferanu  :  queda  maniera  poi  di 
feri  vere ,  per  decreto  di  quegli  che  fanno  è  sbandita  t 
e  di  sì  fotcioMKli  3  quanti  ne  poflon  venire  in  boc^  di 
chi  ha  per  altre  tanto  il  fcntentiarcj  che  il  dire . 

£chi 


DEL  NON  SI  PUO'.v  j 

£  chi  fU  eglimai  gud  valerne  huoado  (£e  ppr  nuti 
f\i  )  che  per  mettere  in  funefto  augurio  il  TalSo^idico-» 

no,  che  fi  diè  vanto,  di  provare  in  faccia  al  Solejj  > 
etiandio  di  quel  giorno  che  fa  cifcre  tutto  un'  anno  bi* 
fèito  >  che  11  buon  Torquaio  3  il  cieco  Omero  Italiano, 
ih  entraodà  nella  prima  Stanza  delia  fua  firoica  Gc- 
rufalemme,  inciampò  alla  foglia  ;  e  poi  dentro ,  quan- 
ti pafiTi  vi  diede ,  tante  cadute  vi  fè  ,  cioè,  quanti  vcrfi 
tinti  errori  di  lingua .  Imprefa  da  potcrfcne  coronai^ 
ré  Imperadorcilcir  Alta ,  e  della  Baflfa  Grammatica  I 
Da  un  $\  polente  Avver  Ario  vinta  la  porta  della  in» 
damo  liberata  Gerufalemme ,  ella  di  nuovo  fa  fotto- 
mefla ,  e  fchiava .  A  unsi  cerribii fulmine ,  non  di  tre 
fole  9  come  gli  ha  Giove  1  ma  di  otto  punte ,  (coccaco 
comroalla  tefta  di  queir  impareggiabil  Poeta  >  nonji 
oftantc  il  privilegio  che  r  Alloro  hebbe  dalla  natura 
di  non  eflcr  tocco  da'  fulmini ,  ne  fu  perco/Ta ,  fecca  » 
arfa >  inceneriu  la  Laurea^  ch^  con  le  Mufcd'  Italia 
r  lutveano  coronato  $  per  onorare  la  Foefia  »  anm  che 
lui ,  che  della  (ita  mèdelima  opera  R  corona  • 

Hor  non  v'ha  egli  cosi  ben  nelle  lettere  ,  cornea 
negli  itati ,  i  f^qi  f  rincipi  4'  afloluto  dominio ,  che^ 
poilòno  batter  moneta»  e  £irla  correre  almeno  fui  pro<*  . 
prto  loro  i  Così  può  dirUi  col  Matftro  deirarce»  il  da* 
re  non  folamente  il  corlb ,  e  l' ufo  ,  /na  dove  anche  il 
volelTero ,  il  primo  eilère  a  parole  »  e  a  forme  di  dire  ^ 
che  altri  per  avvemnra  non  adoperò  :  o  il  n^terc  ia  . 
piU  libenà  alcune  voci,  e  mòdi»  cke  fpeflb  ci  vcagpnp 
alla  perniai  traendoli  fuor  delle  angufiie ,  dove  It^ 
fcritturc  degli  antichi,  tal  volta  troppo  fcarfe  ,  e  po- 
*  vere  >  ce  le  han  lafciate  j  ò  l' arbùrio  di  certi  V  ckcV. • 
JuuMio  aiulm  k  bpiteflà  di  decreta 
leiiaa  poflt. 

Quc[  fayj  ,  e  diicreti  Accademici  ^  che  compila* 

A  ir         ^  rono 
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rono  il  Vocabolario  delia  Crufca(di  che  la  lingua  no* 
Ara  non  na  in  cotal  genere»  cofa  migliore;  ne  1  vincer 
rà  cred-io  9  le  non  egli  (è  mcdefimo»  nato  gigante»  ma 
nondimeno  per  crcfcere  ,  c  ingrandire  ,  cornea  fuo 
tempo  farà  )  v'han  regirtrato  ,  oltre  alle  vocide'buoni 
Alitori ,  una  dovicia  di  quelle  dell'  Ufo.  Ottimamen* 
te  :  che  in  fine  T  Ufo  ancfa'egli  fU  »  che  diede  à  gii  Am* 
tori  quelle  che  hora  citiamo  per  via  d'allegationi ,  e 
ài  tcftì .  E  certo ,  cosi  elle ,  come  i  nuov  i ,  c  bei  modr' 
dcilc  varie  proprietà  »  ò  coiiruttioni  »  ciie  lèmpre  fi 
fono'  iti  aggiungendo  a  gli  amichi  »  non  nacquero  lu» 
uno  fteflb aprir  di  bocca  ^  in  iiocca  di  tutto  infiemeufi- 
popolo ,  ma  vi  s'andarono  diffondendo  a  poco  a  poco, 
e  alcun  primo  ne  fu  il  ritrovatore;  e  il  poterlo  ùre, 
non  fU  privilegio  dei  tempo  in  che  egli  vifle»  ma  gra- 
fia del  fapere  »  che  v*  adoperé  #  Con«rovati  d' uno  in 
altro  fi  fparfcro ,  e  non  tutti  ugualmente  ;  che  certi  fi 
rimafero  in  bocca  del  volgo  ,  vivi  fol  quanto,  là  dove 
&  parlano  :  altri  accertati  con  quelle  ragionevoli  cau- 
tele I  che  il  CavalÌG|r  Salviaci  bene  oflèr vò  »  e  meffi  in 
ifcrìttura  da*  piti  valenti  maeftri ,  che  habbia  hsrvu-* . 
ti  queft' arte  di  fa veliarè  ^  a  tutto  il  mondo  fi  publi- 
carono  • 

'  Uor*  a  cercar  la  cagione  y  ond*è ,  che  alcuni  han 
t\  pronto  alle  mapi  >  quell'odiofiffimo  NON  SI  PUÒ  » 
lopra  il  quale  mi  prefi  quefta  non  punto  brieve,  etian- 
dio  fe  lieve  fatica  di  fcriverne  ,  ella  none,  a  dir  vero, 
una  medefimaia  tutti  :  anzi  in  quale  una>  e  in  quale 
uB'akra }  tutte  però  $  ^  malea  menon  ne  parej»  pro- 
vengono da  una  qualche  fpecie  di  povertà,o  di  libri,id 
di  tempo,  ò  d  ingegno,  ò  di  cuore  ,  ò  di  difcrettioae  , 
ò  di  buon  giudicio#  fopra  che^  meglio  e  diftorrcre  fc« 
co  medefimo  »  che  ragionarne  •  Solo  mi  par  daavver« 
tire  ciò  chft  b  ffmtou  moflra  efler  vcrp>  che  quanto 

altri 
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BEL  NON  Si  PUÒ*. 

altri  pili  sà  della  lìngua  ,  ben  apprefa  nelle  fue  radici  y 
tdato  và  più  mciuiia  in  condannare  ;  e  a  si  fatti  huo- 

.  xnim ,  non  udirete  ulcirdi  bocca  ^ Tenofi  fé  il  fallo  ila 
ìnefcuCibUe ,  un  di  que'  NON  SI  PUO%  che  in  altri 
vai  quanto  ,  Non  mi  piace  ;  un  Non  è  fecondo  le  re- 
gole del  tal  Grammatico  >  che  folo  hò  ftudiato  ;  un-j 
ISIon  il  con^  co'  princip)  >  che  m' ho  |Ltti  in  capo  > 
co'  quali  ognun  fi  de'regojare:  un  Non  cosi  fcrivono^ 
ò  parlano ,  quelli ,  ò  quegli  Accademici ,  c  limili .  Pc«   .  • 

^    roche,  e  tutto  puòcflcre ,  e  che  nondimeno  il  NON 
J&L  Jb'UOV.fia  condannatione  piU  cotto  del  mio  troppo 
.ardimento ,  che  deU*akrui  poco  iapere  •  Bea  m' apfii* 
glicrò  io,  delle  varie,  che  ve  ne  (bno,  e  in  porticolaref 
e  in  commune,ad  alcuna  determinata  maniera  di  feri- 
vere  ,  ò  di  dire  ;  com'  è  .nel  dipartirà  tanto  »  e  noiw 
p.iU  dal  Latino  j\ael  i^guite  alcun'  ufo  aiodcrnoV.^ 
Aare  airantico  t  nel  raddoppiare  piU  i  d  mieno  le  con^ 
-  fonanti ,  ncU'ufare  ,  ò  nò  certi  accenti ,  e  la  Z,  ò  il  T> 
e  iiltri  iiinili .  Ma  come  in  tutto  ciò ben  confiderar-  1 
.lo«  £  iHcfcola ,  quafi  per  metà  la  Ragione.»  .e  T  Àrbi* 
.  trio  »  e  di  quella  >  v4  li'  iià  p«r  ciafcuoa  parte*  del  sì  > .  • 
del  nò,  la  lua  giulla  portionc,  e  qucfto,  fe  non  vogliala 
fare  d' kuonuni  belile,  &  de'  ialciar  libero  a  ciaicuno; 
non  è  fc  non  da  huomo  faviamente  difcrctp  fc^uire  il 
fuo  >  elalciar  gli  altri  al  ior  talento  • 

Fummi  data  a  leggere ,  un  non  $ò  fc  più  agra  r  à  *! 
amara  Ccnlura ,  fatta  non  per  amichevole  emendatio-  '''' 
nc>  au  per  litratiodc'componimeni^d-ttn  mio  vec- 
duo  amieo>»€;uir Autore  d  ella  ffcrivea  fui  volto^  *  ì 
*4  mea  drogai  dieci  vérfi  »  eoa  l€et€9onL.da^  Cupola^  » 
queir  ufato  fuo  NON  ol  kVO'  j  e  percioche  il  valen-  i 
te  huomo  ,  che  non  era  nato  io  Xioicaaa^  ^^^^     ^P^  . 
partano  a:  bajabiuè  ia  iaicie  »  e  ia  GuUa>,  coaia  .già  a 
llataae^  U  «da  d^atsaU bocca  ^  noaiM^r^ad^ 

f       .  •  •  ^  '  i 
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patria  niua'  ufo  di  bea  parlare  ^  dava  per  mai  adope*^ 
race  quaace  roci  non  erano  fui  fuo  vocabolario»  dorè 
al  certo  non  pochc^nemancavano^e  quanti  buon  modi 
non  erano  nel  Tuo  cervello  :  fé  1*  amico  volea  provare 
ad  unaad  una  quelle  vocile  ^e*modi  mal  ripro  vadagli 
con  veni va^eomeCerere  cercandoProferpina^accenderc 
pér  facelle  due  pini  y  e  andarne  in  traccia  per  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo  grammaticale:io,che  per  ifva* 
olta,pur  v'era  (lato  qua  e  là  alcun  poco,cosi 
jli,  mi  prcli  à  difenderlo,  òfcufarlo.  £que- 
fte  in  parte  fono  iecofe  infrafcritte  »  difpofte  qui  con 
quelmedcfimo  ordine  ,  fenza  niun'ordine  ,  che  il  bh- 
fogno  della  rifpofta  richìedcvajvcro  c,che  poi  alquan- 
to più  accrefciure»  com'  è  liato  in  piacer  d*  altri  ami« 
*  ci»  a'  quaii  hò  dovuto  concederle  t  e  co'quali  benché 
tal  volta  a  maniera  di  regola ,  pur  ragiono  per  privata 
iftruttione  ,  non  pc|;  publico  infegnamento  :  e  forfc-> 
le  corncirò  loro  eoa  qualche  giunta  >  ò  fe  altro  bifo- 
-gncrà.  * 

A  fin  poi  d'alleviare  in  pane  la  no ja  dellcggerlet 
come  altresì  a  me  dello  fcriverle,  peròchc,  corno 
ognun  vede  la  materia  da  sè  e  come  i  deferti  dell'  Ara* 
bia  Infitliccjt  un  mar  di  rena  Iterile,  e  increfoevoliiìimo 
aieandoarc»  v*liiàlaiciato|cori-erper  entro,  certo 
pocke  volte ,  alcuna  cola  giuchevok ,  ma  innocentec 
61  come  non  detta ,  fe  non  di  cui  mi  fon  finto  per  dir- 
le* &fc -chi  legge,  alcuno  per  avventura  ncimagi^ 
Mft  »  pmteftogU  >  il  difimagioi ,  eh*  egli  non  è  quel 
diib;  mafolo  il  NON  SI  KJO ,  neifo  come  i  per- 
fonaggi  fantaftici  in  ifcena ,  con  corpo  predato  ,  per 
tanto  lòlo,  che .  rinviabile  apparifca  •  Che  io  non  l'ho 
mai  votoli  alle  mani  con  niuno ,  nè  a  campo  aperta 
in  hnttaglia^nè  in  illeccato  a  dueUo;Ma  Se  pur  mai  co« 
;ikuaoy  ai  certa  iiò  co'  Giammatici  ;  terribili  buomu^ 
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ni  y  s\  come  quegli ,  de*  quai  le  parole  non  fon  parole, 
ma^facù*  £  guardimi  Iddio  da  pun^o  mai  (luzzicarli; 
che  ^  e  p€r  poco  s!  adirano  ,  e  fe  dan  di  piglio  a  ^[uc' 
loro  fquadernatì  Vocabolarj ,  come  foflero  lo  Scoih 
giuratorc  di  Michele  Scotto,  in  folamentc  aprali,  ne 
fanno  iàiiar  fuori  >  à  gmik  di  Spirici  preAi  a  ogni  loro 
comando  >  canti  non  dico.Nomi ,  e  Verbi  f  ma  Sopra** 
•nomi  9  c  Proverbj  ;  che  men^rigliofo  farebbe  tro^ 
varfi  in  mczo  d'uno  fciame  di  calabroni  attizzati ,  che 
fra  elfi .  Io  ne  hò  veduti  de'  si  mai  conci  >  che  Iddio 
vi  dica  come  negavano  ' 

Finalmente  9  perciocbetal  volta  qui  ii  raccorda  il 
Buon  Secolo,  e  gli  Scrittori  del  Buon  Secolo  :  dell* 
u  no  ,  e  de  gli  altri  (i  conviene  accennare  fotco  brevità 
alcuna  coià* 

£  quanto  al  Secob  egli  commimemente  ficoft<» 
tadal  r  joo.lino  al  1400.  ò  in  quel  torno  •  Gli  Serie-» 
tori ,  che  infra  quello  fpatio  ,  anzi  ancora  qualche  de- 
cina d'anni  pili  addietro  vi/Tcro  ^  e  in  politezza  di  iia« 
gua  liorirono ,  (  e  tutti  li  dobbiamo  a  Firenze  ^  lor^ 
madre.,  ò  nutrice  )  faronor. 

Il  Volgarizzatore  d' Albertan  Giudice ,  che  Icrif. 
fe  in  Lingua  latina  tre  Trattati ,  e  li  compiè  V  anno 
1 346.  e  poicia  a  non  molto  furono  tcasiatati  la  volgat 
fiorentino.  ;  . 

Ser  Brunetto  Latini  Maeftro  di  Dante ,  che  il  tro- 
vò ,  cioè  il  pofc  ncir  Inferno  delia  fua  Commedia,  per 
non  sò  quale  fporco  Tuo  vitào  ;  calcile  voglia  Iddio  i 
eh*  ci  non  vi &i altra  dw in coiim€dAa l'amori  l'anNi 
1^4.  come  da  Gio:  Villani  Ub*8.  cap.  ^o*  ScsiSk  libri 
in  piU  lingue .  Il  l'eforetto  in  verli  italiani .  Alcuna 
altro  ne  traslatò  Ser.fìono.Giamboai  xicocdato  pui*  dal 
Villani  Uba  X.C.  55. 

JPwrc  Alighieri  #  la  <ni  morie^  co»  ttb  ìefu^ 

yirtli. 
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virtìiyC  i  fuoL  vizj,  G.  Virkni.  L-p.càp.i  .  ripofc  nel 
Luglio  dei  I  jii.  Scrifle  in  lingua  vulgare:  giovanj,  la 
Vita  nuova  -,  già  huomo>  la  Commedia  9  ò  Satira  eli* 
dla£  Ha  1  il»  cui  deferì  ve  la  fua  andata  air  Inferno  ,  al 
JPurgacorio ,  al  Paradifb  •  Opera  impareggiabile  per 
r  cmincazci  dell*  ingegno ,  c  del  dire  -,  avvcgnach(!_> 
ella  non  ila  mica  paicoio  da  ogni  dente .  Neil'  ultimo 
della  vica^  cJie  fu  d'aniji  $6 .  còmpofe  il  Convivio^  che 
|ion  compiè  • 

Giovanni  Villani  (  com'  egli  medeilmo  fcrive  al 
X.S.cap.j^.)  tornato  da  prendere  il  Giubileo  dell'an- 
no 1300.  Tocco iionitacio  Vili,  cominciò  la  Tua  Cro- 
naca >  e  durò  fcrivendola  lino  alla  gran  mortalità  dell* 
anno  i  ;40*  nella  quale  lini  la  vita  ,  e  lafciò  a  profègui- 
re  r  iltjria  a  Matteo  Villani  iuo  fratello;  da  cui  fa 
condotta  Ano  alla  ieconda  peitiicnza  dcU*  aaguina;a  , 
onde  morì  >  il  Luglio  del*  i  }6z.  E  quinci  > 

"  Filippo  Villani  fuó  figliuolo ,  riprefa  9  1^  conti* 
nuòfino  aI6j,  Di  qucili  tre  valenn  Scrittori,  Gio- 
vanni ha  il  primo  onore  anche  in  hnezza  di  lingua  :  si 
£ittameate  ,  che  v'  èchi  Tancipone  al  Boccacci  •  Ma  t- 
fco  9  nom  è  così  netto  >  e  colto  9  avvegnaché  pur  hab*- 
bia  nello  fcritto,  e  nelle  forme  del  dire  ,  un  non  fo 
che  di  pregio  iìngoiarc  •  l^iiippo  ,  e  poco  fcrUTe ,  e 
mcn  puro  de  gli  altri. 

francslco  Barberini  9  la  cui  memoria  apprelTo 

non  pocM  Scrittori ,  e  del  fuo  tempo  ;  e  di  pofcia  fin 

quafi  a'noftri ,  è  in  molta  lode  ;  mori  l'anno  1^48. 

al  cominciar»  della  gran,  peitiicnza  •  Scrtifc  m  ver  fi , 

pocumeaci  d*  amore  >  tutto  cofamoralq  9  «  civile  9  e 

da  poterti  leggere  con  profitto-*  Havvi  altre  fuo 

opere ,  verfi  ,c  profa  italiana:  hora  tedi  à  penna  fer- 

bati  nella  libreria  Barberina  ,  ma  di  qui  a  forfè  noiy 

^olcoiifatanpablici  con  la  itampa;  esi.di  qucdit 

come 
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come  de*  Documenti  ,  potrà  arricchirfi  il  Vocabola-  ' 
rio  in  più  maaicic  di  voci  »  e  modi  dcgai  di  confcr- 
yajfc.  .    .  • 

fra  fiartolomeo  da  S.  Coacordio  Piiano^  V*c  chi 
il  crede  vivuto  al  teropo  de' •Villania  e  fenoa  priina^ 
cornea  me  lì  fa  più  credibile,  Jìa  di  que'tempi .  Scrif- 
fc  gli  Ammaeltramcnti  degli  antichi  in  cosi  buon-» 
dettato ,  che  ne  hà  lode  della  miglior  penna  d' allora» 

Giovanni  Boccacci^  le  cui  opere  in  lingua  vulga* 
re  ,  fono  il  Filocolo,  che  compofe  giovane,  ed  è  com- 
poniiiìcnto  da  giovane.  L'Ameto  ,  e*rUrbano,del 
medciìmo  taglio.  La  fiammetai  buona  y  Le  cerno 
Novelle  A  che  puUicò  T  anoo  i  e  dopò  elle  il  La- 
berìnto^  otrimi  .  LaVifione,  ekiTeièide,  poeiio 
.  poco  felici ,  &:c.  A  quello  Autore ,  i  più  danno  il  van- 
to della  miglior  lingua;  tutti  della  peggiore  ;  e  ivi  pia 
dove  diflè  meglio  >  eh'  è  oelJ^e  Cento  Novelle  :  opeca 
da  vergognarléDe(  fia  detto  con  buona  pace  )  il  Porco 
d*  Epicuro  ,  nonciier  Afino  d' Apulejo  .  Si  piena èdi 
laidiiTime  difoncflà,  e  come  un  pantanaccio  ,  che  per 
.jAon  affogarvi  denao^  ancorché  à  iìa  gigante»  convxn 
paflàrlo  ùi'  trampani  «  Suo  .  coetaneo  »  c  come  dicono^ 
imitatore  >  òemalo ,  ma  foì  nella  bontà  dello  ftile>  fih 

frate  Jacopo  Paflàvanti.  11  quale  ,  come  li  hà  dal. 
Prolago  del  fuo  p.uliuiiimo  libroimcicolaco.  Lo  Spec-» 
chio  di  vera  penitenza  »  cominciò  a  compilarlo  l' un* 
AO  155^.  ma  compiè  prima  la  vita  >  che  V  òpera  .  Sua 
credono  alcuni  edere  la  Traduttione  deir  Omelia  d*  . 
Origene^  che  va  fra  k  buone  fcritture  di  <ju<^'t^mpi;  à 
pare  lavoro  di  mano  aQài  diverfa. 
.  i^azio  4e  gli  Uberti%  autóre  dei  pittamoudo  ili 
terza  rima»  feri  ve  va  r  anno  tjj6.  còme  dimoftrano  i 
Principi ,  che  egli  U  allora  yivci\u  ;  c  ii  trae  aal  J-.^- 
e  dai  Li.  4^  CI  iji»  ' 

I 
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Franccfco  Petrarca ,  fe  cominciò  a  cantare  vcrfi 
Italiani  quando  innamorò  i  ciò  fu  Tanno  i;z7.ele 
durò  cantando  iin  c*  liebbe  fiato  >  e  vita  viflcte  cantò 
iano  all' anno  1^4.  ^ 

Chi  dal  latino  trafportaflc  nel  vulgarc  Italiano, 
il  trattato  deli'  AgrigoUuradi  Pier  Crefcenzi ,  non  &  ' 
può  indovinare  :  come  ne  anche  il  Quando  :  k  noo^ 
che  i'  ottima  lingua  in  che  egli  è  tradotto  9  moftra  y 
che  ciò  fi  faccifc  in  quQl  fecoio  y  che  ottimamente^ 
parlava. 

Prima  di  qudti  1  quando  la  lingua  era  un  sò  che 
pili  ialvatica  y  e  rozza  ^  icriilero  r  infra  gli  altri ,  Ri- 
còrdan»  c  Giacchetto  Malefpini .  L' Autore  f  e  fe  non  , 

è  unrolo  ,  Gli  Autori  del  Novelliere  Antico  9  parec- 
chi Poeti ,  dal  Kè  Enzo  fin  fotto  Dame,  e  più  akrù 

Uor  perciòche  le  Opicre  de'  fopradetti  Autori  , 
fon  piiblicatein  varie  ftampe ,  fe  per  ventura  &rà  chi 
voglia  cercarvi  per  entro  i  paflì  ,  che  qur  fe  ne  allega- 
no ,  ò  lia  per  rifcontrarli,  ò  per  che  che  alerò  fi  polfa 
voler  ciò  fare  >  m  è  paruto  conveniente  particolariz*- 
sarei  uno-i  una  9  la  ftampa  de'  libri»  de'  quali  mi  fiia 
iraluto  9  notadone  lo  Stanipacore^  il  Luogo  >  e  l'Anno. 

Mal.  Cronaca  de 'Malefpini  ^  In  JPirenze  .  Apref». 
£>i  Giunti  1563*  »  • 

Novelliere  antico.  In  fiorenza*  Nella, 
Stamperia  de*  Giunti  ^  ^ 

Alb.Giud.A\bmzno  Giudice  Trat.  ^a-i^In  Pircn. 
zec  AppreiTo  i  Giunti  i6io.  * 

Mnm:  Etto.  Brunetto  £thica>  in  X«ione  1 5<SS«  ìittt. 
Rettorica*  In  Ronia  i;45.  r e/àreii»  :  in  Roma 

Dance.  Inf.  fwtg*  i^ar.  Inferno ,  Purgatorio  ,  Pa- 
fadifo-In  Vincgia.  Appreffo  Domenico  Farri  ij^p. 

D.  Cowv.  Dance  Cjoa VA vio«  In  Vin^ia  per  Mar*, 
cliìà^efla  1581.  *  ' 


I 
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Gì  fui.  Giovanni  VilUoi .  in  f  iorcna..  ficr  ^i- 
4ippo9  e  Jacopo  Giunti  87. 

M.VÌIL  F.  m.  Mzttco  Villani ,  c  Filippo  Vil- 
lani.  In  Firenze.  Nella  Stamperia  de*  Giunti  158  r. 

Barb.  Barberino,  in  Roma  i64o.pcr  Vitale  M^f-  ! 
cardi. Si  citaà  numcrodi  fogli.  .[  '  i 

^i».^»^.  Amroaeflran^cnti  de  gli  Antichi .  In  Fi- 
renze ic>5i.  Si  cita  a  fogli. 

Del  Bocc.  11  Novciiiefe.  In  f iorcof a .  Nclla^  j 
Stamperia  de'  Giunti  ijyj. 

jFéloc.  tiam.  Lab.  li  Jr ilocòlo ,  La  Fiammcta ,  ^  fi  j 
.  Idbcrinto.  In  Firenze.  Per  Filippo  Giunti  1549.    .  i 

I^ajf.  Faffavanti ,  In  Firenze  .  ApprciTo  Barcolo- 
' meo  Sermarteili  ijyp.  .  '         •  ,| 

O^/.  Omelia,  d  Origine  •  In  Venctia  Appreflb  | 
jPìetro  Marinelli  i;S4;.  i 

Ditt.ìì  Dittamondo  di  Fazio  de  gli  Uba  ti.  In 
Vicenza  per  Lionardo  da  Bafilea  1474.' 

Petr,  11  Canzoniere;  dei  l?ctrarca.  in  Veneti^  . 
Appreffi>  Nicolò  Bevilacqua  i;4S^. . 

Otefc.  La  traduzzionc  del  trattato  dell"*  Agricol- 
tura di  Pietro  de*  Crefccnzi .  In.  Firenze  i  Appretìo 

jColimo  Giunti  i(Sof,  ,  .  ^ 

>  •      ■  1  - 

-  Giunta  dell'  Autore  ìnrifpojÌA  àdue  hnputatiorA  dategli 
doff^amp^o  U  frima  volfA  il  libro* 

* 

AX^el  ch'io  veggio^  e  pruovo»  aocorà  i  libri  po. 
tran  dire  come  yuel  valente  imomo,  che  inlca- 
urii.ferire  d'  una  iniprovir4  pc;4:cQÌla  il  capo  ,  cUc  JiJi- 
yeva  t^udan  ikl  oqti^  i  prendere  fra  k  maai  y  ^gri*- 
dò ,  AM  mipTA  K       $w4iPmt ,  gid  skc  moti  fipfia^ 

mr"  '  i 

«  I 

•  ■  ,  i 
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ma  Mùvinare ,  quando  aW  ufrir  di  cafa  y  ri  dobbiamo 
mettere  la  celata  •  £  quanto  a*  libri  in  verità  moftra  , 

che  rhabbiano  bene  intcfo  quegli,  che  prima  d'ulcirc 
in  publico  3  fi  fono  proveduti  alia  difefa  ,  ponendofi 
in^capo  un  Prolago  Calcato ,  col  Tuo  cimiere  >  e  del 
titolo  >  che  in  grandi  lettere  il  proteftava  :  el'IianiiQ 
indoirinata ,  per  modo  y  che  à  far  che  non  fi  fia  tro- 
.  yato  chi  voglia  cimentarfi  àcombacterli  >  è  bafiato  il 
vedere ,  che  fono  armaci . 

' .  QueAo  vuole  intenderli  ibi  di  que*  libri;  che  haa 
corpo  da  fiar  bene  in  armi ,  altrimenti  9  ove  foflero 
come  i  Pigmei,  che  battagliano  con  IcGruc,  farcb-* 
bonodi  vantaggio  armati,  quali  ce  li  rapprcfcnta  V 
Jfiorìco  4^  quella  invifibilenatione  :  con  un  nicchio 
d*  oilrica  per  corazza  $  c  una  chiocciola  per  elmetto. 
E  tale  appunto  in  armi  havrebbc' dovuto  moftrarfi 
qucfto  mio  libricciuolo  :  fé  non  che  ,  ufcendo  egli  in 
mafchcra ,  fotto  alerò  volto  che  il  mio  (  fc  fu  ben  dee-* 
to ,  che  il  Nome ,  onde  altri  fi  raifigura  f  e  conoCre  ^ 
ctiandonon  veduto ,  c  lontano  9  è  la  feconda  faccia^ 
dell' huomo)  à  me  non  caleva  punto  di  lui ,  che  che 
fofle  per  avvenirgli  :  raccordandomi  di  queli'  altro  , 
che  colto  in  ifcambio ,  e  carico  d'una  pelante  ingiù** 
ria  1  à  chi  lo  dimoiava  à  £irne  vendetta»  Colui»  diflc  9 
non  hà  offefo  me  ,  ma  chi  egli  credette  ch*io  foffi .  Al 
Longobardi  dunque  flava  il  nfcntirri:  e  perciò  à  niu- 
no  :  che  chi  non  fcnte  per  ciò  che  non  e  nulla ,  non 
PUÒ  ri&ntirfi  di  nulla  :  ed  io  ridendomi  delle  fue  di- 
uventure  »  havrei  detto  come  ^viamente  Ariftotele , 
di  coloro,  chw  con  mordaciffimi  detti  lo  flratiavanoj 
da  lontano ,  Anche  m  uccidana  colà  dove  non  fono  >  pur^ 
f  he  non  mi  tocchino  dove  firn  • 

Ma  la  coik  è  ita  troppo  altramente  >  da  qucUo^ 
i^àe  10^  chw  di  Profeta  non  kà  altro  che  il  nome,  io»* 

gina- 
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gùiava  :  perocfae  certi ,  à  dire  il  vero  indifcrett  ,.lìan 

tratta  di  fu  1  volto  al  libro  repugnante  indarno ,  la-» 
naafchera ,  e  fcopcrto  chi  voleu  ftarii  aafcoib  •  £  Un- 
giuria  è  ftara  meno  acerba  del  danno  :  peroche  tutto 
infieme  i'han  tratto  à  dire^fe  punto  ne  ha.  Tua  ragione 
in  giudicio,  e  purgarli  di  due  lor  graviffime  accuf::^  j 
una  Damni  tllati ,  e  peggio  T  altra  ,  Repetundarum, 

Iddio  dia  loro  Ù  buono  anno  9  e  le  buone  calen- 
dt>oggi>  e  tutuvia>  difle  Ferondo  neir  ufctrfentj» 
,  dell*  avello  :  già  che  9  la  buona  loro  mercè ,  prima  di 
condannarmi ,  han  voluto  udirmi  :  e  ben  ne  habbia  la 
verità  y  e  l'innocenza,  in  virtù  delie  quali^  per  in  tuc- 
%Q  aifoivermi  9  bafterà  udirmi .  £  mi  torna  per  ciòop* 
portunamente  la  voce ,  chi  mi  oflerifce  a  riftampare 
del  fuo  il  medelimo  libro ,  con  effe  una  giunta  d' al-  . 
.quante  oflTcrvationi^che  mi  trovava  fpeditc  alla  mano.X 
Quanto  adunque  alla  prima  accufa.  Prefumono^  I 
che  dove  io  mi  credeva  farle  utile  >  habbia  in  graa.»  \ 
maniera  danneggiato  la  buona  lingua ,  infegnando  1 
(dicono  eflì)  à  ben  parlare  fuori  di  regolateci  palelluc  f 
che  hò  fatto  quel  che  fuori  di  regola  hanno  fcriico  i  i  ^ 
Maeftri  della  lingua  • 

*    Dunque  (ripiglio  io  )iMaeftri  della  lingua  par-  . 
larono  fregolato  ì  e  quel  tanto  celebre  fecolo ,  in  che  1 
viflcro  Dante ,  i  Villani ,  i  Boccacci ,  il  Paffavanti  ,  j 
il  Petrarca  9  il  Volgarizzatore  di  Pier  Crefcenzi  (  fe«  L 
colo  in  qitefto  genere  tutto  d*oro,  dove  il  noftro^  per  j 
avventura ,  e  folo  indorato  )  havrà  havuto  tanto  di  | 
rea  miftura  in  lega  ,  che  per  raffinarlo  bifogncrà  cop-  '| 
spellarlo  >  e  fepararne  il  buono  dalla  mondiglia Hor  i 
craggafi  a^vanti^  alcun  de  gli  acculktorite  mi  dica}  Chi>  | 
prima  de*  buoni  Autori  9  formò  le  regole  dol  correte  ^ 
tameme  parlare  Italiano ,  onde  foflTe  loro  ignoranza  il 
non  iàperle  j  e  fallo  da  correggerà  il  trafgre^ifi?  . 

Era- 
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Hranne  leggi  (critrcjDa  €hi,c  dove  ne  fono  bora  le  do; 

dici  tavole  j  da  rifcontrare  con  Jc  opere  de  gli  antichi 
iciittori  ,  e  formarne  giudicio  ì  £ravi  l  clcmpio  de* 
aiaggiori ,  da  ofièrvarii  come  cfcmplarei  Ce  quando  li 
Tale  piU  fopra  il  i^oo.» tanto  pili  roxze»  e  informi  t'tn-  ^ 
contranole  maniere  del  favellare.  Era  l'ottimo  il  dir 
corrente  del  volgo  ?  E  chi  si  hora  quale  egli  fi  foffe  $ 
fe  non  perigli  icritci  rimaiiae  di  quei  tempo  ì  E  poi  ^  i 
profefiòri  dell*  arce  dei  ixn  parlare ,  havrànno  ack>pe« 
rata  la  penna  peggio  che  il  volgo  la  lingua  }e  non^ 
anzi  s*havrà  à  prcfumcrc  tanto  più  regolato  ,  e  fino 
il  lordare ,  quanto  pili  lento ^  c  pili  fiudiato  è  lo  feri" 
vere  9  maffiimmcnte  airecexiAità  >  che  il  femplice  ra- 
gionare i  > 

.   Ma  tutto  ciò  fìa  detto  per  alcuna  cofa  di  pili.  Pc- 
roche  ;  quanto  a*  principia  onde  il  ben  favellare  in^ 
noftra  lingua  &  regola  iper  molto  chlo  mi  ila  raggi-  ; 
raro  intorno  cercandone  >  con  inrendimemo  di  ftabi- 
lir  ne  alcuno,  che  ò  da  sè  medefimo  per  natura  ,  ò  dal- 
l'ufo 5  per  gratia,  habbia  il  poter  dirfi  l Jnivcrfile,  non  . 
m'eavvenuto  mai  d'incontrarmi  ci  :  e  mi  fi  e  fitto  iti.»  i 
capo  9  non  havervene  niuiio  ,  che  dasè  batti  à  far  tut*  : 
to  5  non  le^ecilìon de*  Grammatici  ;  non  TUfo ,  ò  fia 
del  popolo ,  ò  de' pib  eletti  •  noa  l'Autorità  de  gli 
Scrittori  3  non  la  Prerogativa  dei  tempo  (  fi  come  v'è 
chi  tutto  vvole  all'antica  9  chi  tutto  alla  moderna  >  e  ; 
chi  fa  un'Ordine  Coropoflo  deiry'no>  e  dell'aìtro)  noa  \ 
l'in  tutto  attcncrfi  al  Latino  ^  non  il  quanto  pib  fi  può 
dilungarfcne  ,  non  le  Derivationi  delle  voci  primarie, 
non  la  Convenenza  de'  fimiii  $  e  che  io  iq  2  ma  hor 
runòj  lior  Ta^o  9  hot  due    tre  infieme  >  havcr  for- 
za 3  e  più  di  tutti  r  Arbitrio ,  a  cui  una  gran  parte  ri- 
riiane  in  libertà  ,  ed  e  per  avventura  la  più  difficile  à 
beiv  uiàr e  9  richiedendo vifi  un  buon  guik>>pffoveniea^ 

teda 
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te  eh  Ufi  buon  giudicio  ;  e  quegli  che  i'iiafliu)  9  tra  per  \  \ 
tjono  di  natura  ,  e  per  acquifto  di  fìudio  nclL  lingua,  t  1  . 
Critici ,  noi  dovrebbon  noj^ire  ,  avvegnaché  lor  p^ja  ^  j 
che  ia  alcuna  cofa  trafcorrano  :  anzi  cfTcr  lor  cortcil  >  i 
come  a  Catone  colui»  che  diflc»  chc$*qgljr.s'  inebriaife  >  1 
r  cb briachezza  diverrebbe  innocente  in  lui  ^  piU  tofto  | 
ch'egli  colpevole  in  lei.  Torno  hora  a  me  Itcliò  ,  e  dò  | 
piudiftinca  ragione  dcirintenuone  mia  ;  avvegnaché  | 
à  in^  |>areflre  haverla  batte volmentp  dù;hiajrata  1.^  aeli*  1 
%ytiio  k  Lettori  ^  e  in  tutto  il  decorib  delPopera. 

Altro  dunqne  è  quello  che  li  de'  oflervare,  volen- 
do fcrivere  quanto  il  meglio  fi  può  ,  , regolatamente, 
altro  quel  che  ii  vvol  rifpondere ,  per  dife/a  Qomrji  À 
Notkfipuò  di  coloro  »  che  non  fi  fanno  a  correggervi 
per  voflrò  bene,  ma  vi  condannano  per  lor  diletto } 
portativi  dalla  prcfuntione  di  faper  quanto ,  fe  non-* 
ancor  pili  di  quanto  £  può  fàperc  in  buona  lingua:  pe- 
roche  hanno  quel  che  ne  fcritfcil  tale»  p  U  cal'aitro  lor 
confidò  9  come  fi  fà  de'  mifteri ,  in  fegreto  ;  e  gli  dan-» 
quella  pieniiìima  fede ,  de  i  buoni  Certaldefi  alla  dice- 
na Geografica  delCipolla>  quàdo  hebbe  à  moftrar.  iorq  < 
la  penna  involatagU^  e  co'  carboni  foitituiti  in  vece  di 
lei  9  ne  fece'  una  kgnalata  compagnia  di  Crociati.  Hor 
mia  intentione  è  fiata,  non  d'infegnarepcr  ufo^  ciò  che 
fi  truova  alcuna  volta,  etiandio  da  buoni  fcrittori  ufar  .  . 
tQ  9  e  ne  apporto  gli  efempi:  alfriaienti ,  potrebbe  ac* 
commod^rmifi  quel»  che  l^conto&cdifieàl^miiiano» 

mabim  eft  imperatarem  babere ,  fub  quo  nemini  lictat 
quìcquam;  pejus ,  fub  quo  omnia:  ma  di  correggere, 
do v^e  troppa ,  e  maffinwmgate  fi:  irragionevole  1  la^ 
baidan^  de*Corrcccori  ;  iocenciooie  parea  me  buona  » 
e  da  doyerfi  gradire  , ^altrettanto ,  che  colà  appreflo 
Marnano  quella  dell'Arte  Grammaticale  ,  che  alla^ 
nuova  ii>qia  U  ir liologia  ^  afifcrfe  in  dono  una  lima^ 

^  d*oro 
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d*oro ,  eoa  cui  dirugginarli  i  denti,  c  bifognando,  an- 
che ipuntarlìfi  ,  in  quanto  impcdifcono  il  ben  parlare  . 
£  in  verità  ^  elTeado  il  Non  fi  può  in  bocca  di  molti»  ua 
morfo  da  mezao  arrabbiati  V  che  danno  à  chi  lor  pia- 
ce 9 bene  ftà  il  prefentar  loro ,  con  che  ,  non  dico  ca* 
varlì  i  denti,  ma  alquanto  fpuntarlifì.  Che  fc  verranno 
a  correggervi  d'alcun  voflro  fallo  di  lingua,  portativi 
dalla  ragione^-e  non  havercte  a  dir  loro  y  come  AriAo* 
tele  infermo  a  quel  medico  da  Zappatori,che  gli  ordio« 
Bava  di  gran  rimcdj,  ftnza  dirgliene  il  perche.  Ne  \he 
cures  ut  bubtdcum  :  prendetelo  in  j^rado  ,  e  rendetevi 
airammcnda.  Altrimenti ,  ove  non  habbiano  ^  comt^ 
fovente  avviene  «  altro  che  il  lor  piacere  »  ò  certe  fpe- 
ctiiationi  »  dell*  andar  di  quelle  ,  che  un  branco  di 
Grammatici  apportò  foprala  quiflionc  loro  piopofta 
in  un  de'conviti  di  Plutarco ,  perche  TA ,  lìa  la  prima 
Ietterà  dell*  Alfabeto  »  ridete  vi  di  loro,  e  per  quanto 
fchiamazzino,  e  vi  riprendano  ,  non  vi  rimanete  dallo; 
feri  vere,  e  dal  ragionare  in  publico^fenza  turbarvi,  pili 
ch«  Demoftcne,  provandofi  ad  aringare  contra  il  ro- 
moreggiar  che  fanno  le  onde  dei  mare  in  tcnipcita^  , 
quando  Tum  addoifo all'altra,  e  tutte  al  lito  s  iofr4n«^ 
gono  • 

In  quanto  dunque  io  vi  dò  conche  potervi  di- 
fendere dalle  Ibperchieric  di  chi  ali  improvifo  v'aflk^ 
le ,  tutta  indifferentemente  qucft'  opera  vi  potrà  fcr- 
vire  al  bifogno.  Non  cosi  à  vakrvene  in  ufo  di  ferì- 
vere  ottimanente ,  avvegnaché  troviate  qui  efempt 
d  ottimi  Autori .  E  guardivi  la  buona  ventura  dall* 
adoperare  icientemente  %  per  efempio  >  Lui  >  e  Lei ,  e 
Istyro  9  in  primo  caio  :  Quefto  »  per  QuefU^ovefidi- 
notahuomo  :  Gli ,  parlando  di  fcmina  :  Bandire ,  iru^ 
figniiicato  d'Efiiiarc  ;  Mai ,  per  lo  Nunquam  latino: 
C^m  j  col  numero  plurale  ;  l'uote  in  tempo  preterito; 
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Vuo'  3  per  Voglio  ;  Come  che ,  per  Impercioche:  Bi- 
fogncvule  ,  per  haventc  bifogno  ;  Perfe,  e  Morfc ,  in 
ilcambio  ai  ì^erdc ,  c  Mori  ;  Ne  dire  9  Vna  fol  cofa  , 
.  una  lui  volta  •  Nè  terminare  i  Preceriti  in  Affimo  s  e 
in  Effimo^  Nè  fpezzare  gli  Avverbj  ^  Ne  raddoppiare 
lu  conlonantc  de  gli  Aflìflì,  à  voce  tronca;  Ne  dar 
rclilrc  a'Participj  (ó  Partefìci,come  altri  vogliono  che 
ii  dica  )  che  richieggon  l'Havere  >  e  al  contrario  ;  Ne 
ritenere  i  Dittonghi ,  poiché  ne  bavere  portato  oltre^ 
Tacccnto)  Nè  dire ,  che  colui  Ubbidifci ,  e  quegli  TJb- 
bidiicono  ,  Difendi ,  e  Difendino  ,  Dichi ,  e  DichinO 
<kc.  con  la  terminatione  de'  verbi  della  prima  manie* 
ra^  e  cosi  d'altri^  piii>  ò  men  fuori  di  regoh  >  e  d'uio  , 
come  troverete  qui  denero  avvertito  •  Io  per  me  cosi 
fo  :  che  non  ilcriiii  qucft'  opera  per  mia  difefa  -,  pero* 
che  quantunque  io  moftrialtrui  la  più  larga  fol  perche 
la  fappiano^alh  piU  ftretu  m*attengo^  folo  ufo  la  mia 
libertà  9  ove  l^ularla  è  libero:  e  cdsV  ma  par  che  detti  il 
Giuditio  dell'orecchio  ,  ch'è  in  gran  parte  Arbitro  del 
parlare  ,  avvegnaché  non  fia  il  medcfimo  in  ciafcuno. 

4  Vegnamo  hora  alla  feconda  imputationc ,  la  qua- 
le>quanto  m  se  è  pili  grave>  tanto  a  me  lo  icarìcarmene 
riuicirà  pili  leggiere  :  cioè  ,  Che  quefta  non  è  in  tuttu 
mia  opera  ,  ma  d'alcun  altro ,  a  cui  io  l'hò  in  furto  in- 
volata 9  c  fattala-  cofa  mia  ;  onde  poi  è  ftato ,  tra  per 
cofcicnza  9  e  per  vergogna  9.  il  non  ardire  a  publi-* 
caria  9  con  elprcflbvi  ti  mio  nome» 

in  uiini  a  rifpondere,  mi  fov viene  in  prima  d'un 
tcflo  dei  boccacci ,  colà  in  Tedaldo  Elifci ,  che  (tarcb- 
be  ottimaiucnte  in  bocca  à  quello  9  di  cui  vorrcbbono 
che  il  liùrofolfe:  Maravigtiojji ,  che  alcuna  tanto  il  fe^ 
migliajje  ,  chefóffc  creduto  lui .  E  in  ciò ,  feaza  volerlo 
eiìi ,  ne  10  meritarlo  ,  troppo  al  dovere  m'onorano  ; 
coiifciQUadoj  Jt  opera  e^erc  d  un  vaiente  maeltoOfav  ve- 
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gnache  per  qucflo  medcfiino  ,  nieghino  lei  effcr  mia  • 
Cosi  gran  cola  pai  loro  quel  ch'io  mi  vergognava  che 
fi  lapeflc  eflcr  mio .  Ma  le  meco  fi  foOèro  configliati , 
eflendocosi  facile  il  provar  quel  che  cfli  niegano  ,  e  il 
negar  quel  che  ^concedono ,  io  gli  ha vrei  per  avventu- 
ra indotti  à  farc(  fecondo  Joro  imcntione  )  pili  favia- 
mencc»  dicendo  male  dciropera,  eoa  intingerli  di 
non  faperne  rÀutorc  ;  cosi  m'havrebbono  havuto  dal- 
la lor  parte  :  che  ben  poffo  io  ,  etiandio  con  virtù  , 
negar  delle  cofc  uiic  ogni  bene ,  ma  negar  me  fteflb , 
come  il  polio  io ,  le  non  efwo  fuor  di  me  llcrTo  ì  £  qui 
mi  vò  accdirgendo  »  che  non  diife  troppo  colui  appreA 
fo  Plutarco ,  Che  avanti dt  credere  à  chi  parla  finiftra- 
mente  d  altrui,  dovrebbe  ipararglifi  il  petto  ,  e  aprir- 
glifi  i  fcni  ad  cuore  (  intendecelo  moralmente  )  e  ve* 
dcrfcv  iia  dentro  di  quel  fanguc  nero  i  onde  li  for-* 
mano  fpiriti  »  da  produrfene  operationi ,  non  vitali  ^ 
ma  mortali ,  quale  il  dir  male  . 

Hor  che  direbbono ,  fc  mi  vedclfcro  dare  allo 
llampc  altri  due  libri ,  Tuno ,  Delle  proprietà ,  e  per 
cosi  dirle ,  Paffioni  de' Verbi ,  con  quanto  è  da  fapere  ' 
xn  ciaftuno  :  di  che  non  sòche  cadefle  in  penfiero  al 
Mambelli  di  feri  vere  i  L'altro,  De*  vocaboli  proprj 
d'ogni  arte ,  e  d'ogni  profcffione  ,  cosi  di  puro  inge» 
gno>  come  altresì  di  mano ,  e  degli  affetti  dell'animo  > 
c  delle  parti  tomponenti  ciò  che  ha  parti,  e  delle  ope- 
rationi  di  ciò  che  opera  ,  e  in  ciafcuno  argomento  i 
particolari ,  e  propr;  modi  di  ragionarne  t  ufati  itello 
Icrivere  che  ne  han  fatto  gli  amichi  ;édove  quelli  dL 
auncano  »  preli  da  quel  che  ne  habbiamo  in  voce  vi^  . 
va  apparato  da'  maeftri  di  buona  lingua ,  de'  quali  eia* 
fcuno  ha  i  proprj  del  fuo  meftierc:  el'una,  d'altra 
di  quelle  opere  hò  già  in  qualche  buon'  eifere  ;  ma  per 
me  li  rii&angaao'  come  Hanno j  che  non  fi  h  favia^-' 

mcu* 


Digitized  by  GÒOgI 


DEL  NON  SI  PUO\  * 

mente  à  £iticar  per  altrui  ntmmarico ,  e  per  Aio  dan- 
no •  Ed  io  per  m::  mi  credeva  ha  ver  meritato ,  fé  non 
ambre  »  compaffione»  iè  ntm  altro  meno  amiche vole> 
'affetto ,  appreflb  chi  sà  roccupatiffiino  ch'io  fono  iti^ 
altro diverfo  affare,  e  mi  vcvle  prendere  perifvaga- 
mento  d'animo ,  k  fare  il  Grammatico  in  fcrvigio  de 
gli  amici.  E  fe  queita  non  m*è  parata  opera  da  doverle 
intagliare  il  mio  nome  in  fronte  ne  anche  mi  fò  à 
à  credere,  che  Ciro  (  fe  la companitione  njn  è  prefa 
da  troppo  alto  )  IncldeiTe  il  fuo  nelle  cortepce  de  gli  « 
arbori>che  tal  volta  j  per  ricrearli  innocenremente» 
di  fila  mano  piantava  $  come  foflfe  vago  di  lafciar  mc^** 
moria  y  eh*  egli  era  anco  agricoltore,  ò  giardiniere  . 

Finalmente ,  che  io,  dopo  ha  ver  moki  anni  fono> 
dimollrato  in  iilampa ,  quanto  vituperevol  i^tto  fia^ 
in  un'  huomo  di  lettere  >  1*  iffurparfi  >  e  &r  malamente 
fue  le  opere  altrui  9  edettoaflai  fbpra  il  rubare  con 
buona ,  ò  con  rea  cofcienza  ,  non  habbia  poi  in  nulla 
dimentiche ,  ne  prevaricate  le  mie  medeiime  leggio  sò 
certo ,  che  che  chi  altramente  ne  hà  giudicato ,  non 
lafcerà  provaHèlo>  come  e  io  il  vorrei ,  e  di  ragion  fi 
dovrebbe  ;  perochc  efli  non  havran  patienza  di  Icgge^ 
re  (  e  ve  li  vorrei  coilringere  per  penitenza)  quanto  io 
hò  havuto  patienza  di  fcrivcre  di  mia mano  ,  coglien*» 
do  da  gli  Autori  della  lingua  #  di  quella  medeiiauL» 
fiampa  eh*  io  cito  (e  gli  hò  qui  meco ,  elettili  ben  due» 
«tre  volte  )  quello  onde  ho  tratto  ciò  ,  ch'è  in  quefto 
libricciuolo ,  di  poche  carte  ,  ma  di  non  cosi  poca&* 
dea  :  e  ad  avere  i  fuoi  proprj  occhi  teitimoni  di4]uan^ 
to  dico  ,  non  bifbgnerà  piìi  che  volerlo ,  e  chiederla 
con  un  cenno .  E  vi  fi  aggiunga  ancor  de'  GrammatL 
ci  il  Caflel  vetrojdella  cui  Giunta  al  Bcmbo,io  ho  trac» 
%c  quelle  miglior  regole  univcrikiij  che  hò  veduto  ap- 
provarii  dfUi  iif^d^^rittort  4*  autorità .  Come  air 
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tresi  il  MaiTibelli,dal  medcfimo  Cartel  vetro  (per  cjuan* 
co  ho  potuto  vederne  )  ha  prefo  tutto  ciò  che  ha  ixi^ 
quello  genere  ne*  Tuoi  Verbi  9  aggiuntivi  di  Tua  fatica 
gli  cfempj  ;  ii  che  ri(contrando  le  opere  dell'uno  »  o 
dell' altro  Autore ,  apparirà  manifefto .  E  quanto  al 
fopranominatoMambellijchi  havefle  in  ufo  le  fuc  Par- 
-  ticclle ,  e  quefla  mia  opcricciuola  j^hen  s  avvedrebbe  , 
che  in  pilicoiè  il  concradico:  e  molte  da  lui  9  ò  (bla- 
mente tocche  ,  ònon  interamente  trattate  ^  io  bet» 
lo  ftudio  ,  le Jiò  rralafciate  ,  per  non  derogare  in  nulla 
à  un  caro  amico:  k  cui  Particelle»  lui  vi  ventcj  mi  deb? 
bono  (e  me  ne  pregio  )  T  edere  nate  alla  ftampa  :  e  i 
cui  Verbif  lui  morto,  il  noneflerfi  (epelliti  • 

E  tanto  badi  haver  detto  in  ditela  di  quello ,  che 
troppo  pili  volontieri  havrei  rrafcurato  ,  ove  non  folFc 
paruto  altrimenti  àgli  amici >  eh' io  havrei  piU  oiicii 
tacendo  ,  che  aUri  noa  ha  fatto  me  ragionando  • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

COW^CAft^n  di  Mvarfi  nella  fiejfa  riguardevole  ,  e 
mai  femprt  rinwuua  Religione  della  Compagnia  di 
€fiesù  ,  e  perche  volentieri  un  letterato  converfa  coli*  al^ 
tro  ;fra'l  P.  Daniello  Bartoli ,  el  P.  Marcantonio  Marn^ 
belli  j  era  non  mediocre  amiflan'za  •  Ed  avendo  ciafcun^ 
penfato  difcrivire  molto  offerva^ioni^  che  avean  fatte  f» 
la  LingUM  TofioM  ;  il  pimo  s*  elejfe  di  fctivere  generala 
mente ,  desmodi  ufati  da  gli  Antichi  T efti  di  quella ,  cosi 
per  ciò  che  tocca  al  parlare  p  come  per  quel  che  riguarda  il 
correttamente  fcrivere,  e  con  leggiadria'^  e*l  fecondo  di  rc'* 
gijlrar  particidarmente  le  variarjont ,  le  proprietà  ,  le^ 
maniere ,  e  le  pafjìoni  (  come  diconft  )  de'  Vtrbi  ;  e  dell^ 
formole  ,  efraft ,  delle  quali  fi  valj'ero  i  T ejìi  ifteffi ,  iìi^ 
ufaado  é^uelli  cba  Tofcani  Gramatici  chiaman  forticci" 


Diyiiized  by  Google 


'DEL  NON  SI  PUÒ'.  zr 

• 

It ,  £  tutti  e  due  determinaronù  in  i/impando  quejtopcr^ 
€Oprire  idi  loro  nomi:  il  Bttmti  con  quel  di  Ferrante^ 

Longobardi  :  //  Mambelli  con  quel  del  Cinonio  Accademi-* 
co  Filergita:  intitolandole ,  il  P.Daniello  ,  Il  Torto,  e'I 
Divitta4ei  No  n  fi  può  :  e  l' Ortografia  Italiana ,  il 
Manautonio ,  Le  Offervasioni  della  Lingua  Italiana  , 
Parte  prima  y  e  feconda  .  Come  in  fatti  feguì  :  e  con  tan^ 
ta  lor  lode  ,  che  gli  Jiejji  pignori  Accademici  Fiorentini 
nella  Ltttera  a"  Lettori ,  antepojìa  alla  Crufca ,  avverti^ 
fcono  s  non  aver"  eglino  immaginato  far  altro  in  qnell'uti^ 
liffimo,  e  hen  confiderato  Vocabolario^  che  [piegare  il  figni^ 
ficaio  delle  parole y  e  i  modi  ne'  quali  ufaronU  i  T efli:  per^ 
che  in  quanto  appartiene  alle  regole  ,  ed  in  parlandofi ,  ed 
in  ifcrivendofi  j  rimet tonfi  a  ciò  che  ne  han  detto  fra  gli 
altri  f  ferrante  Longobardi  9  e'I  Cinonio  AccadcMico  Fi" 
lergita  ,  0  chi  che  fia  fatto  tai  nomi .  Ed  io  non  niegoj  cho^ 
di  gran  giovamento  é  fiato  a  gli  amatori  della  T ofcanafa^ 
uella  y  quel  che  principalmente  ha  firitto  il  P.  Bartoli  z 
ttnrj  confe^/averne  fempre  incorato  :  e  ch'egli,  tra  per  le 
buone  ragioni  che  porta  di  quanto  ha  detto  ^  e  pet  e  fornii 
nar  minutamente  j  e  con  gran  giudi^Jo  ciafcbeduna  co  fa  , 
unenti  il  quinto  luogo  dopo  l' Eminentìffmo  Pietro  Bembo, 
il  fotti  lijfmo  Lodovico  Cafielvetri  ,  l' accuratiffimo  Ca^^ 
valier  Lionardo  Sali/iati ,  e  /*  addottrinatiffimo  Senedtt^ 
to  Suowmattei .  Ma  a  dirla  fuor  fuori ,  e  falvo  tutto  il 
riguardo  che  gli  ho ,  come  ad  uno  de'  miei  maefiri  in  sì 
fatto  linguaggio  j    aver'  egU  voluto  in  quefto  libro  del 
Torto  ,e  J}iritto ,  co»  infopportahU  fatica,  fcartabellare^ 
leggere,^  è  rileggere,  e  tornare  a  leggere  tutti  iTefii  di 
Lingua ,  per  rinvenirvi  con  fommo  piacere  tutt  i  i  luoghi  , 
ne'  quali  fon  quegli  ufcitiMlle  buone  regole  del.  perfetta- 
mente fc  rivere  ,  0  hanno  fcritto  con  poca  graffa  ,  0  fen%jt 
alcuna  leggiadria  ^  anxj  con  formote  fpiacenti  alk  buone 
erefdùei    non  fo  di  ti?^  fappia  :  e  qual  hde  pojfa,  0  abbi^t 
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potuto  meritarne .  Non  f  arendo  a  me  lodevol  cofa  landof 
trovando  ne  gli  addottrinatiffimi  Autori  qualche  di  lofp 
abhailia  ,  a  fin  di  mofirarlo  con  grandijflma  fejld  al  Mòn^ 
do  tutto  y  fer  riceverne  fltaor dinar to  applaujo ,  Come  per 
Voppoftto  ,  non  mi  par  che  ben  facciano  quei  che  vogliono 
a  dritto  ,  eda  rovefcio  difendere  in  huomo  di  qualunque 
autorità  >  quel  che  ragionevolmente  i  flèto  da  tutti  ili  al^ 
iri  filmato  per  errore ,  I Primi  fogV  io  affomigliargli  a  chi 
entrato  in  un  realpaUgio ,  niente  avendo  curato  contem^ 
piar  la  maravigUofa  porta  ^c'ida  cap9  a  pU  ben  accordato  . 
fronti  IP  i'^io  ,  paffaper  Ufpa^iofa  corte ,  fole  per  la  ma^ 
ffiifica  fcala  ,   inoltra  p^^  vtjiofiffimi  verroni  neW  ampia 
fala  y  e  nelle  dilettevoli ftanjjs ,  e  nulla  ancora  ammirane 
doytrajcura  riguardare  attentamente  le  pellegrine  dipintu-» 
teg  le  raretape^criey  le  ricchijjlme  JuppeUettili  :  e  cam>^ 
jminandd  per  tutto  ,  ni  fermandofi  mai  a  iommendar*  una 
di  tante  heUijl^me  cofe  y  entra  in  cueinay  mette  il  capo  net 
ceffo  y  e  gridando  ,  o  che  pu%i:^a  ,  chiama ,  ed  invita  ad 
alta  voce  la  gente  a  fentir  quel  fetore  •  /  fecondi  fon  co^ 
me  quegli  innamorati  {dicb'io)  €be  non  bafiando  loro  wer 
tanto  commenkato  i  capei  d'orodelle  lor  donne  y  la  fpa%io^  . 
fa  fronte  y  le  profilate  ciglia,  gli  fplendientiffimi  occhi ,  le 
vcrmi9lie  gote  y  le  labbra  coralline  y  e  ad  uno  ad  uno  ogni 
membro  d' effe  p  voglion  dare  a  divedere  j  efferne  odo^ 
rofo  anebe  lo  fiere  o  ,  non  cheH  pi f ciò .  Non  poffo  peri  rifol-^ 
wrmi  ad  annoverare  il  dottiffmo  Bartoli  nel  numero  de* 
primi  fciocchi  yòper  meglio  dir  niquitofi  :  ma  tanti  fudorì 
a  che  ì  Io  giurerei  che  m'appongo ,  fe  dico  ,  eh'  egli  volle 
nella  maggior  parte  ^  che  nota  in  quefio  libro,  delle  cofc^ 
fcritte  I regolatamente  dagli  Scrittori  Tofeani  del  decimo* 
quarto  fecolo  y  difender  fe  fieff  o  ,  più  che  intaccar  que'  no^ 
biliffimi  Autori  padri  del  Tojcano  linguaggio  .  £  a  dir  ve-- 
ro  y  scegli  non  inciampò  d  dire  3  li  fpirto^  per  Lo  fpirco; 
VwmoQtBtymtuo^Q dlVoismw^  latipcrdoniiu 
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^ece  d' Io  ti  perdono:  tdin  altre  sì  fatte  cofcynelle  qua^ 
li  erraron'  anche  i  grandi  hMominij^  mi  pare  impoffìlftle,  che  ■ 
nonfoffe  fdrumolato  a  dire ,  Amàv&per  Amava  ,  Vcn* 
ghi  per  Venga  >  Voife  per  VoJle  »  Sano  per  Starno  >  r 
fin'  a  y  Vedetti  vo ,  per  Vedette .  Egli^  era  attaccato  no  al» 
poco  allo  fui  che  chiamava  fiorito  la  maggior  p.irtt  de  gli 
Scrittori  del  poco  fit  paffato  jicolo:  i  quali  pur  che  av-ffcro 
ufate  parole  nuove  ,  rimbombanti  y  ed  enfiate f  Metafore 
firavagantiffime ,  Iperboli  impojjibili ,  e  forme  didirc^ 
enimmatiche  ,  a  fpiegare  un  concettu^r^o^  che  non  avea  al~ 
tro  di  bello ,  che  /'  unione  artificio  fa  di  sì  fatte  parole ,  e  • 
figure  j  niente  curavano  la  purità,  la Jcbiette's^r^a  ,  lapro^ 
prietà  delU  Lficu^ione  •  E  fe  veggonfi  in  quefio  volumetto 
additate  cofe  di  quegli  Antichi  ^  eh'  egli  biafima  affatto  j 
fu  per  non  fare  accorgere  il  Mondo  del  fuo  fine  .  Il  quale 
ho  e%fandw  per  certo  ,  in  vergendo,  eh' ove  avrebbe  dovU' 
to  mettere  in  Cielo  i  libri  di  quei  ffonii  huamini,  dov'era 
la  proprid  difefa  y  gli  firapaT^r^a  in  modo  ,  che  tranne  It^ 
Novelle  del  Boccaccio ,  nelle  quali ,  come  nel  frumento  , 
cercò  ancora  col  fufcellino ,  per  non  imbrattarfi  la  m.ino  , 
trovar  molta  veccia  ^  ebbe  gli  altri  per  volumi  pieni  tut-^ 
$i  difiupidiffinte  ciance  ,  da  darfi  interi  aUe  fiamme  ,  non  \ 
ehe  à  pixri^icagnoli  per  coprirne  le  accii$ghe  *  Egli  avverti  \ 
bene  ,  che  in  quei  tanto  da  lui  biaftmati  Autori ,  fe  truo^  | 
vafi  talora  qualche  cofafuor  di  regola  ,  o  per  'v^^^o  dells  \ 
lingua  j  oper  altra  cofa  },be»  mille  ,  e  mille  volte  vi  fi  i 
vede  fcritta  la  fleffa  parola  ,  o  formola  ,  fecondo  le  regole,  \ 
delle  quali  egli  ufcì  fovent emente  colla  comun  de'  Moder^  \ 
ni .  Ho  poi  per  certijfimo  l'accennato  fine^fe  confiderj,  che 
al  Bartoli  gli  ufcì  pur  dalla  penna,  di  non  évere  fcritta  \ 
qnefio  libro  per  propria  difefa  :  non  potend*  egli  mai  darfi 
0  credere f  che  huom  del  Mondo  il  Jofpicajfe,  ove  non  vede^ 
va  nelle  di  lui  opere,  che  aveva  già  date  alle  fiampe,  ejfcr* 
egli  talora  inciampato  4  fcrivére  con  quegli  fregolamenti, 
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che  fudò  tanro  per  rinvenirgli  ne' Tefti  della  Liugna.  S 
faranno  ancor'  altri  del  mio  fentimeuto  ,  almen  per  leggevi 
m  qmfiA  lettera  4*  lettovi ,  €be  *l  Bmoli  biafimò  tutti  i 
Critici  ietta  Gerufalemme  liberata  del  Tajfo  ;  fe  confide- 
ranoy  che  que'  Critici  furono  i  Signori  Accademici  Fioren- 
tini •  Non  è  impertanto  eh  io  voglia  (  come  alcuu  s'è  dato 
a  credere  d'alt  ri  della  fieffa  mia  opinitme  )  fo/parre  la 
tufalemme  liberata  dei  nojìro  immparabil Torquato  Taf- 
joj  al  Morgante  éi  Luigi  Pulci  ,  al  Cirifo  Calvanco  dcìr 
altro  Pulci  j  al  Malmantile  di  Lorenzo  Lippi  :  o  Li  ftoria 
del  Guicciardino ,  a  quelle  de'  Villani ,  derife  da  Alejfan- 
droTaffonif  tamommieù  de' Tofcani  ^  quanto  qui  fi  mo^ 
jfira  il  P.SartM .  lo  bo  qué"  primi  Tefli  per  padri  (  come 
ho  detto)  del  Tofcan^  H^g^^ggio.  Ch'è  quanto  dire  ,  che  da 
loro    ha  il  fignificato  y      modo  di  fcrivcre  Le  TofcancLs 
,farolé .  Senzfi  fiore  ad  efaminare  fe  aveffero  parlate^  ò  no 
€om  garbo j  eon  graxiaz  o  fe  i  ii  ior  libri  fìan  pieni  di  buona 
farina  { come  fffuot  dire)  odi  crufca.  E  que' Poemi  de* 
Pulci  y  e  del  Lippi  sfatti  per  arricchir  la  lingua ,  non  per 
dare  al  Mondo  maraviglio/i ,  e  perfettifjimi  Poemi  :  e  la^ 
Storia  di  Gìovamif  di  JUfatteo.,  e  di  Filippo  FHlanixferit--' 
ia  9  cosi  per  accrefctimento  della  Lingua  j  come  per  dare 
al  Mondo  conte^r^a  delle  cofe  andate  .  parche  non  parmi 
avejfer  meritato  dal  Bartoli  (  non  parlo  del  Lippi  cìje  fio^ 
%ì  dopo  lui  )  tante  beffe  >  tanti  rimbrotti  «  B  da  qualt^ 
jtutore  Italiano  avrekb"  e^li  voluto,  che  avefjlmo  impara^ 
$a  la  Tofcand  favella  ì  Dair  Autor  forfè  '  della  Vita  di 
Cola  di  Rienxp  ,  ò  per  avventura  dal  nofiro  Giovanni  Vil^ 
lani  nella  Storia  di  Napoli  ,  il  quale  feguitò^ello  fcrive- 
ete  l' orme  de]  Latini  ,  rw»*  ofU  in  più  luoghi  di  qu^  li- 
hro'tmd  ohe  fi  feguitino  r^igioftjjim^amente  ì  ha' Tefli 
di  Lingua  adunque  trarrem  fimpre  il  ftgnificato  delle  To^ 
fcane  parole  :  e  da  gli  ottimi  Gtamatici  i  modi  d' adé^  ' 
fcwfe  «  i^  fail§udfi,  in  ijirivendoi  ;  quai  modi  >  non  v'ba^ 
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dubbh  j  per  quel  che  t0cca  al  parlare ,  che  i  fframa$iei 
gli  han  rk Ovati' da  glifteffi  T efii  :  giacch'egUm  han  fatto 

2tHflamente  regola  di  ciò  the  in  ejji  trnovafi  mille  volte, 
non\di  quel  (ho  leggcndovifi  una,  o  due  voUe,puo  ragione^ 
r/dmeme  erederfi^  effere  accaduto  per  abbaglio  de^  Copia^ 
tori  9  0  degli  Stampatori  y  o  (  con$ediampure)de  glifief* 
ft  Autori^  Il  che  doveva  (  a  mio  'Audi zjo  )  accennare  in 
qiicfta  lettera  il  Bartòli  ,  prima  di  valcrfi  (j  quc'  Ino- 
gbi ,  una  ,  o  due  volte  offervatt  ne'  T  cfti ,  quafi  per  farne 
regola  contra  le  regole .  Se  poi  non  fe  biene  a  motteggiare 
i  Signori  Accademici  fiorentini ,  o  perche  trafcuraffero  . 
di  allocar  nel  f^ovaholariQ  della  Crufca  qualche  voce  To^ 
(caria.,  o  perche  di  tduna  non  ne  regifira/jcro  tutti  i  fivii^ 
ficati  ;  certamente  fe  male  ,  a  fuori  affatto  di  propojito  ^ 
ricordare  i  vi^j  di-  Brunetto  Latini  %  di  Dante  JUighieri  , 
è  di  Giovanni  Boccaccio:  quaft  come  fanno  oggidì  molti 
ignoranti  invidiando  all'  alt  y ni  virtù  ;  che  veggendo  il 
iomune  applaufo  fatto  ad  un  libro  ,  il  cominciano  a  vitu^ 
forare  per  ogni  unto ,  ecou  tutti  t  e  fe  lofovien  doma»^ 
dato ,  qual  ragion* abbiano  di  dir  tomo  malo^  ttna  bmofC- 
opera-,  rifpondonoy  che  l'Autore  e  un  baflardo,  ch'c  figliuo^ 
lo  d'un  rivendugliolo:  tacendo  io  per  mode/Ua  ogn'  altra^ 
co  fa  che  ne  dicono ,  Ma  ben'egliftfonHrébbe  di  tutto  y  fe 
fojfe  oggi  al  Mondò  ,  e  vedere ,  che  i  Signori  Accademici^, 
ban  fatta  di  lui  (  cianon  oftante  )  la  ftima  che  ho  detto ,  ed 
hann' allogato  fra'  Tejìi  aggiunti  della  Lingua ,  il  gra/t^ 
Paolo  Segneri ,  e'Lf  .Marcantonio  MambelU  ,  tutti  ^  due 
della  fteJlJa  fua  Compagnia  •  ^^antunque  io  non  creda  > 
che  godejfe  degli  onori  fatti  al  fuo  caro  amico  Mambelli  : 
giacche  non  folamente  vuoV  egli  darlo  a  credere  al  Monda 
per  poco  pratico  del  Tafcano  idioma  ,  com^  ho  notato  i,%J 
alcune  di  quejle  Offervaxfoni }  ma  quand'egli  avea  ruba- 
ta dal  Mambelli  (  come  avverti fce  il  Cavaliere  Aleffan-- 
dro  tialdxaccani  nella  lettera  a'UktoriiPofpoJla  di  aiL  cn" 
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nato  trattato  de' Verbi  del  Mumhdlijfìampato  in  ForCi  nit 
l6?5.  in  12.)  tante ,  e  tante  buone  -,  e  Belle  cofe  ^  fecon^ 
do  accennetò  ev^iandio  in  fià  luoohr,  il  trattò  inffatiffima^ 
mente  da  ladro  ,  f  et  aver  tolto  dal  Cafidvetro  tutto  quel 
trattato ,  aggiugmndovi  folamente  gli  cjlmfJì  deT efti  . 
£  fUY  ciascun  può  vedere^  ne  fotè  egli  fleffo  negare  nel 
num.  di  quefto  libro  j  quanto  aveffe  migliorato  il 
JdamhelU  il  trattato  del  C^elvetro  ,  abnen  fià  adattane 
dofi  all'  ufo  de  gli  ottimi  Scrittori . 

Se  adunque  vorrà  tutto  ciò  coiìftder are  qualunque  af- 
fexf<nM0  al  P.Bartoli  ,  boperfermo,  che  compatirummif 
s*  io  in  quefie  Cffervaxfomi  tr4  per  la  for^a  che  m  ha  fat- 
to principalmente  la  ragione,  e  per  la  rtverenxa  che  ho 
avuta  a'  T elìi ,  a'  buoni  Gr amatici ,  ed  a'  Signori  Acca- 
demici Fiorentini  3  fpejfffinie  volte  gli  hò  contraddetto. 
protefiandoadognifnOf  che  feH  Bar t oli  fcriffe  quefio  libro 
^come  già  par  co*  egli  fleffo  volejfe  )  per  fair  cono  fiere  f  che 
nell^  T ofcdna  favella  prevaglia  l'arbitrio  alle  regole ,  le 
quali  per  lo  più  {diffe)  non  dipender  da  ragione  ;  io  mi  fo- 
no ^^i^^^  in  beneficio  de  gli  amatori  di  così  bel  Lin^. 
fuaggio  9  a  perfuadtr  l'^eruann^a  dette  regole  :  come foa^ 
date  fu  quelle  ragioni ,  chehobon  fudatoa  rinvenirle  1 0 
farmi  d'averle  trovate . 
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Cciòy  ò  come  ancora  R  potrà  fcrivcr^ 
A  ciò,  s'egli  fi  vuole  fpendcre  per 
quel  che  pefa  >  non  vale  più  che^ 
il  latino  Ad  hoc  come  mal  fi  direb- 
be >  Ad  hoc  fòcias ,  ih  Tcce  d' Ad  hòc 
ut  facias ,  COSI  non  ben  fi  dirà.  Acciò 
facciate  ,  per  Acciò  che  facciate ,  togliendone  la  par- 
ticella Che  9  rifpondeiite  air  Ut  del  latino .  Ciò  noa 
Ottante ,  pur  fi  cruova  chi  de  gli  antichi  ha  fitto  Còr^ 
rcre  Acciò,  al  valore  d' Acciò  chcjGio. Vii.  L.8.  c.x<S. 
E  di  que'  loro  cafolari  feccr  pia^Xji ,  Acciò  non  fi  faceffe^ 
ro  mai  iL^iox.ij.  Acciò  potejjano.  lj,iuQ.i»  Acciò  per 
tbi  leggeri  fia  fiii  chiaro.  M. Vili.  L.2X.48.  A^mmiiva^ 
che  feneèorreggeffono  ,  Aceiò  gli  ponejje  per  hro  merita 
in  maggiore  flato  ,  Crefc.  L.p.c.x.  Acciò  infra  (oro  non  fi 
fojfano  aT^xuffare  .  £  C.5.  Stando  fotta  Scoperto  congroJJ'a 
coperta  di  lana j Acciò  non  infreddi  L»io»c.i^Fifi  mefcoli 
un  poco  £  olio  i'  uliva  ,  Acciò  (la  pania)  non  fia  sì  du^ 
.  Boc.  Laber.  n.  155?.  Acciò  vedova  alle  fpefe  ielpu^ 
pillo  ,  goffa  &c.  E  Vifion.c.i  I.  Acciò  fruifca  il  mio  bel 

far  adi fo  •  Alb.  G*  tract*!*  ^«2^  Accio  non  fie  (  cioè  iii  ) 
riprefo. 

Ben  fi  è  u(ato  di  fpezzare  con  gratia^e  quefto  AC'^ 
Vocbe ,  c  certe  altre  voci  che  l'ailuu>  giiau^^  ui  qu.ai- 
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to  ancor  elle  fi  rDmpongono  di  piU  voci .  E  lo  fpeic- 
^rk  fi  c  fatfo  ,  mettendo  loro  in  corpo  alcun  altra«> 
parola ,  che  s' intramezzi ,  come  ne'  fegucnn  eiren}pi  . 
fi  vede  t  Paflav.f0l.3Zt  -^fi'o  dunque  ,  fratelli  miei  dol- 
(ijfmij  chejion  periamo  E  fol.  5^8.  Jcciò  dunque  che  per 
t9noYcin%d  &c,  Alb.  G.  tratt.  i.  cap,6.  Acciò  dunque  che 
tuJchijiU  morte;  e  due  voice  c.jo.  e  C.44.&C.  E  queft* 
^hrc*,iOQ*'N*$i*  Non  dovevi  di  meno  :  cioè,  IMondi- 
nieno  dovevi.  Paflkv.  foLpO.  Non  però  di  meno  fi  richie- 
de la  confelfione  .  Brunctt.  Rett,  Conciofta  U  verità  che 
Jietiorica  è  una  cofa  che  &c.  Viii^dv.iolioS.Conciofiaco- 
fa,  c^ome  dettQ  ^  di  [opra,  che  velia  contritione  ; 

OSSERVAZIONE  Z>ML  SIO.  NICOOW  AMBNr A. 

P Armi,  fi  noi  prend'io  ,  pi^liat'abbi:i  il  P.Bmoliy  in 
quefta  fra  f  rima  Annotandone  ,  un  grande  abbaglio . 
Boli  confonde,  Awìò  co»Acio,nelfignifìcato  J^Accioc- 
che,  cioè  di  Perchè  :  in  dicend'  egli ,  che  Acciò ,  in  tal 
fignifcapo ,  poffa  fcrivcrfi ,  A  ciò  ,  Stw^.i  conjiderare,  che 
A  do  fin  due  Particelle  ,  cioè  un  Segna  cajo  ,  ed  un  Pro- 
nome;  e  vai  qnmp,  A  qinefto.  E  Acciò  (  come  bò  detto  ) 
^dl  Perche ,  per  colorò  che  Pbam'ufato  per  Acciocché  , 
0  Acciò  che,  che  noli  una ,  e  neW  dtra  manierafì  potrà 
fcrivcre  9  raddoppi  andò ft  per  la  regola  il  C,  nello  fcriver- 
fi  unito .  E  perciò  non  potrà  tiiai  fcriverfi  (  ci)  è  quanto  a 
dire  nfarfi  )  V uno  per  V  (dm .  Con  gli  efempli  fi  renderi 
la  cofa  più  chiara  ;  in  dicendoft  )  Mi  fon  mofloa  ciò  fare 
per  due  ragioni,  è  lo  jìeffo  che  dire ,  Mi  fon  moifoa  far 
ilio ,  a  fiir  qwcfto ,  per  due  ragioni .  Ma  non  poi%à  mai 
rfiV/ij  Mifon  TOoffo  acciò  fare  per  due  ragioni;  piglian-- 
do  Acciò  nel  fignificato  d*  Accioccjie .  Perché  ,  qualfeu^ 
jo  fio  ^zcr  mai  quejlo  parlare ,  Mi  fon  moflb  a  percht 
fiiii:  i  u ,  Cm  per  t  '  ovpofito  ,  dicendofi  ;  T' Ilo  chiama*. 

*  .  ■  to 
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co  acciò  tu  venga ,  u.il  ncW  opinione  de  gli       che  ufi^  * 
»o  Acciò p6TAccioccfaci  T'ho  chiamato  perche  cu 
venga ,  Acciocché  tu  venga .  Ma  non  ben  dirxjji  ;  Tho 
chiamato  à  ciò  tu  venga  :  nW,  T' ho  chianidro  a  cjuc- 
fto  ,  o  per  qucfto  tu  venga.  Doveva  adunque  dire  il 
Jiamli ,  che  per  coloro  che  voglion  perfettamente  fcrivc'^ 
re,  e  parlare,  fen%a  tifare  Acciò  per  Acciocché,)?  potejfe 
fcrivere  Acciò,  ed  A  ciò ,  ik?/  feniimento  à'  A  quefto.  E 
ne  msn  mi  parrebbe  ben  f^tto  :  perche  U  figura  d' Atzcià 
-  é  d' Avverbio ,  fe  mai  fi  poteffe  fcrivere  fmxa  Li  Che  :  e 
quella  d' A  ciò ,  di  quel  eh' è  in  fiuù ,  cioè,  dsl  Segnjicafo 
A  $  é  del  Pronome,  Ciò .  E  però  ne  men  bsn  fanno  ^nei 
chefcrivono  Allui,  Allei,  Alloro,  per  A  lui,  A  la  ,  A 
loro:  poiché  nello  fìcfio  modo  fi  potrcbbj  fcrivere^  Amàii  ò, 
Atte,  Avvoi,  che  non  s  è  ancora  fcritto  da  alcuno  ,  pò* 
quel  ch'io  fappia  .  E  fen%a  nfcir  da  gli  fieffi  Pronomi  ;  fg 
non  fi  fcrive,  Dalui,  Dalcì,  Daloro:  Conlui.o  pinutofio,  ' 
Colini,  Colici,  Colioro  :  che  pur  farebbero  voci  corapo* 
fte  da'Segnacafi  Da>  Con,  e  da'Pronomty  Lui,  Lei,  Loro) 
perche  fcrivercy  Allui,  Alìzi,  Alloro,  voci  fatte  dui  5*.- 
gnaca fio  A,  e  da  gUfitjfi  Pronomi  ì  f^eggafi  ancora  quel  cbs 
W(?  dice  il Rufcelli  alla  pagi iji,  ne*  Coment.  ' 

Dico  foij  che  per  quanti  eJ'anpH  ave fs'  egli  partati  d* 
Acciò  fenzfi  h  Chc,e  quantunque  avejj'e  prevveduto^chit . 
Oggidì  exiandio  de'  grandi  h^omi.ii  il  f  acejpro}  purfia  ur^  ^ 
mani f e  fio  errore  di  così  ufarlOfOvefi  vuol  che  figni fichi  Pct^ 
che,  0  in  qualunque  modoy  Cagione  di  quel  che  s'decco. 
Imperocché  jfieuT^afiare  a  coìilldcrarey  che  Acciò,  vaglia. 
Ad  hoQjed  Acciocché,  Ad  hoc  \xi(^potendo  rifponderc  chi 
l^ufa  fen^a  la  Che  ;  ejfer  voce  Tofcana,  come  fon  ntolte  ,  « 
fen^a  aver  dipenderla  alcuna  dalie  Latine  )  in  fentendofi  , 
per  efempto:  Ed  acciò  tu  vegga  rimedio  trovare^  ?ior.ji 
fa  fedicafiy  Ji  perche  tu  vegga  rimedio  ero  vare 
i(<  j  iid  ^  quefto  cu  vegg^. rimedio  trovare  #  //  che  mzg-' 
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f  tormente  potrebbe  cagionar*  equivoco  nella  fcrittura,  in 
ifcrivendofi ,  fectmdo  volle  il  P.£ar tali y  Ed  a  ciò  tu  vcg- 

Ì;a rimedio  trovare.  E  €osìin  ir^niti  cfmpU^bifttm 
Hom  conftderare . 

» 

Come  €be,  in  fenfo    Imperciocbe  « 

II*  T  *  Avverbio  Come  che  9  non  ha  <}uel  fènfo  di 

JL^  Pcrcioche  y  nel  quale  tanto  frequentemente 
è  in  Lìocca  d'alcuni ,  che  diranno ,  Ma  Come  che  Id- 
dio è  pietofbi  e  Come  che  il  vento  traeva  gagliardo^ 
&c.  per  dire^  Ma  perche  Iddio  è  pietofo  ;  Ma  perciò^ 
che  lì  vento  traeva  gagliardo  j  e  limili*  il  fuo  naturai 
figniiicare  ^  è  d' A  wcgaa  che,  Aucora  chcj  Bcnchc  , 

Pbr  v*  ha  qualche  teilo ,  nel  quale  pare  >  che  il 
Come  €he,(cma  troppo  manifeftamente  del  Perciochc: 

c  bafti  darne  qui  a  confidcrarc  tre  foli,  i  mio  credere, 
aflài  chiari  ,Bocc.  N,  16.  E  come  the  rade  volte  la  fud 
madre  i  la  quale  con  la  donna  di  Curradolera,  vedeffe^^ 
nitma  volta  la  conobbe ,  né  ella  Ini  •  Che  è  quanto  dire 
(  come  appar  manifcfto  dalla  Novella  )  E  perciochc 
il  figliuolo  3  rade  volte  vedeva  /a  madre  l'uà,  cui  ha- 
vea  pcrduu  da  molti  anni,  &c.  non  la  coaofceva.Nè 
men  chiaro  è  queir  altro  Nov.  4p.  Se  figlivoli  bavef^ 
fi  f  è  bavejji  bavuei  j  per  li  quali  fotefi  conofcere^  di 
quanta  forila  fia  r  amor  che  lor  fi  porta,  mi  parrebbe  d* 
ejjcr  certa  ,  che  in f  arte  m'  havrefli  per  ifcufata  ;  ma  Co-^ 
me  che  tùnm  na  babbi ,  io  ebe  »*  hò  uno ,  non  poffo  però  le 
l€9gì  commmndelP  altre  mairi  fuggire;  Cioè:  Ma  per- 
cicche  tu  non  hai  figliuoli,  come  10  ne  ho>  &e.  Puof- 
li  ancora  leggere  la  JVJov.zz.  colà  ove  li  dice  ,  Cernei 
che  ciafcun'  altro  dormiffe  forte  •  £  quivi  appreOò«Coi»f 
irfir  varie  cofegli  andajjm  per  lo  penfifiroi  e  ^afiilcrarci 
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quivi  il  Come  che  >  ha  iigniiìcato  di  Becche»  ó  an* 
Zi  diPerciòwhe  *  Finalmcnrc  ,  il  Pecr:  Cs^nz.  ^9.  ffor 
€h*Ì0  mi  credo  al  tempo  dsl partire  Ejfer  vicino jò  non  moltO' 
da  lunge  ,  Come  che  il  perder  ,  fuce  accorto  ,  e  fi?gio  , 
Fo  tipmfando  &c.  CioèyPcrciodic  il  perder  fi  accorro 
&c.aimii]entt  facciavi  chi  può,  entrare  il  Benché  k 
propofito  del  di(corib. 

Per  Comunque,  si,  eh'  egli  fcnza  niun  fofpetto  d  * 
,  errore  adopera.  Inf.  Come  eh'  io  mi  mova ,  e  Com\ 
eh' io  mi  volga .  lk>cc.  Nov.  Come  cbeinproeeffòdi 
tempo  s^aweniffe.  Nov.ztf.  Come  che  qucjìojla  fiato  ò  nò* 
N0V.17.  Come  che  loro  venijfc  fatto,  i^alf.fol.zo^.  Ora  , 
Come  che  lajuperbia fi  prenda  ,  ò per  /'  un  modoxò-per 
éiUro,&c. 

Perr.  Con*  9.  Ma  come  eh'  ella  li  governi,  e  volgiti 
Primavtra  per  me  non  toma  mai  .  D.  Conv.  Come  che  h 

mi  fu  .  B.  Amcc.  ful.6i^i/a  come  che  creduto  ò  non  cre^ 
iuto  mi  fia. 

£  per  lo  Semplice  Come.  N. Aot.  1 00.  E  quefio  nm 
dico  io  per  me.  Conte  che  io  fia  di  quegli  sì  f ufficienti  &Cw 
Boc.N.zy.  Come  che  io  credo  . 

C4)me  che  col  Din^OAlrau^o  Thà  BocN. iS.Come^ 
che  elia  non  fe  n* accorge 

^  OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

Non  è  fiata  mia  intensione  di  volere  additare  in  que-* 
fio  libro  qualche  error  di  lingua  del  Bartoli:  poiché 
aurei  detto ,  ch'egli  tante  volte  in  ciò  cbehà  forétto  jiiu» 
qui  y  c  incorfo  à  dire  ,  tuttoché  parlando  d'  huomini  ,  Di 
quegli ,  A  quegli ,  per  Di  coloro ,  A  coloro  :  ejjenda 
J^cgìxtrwmedel  Cafo  retto  :  a  dare  il  Fronom:  La  4 
cofa  innanimata  ;  ed  in  qualche  altra  cofucfia  contro  alle 
redole.  Ma  (crgiqvarf  4  c^  v^ei p<rfet(amejUc  fcrivcre^ 
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€  ben  qui  d' avvertire ych' egli  fcrivc  Ptrcioche  con  un  [oh 
C  :  e  prima  ba  feriti o  cosi  ancora  l'eroe  he,  impcroche ,  € 
fitnili  y  come  fcriffe  ancora  il  MambeUi  :  quando  per  re* 
gola  abbiamo  9  di  raddoppiare  il  C,  in  sì  fatte  voci  compo* 
/le  colla  Che  ,  ogni  volta  che  la  Che  irnm.  diata' 

mente  alla  fillaba  accentata  della  voce  ,  alla  qual  s'tmi^ 
fce ,  come  nelle  accennate  voci,  ed  in  Ciocche,  Giucche, 
Piucche,Acciocche,  èc.  quantunque  fi  pojfa  ancora  fcri^ 
vere ,  Ciò  che,  Già  che.  Più  che ,  Perciò  che,  ec.  Non 
così  ove  ftcgue  la  Che  a  voccy  che  non  ha  V  Accento  ììl^ 
quella  fiUaba  appunto  y  alla  quaù  i  attaccai  conta  m 
Avvengnache,  Conciofltacofache,  Poiché,  Pofciache, 
Tuttoché ,  ec.  ^^al  regola  dipendè  dalla  ragione  :  pòi* 
chcy  Perocché ,  Perciocché,  ce.  0  che  fcrivaìifi  units  ,  0 
fcparatc  dalla  Che  ,  già  pronun'^ianfi  con  doppio  Ci  e  per- 
che  farebbe  moftruofo ,  in  ifcrivendoft  feparatCj  a  fcriver^ 
Però  cchc.  Perciò  cchc,  ec;  nello  fcriverfi  unite ,  feri'' 
vcnfi  fecondo  la  pronunx} anione .  Per  la  Jieffa  ragione  al* 
tre  veci  compojie  da  altre  Particellcy  come  AcCunto,  Al- 
lato ,  Addietro,  PÌMttollo ,  Trattanto,  ec.  jcriuonfi 
eziandio  colla  confanante  reddoppiàta  :  tuttoché  jefojfer 
le  particelle  feparate ,  fcriverebbonfì  A  canto,  A  lato , 
A  dietro,  Più  toflo,  Pra  tanto:  c  pur  fi  pronun^J^-reb-' 
bero  y  come  fe  la  confvnante  fofft  raddoppiata .  Per  lo  con- 
trario y  0  che  feriva/i  Poi  che,  0  Poiché ,  Pofcia  che  ,  ò 
Fofciache ,  ec.  fempre  pronui^ianfi  ad  un  modo  •  Vemen* 
do  al  noftro  propofito  ,  dico,  che  potrebbe  alcuno  imprende^ 
re  y  che  ne  gli  efempli  riferiti  del  Coau  the,  in  luogo  di 
Perciocché ,  vaglia e'^ianàio per  A vv tgaathe ,  Quan- 
tunque ,  Tuttoché  •  Ma  pofioche  tujo  umverfaU  àegl*'- 
Italiani y  è  di  valer Jene  ntifignificato  di  Perchè,  Percioc- 
ché ,  non  tfiò  qui  a  conirariure  il  P,  Banolt  i  an^t  fiarei 
per  aire  ,  che  cosìpojfa  ,0  debba  vfarfi,  appoggiato  anche 

flP autorità  ielCinmo^  §be  nel  €af,  57,  delle  ParticeU 
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*k  diffe  y  cffere  il  fiiO  proprio fignificatò  ifi'Comunque  :  e 
che  o^i  nel  fentimento  d*  Avvegnaché ,  fìa  in  di  [ufo ,  e 
renda  ofcuro  il  parlare  j  fe  non  pcnfufjl  j  ch  è  comune  l'au^ 
torità  de'  buoni  Gramatici  Tofcani,  che  danno  al  Come- 
ché  il  fignificatò  di  Benché  i  Quantunque^  ec.  e  no»  ne 

•  feffcro  infiniti  efempli  nel  Boccaccio  ;  e  pochi/fimi  in  altri 
Tejii ,  in  quel  di  Perche  j  Perciof  che  ,  riportati  dal  Ci-- 

poniQ  nel  luogo  citato  •*  *  '  / 

•         ■      •      '  «. 
.•  • 

Contentila.  Suftamivo  è' 

.    .  . 

III.  ^^Owfe«fo,noTncfuftantivo,fi  legge  in  una  delle 
Novelle  del  Boccacci^  ma  dia  non  è  Tua  pa- 
rola; e  dicono,  che  il  fuò  tefto  originalcj  elèlama  con-» 
era  chi  correggendolo  h>  fcorreflèiPiir  oggidi  U  Con- 
tento è  in  pili  ufo ,  che  il  Contentaraento  de  gli  Anti. 
chi^  e  Tariopcrò  il  Calàpulitiffimo  dicitore .  E  TArio- 
fto  Cj8*ft,2.difle  Vn  così  gran  contento.  E  fe  per  avven- 
tura egli  lion  bafta  per  dargli  il  pefo  dell*  autorità  ^ 
'  che  havrebb'e  ^  (è  fofle  antico ,  eccolo  aiitico  9  quan* 
to  il  fia  Fazio  de  gli  TJbcrti ,  che  fcriveva  ,  ha  hora_» 
de  gli  anni  ben  trecento  e  dodici:Dittam.  Jjt 
Ijtna  fi  vedea  sì  viva^  cbe^  ciò  m'era  un  gran  contento  • 

0S5WAZI0NE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

A Ve  a  letto  il  F.  Bart.  nella  prima  Crufca,  alla  faro^ 
la  Contento  Sodanti vo>y!g»//?ctfr  fitlaménie  ^  per 
V  auteriéd  dé^  Tefti ,  H  Contenuto  ,  Lat.  Contentum  ; 
Quodcontinetur  :  e  per  ufo  valere  e'^iandio  Contenta- 
mento :  come  dalle  parole^cbe  fi  fi>ggiungono  nell*  accen^^ 
nata  Crufca^ggi  Contento  vale  Soddis&aùoneiGuftpy 
GiojayPiacfcre  j  e  limili  :  e  così  aveva  forfè  ancor  letto 
nel  jDi^Tjonario  Adrian  f  oliti  ^  volle  perciò  far  vede^ 
^'     "  '      ^  '  -  '  re. 
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re  ,  che  i  Signori  AccadtTKÌct  Fiorentini  avevan  fi^liats^. 
un  granchio  :  fofioche  Contento  s' tra  ufato  per  Conten-* 
tamenco  ^  txjanàio  da'TfJii  di  lingua ,  antichi  y  e  madcr^  ^ 
ni .  Ma  non  fu  (  per  tni&avvifo  )  una  gran  trafcurafgine 
de  Signori  Accademici  di  quel  tempo,  1  rovaron'  eglim 
ufato  quafi  fraprc  Contento  fcr /o  Contenuto:  ed^aW^ 
incoiitro  vcdevancbe  per  tutta  Italia  dicevafi.  Contenta 
perSoddisf^zione»  Piacete  ;  awan  di  piA  prite/iato  di^ 
volere  e%i^ndio  tcgiflrar  le  parale  j  che  rkeyevano  àuto^ 
rità  dair  ufo  j  perciò  ben  p€7ifarofio  lor  b.iftare  il-dirc,  che 
Contento  per  ufo  vale ffe  anche,  G  iojdy  GuftOé  Ma  nei 
Vocabolafio  accrefaiuto  del  i6pi.  ben  fi  vede  regifirata^ 
tal  voce ,  cUV autorità  de*  primi  T efti  ;  e  degli  aggiuntif 
per  Soddisfazione,  Piacere .  Non  mi  pare  adunque  me^ 
ritaffero  un  grand'  applaufo  ^  prima  AUffandroTaffoni  f, 
che  nelle  Annotarjoni  a  quella  prima  Crufc a  ,  avvertì 
nvere  ujata  gli  Antichi  tal  vóce  in  tal  fignificato,  portane- 
done  molti  efempli ,  particolannente  del  Boì^eaccio  ;  ne'l 
P.  Bari,  arrecandone ì' e fem^io  d'un  folo  Antico  ,  e  di  due 

foli  Moderni*     ;  '  -  • 

;  Contenterà  pòi  1  diffeil  Tajfoni  noneferfi  ufatx. 
nel  medefinto  fignificato ,  fe  non  fe  da' foli  Moderni .  Edif* 
fe  bene,  fcgli  ebbe  per  Moderni  Agnolo  FirenrjioUy  e  Gio^ 
vambatifia  Celli  3  che  l'  ufarono ,  come  dal  Vocabolario  • 
Comunque  fi  fia^  Contentezza ,  e  Contento  diconfi  oggi 
per  Soddis&zionei  Piacere:  e  Contentamento  é  vocc^^ 
de  Curiali ,  a  fignificar  ConfcnCo ,  Volontà  dichiara* 
ta  in  ifcntto./^wc^i  Contento  no(i  fi  dice  affatto  per  Con-' 
tenuto  ;  fe  non  voglia  valerfene  per  necejfitd  qualche^ 

foetd.  .     *  '     >  . 

Contento     Dllpregio  Vbà  ufato  qualche  Anti-^ 

co .  Ma  ufanaofi  oggidì ,  5'  affetterebbe  un  latini fmoy  ove 

abbiamo ,  Difpregio*,  Scherno ,  Smacco,  (Jccellamen- 

to, GdbhOiCbe fon  beUe  vóci  Tofcane ;  intralafdaudo Ut 

,      '  ■  .  .    '  *  Utiz 

'  *  .        •         *    .      Diyiiizea  by  G 
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Xatinc  pur  fatte  T ojcanc,  Dcrifione,  Derifb>  Irrifìonc: 

.      '       '  -t 
.    .  •        '   .  •  ;  Avverbi  i}ex7^cith.  '       \  • 

IV.«  LiAvverbj,  non  fi  dcbbon  tagliare  à  mcz- 
vJ  zo  ^  c  volere  ,  che  la  prima  metà  dell'  an- 

teceilente  tronco  >  s' uoifea  all'  tilttma  del .  Ailfcguear 
.  te  incero  ;  che  quefta  è  una  maniera  d' innefto  gram*^ 
^  matlcaJc.,  che  non  tiene.  Per  ciò  non  dir«mo,  Santa, 

c  Gtuftamentc  j  Chiara,  c Difii^tanu;nte  :  peroche 

quel  Sana.,  equdChiara»' AelU  Ungua  noilra  ^  òé 

nome  >  ò  non  è  nulla  • 

È  le  nel  Filoc.  L.i.  jium,^  J4.  troverete  Forte ,  e 
Vitupero famcntc  ;  e  nella  Fiam.L.7.  num.52.e  nel  Paf- 
fav,  Prima  ,  c  J^rincifalmente  ,  raccordivi,  che  forte  ,  " 
cPrilm?  da  loro  m^ddimi  fono  avTerbj  interi  >  che 
vogliono  aUrcttarito,  che  Fortemente»  e  Primamente. 

Non  COSI  Humilc,  e  Villana,  che  pur  fi  truova-  . 
no  nel  Novcllicro  AnticQ,e  fono  cfempi  da  non  prcn- 
dern&efea?pio.Nov*J,  Xo  C^'ualierefece  U  domanda  Jua 
ud  Akffandfo  ,  Humile  'i  c  JMklcmcnte,  e  Nòiv*  */' 

Qss^»yAZioNEj3ML  &IG,  Niccolo:  AMMNtÀ. 

VIen  motteggiai^  itSartJn  ^uefio  luogo  dal  F.Giam-'  * 
maria  Vincenti  Vini^Jano  de  Cherici  RcrfoCari  Tea-* 
tini ,  nei  Ne  quid  nimis  della  lingua  volgare,  alla  pagy 
i  J4-  wo»  era  queJH  buomo  da  C€njkr4rt  il  BartoU  , 
nel  fattoli  ad  effet  cm furato. ,  S"  i>  voleri  fargli  la  cen* 
fura  9  direi  ,  che  qui  non  ha  fatto  bene  a  notar  per  titolo 
del  Numero j  Avverbi  fpez2;ati;  ina  doveva  dive  Avver-' 

.  bi  i^wciù ,  a  «oa<;4ci  if^che  nddirfi,  ^ia>  r  Dotta- 

'     Q  9i-  ineiv*  * 


», 
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mente,  per  Santamente,  e  Dottamente  r«a»  fi  ff&j^^d^ 
t  Avverbio  Santamente ,  i»4  fi  tronca:  camt  uoH  fi 

fpezjK/^n  le  voci  Voglio,  l  oglio,  Dici,  efimiliy  col  di>(l 
\o\  Ìo\  c  Di  ;  ma  ft  troncano.  Spi'x;/a7ifi,  e  fi  fono  ffCT^- 
^ati  (icenrjofamcnte  ftr  forra  ii  rima^  e  da  non  imiturfi, 
da'  Poeti ,  che  han  pofto  Santa  nella,  fin  d  m  verfo ,  c  ^ 
Mente  nelfrincipio  del'"  altro  fuff.guente  •  E  riffH>nden^ 
domi  ft  i  che  HBart.  ha  detto  Avverbi  fpezzuti,  perche 
dicendofi  Santa,  ndV  efcmph  accennato  ,  l  altra  part;e^ 
dell  Avverbio  ,  cioè  Mente  ft  trasfcrifcc  in  Dottanicn-  ^ 

,  te  j  io  replicherei' y  cbe^qncl  Mente  i  patte  dell  Awer-» 
hio  ;  Dottamente ,  e  non  può  fervite  a  due  .  Ma  per  non 
ejfcr  qucfto  un  qualche  grave  error.: ,  e  per  avergli  ancor 

\ehiamati  y  Avverbi  IpczzatU/  Rufcelii  ne' Coment,  al 
Cap.^i.del  lib. u  il  ohe  per  Avventura  imanui  il  Bartoli, 
^l  accennato  PJ^tncenti  apprcjfo  ;  e  perché  mia  ìntenxiort 
è  in  quefie  Offerva^oni  ;  difendere  al  poffibile  i  Signori 
'Accademici  Fiorentini  y  e  tutti  i  buoni  Gr  amati  ci  Tor- 
fcani  ,  contro  de'  quali  ,  rimbrottatulo  femprey  e  fiocco^ 
veggiatdof  s"è  affaticm  il  Bart.  trovar  voa'ne'Tefii  troi^ 
fcurate  nel  Vocabolario ,  efdrmple  di  dire  contrarie  alle 
regole  ,  datene  principalmint e  dal  Cdftélvetro  ,  e  dal  S dis- 
viati y  però  men  paffo  a  confiderare,'  donde  fia  derivato 
quefio  troncamento  d' Awerbt .  E  non  ha  dubbio  che  fia 
nato ,  dalmal  fnono ,  eriinaio'^  che  fa  Are ,  Parlòian* 
tamentc,  e  Dottamente  :  Si  fè  tutto  compiutamente , 
C  perfettamente .  Perche 'alcuni  de  Moderni  (imntagi- 
nandosbe  così  fatt'aveffer gli  Amichi  )  han  dettù  , .  Parlò 
Santa  Dottamente  ;  Si  fe  tutto  compiuta ,  e  pcr« 
fcttamcnte  .  Ma  coflantemente  dich'  lOy  che  i  Jefti  di  lin- 
gua non  fono  incorfi  in  sì  fatto  errore  lefe  truovafi  nel  ri^ 
ferito  efempto  del  Novell.Ant.  Kifpofe  loro  Villana,  ed 
Mpjctunaitmt;,  ed  era  jiajcko  quegli  che  così  rifpofe\  cUi 
fa  ebe  mnfif  accaduto  per  abb**^lio  dello  Stampatore y  che 
'  /  -       ^  •  traf^  _ 
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'      DEL  NON  SI  PUÒ*/  ìj 
^  firaJpùTtando  il  VL^ncc  di  V UUiuméme  >>i<f  Afpramcfli* 
icf  vote  dello  ftejjo  [nono,  e  così  ràcina  Vum  all'altra,  di^^ 

mcnticojjì  di  darlo  aVìììm'àvn^ti't^  i  credendo  avergliele 
'    daio.ConobbcYobcn  gli  A^uichì  ilmal  fnonOyC  rimatOyche 
farebbe  il  dire ,  Farlo  Santamente,  e  Dotumcntc  ,  e/i- 
nuli  :  e  perdi  fi  valfero  d'  ^yuerln  di  'fimo  diverfa , 

*  d' altre  formedi  dire  y  o  pkr  piffero  y  Par  logli  dolce ,  c 
fbavcmentc:  Doniandogii  umile,  c  cortefeuiente:  Co-  • 
fìaace,gli  replicò,  e  dottamente,  ec.  Dove  DolQC^Vwir 
ÌCyLoiìiintQ9nonfónùyJ4vverbitrò^cb^^ 

*  if  IJmileoicntc  (  ihe  o?gi  dicefi  ÙJtìiimcHtc)  di  Co^M^ 
tci/iente  y  yut  Nomi  interi:  come  ognun  f  ho  confìdcrar gli. 

'   •  B  pirlundofi  di  Donna  ,  ben  di/fero  ,  Uniana  ,  e  cortclc- 
mcnte,Hacidajebemgnamentc,Difruru,c  copioikmqn** 
te:  effendo  ancora  in  quefii  efempti  ,  yjmna  Placida  , 
DiiTufa  ,  Nomiiiìtcri  y  non  Avverbi  tronchi ,  Il  che  no^rt .  ' 
praticarono  in  parlandofi  d  huomoi  perche  non  potevano 
fià  tjTer  Nomi  aggettivi ,  come  dijcordanti  da'  fiifianti  vii 

I    e  ben  fi  verifica  ne'  primi  luoghi -riportati  dal  Bar»  ,^mIì 

non  htn  confi  derati  da*  Moderniihan  credulo  incitar  gli 

ticbi  in  co  ì  frtgolato  trcnc .'mento  d' Avverbi  . 

Tornanao  al  vero  fpLXT^ar  che  fi  fa  de  gli  Avverbi 
'     poeti  y  è  veriffimo  che  7  faveffc  L* Arioso,  dicendo.  » 
Ancor  che  conorcefle  cbe  diretta  ' 

*  .  ^  Mente  a  fua  Macftà  danno  fi  faccia , 

£  qualche  altro  j  7na  non  fon  da  Ì7nitiirfi ,  ho  detto  , 
€  replico  y^  non  ojiante  ciò  che  dice  il  Rtifi;elli  ne  Coment- 
tari  al  cap»4,i.del  lib*z.impjefoecbe  quanto  dice  ^  ìèper  di'* 
fender  f  Arioflo ,  eh*  egli  amò  troppo  :  e  troppo  fu  Ucen^ 
'  yojo  insìfattc  cof   V  Aàofto  ,  Ma  vaglia  ^t»  difenderla 
da  quanti  fregoLati  fpe'z^xmenti  usò  egli  in  quel  Poe^  ' 
>  per  forxfl  di  rima ,  /'  artificio  éol  qml  trùnci  la  vo^ 
-  ce  ffordiligi  yfac^nd'^  dire  dà  Brandimarte  nmibondo  ài 
Oitlando^  .  . 

.  c  a  •  .Ti 

* 
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Ti  /la  raccomandata  la  mia  Fiordi  ;  / 

E  non  potè  dir  ligi , equi finio. 
Co  fa  la.piti  belLx  ,  4  mio  giudizio  ,  che  fi  foffs  mai 
detta  da  It aliano  Poeta  *  - 

Gerùndio  inforca  di  Participio  •  * 

V.  "D  En  fi  pone  il  Gerondio  per  Io  Participio  (Co* 
J3  s\  il  chiamerò  per  pih  ciTere  inrefo>  come  an«- 
Cora  gli  altri  vocaboli  ufati  neir  antica  Grammatica  i 

avvegna  che  quel  Partccipc,che  una  volta  fi  legge  nel 
Boccacci  del  iMannelli,  vogliano  che  fia  fcorrettione, 
in  vecedi  Farteiice^>  che  folo  (limano dovcrfi  dire .  ) 
£en  dunque  ii  pone  il  Gerondio  per  lo  Participio , 
mafllmamente  dove  qucfto  non  foiFca  udire  di  cosi 
bel  fuono  ,  ò  non  cosi  ufuto  .  E  fia  per  efempio  de  gli 
altri,  Dormendo  per  Dormente  ,  che  fi  potrebbe  ha- 
ver  detto  in  tutti  i  tefti  Icguentfe  BoccNaS*  ,^mio 
(  il  Veglio  della  Montagna  )  alcun  vdea  Dormendo^ 
mandare  nel  fuopéiradifo.  Cioè  Dormenre,  come  il  me* 
defimo  havea  detto  Nov.iy»  Pcrìconc  Dormente  Hccifo- 
no  .  £  limile  di  quefti  altri  •  Nov*  40«  Nella  camera  fe 
'ne  venne  f  e  trovato  Mug^ien  Dormendo  9  &c*  cominciò  è 
dite  y  che  fu  fi  levaffe .  Nov.45.  E  /limando  viliffima  cofa 
cffere  &c.  due  igìiudi  uccider  Dormendo  .  Filoc.  L.z.  nu.  ♦ 
^57.  ivi'  quello  ancora  che  apparve  à  Servio  T uUo  piccioL 
fanciullo ,  ]>omtndoriel  cofpetto  di  Tanaquil^fiipiè  ma* 
nife  fio  fegnale  &c*  Labih  Effendo  io  in  altiffimo  fonno  /e*»^ 
j^ato  y  non  parendo  allamia  nemica  fortuna  ,  che  le  baflaf-- 
fero  le  ingiurie  fattemi  nel  mio  vegghiare^  ancora  dormen-^ 
do  s' ingegnò  di  nojarmi*  Dante  Purg*  1 1*  ,^umdo  la  mdh 
dre  da  Cbiron  à  ScirO;trafugò  lui  Dormndoin  fu  le  Itrac^ 
aia,         .  •  .  " 
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QSSEKKAZIOÌf£  DEL  SIQ^  NICCOLO'  AMBNTA. 

ILCuJìdvetrb  neiU  Giunta  còmrù  del  Bembo  intorno 
a'  rtrbi  y  dife  fempre  Partcficc,  ^artciìci ,  in  luogo 
di  Participio,l/articipi;  ma  nonècb^  così  debba  dir  fi  pet 
mtmtà  de^  buoni  Gramatici^  ^onte  far  cbejifoglia  il  Bar^ 
poti  quì  y  e  ndla  £etteta lettori.  Anxf  tutti,  quafi  gU 
altri  dijpjr  fempre  Participio,  Participi  :  e  così  dicefi ,  e 
diremo mcoi^oi *  E  ftti^n^nqiie  il  S diviati  nel  Uh.  z.  dt 
gUAvverjim.al  i;ap.i^  dell'  irfq  delle  favelle ,  dica  Par- 
tcficc efcr  Tojianó  ;  ir'rton  Partecipe  9  ò  P<ùrticipc  :  ch'i 
CIO  thciJùllc  cxjandio  accennare  il  Battoli  ;  nientedime* 
no  egli  non  Icjfc  bt  ìie  il  Salvi ati,  Pofe  qncfli  tal  voce  Par- 
tchcci»  lijta  con  molta  ,  nelle  ^quaU  l' ufo  padron  del  tut* 
to  i  ha  difpofio  ricever  U  vo§i^4»iert  f  èricMfar  le  To-^ 
fcaHe't  comtfe  fin  da  Mora  1»  Pareecipe  ,  Ufcixndo  Par- 
tcficc .  E  m  fatHnel  Vocabolario  al  Li  voce  Purtcticc,  wa- 
tò  tffvr  vo(;c  antica  ,  e  volle  dire  ,  da  non  ufarfi  •  Nelle 
Giunte  poi  alla  Cr^fca, del  léyuhsgefi  Participio  oj^cc 
dell'  ufo  .  «     :     ;  •    y  ''-  \      ^  - 

Se  poi  ufaft  pili  volentieri  di  dire ,  La  Moglie  dor- 
rhendo  uccilc,  1  Irilofofi  confiderando  le  naturali  co  - 
le ;  e  affolutamnte,  Regnando  Carlo  ì  cbe.  La  Moglie 
^rmenté  uccife  9  I  f  Uofoai  coniideranti  iè  naturiili 
colè,  Regnante  Carlo  ;  non  i  che  T  ufo  iiwtravvenga^ 
alle  regole  y  ma  tra.  perchè  7  Gerundio  vicn  formato  dal 
fiartiàpio  attivo  ,  eper  effer  tant  a  attenenza  fra  effi  ,  ch^ 
i  Gramaticiìian  làjaatò di  f are Jl Gerundio  una  parte  dell* 
Ofotlfom  y  può  pertanto  il^ermdéo  reggere  il  Cafo  del  fiat 
Verbo ,  così  come  il  Participio  ,  ^  dirfi  in  tutte  le  due  ac^ 
cennate  maniere  9,  •  '  "  • 

*  ^  t  .  '  tt  • 

*  ■ 

c  4  ■    •  'm 
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4«  •     IL  TORTO  EX  DIRITTO 
Effo  f  pojìo  4  maniera  j£  avverbio  * 

♦  * 

VI.  T  A  particelfc       porto  dopo  la  Prepofitio- 
-Li  ne  Con  ,  c  avanci  à  Pronome  >  ò  Nome , 
comunt^uc  iia ,  non  ha  forza  d' Ipfe ,  sì  che  col  genere 
femmile  debba  fajcfcnc  £03,  ò  Col  plurale  fiffi>  ò  Effe  a 
ma  einfrariabile  »  c  come  da  5è ,  aggiunta  per  una  co* 
tal  vaghezza ,  ò  forza  che  par  ch'ella  dia;  Perciò  non  ' 
s^iiavrà  à  dire  Con  e/fa  iei,Con  Effe  Tarmi;  Con  £ffc,ò 
con  efli  loro  &c.  ma  fempre  al  medelimo  modo  >Coa 
Clio  ki ,  Con  effo  loro ,  Con  Èffo  f  artni ,  &c- 
^    Qi?^**'*^  ^  regola  fermale  rice vutacavvegnache  pur 
li  dica  havcrJa  trafcurata  una  ò  due  voice  G*  Villani, 
e  li  Boccacci .  Ma  di  tre  tefti ,  che  fc  ne  apportano  in 
fede  >  uno  è  fcorretto  ,  l'altro  piale  adop€rato>  foloil 
terzo  ha  veramente  forza  rLo  fcor'rctto  è  del  Villani. 
JL.6.c*T9,ové  ragionando  di  Papa  Gregorio,  dice,  che 
Con  efjì  Cardinali ,  con  tutti  iFefcovi  &c.andò  per  tuttc^ 
le  principali  Ghie  fi  di  ifD«i4.\Ia  fecondo  l'cmcndatione, 
deli  87,  lì  legge  altramente  :  cioè  che  il  Papa  j  Ttaffe 

di  SmtO'SoMtorufk  di  Luterano  le  tefle  de'  Beati  Apojioti 
Pietro,  e  Pàolo,  e  con  Ejfe  in  mano  ,  con  tutti  i  Cardinali ^ 
Fejcovi  &c.  Il  male  adoperato  c  del  Bocc.  N.^Audò 
a,Ua  barca  ,  0  nikna  *altrape¥fona  ,  dfe  qaefia  liovmt  vi 
vide,  la  qi4alt£/fà  tei  che  forte  dormiva  ^  Marnò  m§he 
volte .  Qui  dove  non  è  premeflb  il  Con ,  che  il  fcnfo 
noi  comporterebbe,  EJfa,  c  veramente  pronome:ben- 
chc  la  maniera  jfia  alcun  pocQ  Aram  9  puf^egli  fono 
due  quar'ti  cali  della  Coftanza  che  dormiva,  e  fU  chia* 
mata,  e^fatta  nìcntire*  Ne  va  molto  di  lungi  da  quefto 
qucii  altro  dire  di  Gio:  Vili.  Lib.4.cap.z./dr/^n  degna- 
mente non  potejje  ejfere  elctt o^ai  Imperadore  fenr^a  clcxjo" 
ne  di  quejiifene  Principi  ,  quali  fona  ctfioro  eJfill'A^vi^ 
^cfc9VQ  di  M^gon^cL^  c^^c.  £  cjiuell'aitro  dell'antica  can. 
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35one  raccordata  dal  Bocc.  nella  fine  delia  Nov.  ^ 
^ttal'epfà  ie  mal  ChnJÌ!\ino,  &c.  Il  terzo,  fe  la  lettio-  ; 
ne  è  legittima  i  non  hà  inccrprecatioae ,  o  rifpolta  > 
ed  è  pur  del  Bocc.  No  v,  óo.Comincfarono  come  f^eva- 
^no  y  ad  andare  m  qua  >  in  là  ,  dietro  a  pejci ,  e  a  volerne 
Cpn  Effe  le  mani  figliare  »  Cosi  hfà  il  Decam.  del  -j^.  c  . 
pur.  v*è  chi  nelle  fuc  Particelle  il  cita ,  c  legge ,  Con 
effe  le  mani ,  fattane  con  elfo  k'  fuc  proprie  mani  la  . 
..corrcttLone ,  il  che  iìwSx  a  conto  della  fua  cofcienza»  . 
Quello  Aie/iiilimo  £ffo  s'aggmnfe  ancora  ad  avver- 
bi r«     ^       Lunghello ,  iiaureffo ,  Sotteflb  j  che 
^.vagUon  quanto  Lungo ,  ,SQ^ra ,  c  Sotto ,  e  rfiflfo  vi 
ftà  invariato,  come  4ice vam  del  Con^Eflb  ;  hor  li  dia 
a  genere  fcrninìle,  ò  a  numero  plurale»  Cosi  il  Boccac»  ; 
ben  ditfc  Nov»  ^jd'^iìfandQ  JUHngbeJfo  la  camera,  £  aluij 
Soureflrokfpalle,ikc.  ^  .  .  '         ;  ^ 

OSSBRV^ZIONE  DEL  SIG.  tflCCOÌA'  AMBHtA^ 

\}ì  ncin  ha  dubbio  che  dica  iC  p.Bartoli,  effet  la  Par-  , 
ticella  Bffoy  preceduta  dalla  frepofixjone  Coriy  in^ 
variubile  a-odnti  4  Ftonme  $  0  tfom  che  fiat. Ma  egli  iii-  ' 
gannùffi  :  poiché  chi  mai  ha  detto  >  o  direbbe  ,  Coneflb 
fua  Sorella,  Con  cflò  fuoi  danni,  Con  elfo  tuoi  firali; 
0  pure ,  Con  effo  Qoif^if  Con  eiiò  mani,  Con  elTo  pen-  ^ 
fieri,  ec.  Doveva  adunque  dire  J  che  fiflb  dopo  la  prepoft^ 
^ione  Con,  avanti  ad  ale  uni  Prèmiti  che  fi  an  dà  fe  come 
.S^fiantivi  i  e  talora  avanti  a'  Nomi  preceduti  da^li  At» 
tieoli  ^  *V  4ett(>  y  e  dicefi  leggiadramente  per  vc'^'^o  ddU 
Lingua ,  a  tn^Q, d' Avverbio  $  «W,  Con  etìo  lui  :  c  cosji 
Con  effe  lei ,  Con  erto  loro't  Coneflb  noi.,  Con  cffo 
VOI.  £  Con  Clio  rarmi,Con  elfo  le  Donne»  .^egU  cbe 
dice  citare  U  Moccaccio.,e  lecere  nella  Nov.  6o.  Con-» 
tOjt  k  mani  9  iU  Cinom,.  aioè  il  MamkHli  nelle  Pat- 
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ticelle,  al  num,  4.  del  Capo  107. 

.  Dapoi  y  Dipoi  y  e  .DQp<u  ■ 

-  •      *  * 

D^poi  (  ò  come  altramente  ii  dice  Dipoi)  e  Dopo  , 
iòno  due  parriccUc  da  olTcmrfi  in  pili  cofe.  . 
I    Quanto  allo  fcriverlc  :  che  non  poffiam  dire.» 
Dopoi  j  peroche  la  lingua  noftni  non  ha  Do,  si  curne 
ha  Da,  c  Di ,  da  unire coi> Poi:  talché  cosi  poil<faac- 
ue  Dopoi,  come  Dapoi,  e  Dipoi.         *  ' 

1  Che  yolendo  feri  vere  Da  poi  ^  in  forma  4*  una 
parola,  potremo  raddoppiare  il  P,e  ne  verrà  Dapi3oi: 
non  cosi  in  Dipoi,  perclie  1  i  acin  iu  forza  del  rdd- 
doppiare ,  corner  A,   *         .  \  • 

ì  .  Che  non  ifcri  veremo  «  Doppó»  nè  Dopò  »  moU 
to  meno  Poppò ,  ma  rchièttanaente  Dopo  .  I  Malcf» 
piniy€  Fa^io  nel  Dittam.  ufarono  Doppo;  c  in  quedo 
IccondOjCglinon  fi  può  recare  a  fcurretuonc  di  tcib, 
almen  colà  dove  La.c.i.  gli  fe  coi:rifpoudcrc  in  nini 
Troppo,  «  A  groppo  :  e  iìmiimcma  L.y.c  p.  froppo^c 
Groppo.  '  "  *  - 

'  4  Quanto  al  valore  dd  fignificaro  ,  Da  poi ,  e  Di 
poi  fono  Avverbi;  di  tempo  ,  co^ie  il  Pojìcu  UeUati^iu 
aon  COSI  I)opo,ch'e  Prepoiìtione,e  vai:  Poji,  n<:  ncc- 
yc  dopo  sèla  paniceilaChe,  còme  i  due  primi.Fcrciò* 
iProfeflbri dì  quella  lingua  condannano  ehi  ilravul- 
ta  ,  e  confonde  Fulo  di  queftc  voci ,  facendo  v.iieie 
rAvverbioper Prepolitione,e  quelta per<juciJo;clic 
quando  Jj  dice  ,  pi  pòi  deiinare^  6  Dopo  chchavrò 
dèiinato,  Da  pòi  la  colonna  ,  Da  poi  mille  anni:  do- 
vcndofidlrc,  Dopo  ciciiiiurc,  Da  poi,  th.  haviodeii/. 
lièto, Dopo  Ja colonna, Dopo  tìaillcanni.        '  . 

V ero  e  ciw;  in  Gio; Vili.  Scrittore <lei  buon  feco^ 
lo, c  al)a iua  ver*  kzionc  ridotto  ^  VJ»  efcmpi  del . 
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contrariOiL.i.c.ip.  Dipoi  luì ^rcgnó  Idebcrto,  E  llniil- 
mcntc  altrove.  E  M.Viil*  L*i»cap.44.  Dcipoi  a  pochi  dì 
fi  il  calihsidifordinatù:,  &Ck  £.  nel  Nov*  Ant»  zo« 
JDipói  molti  tempi  tenrk  Li  fignotU-%  EDipoi  nim  motti  * 
pomi,  E  de' moderni  di  buona  (lampa,  il  Davanza^ 
ti,  che  nella  Scifma,  dilfc  Morì  dìAoi  cinque  mcfi  ic 
Due  mefi  Dipoi^  Ma  degli  anci<fhi  ;jPazlo  nel  Ditcaou 
l'usò  sì  fréquèmenicnte ,  c\ì^  appena  pili  fi  poteva-n 
ii.i.cap.6  h.ipoi  l  Ounnc.C.  iz,Ddpjpoi  NoLCzZiDap-** 
poi  l\iugHrio  y  L*  j^»C»i*  D.ipoi  morte,  C*px.\p.zS*Dap^ 
fpi  quL'lio.L*6,C^-j,  J)apoi  la  mottei,  az^  Dapoi  U  ite 
f^ccdti^  Ma  queik  i  c  l'acre  fopr  allegata  >  Q  iiaflo,  co* 
Jtri  vorrà  ,  fcorrettiontde  gli  Stampatori,  ch'è  il  . 


me  al 


rcfngio  ordinario  degli  oitiiuti,  o  licenze  proprie  de^ 
gli  Autori ,  anzi  che  della  liagua  ,  non  pare  ,  cUe  ra- 
gion voglia  >  che  s'allargiiino'9  come  alrri  .ha  fateci  f 
.  infegnandò  >  che  altreccanto  è  Da  pòi  >  quanto  Dopo< 
Due  tefti  fon  prodotti  da  un  OHervatorc  in  pruova  di 
quello  eh  egU<:redette,chc  in  effi>  la  particeila  Dopoj 
habbia  forza  Avverbio jdi  tempoanà  6  io  mal  veggo, 
ò  ejgli  in  ciò  non  vide  bene  ^  peroché  Pocf  ippOj  ^  pic^ 
ciòlo  [patio  dopo ,  che  leggiam  nel  Filoco»  (  e  ve  ne  ha 
d'altre  opere  elempi  in  moltitudine)  fono  altrettanta 
che  dire,  Dopo  pcico,  c  Dopo  piccpio  Tp^tio  ;  nè  per 
ciò  che  Dopo  fi  poiponga  per  ieggìadri^,>pèrdè  UprQ-«. 
prio  fuo  eiTcre  di  Pi:cpoiitioné,e!inóbiaado  njaturajiolà 
per  ciò  che  muta  luogo*  .        '  • .  »  ' . 


,.  O^SEBrAZlQHE  DEI,  SIG^  mCCO£,&  AMEUtr  A^ 


P 

Avverbio  Li  voce  Uopo  in  due  Ij^a^bi  del  FilocoLo^  Mjl  't 
irancbi$  iC  fioin  n  £m9Ìii:  4m^ttmbè  Urta  cofn 


\}y  qui  vuol  €onvlncerd\ertofe  il  P.  Mambellt  ,  che 
nel  niifn,  6.  del  Capo  97.  alle  ParticclU  ,  pigliò  pef 
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*  ^c'nTocodopOye*n  Picciolo  Spazio  dopo^n  può  tal 
wce  ejf^r  Frtpefi%iéné  ,  conte  ogn  huom  fa  conofcere  «  Ne 
fa  pel  Bartaii  Udire ,  che  pofponendoft ,  Dopo  3  per  Lg- 

•  gtadria  ,  non  può  perdere  il  fuo  proprio  Ljjcn  ai  Prcpofi-^ 
^ioney  come  vede  fi  che  l  ha  in  anteponendo  fi  ^  afarjtnt  iìl^ 
ijutgii  efemfU  ^  Dppo  poco  ,  e  Dopo  picciolo  fpazio  > 
fotcbe  nmi  rmpvò  ^'xhe  lafieffa  voce  può  in  diverfi  luo^ 
gbi  delpwlamento  ,  cffcr  di  qiicjìo  ,  ora  una  parte ,  or'un* , 
ditta  ,  cioè  y  or  Prepofiyone  ,  or  Avverbio  .  Anr^i  c  prò- 
frio  delle  Prepofizjoni  y  il  far  quejìeduc  rapprefentai^onii 
comeffvede  y  in  dicendofiy  Avaoti  ceha>  e  Pailkcj:  avad- 

,ti;  iBoaozi n  gli  occbt  >  e  Molto  tempo  innanzi.  Ne* 
primi  efcmpli  AvdXin  y  e  Innanzi  fon  Pnfofirjoni  y  nti* 
Secondi  ,  fono  Avverbi .  Jl  che  bene  avvertì  il  Jiufcdli 
m'  Comentari  alP  uLcap.del  ULj.aUa  pag,4.f 

JtzfenioìnoltredettOjcbe  quamunque  Dàpoì,0Di^ 
poi  fiano  Avverbi ,  e  Dopo  fia  Prepofi's^ione ,  come  in  ^ 
fatti  è  ;  ejftrvi  nondimeno  ejempli  in  contrario y  non  porta 
poi  altri eJimpUy  che  d^  ejferfi  ufite  Dapoi ,  e  Dipoi  per 

yPrefofixjòni 9  che  non  fondaimitarfi ^  ma  non  di  Dà^qì 

'  fcrAwerhiOé  '  V 

•>    ■  ■     •  '     .     .  ^  • 

.      '  Maip  e  Non  Mai. 

yilli)  T  '  Avverbio  Mai  >  nella  fotta  del  flgnificato» 
\  «  non  vaie  punto  piuvChe  il  latino  VnqHàmp 

Si  un4Uc.xn,  Se  mai.  Nec  unquam.  Ne  mai  &c.  Perciò, 
come  iàrcbbc  peccato  di  lingua,  U  dire ,  £go  Unquarn 
hoc  faciam  :  negando  di  mai  volerlo  fare,  cosi  nei  me* 
4efimo  itnlo  ^  il  dire  >  io  Mai  faxà  quello  :  pcroclie  a 
.  voler  che  nieghi ,  fa  bifogno  aggiungere  alcune  delle 
,parucclk  Isic,  o  ISlon,  lenza  Tuaa,  ò  1  altra  delle  qua- 
li 9  .Mai  non  ciprimc  altro  cheUnquam  ;  e  in  ciò  cut* 

ti  imacftri  ddia  lingua  s'aCGordaiio*jt'ur y  hà 
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trario  eienìpi ,  e  non  pochi ,  talché  non  io ,  cornei^ 
regola  ;  al  canto  torcerla ,  non  fi  fu  rotta.  ' 

Un  proiellor  ai  qucft'arte  dello  fcrivcre  ItalianOf 
^on  tanta  fermezza  >  come  ae  haveflèriveUtione^giu* 
ra,  che  della  penna  di  ninno  ipritrore  del  buón  lèsolo 
ufci  mai  qucfrintolerabile  fallo  d*adoperare  Mai  iti 
fcntinicaco  di  Nunquam,e  fc par  fc  ne  leggono  efem- 
pi ,  Ciò  dicr  furto  degli  ftampatori ,  che  per  pili  fpc:* 
Sitamente  fare^ne  ruba/onò  il  Non^ò  il  Ne:ond'è>che 
iè  fi  mecteflècó  (òtto  i  loro  mede/imi  tocchi  ^  alle  tre  , 
ò  quatrro  ftrette,  che  loro  fi  deflcro,  confelferebbono 
la  veririi.  Ma  io  non  fòsi  reo  giudicio  de'Giunti,  già 
ftampatori  in  Firenze,  che  oltre  a.piUaltri^  ci  diedero 
il  Boccac<!i  >e  i  tre  Villani ,  rifconcratl  &delmentej  e 
racconci  da  ottimi  correttori  ;  c  pure  >  còme  appreiTo 
vedremo ,  di  quelli  Mai  foiitarii^  ve  ne  ha  per  cmi:o 
non  pochi.  '^^ 

IX  .Di  certi  altri fbrdidi,emerccni)at  Stampatori 
d*oggidi ,  io  certamente  ddla  lor  fede  non  diarei  una 
menoma  ficurtà)  pcroche  non  mirando  eflì  fuor  che  a 
fare  de  lor  vii  piombi ,  argento  ,  riitampano  Toperc  » 
onde  fperan  guadagno ,  um  si  barbaramente  sformaa* 
dole>  Qhe  non  p^ir  che  .vogliano  (come  tal  volta  dico* 
no  in  que'  mal  comporti  loro  preamboli  )  multiplicarc 
le  ftatue  al  mento  deirAutore,  ma  giuftitiarc  TAuto- 
re,  nella  lua  Itatuar  •  Appunto  come  da  poi  che  un  va- 
lente huomo  y  con  tanti  anni  di  fatica  ^  e  di  iludio^  ha 
<onceputo ,  e  partorito  un  libro  $  tigli  uolo  kgicàuia 
della  lìja  mente  (  che  quelli  fono  i  noltri  più  cari  >  si 
come  i  pili  fmiili ,  e  Ua  noi  generati  della  miglior  fo- 
ilanza  di  noi^che  e  ranima)4Ì  pu^icariu»  ftampando- 
lo  jioSc  gittario  -,  tal  che  le  coftoro  ^mant  potcflcr  ri-* 
coglierlo,  per  ufar  feco  Tempia  pietà  di  quel  barbaro  r 
Cile  cacava  d^'  ^giiuoli  efpofti,  e  preiUi ,  in  inivranif- 

fune 
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fimcguircgli  flroppiava;  quanto  più  fconciamcnrc 
^1  lor  male  y  tanto  pili  aci^oaciaqiencc  al  Aio  b^ne:  pc* 
roche  di  pqì  gli  fpar^ va  per  tuup  intorno  ad  accac^ 

fpogliandoli  la  fera  di  quanto  i  inefchini  in  tutto  il  di 
$  haveano  guadagnato.  E  per  dire  iiora  folo  del  giù- 
ito  lamentarfi  che  poliòn  fare  quegli^  che  alcun  pocQ 
il  pregiano  di  feri  veri:  in  npAra  lingua,  oqq  del  tutto 
fuori  di  regola  ;  di  che  natione  ,  ò  di  che  (àptre  9  ò 
non  tanto,  di  che  fedeltà  Correttori  adoperaa  cotcAi, 
^he  per  gaadagaeria  (iflampano ,  e  per  toiio  fare  ac- 
ciabattano ì  Tali  in  vero>  che  puòJpro adattarli  quelj 
<;he  Diogene  diilè  »  allora  >  che  ito  a  lavarli  al  publigo 
'  biigno,  il  trovò  pieno  d^un'accjuaccia  si  torbida,  e  lor- 
da,  ch'ella  era  da  imbrattarlo  fe  folle  netto ,  non  da 
ficttarlo  poi  ghe  era  imbrattato  j  J^i  bìc  lavmtnr 
{  diflè  )  ubi  Uvanturì  Così  dico  io  deìlc  correttio(i  dt 
coftoro  ;  CM  le  ha  a  correggere  ì'Chi  ha  ad  emenctare 
ie  loro  erncndationi  •  Già  che  efii  non  havendo  ,  nq 
,  per  beqelicio  di  patria,  ne  per  diligenza  di  ltud»o,  al- 
esa dote-di  bMonalingua  >  clie/orlc  quella  di  ben  fer- 
vute al  palato  >  ad  altro  non  curano  ^  che  vaglia  loroi 
il  meftier  del  corregge: e,che  a  piocacciarfenc  il  man- 
giare .  Hor  vada  quell'altro  a  lamenrariì ,  che  McdKO 
ia^tim  hominem  ocddcre  imfunius  Jumma  cfi.  Sce  ve* 
rò  f      akri  pelle  ^re  lue  vive  si  i  che  io  efle ,  aiv> 
cor  dopo  morte,  a  (e  mede/imo  fopravi ve ,  non  è  egU 
\in  ucciderlo  ,  Icontratarglicte  tanto ,  che  gli  il  volti 
ia  lode  in. vitupero,  eia  gloria  in  dilonore  Ma  tanto 
(bl  bafti  haver  detta  in  gratia  d'alcuni  >  a'  quali  io  per 
mia  parte  il  dioveva  ;  e  ne  ho  pur  nuova  cagione  ;  pe- 
roche  appena  ufcita  in  Koma  La  Geografia  trafportata 
al  morale,  ella  v'c  ritornata  dalle  ftampc  di  Vinegia.^, 

f  Ui  MU^no  imi  mèi  ts^mn  •  ^l)c  ^  Autore  tanto  non 
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la  riconofce  per  fua ,  quanto  non  la  conofcc  fua  .  La- 
fcioi  nulle  tàiii  di  iUaipd.,  non  curaci  da^chi  foi  bada 
a  far  tofio  per  Tuo  guadagno ,  non  bene  por  ripucatio* 
ne  déir  «pera  •  Le  han  di  pili  dato  fu  la  faccia  un  fce* 
gio  d'un  liifanabile  foiccirinOj,toglicadonc  quel  Primsi 
parte',  che  v'era  ,  e  kiciando  il  riaianei^c  del  titolo 
fcnzaChe  il  (bilenga>  e  perciò  non  folamente  in  arià> 
ma'in  rovina*  Poi  f  ne  han  levati  i  feilànta  Titoli ,  Se 
Argomenti  dèlie  due  parti ,  che  farebbon  venute  in 
bneve  dietro  alla  prima  ,  e  poi  l'altre  fcguitariienre:e 
loro  intentione  e  Hata  y  far  credere  a  compera^ori , 
quella  Prima  >  noa;eirere  j  una  parte  del  ciìtto^  ma  eflk> 
(bla il  tutto,  e  perciò dajnon  doverfene  afpeteare  alV 
tra.  Con  che  r  y^w/?/;orii  dcir  amplUrimo  argomento 
ch*c  la  Geografìa  trafportata ,  T  ian  fatta  parer  dive- 
nuta in  mano  airAutore^i^^rre^i  del  Poeta .  Ne  putif* 
co  altro  miglior  trattaménto  farebtx)n;oaUe  lìifl^queti^ 
ti  fe  le  ftampaflè  :  ma  indarno  afpetterà  la  Seconda  , 
la  Terza  ,  e  le  aitre ,  chi  non  ha  voluto  ,  che  U  Pri- 
ma fiaPnma.' 

-Ritqrniamo  al^mai  $  àd  qual<^'eccone  alquanti 
efèmpifenzà  la  particella»  che^niega  y  e  pure  ìa lènti* 
mento  di  Nunquam  .  ilocc.  N.  54.  Che  m.u  fi  farebbtr 
faputc  trov<xre .  r  iloc.  L.6.  num.  iz>  Cojì'Ai  chi^imava  y  e 
mai  nella  fua  bocca  altro-hsvea .  £  n.77.  MaI  di  ciòf  cb^ 
bara  mi/parli  dubitai .  Lab.n;49.Ài  ^juello  carcere  cieco  , 
net  quale  Mai  il  divino  lume  fi  vede  .  £  nu.iij.  Fà^hen- 
la  mia  difavventura  ,  eh" io  Mai  ti  vidi .  Paflav.fol.z6p. 
Se  tu  vcgvhi  y  io  Mai  dfirmo  (  dilfe  il  diavolo  à  S.  Maca- 
rio. )  M.  VUl,  LdS.c.3^.  I  Perugini  Mai  fi  va^lonodicbi:- 
nare&c.  » 

Ben'  è  da  avvertire  ,  che  non  farà  fuor  di  regola 
l'ufar  Mai  fcazacfpreifa  negationj  ,  m  l'cufo  di  IvJoii 
<oai  9  quaado  ella  v  e  tocitaiaeatc  aetia-  forza  di  Nè^ 

*  Wiu- 
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KÌMno ,  &c.  Come  à  dire  il  Bocc.N.48.  -Quel  cuor 
fo  9  e  freddo ,  nel  quale  Mai  9  Né  amor  y  Né  pietà  foterù"* 
rem  entrare  le  cacciò  Nov«  77,  Io  bavea  giurato  ,  di 
M^i  f  Ne  per  me  ^  Ne  per  Niuno  adapcrArUy  J^o^.yy.  Mi 
^ijiY crete  che  mai  à  Ninno  il  direte  &c.  Anzi  ancora  fc 
piU  cofe  fi  metteranno  fotto  il  Mai,  e  la  particella  Nè, 
il  darà  anche  folo  una  volta  r  ad  alcuna  d*  eiic  »  tutte 
1'  alcre>in  ?tttU  di  quella>  $*  intenderanno  ugualmen- 
te negate .  Cosi  abbiam  nel  Bocc.  N.  py .  Mai  ad  amar 

lui  ,Nè  a  compiacerli ,  mi  recherei .  £  Nov.^S.iYt*  fenti^ 
sebbe  f  che  Mai  in  f^ce^  Né  in  ripofo  con  lui  viver  potrei. 

.  Perciochc  poi  non  poche  volte  >  Akunò  fi  -ado* 
però  in  fenfo  diNiuoo^come  ii  ha  per  moltiflìmi  efèni- 
pi,  e  del  Novelliere  Ancico,e  di  Dantc,c  d  altri  fcrit- 
tori  antichi,  altrettanto  fi  vuol  diredi  lui  ;  e  chi  ha 
ckati  9  come  telh  fuori  di  regola^  quegli  del  Decame^ 
ronc  j  dpvc  Alcuno  vale  Ì}uaiito  Niuno ,  e  perciò  al 
Mainonfièprcpofto>  nèfoggiunioil  Non;non  pare, 
clie  fifia  ben  raccordato  di  quciJo,  che  altrove  havea  , 
avvertito  9  della  doppia^  e  contraria  ii^mtii^aàoac  d 
•Alcuno».      .   .  .     '  *  .  ^ . 

♦  • 

OSSERVAZIONE  DEL  VG'.  NICCOLO'  AMENTA. 

IL  Ruscelli  in  una  delle  pcfiille  che  fa,  alle  Jiime  de'Foc'» 
.  ti  illn^if  da  lui  taccolte  ;  rifponde  ajjnànté/i  può  di* 

re  in  difeja  del  Mai  affoluto,  a  fargli fìgnificar  negazione. 
Mtro  io  non  aggiungo  ,  fe  non  fe ,  u  far  rjnolti  il  Mai  fem^ 
f  re  attaccato  col  Nqn^  cau  tanta  affcttarjane ,  per  far 
y£dere  che  ftanno  alle  regide  che  ne  fan  nafcere  più  fa^ 
ftidioin  chiunque  gli  legge,  che  piacere ,  per  I4  regoldtOL^ 
firittura ,  Come  ,  per  efempio  ,  dicono  .  Io  non  mai  fa- 
ro quefio  :  che  non  mai  fi  farebbe  faputo,^  c.  Dove^ 

pi  A  bsUo  farebbe  il  iitJC  #  Io  non  farò  mai  ^uefto  i  Che 

^  non 
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non  fi  farebbe  mai  faputo. 

£>iceil  JianoU  ,  che  pojja  ufarfiilMài  a  fignificar 
Nunquam  colla  tacita  negarjomi  e  fattagli  ejèrapli  del'' 
la  Ne  Avverbio  :  come  la  Ne  dveffe  nega^ìttne  occulta^ 
e  non  [offe  Avverbio  di  Ntga^ione  ,  Cosi  efprejjamcnte  ac^ 
cennan  negayoìje  ,  Niuao  ,  Nullo ,  Niente  i  Nulla  :  e 
tutti  pojfono  unirficol  tA^i^a  fargli  avere  ilfiffùficata  dd 
NùnquJb. 

f 

Comro ,  e  CoKtra* 

X.  Y^Onttofi  Contra,  fono  due  Prepofitioni  forellcy 
V»i  nate  à  un  mectefimo  ven:re  9  ma  |mìi  parencij, 

che  amiche,  onde  è  che  mai  non  s'accordano  àun 
mcdciimo  cafo^ma  Contro  ,  vvole  il  fecondo,  òl 
cerzo  ,  e  Contra  ,  il  quanp.Cosi  ne  difcorrono  que- 
gli >  che  hanno  in  luogo  di  grandiifimo  fsdìo,  il  dire>' 
Contro  me  ,  Contra  di  me ,  e  Contra  à  me  :  dando 
all'una  quel  cl>e  ragion  vuol  che  fia  dell'altra.  ' 

Ma  fc  à  ragion  il  guarda ^  non  ve  ne  bà  niuna  9  . 
che  baili  •  Percioche  il  dire  9  che  gli  occhi  fi  dolgono 
al  violento  entrar  che  £iineffi  quello  fquarciato^e 
'troppo  largo  fuono,che  rendono  i  due  Avicini,quan-  . 
éo  Contra  s'accoppia  con  l'articolo  del  tcrao  cafo>co- 
iKc  fi  vede  in  Contraènte^  Contra  alla  città  >&c.  ciò 
che  fi  toglic,dicendo  Contro  à  iìCy  Cóntro  alla  cittàs 
pruova  altresì ,  che  non  fi  habbia  à  dire  ,  Contra  al- 
cuno, Contra  AlelTandro,  e  Umili  quarti  cafi  di  voci, 
cominciate  dall'A .  Oltreché ,  fe  fi  vuole  Aare  al  gi^- 
dtcÌQ  de  gli  orecchi ,  che  è  il  lor  gufto^in  ohe  difpia-» 
ce  loro ,  per  dilicati ,  che  fiano ,  quel  elle  il  Boccacci 
diffe  'Nov.^i, Contra  di  voi.  E  Lab.n.267.  Contra  di  leiì 
che  fono  fecondi  cafi  .  O'  queir  altro  del  medefimo 
Nor.  I.  (fmro  àlcunQ.  O  del  Crcic.  1.    c.  z.  Contro  la 
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rabbia.  O'di  M*  Vili.  1. 1 . 0.74.  Contro  la  Commun  vm^ 
tàì  che  fono  quarti  cafi. 

Se  poi  fi  vuole ,  dall'ufo  degli  antichi ,  e  buoni 
fcrittori,  prendere  cfcmpio  ,  e  far  regola,  ccconc  , 
d'almen  ducento  alcuni  pochi  tcUì  contrari  alla  fo- 
pradetta  olTcrYatioQe.  G.  VilLh^ucp.  Contro  volontà 
del  barvaltiolo  c•6^•  Vittoria  Contro  Rodagio.  L.  5.  c.  5. 
Contro  il  come,  L.  6.  c.  3  j.  Contro  il  Soldano  d'%raffo  ,  e 
Contro  quel  di  T urchia.  L.  8.  c.  6p.  Contro  il  Cardinale,  . 
^c.  £c  ilmcdcfimo  1.  2.  c.  xi.  Contrad  Deftderio.L.^. 
c*  ip'.  Contra  alla  nobiltà.  E  c.  i^i.  Contra  M  P^p^ 
C.62.  Contraal  Ré.  £  c.p  i.  Contra  a  Ini.  E  c. loi.  Contra 
alla  libertà.  L.  iz.  c.90.  Contra  alla  via.  E  c.  106,  Con- 
iraa'fLeali  (jrc.M.VilL  L.i.c.63.  Contraai  tiranm.L:z. 
cafhx*  Contra  a  fu0  imprefa,  £c.  xy»  Contra  a  loro  nomici. 
'Ec.^^'Contra  a  fìto  profpero  &c.'h.4x.4z.  Contra  al  pia-» 
cere  c.^z.^z.Contra  a'nemtci.VztSoì.  1 11.  Contra  al  pec-^ 
€Ato  originale  y  e  Contra  ali  attuale.  Non  dico  per  ciò, 
che  fi  vogliano  imitai^e,  che  i  Villani  per  avventura ,  . 
'  non  Jiebbero  orecchie  così  .vive  »  e  rilentice  »  come  il 
•  Boccacci, il  Paflavantijil  volgarizzator  del  Crefccnzi,  . 
che  le  non  rade  voitc,  c  alcuno  appena  piai, non  ac- 
com|>agnaroao  Contra  ali  articolo  del  terzo  cafo  :  ma 
il  farlo  ^  ove  mal  fuoHa  >  farà  poKato  più  contro  alk 
mufica^cl^e  aUa'graminatica.  > 

ossBRyAZiom  mi  sic.  luccow  ameni  a. 

IL  PJf^tneentifpercbo  più  atto  a  far  concmux^i  in  qnd 
juo  Ne  quid  nirais  della  lingua,  che  ad  intender  la^ 
prof  ritta  deHa  Toftana  favella  ,  due  che  fi  dà  il  Dativo 

a  Contro:  cioéf  Contro  a  mc^Contio  a  lui:  il  Genitivo, 
a  VAccufativo  ja  Coptra»  cioè.  Conerà  di  me»  Contra  ài 
loroj  Contri  mcj  Concjra  te  •  ^iwA^  dfyi^va  dire,  che 
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a  Cootra//  dà  fclamente  il  quarto  Cafo,^ch'è  l'Jccufati* 
vo:  a  Contro  il  Jeccndù,  c  l  terxf  fi^  Gwipivo, 
e  *l Dativo* 

Jn  c  iò  Jarei  col  Bartoli,  che  fe  tal  regola  s'è  data  pef 
isfug^ir  l'incontro  di  due  vocali ftmili ,  e  non  dir  Contra  , 
'  a  me  j  Contri  alla  Ciccà ,  fot  UfieffAtagionc  dovremmo 
regolarne  a  non  dir  Conerà  alcuno  f  Contra  Antonio^  ^ 
c  c.  Ma  fe  fi  può  rimediare  in  tai  cafì  ,  col  frapporre  il  Se^ 
gnacafo  fra  tal  Prcpofi^joneyC  7  Norncy  e  dir  Contro  d  al- 
cuno» Contro  ad  Antonio  ^  ec. ,  a  che  dare  occafione  4* 
bramatici  di  dire»  ibe  fi  fia  ufcito  di  regola  ì 

Gli,  Chi,  Che,  Si  come  &c.  firanamente  accordati»  • 

v'^^  volta  di  quegliy  che  la  venir 
^  >  JL  loro  à  gliorecchi  alixina  maniera  di  4urci 
I  .  come  cfae  Mia,  pur  noncost  bene  ftampata  sU  la  for- 
ma della  lor  grammatica  ,  fi  crollano  ,  e  contorcono 
pìWche  i  ccdnvoii  quando  fcatpno  il  tuono  ,  ne  hò  ^ 
voluto  por  qui  alcune  poche, parucemi  delle  più  Ara- 
ne^ iiano  proprietà  delle  particelle»  fiano  mìAer  j  dejla 
lingua  ,  fiano  licenze  degli  fcrittori  3  che  fc  fiano  buo- 
ne, qual  più ,  e  qual  meno  j  fe  l'autorità  ,  c  Tufo,  può 
farle ,  ballerà  Icnsa  chiofa ,  ò  commento>.rcgiftrarne 
gii  efcmpi  :  che  quel  che  vie  di  ftravagaQte  nella  co- 
Itruttione  9  è  si  chiaro  »  che, tanto  fol  che  fi  leggano  I 
s'intenderà  .  ' 

Gli  iiou  N.  5 .  //  quale  rifguand4ndoU  ,  Gli  parve 
beUa,  e  valorofa  •  Nov.  •  //  Zima  »  pedendo  ciò  ,  GU 
giacque  Hloc.  h*  6*  FÌlocoio,  ogni  ora  ,  ui^anno  Gli  fi  for^ 
€e  va  / 

XII.  C/;i  Dante  Conv.fol.pj)>.  Si  come  veder  fi  può.  Chi 
,  ben  riguarda.  Gio.  VìIUIm  i.c.      Come  pienamentCr^  1 
.  fi  legj^e  ferltUf^^foeta,  Chi  le  fiorii        amare  L*.p. 
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C.35.  Si  come  per  lo  detto  fuo  trattato  fi  può  vedere,  e  in* 
Uwim  ^  Chi  i  di  fittile  inieUetto  .S^  ìz.q.j6»  E'€0sì 
X    Avviene  CU  i  in  viitd  di  fortm*.  CrcfcJ.2*c.28.  Potran-^ 
I    fi  fare  più  forti  piantamenti  ,  Chi  vorrà.  Purg.24.  J^'»- 
€i  fi  va ,  Chi  vuol  andar  per  pace.  Brun.  Tclòrec.  Si  cù^ 
\    me  In  candela  luce  ben  Chi  la  cela. 
^  l^ìLChe'èoc.ìiav.i.Mamfefiatùfiti 
i   écofe  tempùrali  fono  tranfiteriey  e  mortali, casi  in  sé,  e  fiMr 
)    di  sèy  Bffere  piene  di  noia.  Nov.  80.  f^eggiamoyChe  poube 
'}  1f  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  fotto  ilgie^ 
i       riflfetti  j  quej^li  Effer  dal  giogo  fUUvi^i^  Nov.  41.  Si 
^    ^fcievs  della  fua  fperanja,  privare ,  nella  tfnde  portava  , 
i    Che  fe  Hormifda  non  la  prendeffe,  fermamente  Doverla^ 
haver  egli.  M.  Vili.  L.  z.  c.  ^.  Et  fipenfava.  Che  ingan^ 
^  nanie  i  Fiorentini ,  e  veneni&  dèlia  citta  al  fn§  intendi'* 
marno,  EJferè  apprefe  al  tutto  Signore.  L.  p.Q.6t.  E pà^ 
^   rendo  loro,  0>e  quanto  piàftflentava  ,  lenire  tn  maniere 
éndegna%ione  de  Fiorentini .  L.  10.  c.  xj.  Propoftos  hOm 
wa  al  tutto  neW  animo  ,  Che  fe  neceffario  cafo  l'havejjt^ 
riténmo.  Di  nnnneiareVufi€ia.ìiocQ.  Nor.  jx.  Secode-m 
(Heraraun,  C3fe  carne  prima  tempo  fi  vedeffero ,  Di  rubar^ 
io.  Nov.  69.  Pirro  per  partito  haver  prefo ,  Che  fe  ella  a 
lui  ritornajfe ,  di  fare  altra  rifpofla. 

XiV*  Si  come.  BoccNo^é  liS.  Sommamente  mi  féh» 
ria  caro,  &  cerna  Colui  p  che  ancorapeìt  U  fnoeonfiglio  mi 

crederei,  &c.  G.  Vili.  L.  1 1.  c.  2.  Perche  (k  lettera  dei 
Rè  Ruberto)  tutta  è  piena  d'autorità  della  divina  fcrit'^ 
tura  ,  Si  come  quelli  cif' era fommo  filo fofo,>&c 4  • 

XV.  £  in  4t¥erfe  iltxt  nuoiert.  G*  Vili  iz.  cu 
E  fienoAdiverfe,  che  Io  autore, fui  prefcnte,  Mi  fà  dubi^ 
tarc,&c.  Crcfc.  L.i  i.  c.5.  Gli  hdhnanti,  ne'  luoghi  cai-- 
di ,  Anneranfile  loro  fatele.  G.  Vill.  L.i.  cxj.  ,^uefle 
ifiorie  9  f^irgilio  poeta  pien^ment^  Ne  fa  menttone  iteH\ 
.  Eneidos.  L>8«  c*  Fàfatja  pau  fra  Genovefi,  e  Fifoni 
.  '   *  ■  .  la,  f 
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aual^uefra  era  iurata  ij.  énnù  Nov.ant.ioo.;i^»eA 
léè  the  io  voglio  ^  elta  xmole  Uemurari^.  PatT.  fòl.  // 
fint  è  vita  eterna  j  Alla  quale  acquijiare  infegna  La  fama 
/irit$ura,&C0* 

OSSEUrAZJolfS  XtEL  5IG.  NKXXìLO'  AMElfTA. 

NOn  fo  come  foffer  paruti  tanto  firavaganti  al  P. 
Part.  i  citati  modi  di  parlare^  ove  ad  altri  jon  ta»-^ 
tùfideimi  i  e  fra  ejfi  principalmente  quei  del  Soccàeeiom 
J^bBbalh  LatinàtitègÉa  (per  non  andar  più  addietro  )  del^ 
le  formale  di  dire  di  [cordanti  dalle  prime  regole  grama^ 
ticali  it  fon  dette  Figure  ì  perche  non  può  avere  le  fue  Fi-- 
gure  aticora  la  Tt>fcana  favella  ^  ebe  fecondo  il  Bart^  ifi-- 
glia  9  an^i  ferva  obhedi^ntiffima  detta  Latina  ì  Le  ba  cer^- 
tamentc:  e  ben  poteva  qui  regiflrarle  il  Bart,corae  le  met^ 
te  altrove:  e  fon  fra  tante  ,  La  gente  videro  ,  in  luogo  del 
La  gente  vide  :  Gente  rubeilati  ^  in  vece  di  Gente  tyx*^ 
bdktarSua  Signoria  è  unto  fuperbo>frr  fup^rba:  Al* 
cuna  perfoha  il  quale  >  per  La  quale  :  con  quali  ukimi 
efempli  io  difefty  quanto  potei ,  anni  fono  ,  un  mio  amico, 
cheftlafciò  ufcir  di  bocca  ,  averfì  a  fcrivere  ad  huomo, 
V.S.  illulkriffimo  $  non  lUuOriiftma.  Ma  {tramie  tulti- 
tm  efempio,  eh'  i nella  tfyv.)non  fon  cofe  da  imitarftyfe^ 
non  quelle  del  Boccaccio  ,  e  dove  l  hanno  i  buoni  fcrittori 
imitate  .  Bellijjime  fi  che  fono,  £da  imitafi  con  leggiadria. 
Canuta  il  crine:  Bruno  gli  occhi;  A  ca&  il  AOUjo;Apr 
clicdeUe  rolpi  il  |>iglia>  ee.  \ 

'   '       Modo  proprio  del  verbo  Andare. 

XVL  I L  verbo  'AnitMt^t  eflèrè  piU  fpcdito  ali'an> 
JL  dare ,  fi  gittadi  doflb  la  vocale  £ ,  qualun- 
f  ue  volu  in  ki  iì  dovrebbe  mutare  l'À ,  fecondo  1- 
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ufode*  verbi  della  prima  maniera.  Perciò  egli  non 
camina  cosi,  Anderò  >  Anderai»  Anderanno ,  6cc^  che 
andrebbe  troppo  impacciato;  ma  Andrò,  Andrai, An- 
dranno .  Cosi  il  è  molto  coilanccmcaceolfcr vaco  da 
giiScfittori.  ' 

Pur  tioveretereiènipi  del  contrario  in  Dantò 
Purgat.tf.&  7»  Anderem.  Par.jo.  Anderd.  Conv.fol.  6t^ 
^Inderebbe  .  E  nel  Novell.  Ant.  54-&  58.  Andemtc . 
ueii' Omcl.  d'Ong.  ^/i  Jcró. 

A  quella  regola  non  iftà  fuggetto  il  verbo  Tr^- 
fandére,  onde  il      fol.j  71.  dilTc  bene  Trafandmbbe^ 

OSSgUy AZIONI  DML  SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

M0UO  awei  che  dire  fi£trotuameni^d*akt$ne  lette-- 
reychefanfi  pervaghc'^':ra, ,  in  alcuni  tempi  de^Vet^  - 
hv,  ma,  bajierd  acctnna.rey  che  non  è  folo  il  Ftrbo  Andare, 
che  gitta  U  E  in  alcuni  tempi ,  ma  HKerbo  Potere  ,  chc^ 
fa  c'^iandio  V^iitròf  Potrà,  Potranno ,  Potrei,  e  c.  il  Fer^  ^ 
^  Vedere^  ^bebét  Vedrò>  Vedrai^  Vedrà»  Vedremo»  e 
iant'attret  ee^sì  Godere,  Cadere,  Sapere,  ed  altri  delU 
feconda  maniera ,  ne  quali  l'  ufo  di  così  fcrivcr^li  e  pro^ 
munxiargU^ha pigliato  tanto  difor'^af  chcdiconfi  jempre^ 
€Osì,  0  almen  più  così  ,  che  iu$erii  come  farebher^  Poterò» 
Vcderò»  Goderò,  Cadèrà»  Saperà>  e  e.  Tranne^  Tacere» 
piacere ,  Giacere ,  e  qualche  altro  :  ne'  quali  non  fi  diri 
^ai  Tacrò,  Piacrò,  Giacrai»  e  c.  V'è  amora  il  ytrbo  Vi- 
vere» che  ha,  altresì,  Viurò»  Viui^  >  Viurà,  0  c.  Ma  he» 
fteva  il  Sari,  addurre  a  ft^o  favore  il  'Rufcelli  »  che  nel 
€ap.  57.  del  lib.  z,  de'  Coment,  nella  vari a'^ione  del  Vtr^ 
bo  Andare ,  al  futuro  del  Dimojìrativo  ,  re^ijlra  fola» 
m^^^tf  Ande«ò»Andcrai,  Anderà,  Andcremo  »  Ande*  . 
rete  »  Aodcrannoc-  e  così  in  cucilo  del  Cmandativà  ; 
nel  facendo  dell\  Imfetfctto  del  io^iumivr^  fe,  mre  il 
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[celli fojfe  ripiitat' htiomo  da  n^etterfi  in  riga  col  BembQ, 
jCQl  CaJkLvuMro ,  col  Salvici  j  e  non  fifoffe  egUfieffo  iron- 
traddemippiabenel  fap^  zj^ del  eh. lib.z.  aveva  fcritto, 
-che  ne'f^erki  della  prima  mani eray  folamcntc  il  Fcrbo  An- 
àdrcy  aveva  nel  futuro  Andrò  ,  Andrai ,  Andrà,  e 
forerò  portato  dal  MambcL  ne  Ftrbi  al  cap.  .z8^*  i  di  fu-*, 
fato.  Il  Sencrai  di  Dante  non  è  da  imitarjk  ma  per  dptroLs 
neceffiti  potrebbe/i  imitare  d  Petrarca,  che  dijjc  con  ^ual^ 
che  va^hvz^a,  -  '  _  • 

Io  ducdrei-a  fcampar  non  arine>anai  ali . 
^^^anm  così^  Abicrcbbe^  K.òmpréj.;er  Abiterebbe 
Ilo2npere«Z)A;ryJ  va^amenu  coli*  autoriti  de'  TcfiiM^^^ 
.   tOf'ee.  ftr  Menerò  :  ma  non  oftantc  tciiefcmpio  ,  e  per 
qualunque  autorita^non  direi  l-'crrò,  per  Penerò-  Lcggia^: 
tir  amante  ancora  dicefhDotxòy  Vorrò>  Jlifliarr6,l'crrò>. 
'  .  e  così  ne  gif  altri  tempi,e  neÙ'  altn  perpme^d  in  ogni  pm^ 
mero:  come  Dorrei,  Verrei,  Dorremo,  Riixiar remino, 
1    rcfle,  Riaiarr^nao,  e  e,  £  altresì  Varrò,  Varreitc, 
e  c. pt:r^ y alerò,  V alcrcltct'  c.  Degli  altri  troncamenti,  # 
accorcìapmti  piutfoUo^  ^efanft  ue'  Vèrbi    veggc^  il\ 
MimkUineiÌuo.  cii.        •      _  ,t 
^  •  '   .   -       •  .  •  • ,     •   .  -      .  • .  .  ? 

..  i>  JpMvOjf^egji  Amarono,  e fifliili  fuor 
'        '  *  regolai.      ^  •     .  ^ 

XVIL  T  L  paflàto ,  che  chiamano  imperfetto  del  di-^-* 
*     '  JL  nioftrativojhalaprimafuatcrjninatiQne^ 
iaA.  io  ui(cgnava,Io  ljeggeya,  Io  Vedeva,  Io  Vdi- 
v4  •       veraipcate  hanno  uiatò  4i  ftmemi  maeftH- 
de)U41n^a  :  «    èchiHice ,  che  chi  oggidì  fcri^ve  lov. 
Infcgnavo,  Io  Leggevo  ,  &rc.  non  ne  troverà  cfempio 
appo  gli  antichi,.  £d e. vero,  le  ^«gli  die  pur  vi  lì  > 
tr^oKaop  j.fottQ  errori, di ft»ipa-,  iion  legicómelet. 
W»u  i^mfit$eyOy(iiS?i  DantCiCpaV.Jolj  il-  Smarrì^ 

D  4  \o/ni. 
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vmi  «  nel  medefimo  Con  v.  fok  41.  Io  le  feguive.  Inf. 

16.  E  Bocc.  Filocolo.  n.  171.  Io  Havevùii  gra^J^i  di-^ 
mandato.  E,  Paff.  Prol.  Hiivevo  volgarmente  predicato. 

Hoggidi  molti  amano  ^  anzi  quella  cerminacione 
in    che  laacica  in  A.  c  ciò  per  ifcrupolo  di  cofcien* 
zzj  temendo  d*  ingannar  chi  leggc>  ò  fente,    per  ay-> 
ventura  qucll^ch*  è  prima  perlona,  fia  intefa  per  ter- 
za ,  già  che  Tuna  ,  e  l'altra  han  la  mcdeiìma  termina^ 
tionc  in  A.  Io  infeghava^  e  Udiva  y  quegli  infegnavai 
e  udiva*  Ma  chi  è  si  dilicato  di  cofcienza  9  come  non^ 
Te  altresì  in  guaftarc  una  regola  tanto  fermamente  oC- 
fervata  ,  fin  da  che  la  lingua  Italiana  cominciò  a  par- 
lare ì  Tamo  più  $  che  l'equivoco  iopradetto  >  li  può 
agevolamte  levare  •  Legganfi  i  tanti  volumi  ^  che^ 
Gabbiamo  de'buoni  autori  della  lingua,ofrervantiifimi 
di  qucfta  regola ,  e  fc  ne  cavino  ,  le  vi  fono  ,  coccfti 
equivoci^  di  doppioi  e  ambiguo  iigniiicacoi  per  la  cer- 
minatione  rirpondente  la  medefima  a  due  perloncjw 
Ma  e*  non  vi  fono  ^  c  fe  pur  alcuno  ve  n*  hà»  e  piU  da 
tolerarll ,  che  non  quel  che  ne  ficgue  dal  finire  cotal 
tempo  inO.  Impcrochc  potcndoii  Ieri  vere  ugualmen- 
te Io  leggeva,  e  Leggea ,  Io  vedeva,  e  Udiva  e  Udiii 
(che  fono  k  tre  ultime  maniere  de*  Terbi  )  fe  fi  decj»  * 
ò  il  può  fcnVcrc,  Io  Leggevo,  Vedevo ,  Udivo,  11  po-* 
triancora  feri  vere ,  Io  Lcggco  ,  Io  Vedco ,  Io  Udio; 
maniera  fconcia  ,  c  inlopportabile  all'orecchio. 

XVIII.  La  iòpradetta  ragione  vale  altresì  a  dlmo- 
ftrare,  che  non  lì  de*dirc ,  come  certi  ufano,  Pcnfoto- 
no,  Amorono  ,  Studiorono ,  c  cosi  de  gli  altri  verbi 
della  prima  ipaniera»  ma  Penfarono ,  Amarono  ,  Stu- 
diarono :  pcroche  potendoli  etiapdio  da'  proiacori, 
forivere;»  e  mólto  vagamente, Amaro,  Stùdiaro^Pcnfa^ 
ro,&e.  di  che  gli  cfempi  fono  in  gran  numcrojchi  ufa  ' 
Amoionoju&c.  dovrà  altresì  due  j  Pcnforoj  A  moro»  - 

;stu-' 
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ScucUoro  9  tcrminatiunc  da  liarbaiToro::  avvegnaché 
Dante  ,  tirato  per  i  capcgli  dalla  ntceilità  della  rima, 
che  V  indufle  a  Itrop^iare  di  molte  altre  parole,  dicef- , 
fc  .^l^ndoi  cavalli  di  nel  erti  levorfi.Laùió,  e  j  j.Aa* 
zi  ancor  nel  Conu.'foL6o.  J>ifffe:^x/nrom:t  il  Malcipi- 
ni  c.  I T.  Armormfi ,  e  G.  Vili.  JLpx.  ij.  Maniofo  :  che 
poco  apprcflb  difle  Mandarono ,  e  M.  Vill.L*  i.c.zy. 
Andorouo ,  e  !*•  1 1.  Q^%6,  Sforano ,  c  il  Barberino  fol.  x. 
Omémd&rono:  per  noQ  dire  dell'  Ahofto ,  che  ne  ha  pa* 
recchi  elècrpi  di  mal  efcmpio,  come  a  dircj  Plaeoron&f 
Numerar fe{pcv  fi  nami:rdvoiìo)Andoro,  L:iorimoro,Tor^ 
nprùy  &c.  Anzi  ancora  il  Bocc.  f  ilòc*  1.  x.  n.  ^op.  lor* 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC  mcCOLff  AMENfA. 

LE  due  bellijjime  ragioni  qui  riportate  contro  4  cùlorop 
che  fcrivmo  Amavo»  Vede  vo^Legge  vototi  vo^tf 

Ainorono,Cantorono»  Chiamorono,  ^  ^«  9  y  Amorno» 
Cantorno,ec.  fono  del  Mamb siti.  La  Prima  al  cip.j.  la 
StiiOttda  al  zzMcUe  ojfervai^.fu'f^erh!.  Alle  quali  aggiuft^ 
jo  ,  a  convincer  motti ,  che  contrafiaka  ioverfi  fcrivcrcp 
Amavoy  Vedevo>  f  a  differenza  della  ter  ^a  perfona^, 
nella  qual  fi  dice  Ainava,V'cdevaic7;^  non  perché  nel  De-* 
fidcrativOje  nel  Soggiuntivo  fi  dica  Ami,  Canti ,  nellà^ 
Prima,  e  netU  Tet^a  per  fona ,  ne'  Verbi  della  Prima  ma^ 
mera  Vegga,  Legga  ,  Senta  negli  altri  ,  s*  i  trovàté 
ancora  chi  abbia  mutata  la  prima ,  per  non  confonder Lt^ 
colla  Ter'i^a.  '        '  ' 

Vedi  che  diceju  quejìiè  materia  il  Rnfcelli,  nelle  An^i 
miift'^.  [opra  *l  D^amerone,  nel  fine  deiU  fett.  Giorn.  rne\^ 
Coà^m  al  lib*$.  nella  pag.  ^xx^  ^  * 

Cui, 
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Cui,  Coftui,  Colui ^tnzfi  anicoU. 

;X1X.  Unificante  perfcma^  ii  è  ufaco  di  feri- 

vere  nel  quarto  cafod'amendueigeneriy 

c  numeri,  fcnza  avanti  Tarticolo .  Colui,  o  Colei,  Cui 
Iddio  vuol  far  beato  :  Coloro  Cui  Iddio  wol  i^r  bea- 
ti^  &€•  né  &  parla  altramente.  Anzi  ancora  nel  fecon- 
do caio  :  e  ciò  vaglia  per  c]uegli ,  che  si  fpedò  hanno 
alla  penna  un  coral  dire  ,  11  Di  Cui  nome,  La  ai  cui 
bontà,  Le  di  cui  ricche2zc,c  limiii:  dove  più  Ipacciii- 
tamentc,  e  meglio,  dirèbbono  f  II  Cui  nome  »  La  cui 
tmncà)  Le  cui  riccàczze»  Si  coxneaicresi^Pec  Cui  amo« 
re.  Con  Cui  licenza,Nel  cui  cofpctto,  &c.  Anzi  altre- 
sì dove  non  precedono  fimili  particelle,  i  maeftri  han- 
no uiàto  il  Cuifenza  i'arricolo.  Nov.  Ant*  $4«  HavcH'-  ^ 
m  volùHti  di  fapere  Cui  era  ^  e  MoUi  dimandavano  Cai 
era.  G.  ViU  L.  r  i/c,  rij'  JNeito^  Francèfiù  havea  oe^ 
€Upata  la  detta  cafa  ,  tolta  a  una  donna  vedova ,  Cui  era.  - 
L.I2.C.26.  Con  gran  danno  de'  Genovefh  Cui  cr^  U  ter- 
wdf  c.6o.  L'Awdiacim  i*  \J flotte y  Cui  era  il  cafiellOfC^ 
'pL.  Colofo  Cui  era»  y      Bocc.  N*  ;  S.  Il  iuen'  kuomo  òi. 
eafa,  Cui  motto  tra  \  Nov,  47.  (kidcfofii  ì  è  d^l  figUuoIoì 
100.  Scn'^^a  maidtre  Cui  fioUuola  fifoj[c»  Pallav.  fol.-' 
41.  fcon9Ì tirandolo,  che  dweffe  dire  Cui  c^po  eraJlAùo,Jii^ 
ffofe  il  tefibio,  &c.  .  {  • 

Nel  terzo  cafo^  icnza  racricolo,  il  trubva  nel  FU. 
loc.  delle  volte  atfai.  L.  i.  n.  3 1.  Coloro  Cui  dite  èfla^ ^ 
$0  così  lungo  tarcen*  L»XdT^\x»^x*Cara  pronnie  Cui  U.vo^ 
fira  eerona  iriferbatd.  JL«  i»wxm*  191.  Guardasfbe  niioi^ 
0terOf  éké  ifUellà  propria ,  Cui  ii  maiklo ,  ia  vegga.  L.  6. 
Aum.  8.  Cui  Filocolo  rifpofe,  &c.  Pur  nondimeno  ,  e  il 
toccaccì  nell  altre  fue  fcritture,  migiion  del  iriloco- 
Id,  e  il  Villani  ^'C  il  Paifa vanti  ^  e  'i  volgarizzacor  del 

Crefeenei  ^  ulàronQ  di  dar  V  ^tiwloa  Cui  terzo  caion 

•    •  '  ancor- 
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ancorchc  G.  Vili*  i«7*  e  y.  e  in  pi)i  altri  luoghi  4icer« 

ft,      Cui  I>i9  VM>1  male  ?li  ta^He  il  ferino  •  £  Alb»  G« 

tr.  I .  c.  zj.  Coloro  Cui  fono  promejfe.  Et  c.  jo.  Ca/«/  Cui 
ella  dà  troppa  baldfiu%fl.  £  Brun.  kiìk.  foLpj.  ^uefia  i»^ 
giuria  Cui  ve  ne  richiam^e  ì  *  / 

Ben  i  piti  Alano  à/udjire  Cui  in  primo  càio  tei* 
udirà  mille  volte  in  bocca  dell'  liberti  chi  ne  leggeri 
il  Ditt.im.dovc  appena  mai  s'incuatra  un  Chi.  o  quan^ 
to  è  fot  (dice  egli.  L.  6.  c.  1 1.)  Cui  ode  il  hando  ,  e  fallo 
del  fuò  /ignote  fe*l  cmtrariofa  «  O  fiuànlo  è  fot  Cui  in  Di0 
non  ha  fi  .^Ù  quanto  è  fùl  Cui  male  alfyu\  defidefa  m  Khk 
ip.  c.  20.  Cui  ti  potrebbe  diY gli  molti  danni  ,  Cui  ti  po^ 
trtibbe  dir  U  limg.i  Jpefa ,  Cui  ti  potrebbe  dir  i  gravi  af" 
fanniy  Ch'  allor  foffcrfi  pertanUk  aonteja^^c.  £  prima^ 
deli'  Ubcrd.  ^ib.  G.  cr. i.  c.  ;    Cuiia  fonuné  undvoU 
ta  perde ,  appena  unque  la  reflit  ni fce.  Ben  usò  vagamcn-  ^ 
re  il  medciìnio  tr.  i.  c,  zz.  un  Cui pzt  ^^egli^ià  cui , 
&c.  in  quello  modo:  Seneca  dice  ,  la  Cui  morte  flk  09ni^ 
eiafpettano,  tutti  gliMtfi  Ufitft-viUiìiu^dia^o^  , 

XX.  Simili  in  parte  fono  i  pronomi  Coftui  y  Coflei, 
Coluiy  e  Colei)  poncndofi  nel  fecondo  caio  icnza  Di,ia 
quello  modg.  Nov-  Ant.  jó..  U  mife  alle  forche  in  Co-^^ 
luifcambio  iam^  5.  n.iuM  Colei  grido.  G^VììL 
Ih  ti.  Ci  i6.  jilfceftui  $empo.Booc.  Nolv*^  Per  U  Cofio^ 
roopere.  Nov.^5.  Fer  lo  cojìoro  araorc.  Nov.  Sq.Sì  ufcl 
di  cafa  Coftei,  Novf^i.  Porfe  gli  orecchi  alle  Co/loro  do^ 
mmiei,  Dance  ini:.  5.  Mi  prefe.del  Gìfiu^fia^ Ji  f»»i§€'^ 

Q^ERrAZIQNJi't>EL  Sia.  NICCOLO'  AM^K^^ 

C^X  XJattro  volte  è  qui  inciampila  ilMart.  a  confonda 
^  CArticphàeojl  Segnacafo\die0ndo ,  the  f^riveii  Ul^ 
parneeUa  Cui        l*  Articolo:  come  ,  Con  gran  danno . 
de'  Gcnoveii,  c)u,c^4Ìa  rexra;«>>6  ittMi4eflj,e  nagliul^ 

in 
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tri  efmpli^  manca  l\Articol0^a  7  Segnata Du  <Sm 
sì  in.  Ónde  fbfti ,  e  cui  figliuolo,  manca  il  Segnàeafn 

Di,  non  l Articolo.  E  in  Caia  progenie  cui  li  corona, 
€  c.  Cui  Filocolo  rirpofe  y  inanca  il  Segnacafo  A  ^non 
f  Articolo .  E  fnre  il  MambelU  (  da  cui  forfè  e  ftnx/UM 
forfè  tolfe  il  Bm.  moke  cofe)  neleap.  6p.  idi  n.*6.  nelle 
Particelle  ,  dijfe  fcriverft  Cui  fcni^^x  7  fegno  del  Secondo 
cafOf  e  del  Terto  ,  non  fen%A  l  Articolo .  An%i  nel  nume^ 
ro  9.  dottifllmamente  avvertì  ^che  Cui  non  ha,  ne  può  aver 
mai  lAfMoh  •  e  fcrivendtfi  colV  ^Arùcclo  avanti,  qnefia 
nm  i  Jko,  ma  di  quel  Nome,  col  qual    accompagna . 
me  nella  Nov.     della  2.  Giorn.  Iddio  mi  pofc  avanti 
gli  occhi  quefto  giovane.  Gli  cui  coltuni,  c  II  cui  va  • 
lore/on  degni  di  qualunque  gran  Donna>Gli  nméAr^ 
titùlo  di  Cut,  ma  di  Coftumi  ì  e  7  fenfi  è ,  1  coftumi  del- 
cjuale,  I  coftumi  di  cui.  Così  II  non  è  Articola  di  Cmyma 
di  Valore:  volendoci  JBocc.dìre ,  Il  valor  di  cui ,  Il  va- 
lor del  quale.  E  così  in  quanti  efemplifi  potranno  ad- 
•  dure,  fempro  vedraffi ,  che  l' Articola  non  i  di  Cui  ,  ma  f 
altra  voce. 

Aznjcrtiamo  ancora,  che  Te  (empio  della  Nov.S.della 
4*  Gior.  cioè.  Il  buon'  huomo  in  cafa  cui  morto  cia^f 
fortato  dal  3fàmbMi^  e  poi  dal  Bartoli,  non  è  al  pròpofitoz 
poiché  non  é  privilegio  dei  Cui ,  in  tal  luogo ,  ma  del 
me  Cafa ,  di  non  volere  in  molti  cafi  dopofe  il  Segnacafoi 
dicendofj,  A  ca&  Tedaldo ,  In  caia  Cifti,  fenx,a  7  Segna-^ 
cajò  Di.  Am(i  nomen  vude,  per  tnKi;c(o  della  Lingua^dO" 
po fe  l'Articolo,  chepar  che  fojfe  nectffuriodarfegU  ;  lù- 
cendofi,  A  cafa  il  Norajo,  In  cafa  il  Prete  j  piucche  ,  A 
cafa  delNota;o,ln  cafa  dei  Prete.  Nl  quali  efempli 
defi,  che  /  Nome  Cafa^  avanti  a  Nome  proprio ,  non  vuol 
ut  Articolo,  no  Segnacafo  x  ma^avanti  a  ìfyme  appoUativ^b 
ricevè  t  Articolo  "del  Cafo  retto ,  parendo  do^er  rkèvoro 
^uel  diW  Obliquo  ,  pi  che  vedi  ciò  che  abbiamo  fcritto 
.  -  •        .       '         '  "         nol-r  . 
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meUa  tnma  m  iifefa  délteruditiJUtmo  Signor  LodùWim^ 
tonto  Muratori y  dalla  pag.  loi.  avanti. 

Cui  neL  Cafo  retto,  in  Inogo  del  femplice  Chi,  o  nell* 
OUiqMù,  in  vece  del  Di  chi;  è  piuttojio  modo  di  variar  de*-  ^ 
Cicitiani,  da  no»  imitarfi  ,  €he  de'  T ofcanii  come  tì^ndò-^ 
//,Cuiti  potrebbe  dirci  molti  danni  :  o  Aveano  vo- 
lontà di  iapere  Cui  era ,  L' Arcidiacono  d' Vnfortt^, 
Cui  era  il  (JaftcUo  >  e  €.  £  ft  par  Uggiadramente  detto  hi 
cafa  Cui  inorto  era  >  wu^mmnte  cotiferma  eia  che  ab- 
biam  detto,  effer  per  privilegio  del  Nome  Gafa .  Ma  ìilJ 
luogo  dell'  A  chi,  è  fempre  leggiadramente  dcttoAl  ch^ 
UQ^^arve  al  Bar t oli  né*  riportati  ej empii. 

Intorno  a  CoAiù»  Coftei  $  Colui  »  Colei  ^  diciamo 
§Xjandio,  che  fio»  v^amentt  détti  fm^a  il  fegna  dd  Citfoz 
€9me  ne  gli  efmpli  già  riferiti  dal  Bàrtolì. 

*  Vfo  de^i  Adonti . 

XXL  Qopra  la^natura,  il  numero ,  la  diverfirà  ) 

i3  forza,  il  che  To  io,  de  gli  Accenti,  fi  leggo- 
no apprciTo  valenti  huoitiini  fpeculatioai  da  non  in- 
crefceraeacfii  iia  cedapa  da  gittate  in  co£i>c^e  vaio 
poco  pili  che  niente  •  Quanto  airufò  d-eifi:  alcuni  a«« 
ccntano  quafi  ogni  parola  eh'  è  d'una  filUba  fola,  ter- 
minata in  vocale,  c  come  qudte  fon  si  frequenti ,  lo 
loro  fcricturc  pajono  uno  flòrno  d'allodole^  ò  d'upu-* 
pe^  col  pennaccbio;  e  la^efta  in  capo.  Io  per  me  npa 
ibchc  vi  il  facciano,e  mi  par  poca  difcretione,gravair 
quelle  mifere  iillabe,che  per  la  piccolezza  fono  le  pia 
deboli  »  e  per  ^iò  dovrebbono  c&re  le  inenpremute. 
Temono  per  airVennira  >  cke  fi:  non  ifcrivono  Può, 
Ciò,  Quà,Gib,&c.  chi  legge  pronunzj  PUo,  Gio,Qtiaf 
Giu.  dkc.  l^er  ciò  priemono  coni' accento  T  ultima^j 
vocale .  Ma  quella  pei:  avvontura  farebbe  carità  di 

•     .  .  ,  \  qu^l- 
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gualche  inerito,  fe  fi  ofaflecotì  gentodd  mondo  nuò- 
vojla  quale  apprcndclTc  la  noftra  favella  fu  librùB«a- 
cilene  anche  con  ciò  fi  toJga  1  occafione  d'  errare 
pronuntiando ,  pcrochc  fe  vogliam  fingerci  de  gì' 
ignorami)  cccoi»  di  quelli,  che  crederanno,  che  Può, 
Ciò,  &c.  fieno  due  fillabc,  da  fpiccarfi  amcndue,  pre- 
mendo rultima  con  racccnto.  Che  fe  vogliamo,  cho 
fappiano  quelti  eflcr  dittonghi ,  già  fiani  Uberi  dal  re- 
mere,  che  pronun2Ìfto,nc  tuo,  ncCio.  Neil  alrix,chc 
non  hanno  ditU)tigo ,  Re,  f  e,  Jbà,  Ma,  SU,  Sà,  &c.  al- 
cuni%icono,che  s  inoprima  con  l'accentò  una  tal  vir- 
tb  ,  che  le  ingravida ,  e  ricnipie  d'  un  fuono  maggio- 
ft ,  e  lor  dà  valor  di  due  tempi,  oad  e  che  i  verjS ,  che 
finirono  in  alcuna  di  cosi  fatte  voci ,  contano  ut^ 
fillaba  meno  ,  permeile  il  potar  che  vuele  quella  parola 
acccnuta,  non  ii  può  far  che  in  ilpatio  di  due  tempi. 
Ma  quanto  al  fuono,  io  lòn  di  quegli,  che  non  (anno 
comprendere ,  che  differenza  fia  per  efcmpio ,  frà  Su, 
c  Su,  Sò ,  e  So ,  pronunciati  con  1*  aCcentoy e  fenaa  : 
perche  nè  T  O  fi  rende  piU  largo ,  ò  pili  ftrctto,  nc 
•i  T  piU  ottufo, ò fonoro . 

Quahtq  poi  alla  forza  di  raddoppiare  i  tempi,per 
cacer  qui  di  Dante,  chelpiU  d  una  volta  fè  cornfpon- 
dcre  in  rima  due  monifillabia  voci  di  pib  fiUabe  non 
«colmate  ncU' ultima  j  onde  leggiamo  Inf.  ^o.Non' 
ci  ha,  rima  d'Oncia ,  e  Sconcia.  J^urg.  14.  Sol  Tre,  ri- 
ma con  01trc,c  Poltre*  f  acad.5.  Di  41,  rima  con  Ridi, 
e  Annidi  :  E  nel  Dittanx.l.5.c.6.Mal  va^  ritna  di  Salva 
Malva  :  nel  ó.c.  lo.Nol  fo,  rima  di  Solfo,  e  Golfo  ;  ba- 
llimi dire ,  che  converrà ,  .che  fi  pianti  un'  accento  in 
ecfta  a  NAc,  Tcj  e  molte  alcrc  cosi  latte  voci  1  che  po- 
lle in  fine  deVerfi ,  pur  li  rendono  tronchi,  c  nondi* 
meno  interi  •  Nè  qui  vale  il  dire,  che  le  parole  di  piìi 
éllfiU#  havcniil'  ac««ataciàc  loro  poik  fuiiìnc ,  va- 
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gUon  due  umpi ,  pcrcioche  già  fi  vede>  ch'etiaiidio. 
quelle  d*  una  iillaba fola  ).cbc  non  fi icrivonocoirae^ 

cento,  pur  anch' cik  hanno  1;3  mcdeiiina  forza .  Poi, 
v'  e  jagionc  ,  onde  notori'  accento  fu  la  line  di  paro- 
le di  piU  fiilat>c»  pcroche  elle  per  avventura  il  pò*- 
tranne  ha  vere  nel  principio ,  ò  nel  mezzo  ^  e  fe  non 
tutte  in  individuo ,  almerìo  in  fpecie  Per  efempio  > 
Formo,  Servirò,  Studio,  Parti,  Pero,  &c.  fc  non  li  ac-^ 
cencauo  ,  fono  alrn  tempi,  6  altre  cofe  ;  comeognua 
vede  .  Ma  le  voci  d*una  fiilaba  fola/non  meccon  dub-» 
bio  di  se ,  onde  bifogni  fegnarle  con  l'accénto ,  peron. 
che  in eflc la  pnnia ,  ei  ulama  ililaba,  e  una.mcàyU-w 
ma ,  cioè  una  fola.  *  ^. 

.  In  COSI  feri  vere  9  io  non  ho  penderò  di  coadan^i 
nare  chi  ulà  gli  accenti^  comunque  fei,  faccia,  c  quan«* 
tunque  neadoperi,5eache  faceflè  ogni  Parola  unlfiri:- 
ce:  ma  ben  si  ch'elu  non  fi  facciano  a  condanaare,chi- 
iUmando  inutile  ogni  altro  lor!ufo.>  gli  adopra  fola- 
mettte  adetfetco  di*  Diftinguer^  le  pàrok  di  doppia 
fignifieatQ  )  le  quali  cori  Taccenco  fi  moftrano  deter- 
minate a  qucll'un  de  due ,  che  fi  vuole,  fecondo  l'ufo^ 
in  che  già  fono  .  Perciò  Priveranno  Di ,  Pie  ,  Sé  ,S  i, 
Giàf     >  Ne ,  Dà  .  £'&c per  io  latino  Dies  p  Pcs  ». 
Sc>  Ica  f  lam  »  llUic  rNeqùe^Dat  «  £11^  &c.e  ciò.  pcr-> 
che  le  mcderime  voci  Di ,  e  Di ,  Pie  ,  e  Pie ,  Se ,  e  Sè  > 
&c.  han  divcrfo  fignilicato ,  come  è  facile  a  vedere. 
•  òmuimenieac'vcrt?! ,  i  tempi  paflati  Mori  jServj^l^ir 
DÌ  >  £ormò  »  Studiò  >  Configliò  >  Godè  »  fremè  >  £ni«, 
piè,&c.  E  gli  avvenire  Perirò^  Goderò,  Spedirò  >Fan 
tOy&c,  perche  lenza  Pacccnto  diventano  nomi,  ò  ver- 
bi  d'altro  tempo  .  Vero  e  ,  che  come  in  cosi  fatte  ter- 
xnmacioni  ideila  cento  ,tìou  ve  ne  ba  le  dieci,che 
trattone  Tacccnto ,  habbiano  venni  fignilìcato  :  fi  co* 
aie  altresì  ne  nomi  ^  Eu ,  òcveriù^  lacera  icàji  e  fan  ih 
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la  ragione  almcn  qui ,  può  rcnder£  airufo^  fcrìvcndo 
tcccntate  le  parole  di  piU  iillabe ,  ancora  clìe  non  iia^ 
no  di  lor  natur^  c^uivo^hc. 

ùssjiByAziom  del  sig.  Niccolo'  amenjca. 

Molti  iigli  Jniiehi  non  fi  valfen  mai  ét  Accemi 
fcrivendo  anche  Oncftà, Però, l'arò,  Già,  e  c.  feri- 
Jegno  veruno  :  e  in  tal  modo  conféndev-ino  il  SttJìcMi" 
M  Oncflài  €oir  Aggiuntivo  Onc(ia  :  la^»giu?i7jone  y  » 
^iwerbio  che  fia  Però  r  ad  Nome  Pero  :  il  Verbo  Farò  y 
ro/  Nimu  Faro:  /'  Avverbio  Già  ,  col  Verbo (jiz.  :  e  cosi 
in  molt*  altre  voci .  Parecchi  per  T  oppofito  fcrivevm  /' 
Accento  fu  d'ogni  voce ,  o  di  più  fìUabe ,  o  d'una  che  fojjcz 
§mt  [opra  Fo  >  Sp  >  Ma  >  Re  9  Fe  9  Sa»  A»  O,  Può,  PHii 
Tui  Me,  Ne,  Dò,  Ciò,  Giu,Qua,  i  r.  dove  non  è  affatto 
neceffario.  Ati'xJ^  a  guifa  de"  Latini,  o  pintiofìo  de'  Greci  , 
davan  tre  forti  d'^  Accento  ,  cioè  >  Graa/e ,  Acuto  ,  e  Cir^ 
€onfleffo  :  quando  per  mi^  opinione  ,      ha  la  lingua  Ita^ 
liana  Acanto  veruno  ;  ma  fotamente  un  fcgno  ,  col  quale 
s*  accenna  dove  ha  a  far  pofa  la  pronun^Ja  .  JJi  che,  fpcto 
in  Dioyparlarne  a  lungo  in  altro  luogo  .  i'cr  ora  dico,  co  è 
mia  opinione  ancora ,  che  jwn  s'abbia  à  fcriver  tal  figno  , 
ebe  fu  parole  ài  fin  Sillabe  :  «  folamtnte  né  MonòfUlabé 
Di  per  Giorno^  Piè,  per  FiedCySv  per  Cosìy  Là,  Awerbiò, 
.  Dà  Verboyper  differirle  così  da  altri  figni fi cati  che  avreb- 
bero ftn%fl.  tal  fegno  •  In  quanto  alla  Ne  ,  e  alla  Se ,  cl)o , 
debbaufi  firivere  aeceniatie  /ignificandode  Latine  Se  »  eJ^ 
ì^icciucicorneydicb^ io^feriveranfi  l*altre  tf*  Mtpo  fìgmfitufm 
per  conofccrle  in  tanti  che  n'hanno  ì  JPotranfi  adunque  40- 
nofcere  dal  fenfo  feuT^a  tal  fegno . 

addottrinato  Autor  dello  fofiilU  alta  Gramatict^ 
di  Iacopo  Pergaminiy  (  riflanipata  nkimamtme  affai  bom 
corretta  ^  mercé  all' a-jvcdute'^^^a  d'un  tanf  buomo  ,  im 
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NapoU  da  Felice  Mofca)  alla  pag,  107.  è  d'opinione ^  con-» 
Uta  VattKjÌA'zJon  che  fanne  il  Pergamini ,  avere  il  Boccac* 
ciò  ufatg    Accento  col  Pronome  Ciò:  efiima  cojì  dover^ 
fi  fcrivere  fZQciocchc  gii  tktsuàmi{  fonol0  fue parole) 
non  leggauo  Ciò  in  due  fillabc,  e  cosi  anche,  Più.  Mà 
tifponde  a  tal'  obbicT^^ione  affai  bene  il  B  art  oli  ^  che  gif 
^trani^ti  mn  fafpiendoxbe  /io  di  ciò  fia  dittongo  y  ne  l  ixx 
di  jpiUj  tanto  fotrebber  ffoffmt  C\Oye  Più  di  due  ftUabei 
quantunque  l-  o'di  Ciò  3  e  /*  Uj  dt  Più ,  fiano  accentati  • 
Jl  che  potrebbe  accadere  i%iandio  in  Può,  Qua,  Giù  ,  crf 
Jn  qualche  altro,  J'c  ce  ne  i-ma  volendo  che  Jappiano  effe^ 
^eJn,  tai.  mo^ofillabi  il  Dittongp',  non  pojfiam  temere  che 
pronuHTjno  Cko,  Pìut>  Pbo^  Qua>  Giù  •  Mdte  io  agoiun^ 
jo,  the  fe  i  aveffe  ad  accennare  a  ^ti  Stranieri  il  modo  di 
^prcrinnx^urc  nella  nojlru  lingua,  auremmo  a  fegnar  la  Chi 
jrptouda  per  differirla  dail^.fcbiaccyUA'yOcciocche  non  leg^ 
gan  Seccia  fljural  di  Secco,  j  0  viat  del  Ferbp  Sclpcare> 
come  fi  legic  nel  plutal di  Secchio^  acejocthe  non  proffe^* 
rifiano  Spicchi  del  Verbo  Spiccare ,  quando  farà  plural 
<// Spicchio.  Aiuwnmo  ad  accennare  altresì  il  fuon  ro- 
tondo d^l  Gh  y  acciocché  noi  confctndan  collo  fcbiacciato  , 
€  pronunzino  Ghino ,  Ghirlanda  ^  Ghibellino ,  come  fi 
fronunxia  il  Gh  in  Ghiera,  Ghiado,  Ghiotto .  E  fepu/ 
è  regola  da  conofcereil  Ch  3  eV  Qh  dove  fi  profferì fcon 
rofpndi  y  e  dove  fchiac ciati  y  qud.regola  v'i  di  non  far  che 
frefferifcan»  il  Ql  in  Negligenza,  Negligente ,  comt^ 
fr0nm'jijafi  in  Configli ,  tigli  ?  dovremmo  valerci  dek- 
laEy  edeir  O  aperti ,  e  de"  chiufi  ,  del  T rijfmo  ,  0  del 
Tolommei  ,j  per  non  far  pronunciar  Mele  ,  quel  che  fan  le 
,4pi ,  come  fifrefferifce  il  f  lutai  di  Meta  :  e  Voto ,  quel 
che  fi  fa  a  Dio,  0  aVsami,  come  fi  profferlfce  Aggettivo, 
£be  vai  Vacuo .  £  tante ,  e  tante  altre  cofe  che  per  non 
allungarla ,  intralafcio    Mafe  dall'  ufos'  apparan  tante 
i^fie  f  ^  m^^ior  i^eyoj,  perche  ialiyfo  non  fi  potrà  imr^ 

S  par^ 
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fOTéire  a  prmmu%fMr  Può»  Cioj  Qua^Piu»  Giù  9  the  toU* 
Accento, e  no, pojfon ^tn%a, l'ufe pronnnzjarfi malmBCi^teì 

XKII.      Ra'  verbi  9  ve  ne  ka  ceriti  po^U  >  che  tal* 

volta  trafpongona  alcuna  lor  lettcra^cioè 
N  ,  o  L.  Piango ,  Piagni ,  Tolgo ,  Togli ,  &c.  Il  Ca- 
flclv.  ne  dà  qucfta regola  .  Quaaco  *  a  primi ,  I  N  fkost 
il  pofponetnai ,  fc  non  dove  k  vien  dietro  I.^  overa 
£  •  Perciò  potrà dirfi  i  Piagni«>  c^Piagnerc»  Giugni*  e 
Giugnere  .  Cosi  Pugncrc>  Mugncrc ,  Spegnere  ,  &c. 
Quanto  a'  fecondi ,  il  ii  può  fcmpre  antiporrc  ad 
L  >  e  dire  in  cucci  i  tempi  dov^entra  Toglio ,  Togli  1^ 
Toglie  y  Togiiono^»  &c.  ina  non  fi  può  poiporre  9  6 
non  dove  trovarlo,  o vero  ,  la  ,  ieguenti  a  quelle  vo« 
ci, nelle  quali  il  G  S'antipofe.Dunque  in  vece  diTo- 
glio^.Toglia^  Togliono ,  Scioglio  ,  Sciogiia^  Scio* 
fUonOf  fi  potrà  dir^  Tolgo>  Tolga,  Tolgane ,  Sciot» 
go ,  3ciolga  ,  Sciolgono»  cosi  Colgo ,  Scelgo  ,  Dird^ 
go  ,  Salgo .  Volgo  ,  non  hà  tal  variacione  ,  altrimcn- 
ci  i  cempi  fuoi  fi  Q^nfondcfcbbono  con  ^cgU  del  ver* 
1»o  VolcrCé  ' 

OSSERFAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMEJ^iTA. 

SE  V  Cafielvetto nella  Partic^^jMUéJSiunta  al  Sem^ 
kù  nd  Trattalo  de*  Vètbi^  Mlafag.  141.  (  valené&nU 
della  eertettiffima  imprejjhnemrdinatastttimamente  dalt- 

addottrinato  Ottavio  Jgnaxjo  Vitdiani ,  in  Mipoli  prcjfa 
Sermrdo-Michel  RaiUard  ^eFcUce  Jdofca  )  jlriffc  ejjerfi 
detteli  éirfi  tuttavia  tùfcaumpoe,  V^gnOfVcgM,  Ve^ 
gnano  %t  Vengo  ,  Venga  »  Vengano  :  1  egno  y  fc- 
gna,  legnano^  ^  JTcngOj  iiUiga^  ^  uigaiao;  KimagiiQ^ 

Aimar  . 

3  ^ 


• 

,  .Digitóed  by  GoogI 


r 


DEL  NON  SI  PUO\  #7 

Himagna  »  Rimagnano ,  e  Rimango ,  Rimanga ,  Ri- 
jnangano }  come  potè  dire  il  Éartoli  avete  il  Ca^elve^ 
tra  dato  per  regola  i  che  la  N9  non  fi  può  pofporre  luij 
fatti  Verbi  ,  e  ftmili  y  fe  non  dove  truova  lyO  E  ftguen^  v 
tei  O  dunque  non  ititcfe  affatto  la  regola  del  Cajìcliietro  - 
0  ne  lefji  Jolamente  la  metii  0  Dijje  il  Caflelvetro  nel  cit. 
Ittù*  alla  'pag.  140*  (Ae  que^  Verbi  cbehaH  la  Nnaturale  , 
e  ricevono  il  G  accidentale j  pofpongono  la  Noi  G,  nellà^ 
Prhna  del  più  dell'  Indicativo  ,  e  nella  Prima  y  e  nella^ 
Secmda  del  plurale  del  Soggiuntivo  i  come  yogviumo 
Pogmamo,  Pognia^e:  Vegniamo ,  Vcgaiamo.^ 
gniate  :  Tegniamo,  Tc^niamOf  Tegiriate  :  Rimagnia- 
mo ,  Rimagniamo  ♦  Rimagniarc .  Non  dicendofì  i^on- 
gbiao^o»  Vcnghiamo ,  l'enghiate ,  Riniaijghiarer,e  r. 
'  ^Si^^ff  >      Vcgno  1  Tcg^Q  »  Rimagno  9  trattene  le 
fredette  tre  veci  4e*  ^emfi  f  Orl'  antepongéHù  >  4nr  la  pof^'  . 
pongono:  dicendofì  Vcgno,  Vengo,  Tcgna>  Tenga,  Ri-? 
magnano.  Rimangano,  come  s  è  detto  nel  principio.  Ma 
fe  i  fferbi  avranno infieme  infieme  N^eGy  naturali}  allotfi, 
il  €bf  laNnomfi  pmfofporre  f  ftno»  fe  dove  truova  I,  q 
Efeguente  :  come  foggi ugnenélla  Portieri*  alfapag.'^Om 
Onde  dicefi  folamente  Giungo,  Ungo,  Pungo,  Mungo,  , 
Stringo,  PmgOiTmgo,  Piago,  Spingo,  Cingo ,  Spcn-  - 
gOj  Piango,  Pfìuigo>  e  i  compofti  da  ejfi ,  come  DipingOj 
Attingo,  Intingo  ,  Aggiungo*  Compiango,  Compun- 
go, e  (imili.  Ne  Giugno,  Ugno,  Pugno,  e  c,  E  folamen^ 
leGiunga ,  Giungano  ,  Giungono,  Unga , Ungano  , 
Ungono,  e  c.  Non  Giugna,  Giugnano,  ec.E  fecondo  U 
nndi^foni  della  regola^  Giunge,  ^  Giugne;  Giugner<^ 
Giungere;  GiuDgi,e  Giugni:  Strignc,  e  Stringe:  Strin^  ' 
gcrc,c  Strigncrc)  Stringi,^  Strigni;  e  così  degli  altri. 

Che  voglia  dire  ,  d*  0,vere  i  Ferbi  la  N  naturale ,  e 
ritevere  il  G  amdentak  }  a  anxre  la  N3  eU  G  naturai; 
fi  vede  m  ìomxc  {detto  poi  per  mjpfp  dtlU  Imfft^  Pot«* 

.  '    '  Ì0        "      '     re,  * 
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xc)  Venire,  Tenere,  Rimanere,^  c.  che  han  la  Nnatu^  . 

rdU  j  cioèquelU  che  ha»  ialle  Latine  Ponere  ,  Venir<s  , 

Tenere^  Remaiiere>  e  acquifiaino  il  G  àmdentale  in 
'  gfliamo,  Vcgniamo,  Tegniatt,  te.  E  in  Ugncre,Gm- 

gncre,  Pugnere ,  Strigncrc,  e  c.  che  han  la  N  el  G  na^s 
'  tmak  delle  Luine,  Ungere^  Jttogerc  Pungere^  Strin- 

Ltfieffe  regole  dà  del  G  quando  s' ha  a  pofpcrre  alU 
i;  cioiy  che  i  Verbi  ebe  han  la  L  naturale  ;  e  ricevono  il 
G  accidentale  y  alcuna  volta  antiptm^ono  ,  e  alcuna  pof- 
pongono  Ufi  in  tutte  le  per  fané ,  dalla  prima  del  più  dell' 
Jndicativoi  ed^la,  frima ,  e  daila  feeondadol  pktdel  : 
Soggiuntivo  infimi  :  eome  fi  può  vedere  in  Doglio,  e  Sa* 
glio .  Ma  Caglio,  Vaglio,  Soglio ,  han  fempre  il  G  ac- 
cidentale ^  antipofto  allaL  naturale  in  tutte  le  per  Jone  ^ 
^tUicbe  bann  infieme  UL  naturale  f  e' LG  naturale  ^ 
'Omipongoiio  ikG  aìid  L  in  tutte  le  voti  indifterentementet 
e  fi  può  folamtnte  pofporre  dove  truovafi  Jo,  o  Ja  feguen^ 
tiy  el'  Accento  avanti  alle  fudette  confonanti .  Onde  di-' 
'  temo  Còlgo,  e  CògUo  :  Còlgono^  e  Cògiiono  ;  Còlga,  . 
é  Coglia  :  Còlgano  ^  e  CògUaab  :  efolamente  Cògli  p 
Coglie, Cogliàmo,  CoglN^ce .  E  coti  in  Tolgo,  Sciol- 
go, Scelgo ,  Divelgo  .  Fuor  della  regola  è  Volgo  ,  che 
non  antipone  mai  G  ad  ^,  perche  abbatterebbefi  eolio  mei 
deiyerboyoleìc^  .  / 

WàltroawertMitento  trafcurò  dì  regifiraro  H  Sar^ 
toli  ,  ben  confiderato  dal  Caflelvetro  ;  che  i  Ferbi  che  pof- 
*    fono  aver  Rifatti  cambiamenti  ^  fon  quei  delia  ter^ama-* 
,   miera  :  poiché  fue'  ielle  altre  maniere  non  tramutano  Np 
<  ^  ù  JL  doLiuogo  p  ove  fono  fiate  pojteneUaprinmvooedeW 
Indicativo .  Perdi  non  dicefi  Cangio ,  e  Cagno,  e  e.  Ma 
di  ciò  più  diffufamente  né"  noflri  libri  del  perfettamente 
far  lare  pC  fcrivere  per  volgare  •  finalmente  diciamop  che 
fe  in  Dante  4,i^tri  truovafi  f  ogD»>  e  Ripogiia:.^ ^ 
*  •  ''7'^  .    ,  •    ■    ,  quel 
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fMel  da  Ma jano  y  Affr^gna  ;  fon  co fe  da  sffi7crÌYfi  e:^^  . 
mlf^erfo .  E  cb&fe  'IrMarnhelli  mejfe  cm^ierate  le  ae-- 
Sinnate  condizioni  ,  che  diede  alle  predetto  regòle  il  Ca-  \ 
fielvetroy  non  avrebbe  parlato  ajfai  conf usamente  di  tal 
cambiamento  «       '  . 

•  .  *  .......  ^ 

Alf  una  coja  ,  detto  in  vece  d'un  poco. 

'  ».  ^  '     -   ♦  ,  ' 

XXIII.  T  L  dire  Jlcuna  cofa  ,  in  vece     Vii  poco,  o. 

•JL  d'Alcun  poco  (  ufato  alcre^i  vagamente  da  1 
buoni  fcnitori  )  moftra  ,  chcdifpiaceffe  aflài  piU  dei  j 
dovere ,  a  chi  lo  chiamò  >  Novità  moftnioià^  Anzi ,  f 
ella  è  anticaglia ,  ma  però  bella  ,  avvegnaché  per  I 
avventura  non  cosi  ufata  ,  com'  etiandio  milk  altre  '  1 
otooie  forme  di  dÌKe>cl]e  firimaiigpno  repeilice  neUi- 
bri  maftri  delia  lingua  ,  fe  nón  v'è  chi  iubbia  di  loro 
pietà  y  e  voglia rifufcitarlc  .  Vfolla  il  Boccacc.  N.  ^8, 
JEje  pur  Alcuna  cofa  fe  ne  raccordava.  Gio.  Vili.  Jy.y.c.  ! 
541.  Come  Alcuna ^ofa  raccordammo  addietnk,  Crefc.  \ 
t^p^  I.  Ponvi  Alcuna cof4kdi  kt4me     cap.  i  j.  jihnnn  \ 
^ofaà*nmofe*  L.p.  cap.  ?7.  -^anéoÙ  detto  nervo  pare,  \ 
che  Akuna  cofa  fi  pieghi  y&c.ìi.  cap.  104.  In  cestino  ,  in>  i 
che  abbia  Alcuna  cofa  d'acqua  .  M.  Vii.      J.  g.  88.  La; 
mifnta  del  fale  fkAlcma  eojaconfentita  loro  fer  migho*^  ' 
rcmertato. 

OUSERTAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMSmj.  • 

».  ,  *  • 

».  »  • 

t  '       '  '.  • 

IL  primo  efimpio  del  Soceuecio  piacque  per  nwénturé 
ni  BmttoU  i  onde  feri ffe  effer  leggi  adr /forma  di  dire^. 
Alcuna  cofa  ,  per  Un  poco  ;  ma  m  quell  efempio,  Aku-  - 
na  cofa  ,  vai  Qualche  cofa,  differente  da  Un  poco  ;  non 
affkndo  Mgatto  affatto  lofieffoy  U  direi  Mi  ricordo  un  pò- 
<o4iqildra&retiribr>Mi«ÌGordo  gualche  cofa  di  quc;  ^ 

•  £  ^    .     '  ito  "  ' 
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-  fto  affare .  Magli  altri  efempli ,  dove  Alcuna  coHi,  vai 
froprìamente  Un  poco;  non  Jb  come  gli  fojfer  piaciuti  j  ne 
i  come  avejfe potuto  piacergli,  Rimare  ferito  ajlcuna  cofa> 
per  RiauSc  ferito  un  poco:il  toccò  alcuna  ooììm»/*^ 
gp  dif  II  toccò  un  poco:Perniati  alcuna  coÙL^inwee  di  » 

^      i:^ermati  un  poco  ;  e  così  in  mi W  altri  fìntili .  Doveva 
adunque  diflingutre  j  che^  Un  poco  ha  ii  fi^ificato  dell' 
Avverino  Parum  de^Latini,  come  negli  aceenmi$i  uttimi 
èfimpi  )  od  in  talcafo  ,  nei  T efti  {paro  a  me)  negli  Mit-' 
tori  appreffo  l' han  mai  mutato  in  Alcuna  cofa  ,  cioè  nel 
Latino  Aliquid  >  E  feV  han  fatto  -,  non  /'  han  fatto  niente 
€on grafia Oka  fér%A  dà  Ripieno^  é  d'Enfajì  (  che  dicù^ 
nù)  del  partare ,  céme  im  Dimaiir4Ui  poco  :  Riipondi  un 
poco  a  me  :  Sentimi  un  poco ,  e  in  fimili  parlari ,  dove 
(J n  poco  ,  non  vi  fta  per  necejfitd  ,  ma  per  Ripieno  ;  ed  in 
tal  cafo  ancora,  il  dire  »  Dimmi  alcuna  coCi  :  Rifponclt 
alcuna  coiàie  e.fanbbe  M  mofirMoft/m  eke  tm  difawf^ 
nemol  parlare   Se  poi  potrà' fi^ificarfi* Aìicfoìd  i^^tmi* 

•*  nt  \  ft  potrebbe  mutare  in  Alcuna  cola ,  ma  affai  di  radoj 
€  dove  ne  riufciffe  leggiadro  il  parlare  come  Dammene 
alcuna  coft  tf^r  Dammene  un  poco  j  iwifipaplafft^ 

•     étuna  erediti,  nmtd^  unpe's^ro  di  pane,  di  comi,  oc»  .  - 

*  *  Saramento  ,  e  Sacramento. 

'     '  '  . 

XXIV»  T^IftinguonOf  $tfi*4iiieiM^eir^rMf^ 

JuJ  vogliono  >  die  il  primo  s*  adoperi  feto 
ove  fi  parla  di  promefle  giurate ,  far  Saramento,  Pro- 
mettere fotto  Saramento  ,  &c.  e  làcrilegio  farebbe 
ufarquifi  la  parola^acrameiito  f  riferbataa  figoificar 
quello  a  ^he  conimunemente  Tadoperi^mo  •  Queftó 
Canone ,  convien  dire  ,  che  foire  fermo  da* Padri  acl^a 
lingua  >fol  da  poi  ;  che  il  Malefpmi  hebbe  fcrucorat- 
crimemi  gran'iàUo  iàrebbe  ttaeo  il  fiio  a  violark^^aiio^ 

-         '  peran« 
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pcraadp.»  comefci  Sacramento^  in  /ìgnificatodi  Pro* 
mefia  »  dove  pofcU  a  non  flx>lco  $  il  Boccacci^  e  i  Vii- 
kni  u&rooo  Saraimate  *  Avvegnaché  pur  M.  Vili- 

lib.  l*  c.  69-  dicefle  ,  E  le  ohhriva?wn/  ,  e  le  carte  ,  é*l 
Sacramento  {  cioè  il  giuramento  )  fece  fare  :  E  cap. 
^itevette  ii  Sacramenta  >  e  l  oma^io  dd  tutti  i  Barimi^ 
,An2è^£occacci  fteflb  i'iisÀ  dòe  volte  nèUa  ViH^cap; 
18.  e  il.  E  quel  ch  e  piudaftimarli,  il  Pafla vanti,  Re* 
ligiofo  ,  e  Teologo  ,  1  adoperò  fenza  fcrupolo  ,  fcri- 
veodoil  iols  144-  ^  S(ur/m€ìUo, ,  1^'  fremerne* 

.  OSSESI^ jziom  tal  siG,mojotjffjijmiTA» 

X  '  Vfo  non  ammette  più  Saramento  :  ed  in  ciò  mi  par 
mM^a  tagiimtvQlcf     di^tndofi  Saro>  Sara> per  Sagro  f 

fura  che  fi  alle  N<tvclle  del-Bpc^aerio  (  intitolandole ,  La 
feconda  pJtrte  delP Ampliamone  della  Lingua  vulgfre  ) 

oiiA^v^.pmJu  le  foìtQiUy  A  £uraaicmi*graa4i$xBa  &de  ^ 

MUcfit^  inferma  i'  Avverbio* 

•»     .  . 

.   *  -       "-^  « 

Ì]j^XV^  T  A  .  voce  Meéfim  tA  Xi  vracQ.  a4opeirarla 
V   <;JL^  atoltoacGOfiaam$iif€e  a  maniera  d'^v  v^^ 

bio  >  non  accordata  con  genere^  ne  con  cafo,  e  data  a 

luoghi*  Gio.  Villani  L*  p*  cap.  185.  Tatti  i  poveri  al 

lor  contado  fug^rom^fcr, la  f arnica  Firet^^,;C  ia  ti  f^w^f, 

ifeiefimfM  tare.  U  ip.  cap.  3$.  Jl  fi4VP'iii  bav€a  ,  drr. 

flf9f^  gfandiffimo  del  contado  di  Luc^ca,  e  di  Fifa  Medefi^ 

G.  Villani  L.p.  cap.  loj.  Fermato  a  Briagni  il  trat- 

tatg.  della  pace  t  &c.fewo  ivi  Medi^m<^  una  triegua  , 

QjicAo  mpt^èicàtoro  biioQP  »  Noa'^k  im  alcfo  di 

M^iumMunagMiata  p>U  focioy  e.  accorda  Aie^fì^ 

E  4  con 
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con  Pcrfoae^  Generi^  e  Numerii  cucco  fuori  di  regola^ 
cd'ufo, 

'  OSSnWAZlom  J>EL  SIG.  NICCOLOi'  AMENTA, 

■  >'  ■  >         .  .  , 


N 


1 

àccordato  cotCafo  :  e  molto  mtno ,  come  mn  aeeàrdi  col 
Genere  .  Se  iè  detto,  In  Firenze  mcdcfimo  ,  Nel  mede- 
fimo  JBriagni  j  dijfcftf  e  dicefi  da  per  tutto  ,  t  ircnae  bel- 
lo,  Fiefole  belloy  e  Firenze  bella»  Fiefole  bella  y  come 
fi  dice  ancora  Napoli  9 Conftantinòpoli ,  Parigi  beili»  t . 
e  Napoli,  Coftan.  Parigi  bella:  intendendofi  per  avveri^ 
tura  col  Proneme  mafchUe  ilFatfe^  il  Luogo  y  e  colfem^ 
minile  ,  UCittd  iU^erf^a^  ,^€*  mffn^  di  Città  ,  che fi-^ 
nifcomi  in  A  9  per  atkr  U  tdtininàtjone  del  n^nere  fiemmi-- 
mie  j  0  di  tado ,  0  non  mai  s'accordan  col  mafchile  ,  ùnde 
non  dicefi  y  Roma  bello  ,  Londra  belio,  ef.  E  (enei 
fecondo  efempio  fi  le^ge  ^  Od  concado.  di  Lucca ,  e  di 
fifamedefiiMyMedefiiiiatfir^ortf^riHi  Comadò.  »  iMir 
con  Fifii.C<Mie  poi  ne'wfèJefimi  e  [empii  il  Pronome  Mede- 
iìmo ,  ^ifiia  dei  Avverbio^  non  fo  intenderla  affatto.  Con- 
ifufc  forfè  il  Bar  eoli  la  voce  Medeiimo  aggiunta  a  Seco  y 
^fW  Secòmedefimo^  c«ii  Medefima  femplict  vfoi^he^ 
Secòmtdefimó /cr/ir^o  unitimeme^^'è  detto  ,  ef  no  ditfi 

con  leigiadria ,  Avverbialmente  :  leg?endofì  nel  Boie^ 
alla  Nov.$.  della  pGiorH.  La  qual  coTk  la  Donna  vc-^- 
4endo>  ed  udendo»  prima  il  biafimò  d' ila  ver ,  per  dai: 
mangiare  ad  una  femmina  9  uccilb  un  tai£riMM^f  e. 
poi  la  grandezza  delT  animo  fuo  molto  Secomcdeiiif^ 
mo  commendò.  E  quantunque  i  Deputati^del  7^  come 
avvertifce  il  Mamhelli  nelle  Particelle y  al  cap,  16^.  Ug-^ 
lamif  Ut  qttettuogo,  e  in  aititi,  éope  fi- far  la  di'femmim'f' 
SeCQincdc£ma»  nienteditàenù  per  quel  tbe  egltnb  flu^i^^iy 
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' 4t>Hò  y  potcv:i  dirfi  y  Effi  fcconiedefimo  commendaro- 
no: tiTadiircro  kQomi^dciÀahOi  dove.dnaramenu  ^cr 
comcd^^mo  è  Avverbio  ^ 


-     Ogni  ,€  Ognuno  ^  in  fmfo  di  Ci  Afe  uno* 

OCXVI.  T  0.  vidi  già  federe  un  valente  liuomo  fui 
JL  banco  de' Giudiciy  à  dar  fen^iìza  fra  C/^ 

fcuncL  y  c  Ogni ,  overo  Ognuno  ,  e  in  elaminar  le  loro 
ragioni  >  forte  dibatrerii  ,  e  intendere  alle  grida  hor 
dell'uno»  hor.  dell'altro  .  la  line  dopo  lungo  conten- 
^it  r  Ognwé^  fe  ne  andò  cpndArinaco  3  ^  non  ^  dover 
comparire ,  altro  che  dove  f\  parli  di  moki  j  e- non 
iìngolarmente  ,  ma  di  tutti  iniìcme  .  Tal  che  tagio- 
naudofr  ,  per  cfenipio  ,  degli  A|>oiloli ,  non  li  dica 
Ognun  di  loro  cflere  flato  povcrp,nia  Gafcunq.  Moi- 
<€o nieno  di  Pietro^  «  d*Andrea>  ò  di  Jacopo  9  e  Gio<- 
vanni,  che  Ognun  di  loro  era  pefcaéorc ,  mafiinilr 
mente  Ciafcuno  ,  ch  e  voce  de'  iìngolarmente  preil, 
,fi  come  ,  Ognuno ,  e  d^'  ^utti  iniìeme.  Ma  con  buona 
pa^di  .\4eficr  io^Gimiice,p4intc,c  il  Boccacci  voglio-, 
no  ha V ci*  detto  bene ,  e  st  anche  vogliono  y  che  ben 
dica  ,  chi  in  i^vvcnire  parlerà  come  odi.  Quando,  eti- 
andio  le  di  tre,  o  anche  Ibi  di  duc>jpr^i  fiagolarmen- 
I  te  ^  in  v^ce  di  Ciaicuno  (  ch'c  il  {>iìi  u&co  )  ii  vor4 
alcuna  volta  adoperare  Ognu  Aó .  E  indi  un  tefto  ad 
Ognun  di  loro  per  diniultrarlo.  Dante  ,  nella  Qanti 
54.dcU'lnferno  ddcncce  le  tre  facce  di  Lucifero, fog* 
giunge.  i)4  Ogni t bocca  dir amfea  con  denti  pnpeccatore^ 
é  gniféir  di  maeiidl^Si  che  tre  nefuicea  eosì  doleuti.E  pri* 
ma  havea  fcritto  Cant.  zz.  di  Cirianà  y  d  cui  di  bòC€^ 
ttfciit  du  Ogii  parte  un*:  fanno,  come  ipo#Yo;laqual  Ogni 
^artc  craiad«ftra,  e  la  liniilra,  fcnza  piii  •Boccivi. 


«. .    '  no 
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ro  ,  /  ccnio  che  impofto  le  fu ,  diffc  .  Ali  a  quale  rifpofiè 
ju  da  Gall  io  y  che  non  che  in  una  ftfoUura  ,  ma 
Credo  ancora  ,  che  quando M-  Vili-  L.  5.  c.43.lcrUlc 
fìà-^  dut  mU J^Hcmini  d  opi  fjfo  :  fapcfle ^  che  Ogi;ii 
fedo  crai)  due  ,  ui  irtafcbio  ,  e  di  ifemina  •  Aneora  eda 
notarii  quel  di  Jbrunet.  ncll  cforct.  Per  fnper  la  natu- 
ra d  iJinuM  creatura  ^JfÌQSit{ov3iSkdo&  Ognuno  aiuo 
che  in  foro»  di  fuftamivob  4  vi 

•  OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOf.0'  AMENTI. 

*  T  A  tegola  è  affai  helfa  far  ehi  vuol  più  legiiadram^ 
JLl  te  fariari\fid  è  e^si  vero ,  che  Ogni  denoti  pli^^r 
liid ,  che  gli  Antichi  diedero9^li ,  il  numera  delfià-,  di-' 
cendo  Ogni  altri ,  Ogni  lor  cofe  .  Ne  a  me  pare  tanto 
ftravagante  il  così  dire ,  come  pare  al  Ci  nonio  nelle  ì^ar^ 
iiceUe,al  mum.4.delC.  ip  u  Ne  m' aikrf^id'  ^mif^ffi%. 
fer  nuuuener  fmpre  U  lingua  tic^iL  di  forme  diMf e. m  ...  . 

«•  •  ■ 

,  ^  Figliuolo  j  Figlio  j  e  Frimogfinko  

2XVII.      /t^//«aii)è  bea  dettò  unìuerfiilmeateiaifve, 
X  gnacJicnon  futti'iicnaia(€})i:co$ì  fiàfa^fi 

nominarli  u.ii  gciicrw  eh  e  pili  degno.  Bocc.No\r.  ? 
JFfazeapiJi  Figlinoli  y  de' quali,  tre  nerbino  [emine  9  e  due 
nate  ad  un  corpo  Nov:  ^4-  Due  Figliuoli  l'm  mafchi^^  e 
(féltro /emina.  Nov.  38.  T ra  pià  altri  FifUfM  9  W  - 
gliuola  havea  ,  No . .  17-  Huvta  coftui  tra  Hi  altri  fuoi 
molti  Figliuoli ,  emajihiy  e  femmine  ,  una  fi7li.uola,  &c. 
Nov.  86.  Dalla  ^uale  havea  due  figliuoli .  LT'no  era  uu4  ^ 
giovinetta  d'età  di  quindici  yi  fedìci  emU  x}'  altro  erajmik 
£étnciulpic€ofiHo  .  IVI.  Vili.  L.  c.  S.  Mori  una  fua  fanr 
^Ua  ,  che  Altro  Figliuolo  non  havea  dalla  Reina 

òpra* 
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ò  pronome  9  comprendano  due  »  ò  pib  ^  de'quali 
altri  fiano  marchi  talari  temine»  ben  fi  ufcrà  il  primo 
genere»  non-il  Iccoiido*  Cosi  il  Bocc.Nv46«  Rij  di  che 

t  hanno  ojfcjb  i  due  Giovani}  L'uno  era  Gian  di  Preci- 
da, Taltra  Reftituta.Nou»4}.  L  (  Pietro)  dalUfor-^ 
'  €bt  ha  campatù,  e  l* Altro  (A^noÌQÌh) dalla  Lancia:  pur 
nondimeno»  qui  fi  poteva  dir  TAltra^pcrnche  fi  com^ 
prendono  (òtto  due  voci  diflinte,  Z'A^wo  ,  e  l'Altro  9 
non  lotto  una  lòia  »  come  I Giovanil  e  pia  fopra  Ifi^ 
gliuoli.        '  \ 

'  '  Fig^o  j^  voee  ufata  piU  da'Poeti»  che  da*  Jhrofà« 
tori.  Pur  tkinte  nel  Conv,  Tha  oltre  a  dodici  voltcìfc 
ne  veggano  i  fogli  y  8.  e  py.  I  Malcfpini,  ladopcraro- 
no  laditìfercncenfiente  •  É  ii  legge  altresì  nel  Bocc. 
Amtt.  iK  77*  f  iloe.  L>  2.  n.  x^u  e  in  G.  \il.  L.  %.  q< 
jp.  L*  IO.  c.  141  «X*  tu  c.  $4.  L*  iz^  c.  1 14^  M.  VùU 

XXVIIl.  Primogenito ,  è  voce ,  che  s'accorda  col 
genere»  e  col  numero  delie  pcrione.  Dance  Coav« 
HA*  14.  Fattno  li  Frimifemi  Ju^edere  •  MU  V  iU.  u 
c.  9.  GiinMmaFrima^enifaf. 

Figlia  ^aniin  Facchini  »  cBm  dalla  Crufca  »  r 
dal  Boccaccio  ;  e  perciò  han  [cred'io)  detto  i-Tojcani 
f9¥  volentieri  figliuolo  ndU  Profa,  e  r iglio  p  comi  t/d- 
^«  fi  là  ^ortOfC  fi»  AHa  alle  Hàmtn^l  ftr^ià  m 


XXIX*       Eilimonio  di  veduu  e  laudano  >che  aMi 

lecce  <i*Occobre  »  Imperante,  A^iiirarch^ 
Mbatifeop  dTp  ciuccia  giudicia avami  il*  S^ai^m 

\  éci- 
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7tf         ILTORTOE'L  DIRITTO- 
delle  Vocali,c  quivi  accu&to^e  conrinto  De  vi^rd^ 

fina  j  fu  con  fentenza  capitale  condannato  ad  eflirc  , 
non  che  crocifìflb ,  ma  croce .  Hor  dopo  tanti  feco- 
Ji ,  il  Z  fi  c  fatto  a  muovergli  litefopra  1  luogo,  accu- 
iandolo  d'ufurpaca  f  dflèffioiie ,  c  Giudrce  il  Trinai  > 
•iquefla  mifera  croce ,  nata  per  tormentare  ,  li  e  fpian- 
.tata  da  gran  numero  di  parole ,  entrando  in  luogo 
d*cfle  il  Z  ,  lettera  iaciò  veramente  doppia,  e  ingan- 
nevole >  e"  pur  niente  meno  funcfi^  del  Onde  Ap- 
pio Claudio  tanto  fuggiva  di  prontintiarla ,  perche^ 
clicca,  in  farlo  j  fi  commettono  i  denti  alla  maniera 
lic  morti .  '  N 
'■f  Ciò mi.% lecito  haver  detto  fol  permetterei 
ne  n'è  degna-  >  in  burla  una  lite  ^  che  alcuni  £in- 

arrabbiatamen- 
più  1  K  ae  cani ,  che  della  Ra- 
gione •  Chi  non  ifcri ve  Orazione  9  Azione  ,  &c.  1* 
han  per  huomo  »  cheiion  ha  orccclii  >  ò  fe  gli  ha  >  il 
condannano  a  portarvi  appiccati  per  orecchini  due> 
ciotfoloni ,  i  più  groflTi ,  che  meni  TArno  giù  dalle-> 
n^ontagne  diiralterona.  Un  di queili,  huomo  fottiiif^ 
limo  nel  notominare  le  lettere  talché  giunfe  a  tro-  . 
varné il  Ceflò »e a  diftinguere  ndrA  ^Bi ,  Ci  >i  maif- 
chi  dalle  feminc,  ne  ha  ìcritte  cofe  mirabili.Un'altro, 
che  fi  teneva  per  lo  maggior  macftro  in  lingua  Ita- 
liana 1  Glie  fia  vivuto  al  mondo  >  da.che  Memini  ita^^ 
;i>er  ricofdarii  >  mi  dt&  d^havier  trovata  la  dinu>&ra« 
clone ,  con  che  evidentemente  fi  chiarifce  ^  doverti 
fcivere  Orazione  >  Azione  ,  &c.  e  non  altramente  : 
perche  non  havea  cenro  bovi  da  facrilicare  come  Pi- 
tagora >  ha vevà  fatta  una  £catolnbe  di  cento  grilli.  Io 
non  hebbi  gratia  di  veder  quella  Dimóftrarione,  cht> 
fua  merce  ,  farei  ufcito  d'errore  ,  e  non  iftimerei,  co- 
me pur  tuttavia 40 iUmo  ^  che  ne  ii  vupU  condannare 

'    ^'       •  il .  . 
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il  Z,  nè  fi  può  condannare  il  T ,  peroche  per  Tuna,  e 
per  Taltra  di  quelle  due  lettere ,  v  e  tanto  d'aucorita  , 
c  di  ragione  >  che  il  giudicio, cucco  paib  in  arbicrio  • 
f  oicke  d^nqué ,  per  quella  riverenza  9.  che   vhioUl>  . 
bavere  a  tanti  favi j  huomini^  che  fcrivono  il  Z,  e  rion 
mi  fo  ne  pur  a  pentire  di  riprovarli,  inircfta  loio  2u»  ^ 
dire  alcuna  cola  in  difefa  del  T«  , 
A  cui  fi  oppone  in  prima  ^  rautoriia  de'maeftri  ^ 
e  padri  della  lingua ,  che  nelle  loro  fcritcure  ulàròno 
il  Z,  non  il  T.  Ma  ciò  fi  vuol  dire  a  chi  mai  non  no" 
ha  veduto  carta ,  fe  non  fc  forfè  di  certi  ,  che  fi  fon  ri- 
flampati^  e  corretti  da  quegli  che  ulano  il  Z,  e  ne  h^n 
tolto  il  T-fcrittovi  dair  autore.  Si  come  altresì  hpn^' 
poche  mutationi  vi  fi  fon  fatte,  trasformando  la  ma- 
niera dello  fcrivere  antico  alla  foggia  moderna  ,  nel 
qual  fenfo  fi  vuole  incendere,  che  fon  ridotti  alla.vcra 
loro  Ice t ione.  Il  Boccacci  del  Mannelli, ch'è  ricevuto 
per  lo  pili  fedel  tefto  di  quanti  ne  vadano  attorno ,  il , 
Convivio  di  Dante  ,  elaComcdìafua  ,  rifcontrata«> 
con  quella  mcdefima,  checopiòil  figUuoldeirauto-. 
re  ;  ecosi  fartialtri  tcfti  vergini    ò  veri  ,  come  yo- 
gliam  dirli ,  hanno  il     non  il  Z.  Non  dico  già  >  che  . 
non  fi  truovi  in  alcuni  antichi .  e  buoni  autori  indif- 
fcrcntcmentc  poita  hor  V  una  lettera  hor  1  altra  ,  per 
cfprimere  il  mcdefimo  fucino  y  che  in  ciò  v'  e  non  po- 
ca varietà  :  dico  fol  quanto  bada  al  biibgno  j  che  1  au- 
torità degli  antichi  non  può  adopex'arfi  ,  come  altri 
pur  vuole, contra  l'ufo  del T ,  comequeflo  fia  turba- 
tore del  pojrefio  ,  che  il  Z  havelfc  nelle  fcritture ,  fin-», 
d'avanti  al  buon  fccolo  .£ lodato  Iddio  ,  che  per  li- 
no à  hoggidi  fi  ferba  dal  S.  D.  Carlo  Ventimigiia,  Ca- 
valiere Palermitano,  per  nobiltà  ,  e  per  lettere  ugual- 
mente illufhe  ,  una  buona, parte  del  Canzoniere  del 
f  ccrarca  j.teito  j  come  cerco  fi  crede ,  à  mano  propria 
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dcir  Autore  f  eredità  de'  fuoì  maggiori ,  che  l'hebbe-  • 
-  ró  dalia  libreria  del  famofo  Aìionio  Rè  di  Sicilia  >  ed 
io  trafcricti iedeliffimamente,  nehòhavii'ti ,  per  fag- 
gio del  rimanentc,il  primo,  fecondo,  c terzo  iionctco, 
e  la  Canzone  Vergine  bella  ,  c&"^.  ch'c  la  4p.  Hor  in-> 
qucdi  j  quanto  al  Z  »  Cjgli  non  vi  fi  cruo  va;  ma  ben  vi 
fi  legge  due  volte  Gratia  9  e  Confciencia ,  e  Spatio>  e 
Stratio.  E  Te  fi  havcfle  a  dire  anche  dell  H,  v'è  Homo, 
Honore,Hebbe,  anzi  fecondo Tuib  d'allora,  Chome, 
Prcgho,  Negho^Triuiuplia,  &c.  Si  come  al  contrario  9 
V*è  Uom  9  Umane  9  Anoo  per  Habene  f  ice.  Varierà  > 
che  fimilmeatc  fi  vede  in  tutti  gli  firrittoridi  quel 
buon  fecolo^noa  riformati  dalle  lUmpc  di  quefti  ul- 
timi tempi . 

J  Secondo  :  oppongono  la  natura  ftefià  di  queflai» 
'  letteraria  quale  noi  prònuutiamo  tenera, e  i  Latini,cui 

pare  che  fcguitiamo,  la  pronuntiarono  dura;  peroche 
■  tale  rcfprellcro  per  efenipio,  in  Patientia,  quale  noi  T 
'  cljpriniiumo  in  tatire«  .Ma di  cotale  Icolpire,  che  i  La- 
aanl  faceflcro  il  T  duro  %  nòn  fi  è  fin'  hora  trovato  chi 
per  miracolò  ce  ne  rechi  ombra  di  pr uova  .  Ne  à  noi 
Ità  il  dimoftrare  ,  che  quegli  il  pronunriaffcro  tenero, 
peroche  noi  non  difendiamo  il  fuoa ,  che  gli  diamo  > 
con  dire,  che  cò^,c  óon  altrimehtc  proferivano  i  La-* 
tini  ,  ma  che  glluliani ,  havendolo  ufato  da  che  v'è 
memoria  della  lingua,  il  battevano  come  noi . 

Terzo;  il  T,havendo  hor  un  fuono,hor  un  altro, 
è  firanamcntc  equivoco  .  £  chi  vuole  9  altro  che  in- 
*  do vinando  ;  iàpefCy^ove  fi  debba  pronuntiar  tenero  , 
c  dove  dutò  ì  Peroche,  fe diciamo,  che  tenero  fi  prò- 
nuntia,quandogli  vengon  dietro  due  vocali,  dunque,  * 
ò&.ntia.  Sentiamo, Oftia,  e  fimili,  fi  douranno  efprime- 
re  SI  come  le  Icrivcffimo  Scnzia^  Senziamo,  Ofzia>&c. 
JU»  argoa^o  fare  ad  ideimi  un  nodo  indidblubi- 

le; 
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le  :  e  li  conca  d*uno>  che  afferrò  cerco  povcr*  buono ,  • 

nella  gola,  cfe  non  rinnegava  folenncmcnte  il  Tr  li 
minacciava  di  foffocarlo:  c  ciò  perche  datogli  a  leggc- 
reiin  nome  proptio ,  appena  mai  udito  raccordar^ ,  il 
ntdtciùiio  f  noQ  Teppe  fc  do  vcflc  pronuaciar  W  a^o»  ò 
molleil  T>  che  v'era  innanzi  i  due  vocali.  Horqui, 
per  rifpondcre,  havrcm  noi  à  fare  come  i  Poeti,  che  ri- 
ng vano  i'invocationc  alle  Ndufc  >  e  di  maggior  mcniOT 
ria»  e  di  piìi  alto  ingegno  le  pricga no,  quando  danno 
iìil  meccerfi  al  racconto  di  qualche  fatto  >  che  ha  force 
del  grande .  O  habbiamo  à  confelFare ,  che  il T  dà  un  ' 
gran  che  fare  à  gl'italiani,cche  con  /ien  loro  Itudiare,.. 
e  Sudar  VX  imorno  ,  delle  volte  piU  di  millanta  »  prim^, 
che  fappian^dove  fi  ha  à  proferire  in  qiiefto  fuoiio  f.  cj^ 
dove  in  qutH* aitro^  ralcho  fia  meglio  fterminarlo  dal^ 
le  ftritturcje  in  fua  vece  riporre  il  Z,  che  tanto  fol  che 
li  vegga  f  s*intendc  ;  pcroche  non  ammette  divc^iìca,  di 
pranuntia.Ma  noi  ciò  veraoielnte  non  proviamo ype- 
roche  l'ulb  (  ciò  che  altresì  avviea  di  Certe  ietteredel 
noftro  alfabeto  ,  che  ricevono  più  d'un  fuono  )  non  ci 
lafcia  bifogno  di  Itudio  .  '  .  '  ' 

Chele  pur'  anche  volciTimo^  in  gratiade^gli 
ftranieri ,  ridurre  à  qualche  buon  canone  V  anoo^alia 
del  r  f  egli  potrebbe  farli,  e  agevolmente ,  riducendo  ' 
le  voci  che  r  hanno  à  certi  tre  ordini  ,  eh'  io  ne  ha- 
vca  meco  medeiimo  divifaci  :  benché  da  poi^  nonmi 
parendo  di  poter  giurare  sii  la  ^  dell'  Abbicci  #  chej 
mrutto  il  gran  numero  di  cotali  parole  »  niuna  ne 
rimane  fuor  di  regola  ,  me  li  tacciu,  per  non  venderli 
à  pili  di  quello  ,  che  non  fo  indubitamente  ,  che  va*  ^ 
^lano .  Ma m yece  di  regolare  la  div^r^i pronuncia 
del  r  f  mi  fon  volto  i  cercare  »  fe  veramente  Tulb  del 
Z  fintanto  (cmplice,  cfpedito,  che  in  paragone  d* 
Clio  j  U  r>  debba  dir4  imbrogliato  ,  c  pa*  ciò  dx  iaf> 
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ciarc  non  fenza  guadagno .  E  pcrciocbc  chi  fcrlvc,  c 
parla  coiura  il  T  ,  non  li  regge  folo  con  T  ufo ,  ma  ne 
conjQdera  >per  cosi  dire,  l  cllcre>  e  la  natura>facciani: 
noi  akrett^to  del  Z.  ed Jn  prima ,  eccovene  di  tre. 
Qianiercj  quanto  al  fiiono^  T  un  dall'  altro  si  diffèicn^ 
li ,  che  per  ben  della  lingua  ,  confeflàno  ,  che  fi  vor- 
fcbbono  feri  vere  con  tre  caratteri  di  tigura  fra  loro 
•  diverii  •  Perciocbe  v'  è  un  Z,  che  ha  forza  di  D  ^  ;  s 
c  AìK  ve  ne  fono  9  che  V  hanno  di  T  S  ,  quello  fi  fcn- 
ce  in  Zefiro^  ed  è  Rozzo  ,  qucflo  inZoppo^dov*  è 
Afpro  ,  c  in  Letizia  dov'  e  Sottile  ,  ed  e  quello  ,  che 
ha  da  efprimere  il  noftro  T  dolce.  Se  in  tanta  varietà 
.  difuoni»  noi  pur  Tappiamo  1  come  >  edove  Icolpire 
fi  debba  il  Z  Rozzo,  e  V  Alpro,  e1  Sottile  >  percioche 
r  ufo  ce  n'  è  maeflro,  che  perpkflità  11  voglionofìn- 
gerc  nel  pronuntiare  il  T  ,  eh'  è  men*  equivoco  dei 
Zi  fenoàfeper  avventura  in  qualche  ftrantero di 
Ijinguadoca  9  e  tale  >  che  iè  proferirà  Gratie  >e'Reftio 
col  aicdelìmo  T  ,  proferirà  altresì  Pazienza  ,  e  Ver- 
siere col  mcdefirao  Z  ,  s' havrà  à  condune  per  via  di 
fregole  9  come  noi  faremmo  9  fe  1  ammae^lrailimo  à 
Ipronuntiare  il:T.  -  '  . 

Poi  s  chi  ha  gli  oreéchf  9  non  ha: bi fogno  che  gli 
ji  pruovi ,  che  diverfamente  fi  proferirono ,  Attio- 
AC^e  Oratione.  Hoxad  cipiimcre  in  ifcrittura  At« 
liofic  9  c  fbnuglianti  altre  voci  ^  che  fi  vogliono 
tere  con  dueT ,  havrem  noi  à  valerci  d' un  fol  Z  >  dr 
dì  due  ì  Se  d'  vno ,  ó  egli  ha  forza  di  due  T ,  ò  d'  ua 
fulo  j  fc  di  due ,  non  fi  dovrà  ufare  in  Oratione ,  e  li- 
.miii  parole  d'  un  folo  T  :  e  converrà  per  queAe  fon- 
dere un  quarto  Z9A  dilicatp  9  che  iìa  fol  la  metà  del 
SottlÌe:  ied' uno^  non  havendoil  Z,  fuonofottile 
fc  non  d' avanti ,  all'  I  ^  cui  fiegue  V  altra  vocale,  che 
fuonuhavràiipnaio      gcuine  viw  dietro  uafo^ 

con* 
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4ondo  ì  Se  vorrem  dire,  ch'egli  pur  fi  rintuzza ,  hav- 
tem  di^  £vre  aliai  a  fplegare  in  che  (lia  qucAo  fu^ 
tumrfi ^  à tirpiì^andone^  VS, ched^uamo  pihj  che 
virtualmente  contiene^  c  proferendolo  con  altro  fuo- 
no ,  che  non  il  Z  feguentc  .  Che  fe  altri  vorrà  tutto  . 
iniìcfie  ttfcir  di  ijuelU  irapacci  ^  con  dire  ,  che  la^ 
follante  rcgctla  di  voltare  il  C  T ,  e  il  P  T  latino  in-> 
due  T  aoftri ,  non  fi  deliba  oflèrrare  in  quelle  voci  j 
che  hanno  doppia  vocale  dopo  il  T  ^  come  AAio* 
JLeiìio ,  Defcriptio,  Conceptio  &c.onde  noi  mal  di- 
etimo Attione ,  Lettione  ,  Defcrittione  ,  Conccttio-  ; 
ne  &c.  efii  bene  Azione^  Lezione^  Deicrizionej  Con^ 
cezionc, &c.Quefli in  ciòmoftrerà  ,  cheveramen' 
te  è  huomo ,  i^Iai^dp  fuo  libero  ^bitrioj  per  dir  ^uel  ' 
chevuol^  * 

occòvi  una  paf  te  di  quegli ,  €lheprofeflan0  ^ 
di  ben  parlare:  trarre  avanti  9  e  gridando  cacciar  diii 
tutte  le  voci  Italiane  i  due  Z  vicini:  e  ciò  perche,  di-  .  • 
cono  ,  quefta  è  lettera  doppiale  fe  due  fe  ne  fcrivona 
in  Pozzo ,  in  Bellezza ,  in  Piazza  &C;^ il  fuono  riu- 
fcirà  rinquartato^con  quattro  cpnibnanti  infieme^ciò 
che  la  noftra  dolce  pronunzia  non  foffera .  E  fe  ▼*  c«l 
cui  paja  y  che  pur  vi  lia  una  npn  fo  qual  forza  mag- 
giore ;  in  proferire  Bellezza ,  cbe  Belleza  j  Avvezr 
zo  che  Ay  vezp  »  Sozzo  >  càe  Sozq  :  nò  ^  diamo ,  ella 
non  y'  è  9  nè  per  cercar  che  ii  faccia ,  già  mai  fari 
che  vi  litruovi ,  fe  non  iniaginandola ,  con  cattivar 
l' orecchio  ,  e  volere  ch'egli  pur  fenta ,  quel  che  non 
iente  3  o^de  è  il  Condurfi  à  &ri  vérla;  dò  ^he  £in  c^ci 
sibaiidotti  ,  che  per  óirtografizzare  ^  cacografizzano  ^ 
come  altresì  mettendo  l'Hdov'ella  nonfipronùn* 
tia;  e  fi  vede  chiaro,  però  chele  que'  due  Z,  s'  haveC- 
fg:o  à  battere  per  farli  intender<e  »  biibgnerebbe  Leg* 
tp^Ì9  ^fy^r^j  e^^ifz^  1  mm^  quaòrupUcatqi 
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fiato  ,  romperfi  una  vena  nel  petto ,  fcoppiarc .  Cosi 
appunto  dice  un  di  loro ,  Ma  peraoche  la  fpcrrienza 
ci  moilra  ,  che  proferendo  Za^Kzer  a  y  Zizzania  &c.not 
non  ifcoppiamo  9  cciò  noa  per  miiacolo^^icbeli  fac- 
cia ,  che  altro  fi  vvol  dire  ,  ìe  non  che  i  due  Z ,  non 
lì  pronunziano  :  dunque  non  fi  debbono  fcrivcrc_-?  j 
peroche  ia  pronuntia ,  è  copia  al  naturale  della  icricr 
tura .  Hor  vadaofi  à  ht  cambiale  gli  orecchi  $\ quegli 
che  fcrivonó  Zàzzcrz  3  c  Fierezza ,  e  Pozzo  yt  fòmi- 
glianti  altre  voci ,  non  per  fervirc  all'ufo  ,  ma  perche 
veramente  par  loro  cosidoverfi,  à  voler  elprimcre 
fedelmente  il  maggior  fuono^  che  nel  doppiò  Zi. 4 
lente.  Ma  prima  di  fpiantaici  del  eapo  quefti  orecchi» 
che  v'habbiarao  con  le  radici  fin  dentro  al  cervello 
veggiamo,  fe  fi  può  con  ragione  fodisfare  à  quegli , 
che  cel  cpnfigliaDo  #  Equi  fi  fàinnanzi  un  grandi* 
^  fenditore  del  Zie  &tto  filemio  con  un  maeftofo  alzar 
di  manoy  in  prima ,  confefla ,  Che  le  confonanti  dop* 
pie  ,  ragion  vuole,  che  non  fi  raddoppino,  ma  niega, 
che  (utùi  Z  f  fiandoppi;  efe  iipajonpadalcuno  j 
ciò  è  perche  confondono!  e  hanno  per  un  medefimò 
r  cAèr  Compofio,  e  rcfiec  Doppio  t  Ogni  Z>  dunque^ 
^  Afpro  ,  e  Rozzo ,  è  comporto  di  T .  c  a  S.  o vero  di 
P ,  e  d'  S,  ma  non  è  Tempre  doppio  ,  c  ciò  allora  eh* 
egli  prende  non  tutto iqtero  il  iuono  delle  due  con- 
ibnanti  >  che  il  formano  ,  ma  una  ibi^  metà  di  cias- 
cuno :  cosi  veramente  è  compofto  >  e  non  è  doppio: 
c  fe  doppio  non  è ,  fi  riman  con  Dio  la  ragione  ai- 
legata  ,  di  non  doverlo  raddoppiare  •  Il  Sottile  poi 
<cte  fi  iiià  ad^rimere  il  noftro  T  molle  9  iaGtatia  » 
Otio,  &c,  none  nè  doppio  3  ne  comporto ,  ma  una-» 
cola  gentile,  un  terzo  femplice  non  sòche,  un  vcl 
dica  chi  aì  sà ,  non  io ,  chpnon  1  intendo  s  perchfj»' 

,(|^linoiièTS#iioicZa  mi  un;  tdtra miava  ^tera 
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dell'  alfabeto  .  Se  già  non  vglcffimo  iìlpibfar  deiie 
lettere  come  de'  corpi  mifti ,  ne*  quali  una  gran  parte 
de*  favj  maeilri  tofegnano ,  trovarfi  gli  elementi  con 
.  ila  fola  virtù, non  etiandio  con  Teffcrc  delle  lor  forme.    •  • 
^  Ma  che  che  fia  di  qucfta  notomiitica  fpeculatio- 

ne  de'  Z  Doppi ,  e  Comporti ,  di, che  v'  havrcbbeaf- 
£ù  che  dire  >  altri  vorrà  >  e  forfè  pili  conformemente 
al  vero  che  quantunque  il  Z ,  habbia  fòrzadì  pili  che 
una  delle  altre  femplici  confonanti ,  non  fi  dcbba^ 
però  filoibfarne  f  com'  egli  folTc  due  lecccre  didincci 
nel  Tuono  lor  proprio  ^  e  naturale ,  e  fpl  confufo  nel- 
la cifera:  j  che  la  fegna ,  ma  irinun&sate  >  anzi  alterate, 
c  divenute  un  terzo ,  e  particolar  fuono  ,  che  non  è 
quello  delle  due  parti,  che  il  compongono  (  per  con- 
cedere j  che  pur  di  lor  fi  compongano  )  fc  ii  pronun* 
tiaflèro  l' uno  preflp  air  altra  {piccate  »  £  mi  par,  che 
ciò  ifia  manifefio  a  gli  orecchi ,  i  quali  giudicheranno 
altro  fgono  clicre  IJfcfìro ,  e  Zefiro  ,  1  Tappa  ,  e  Z^p- 
\p4  Vercii^ro ,  e  Ver2;ciro ,  eciandio  pronunciando  T 
.S  in  quel  (ìion  proprio  (l^e  a  ciaictina  di  così  fatte  vo- 
ci fi  dee y  de'  nar che  ne  ha  >  più  c  meno  afpri.  Hor 
qucfto  fuotto  COSI  fattamente  proprio  del  Z  ,  chi  nic- 
ga ,  che  in  pratica  non  lì  polfa  pronuntiare  con  quel- 
la maggior  iotz^y  con  che  ii  fa  le  confonanti  doppie^ 
ci  dica  come  egli  &cciaa  proferire  Accetto,  Aaddop*  . 
^jpiaf  C  ,  Abbalfare  ,  Afftigcre  ,  Sotterrare  ,  &c.  e  cre- 
da ccrto^che  noi  altresì  nel  med^fimomodo  fpicchia- 
ino  il  primo  Zf  in  l^ozzo.  Mezzo,  Bellezza  /Zazzera 
com*  egli  le  prime  confbnanti  delle  doppie  foprac- 
vXenaate  ;  e  fe  ciò  non  può  fari!  fupponeildo ,  con  duo 
^  Z  richicggino  quattro  fuoni  di  confonanti  fpiccatc, 
/ncntre  pure  i  due  Z  ^  al  modo  detto  $  cfpnmono , 
£  de'  per  confeguehtc  dir<>  cii*  egli  non  ibiiQ  quellQ,  ^ 
•    efij^ndalo  i  nojp  potrebbono  prpfcririi  •  Che  pp{ 

S  :i,  due  .. 
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ilue  conlonanti  (fe  vo^lion  che  iia  )  unite  nel  Z,  pro- 
ducano un  fuono  particolare  j  e  proprio  f  differente 
da  amcndue  >  bencbe  iènea  un  non  so  che  di  ciafcuna, 
non  de'  parere  ftrano ,  ove  pur  veggiamo  che  ciò  fi 
^letiandio  in  alcune  lettere  ^  delle  quali  ^  nello  feri* 
yerle  >  ii  ritiene  la  di  vifione  y  e  la  ligura  lor  proprin  • 
E  iianein  efempio  la  S  CfChe  poAa  avanti  ad  I ,  ove* 
ro  ad  E ,  non  f\  pronuntia  nè  come  S  ,  in  verun  de' 
fuoi  varjftioni,  nècomeC,  etiandio  porto  innanzi 
ad  1  >overo  £  ^  ma  fa  quel  che  fentiamoùn  proferire 
St^iciu»  9  Scilocco  y  SGeleraggtiie  t  Scemo^ 

E  tanto  bafti  haver  detto  del  Z  i  non  per  con- 
dannare chi  r  ufa  in  vece  del  noftro  T ,  ò  chi  noi  rad- 
doppia ^  ma  fol  perche 9 qualunque  ila  ,  che  dubiti^ 
.  fc  anzi  air  una ,  ò  air  altra  maniera  di  icrivere  debta 
appigliarfi>  da  quei  che  fi  è  dietto  ^  t  da  quant' altro 
.egli  medefimo  ne  potrà  ripenfare,  fi  vol^a  i  qual  del- 
le due  parti  gli  parrà  pib  doverfi,  volendo  procedere 
con  ragione  ;  non  lafciandofi  decerminare  ab  eftrin* 
fecof  hor  iia  da  quella  j  hordaquellay  epoi  fchia* 
Inazsando  j  fenza  ^perne  il  perche  ^  contro  à  chi  và 
diverfamemet 

OSSS&Ì^AZIOm  ^BL  SlG.NIlOOOfJCf  AMMNXA» 

IL  primo  fimhmtm  è  il  Cavdlier  Salviati ,  che  efa- 
minò  diffufamente  i  (f  eneri  delle  Lettere  dell'  Abbic- 
€Ì .  //  fecondo ,  è  per  fona  (  a  mio  credere  )  dal  Sortoti  in- 
fonafi .  Mtdch  {dicb'i^)  mnerfi  a  motteggiare  il  Sàl^ 
:Wdt$  {delti  tmto  debbono  gli  amatori  delloTofcanafa^ 
njella  )  un  huomche  per  altro  dottiffmo  ,  diMpur  qui  per 
bocca  de*  contrari  alla  Jua  opinione  ;  che  fcrivendofi  Gr^* 
tia^  Oratione ,  e  profferendofi  Grazia  >  Orazione  > 
firiVfniofi  0AÌ4  ?ft0l^!kc  in  Mki%  cbiba  a  fromim^Mi^ 
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^fic  i  fe  dee  pronunTjar'  Oftia  ,  o  Ofzia .  jS  chi  domine  pud^ 
profferir  OùisL  ì  Chi  damine  mn  Ja ,  che  ricevendo  U  S 
dopo  fe  quaìunqué  confinante fHon  può  ricever  ne  men  fra* 
Latini  la  zi  Ecco  come  beffeggiò  i  grandi  huom  ini , 
,fnaeflri  del  T ofcano  Ungua^io,  quando  non  fapeva  la  pro- 
prietà de' primi  contponimenti  delia  faveUa  ,  che  fon  h 
Intere . 

Sh  la  quefiion  del  T,  e  della  Zy  mi  dichiaro  ,  eh'  io 
.  poco  ,  0  niente  V  intendo  fu  ciò  che  anfaneggia  de*  diverfi 
fnoni  della  Zi  e  mi  rimetto  a  quel  che  n'ho  detto  ,  non  ha 
guari  nelUZettera  mlPéSebafiiamo  Paoli  f  in  Hfefadel 
Signor  Lodovicantonio  Muratori ,  uno  de'  primi  letterati 
de'  noflri  tempi ^  fatta  fiampare  dal  Dottor  Girolamo  Cito 
mio  Nipote sdallapag.zip.  avanti .  E  più  dijiintamente 
ne  ha  parlato  né*  libri  f  del  pevfeuaf^ntjt  fcriverCf  e  par- 
lare Italiano  9  che  fpero  fra  brieve ,  feà  Dio  piace  y  dare 
alle flampe  .  Per  ora  dico  ,  che  pronunT^iandofì  Grazia  ^ 
Orazione^  così  s'hd  da  fcrivere  :  giacche  la  fcrittura^ 

.  deefì  uni/ormare  alla  pronuncia  «  E  rifpondendo  il  Bartp^ 
Ufché  avendo  la  Z  dPvetft  fuoniy  pure^a  in  dubbio  il  let^ 
torcffi  ha  da  profferir  la  Z  in  Zeliro,  in  Zoppo,  ed  in  La- 
tizia  della  fìtffa  manicray  quando  ha  in  quefie  tre  voci  di^ 
ver  fi  fuonii  cioè  in  Zefiro,  r<K^;5;o,/«  Zoppo,  afprOfinlA^ 
tizia ,  fìttile  i  Jo  replico  ^  che  non  è  la  fieffa  cofa^a  proffe*. 

.  fir  Zdiro,  0  Lécisia  colto  flejfo  fuono  ietta  Z  dff  Zoppo 
oper  contrario  ^  che  a  profferire  in  Gratia  //  T ,  come  fi 
pronuncia  in  Natio;.  0  a  prgnun':^iarlo  col  fuon  della  Z  » 
€pme  fi  profferì fce  in  .6ra2sia  «  /  Jìtoni  diverfi  della  Z, 
p  affa  correndo  (  diciamnoi  in  proverbio  )  non  gli  di  fregne  z 
anxf  pur  vi  faticherà  chi  vi  fi  ferma  in  difcernergli  .  Ma 
pur  troppo  brutto  parrebbe  a  fentir  pronunciata  Qi:àùz. 
col  X 0  Natio  cMtk  Z  >  in  credendofi  effer  lojleffo  Tf  di. 
Qratiay  d' OratioAe,  fe  co  A  fi  fcrivejfero  ^  Pint^b  pofe^ 
M  dite  j  (he  proitimyafi  ^  Accanto,  Allato^  Piuttofto^ 


1 


I 

W        ÌL  TORTO  E7u  DIRITTO 

tutto  che  fcYìttc  ,  A  canto,  A  lato ,  iixx  tolto  :  e  ficco-' 
me  l'ufo  rimedia  in  raddoppiar  le  confonanti  nella  pronun^ 
Xjd  y  COSÌ  infronunzJ^^^rGttzSzyavvcgnache  fcritta  col 
E  puf  io  risponderci  ,  che  s'  è  cercato  rimediare  ci  ciò  ,  con 
ijcriver  txi  voci  unite  ,  e  così  raddoppiar  la  con  fonante^  y 
e  tal  rimedio  è  piaciuto  al  F»Bartoli  j  perche  non  gli  ha  a 
'  piacere  il  rimedio  pigliato  a  wmfar  ptonunxforGtuvaL  col 
T ,0 Natio  colla  ZI  Le  novità  poi  capriccio fc  fon  biafì^ 
mevoli  ;  ma  le  appoggiate  a  ragione  ,  fon  commendabili . 
B  per  finirla  ,  fe  fcnvendoft  Grazia,  Orazione  colla  Z,  fi 
sfuggono  gli  equivoci ,  ed  ogni  oppofi%ione  ;  perche  fiare^ 
ét^nato  a  fcriverle  col  T9  per  avere  a  rispondere  con  milU 
ttrrjgogoli  a  tanti  che  i'  oppongono  a  i  ì  fatta  ortog  rafia  i  ' 

X'  Infinito  di  verbo  Attivo  j  fen'Z^a  affijb  ,  i/i  f<ir^a,di 

eajjivo.  ' 

XXX*  X  Infimro  5  etiandio  fede' verbi  fcmplice-» 
JLi  mente  tranfitivi ,  accompagnato  d'alcu- 
na propuJitione  a  lui  conveniente  (  avvegnaché  tal 
volta  ancora  fenza  ella  )  divenuta  come  a  maniera  d* 
aflblutoyfenza  richieder  pronome  aitifloj  che  efpref- 
£iineme  il  dimoftjri  >  qual*  è  virtualmente  9  paflivo  « 
Quefta  è>fbrina  di  diré^  che  habbiam  contiiìuo  in  boc- 
ca :  Bella  cofa  a  Vedere  >  Dura  a  Sofferirc ,  e  fimili: 
ma  ancor  facile  a  condannare,  ove  ahn  s'avvenga 
in  alcun  /imii  dire  non  co&ì  trito  ^  e  in  bocca  d'ognu-> 
no  •  £  tali  per  avventura  parranno  i  feguenci .  Nov. 
Ant.  56.  lo  fon  coflt$mato  di  Levare  a  provedere  te  fielle. 
Cioè  di  Levarvi  N.  54.  Niuna  donna  s'  ufava  de  Ai- 
maritare{  cioè  di  Rimaritarfi  )  dapot  eh'  il  fuo  prima 
marito  era  morto»  G<  Vili*  L«4.  c«  30*  FÌ4  condannato  ad 
Impiccare  :  cioè  ad  cflère  impiccato  »  M.  Vili*  L.  5*  c. 
Vu  La  èattaglinfi$  ordinata  9  eie  fórche  tiné  $e'l  figlia 
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Moloweffovi  a.  pié  per  Impiceàre .  Cioè  ptr  Impiccarlo  * 
.G.  Vili.  L.  IO.  c.  48*  //  detto  Giovami  ,  noneradcTno 
di  Scrivere  in  cronica  ;  cioè  clTcr  fcritto .  L.  iz.  c. 
Sj.Si  pvofofimo  di  Convertire  alla  fede  dì  Cri  fio .  £occ 
Noy.  4;.  La  quale  gli  fateva  t/^dlnre  ò  4a  wfo  à  da  lupa 
Strangolare  •  IStov*  48»tk*£a  qual  vede  quefta  medefima 
giovane  Strangolare  .  Fisim.  L.  4.  n.  6 Ninna  befii a  è 
a  Cacciar  abile  .  L.  y.  nu.  lio.  Chi  di  Configliar  s'  4/- 
fretta  :  fijludiadi  Feutire.QuclÌQ  y  e  limili  èlitre  agtaa 
fiumeroi  non  icuio  putito  pili  Arane  che  le  feguenti» 
aigevoli^  e  piane  a  tnceiiderè«'G«  Vil|•'L•^I«  cap•  22* 
Sono  maraviglio fe ,  e  paurofe  a  Riguardare  ,  L.  8.  c.  70. 
Dcmonia  orribili  a  Vedere  *  fiocc.  N.  30-  Versò  tante 
lagrime  ,  che  miracolo  furono  a  Riguardare  *  N.  44.  Af- 
frettatdft  di  Vefiire.  Crcfc,  L.5.  c.  ip.  Cibò  tardoa  Smal-^ 
tire.  Lh.  p.  c*  ^ando  fmfebrinofi  y  fi  e^mfcùnQ  iujà 
vii  ^ebe  caldi  al  Toccare  ,  &C0       /  /        .  ' 

OSSE^Lt'AZIONE  DEf.  SIG.  mCCOW  AàÉNXA. 

SBn%xL  tante  ViatavigUe.  potfiva  difìe  4L  Bartoli  f .  che  « 
Verbi  jfttivi  nell'Infinito  pojfmo  ad9péta¥fi4n  pafivói 
lignificato  s  'edirfl  ^  Bella  cofd  a  vedere  ;  Maravigliofa 
a  lentire  :  Dura  a  fofierirc,  e  c.  per  A  vederfi  ,  A  fen- 
tirii ,  A  foficririi .  Stravaccante  fi' è  il  dire ,  lo  fon  cor 
ftumato  di  Levare  la  mamna  per  tempii&mo  ;<Si  fta« 
dia  di  Pentire  deTùoi  peccaci  :  in  lua^o  di  j  Son  coftu* 
0iata  di  levarmi ,  Si  liudia  di  pentirll .  Ma  Levare  , 
Pentire  ,  fon  Verbi  Neutri pajjìvi ,  e  però  fono  flravagan* 
ti  gUtfempU  ,  ne'  quali  /  è  data  ad  effi  la  terminax^ione 
attirja:  e  così  far a$m  jìravaganti' gUMtri  ftmU  di  si  fai-!' 
:$i Neuirip^vi  .Sicché chi  non  vede  s^cbe  a^nd'egU  per- 
Verbi  Attivi  Levare,  Pentire  (  giacche  il  titolo  del  iVii- 
mcro  é,.L^  laÀoico  del  Verbo  Attivo  ic^^a  affiJTo  iio 
.  '  '    ,  '    P  4  for- 
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forza  di  Paffivo  )  fe  nel  numero  antecedente  non\comb^ 
he  la  natura,  delle  lettere,  qui  non  conobbe  quella  de'  Ver,' 
hi .  Mette  foiper  e/empio  di  €Ìo  che  ha  ft^apofio  ,  il  luogo 
della  Nav*J4.  del  NovéUier*  Ant.  che  dice,  Niuna  Don- 
>  na  s-  oliva  di  rimaritare  :  Sen'^^a  avvertire  che  P  Affiffo 
è  avanti  ilTerbo  Ofava;  come  ben  fi  direbbe  ancora  coli* 
Affijfo  antepofloy  Ognun  li  cominciava  a  pentire  ;  La 
Donna  &  cominciò  a  levare^  e  c.  Stravagante  farebbe^ 
fiato  j  e  farebbe  $  il  dire  ,  fecondo  egli  immaginò  ;  Niunt 
Donna  ofiva di  rìnaaritare,  per  Di  rimaritarli:  Ognun 

cominciava  a  pentire;  La  Donna  cominciò  a  levare,^  > 
^fmili. 

Piovere  gTonare,&e* 

XXXL  T  L  verbo  Piovere  (  si  come  ancora  certi  al- 
A  tri,  che  chiamano  Imperfonali  )  fi  è  ado- 
perato tal  volta  non  folamcnte  recto^  ma  reggentc-t 
alcun,  cafona  maniera  d*activo^  ù^xsk  cjic  molti  il  nié- 
gbinb ,  condannando  d' errore  il  dire ,  Le  ftelle  Piò- 
vono infivenze ,  I  nuvoli  Piovvero  fafli,  &:c*Con-> 
nome  avanti  li  vede  ne'  feguenti  efempi .  Pet.  Son*  j. 
piando  il  gran  Giove  Tona  ,  e  fon*  j    Per  rinfrefcar  l* 
ajpre  faette  a  Giove ^  Il  quale  bar  Tona  ,bor  Navica  >  (St 
;  ber  Piove  •  Pazio  Ditta.  L.z*  c.  xi..  Che  par  che  Tom' 
tutta  la  forerà.  Fiam.  L.  y.  n.  j  j.  O  fommo  Giove , 
Tuona .  Dante  Par.  z^.  Parrebbe  nube  ,  che  fquarcitata 
Tona.  G.  Vili.  L.  12.  c.  66.  Parea  ,  che  Iddio  TonaJfe.P» 
Viilc.8p.FareacbUciel7onaffe.  ,  ' 

NeTegurati  Ila  dopo  sè  caCb  proprio  <  DantOy 
Conv.  iòL  jS/Sue  beltà  Piovon  Fiammelle  di  fuoco 
Animate d^  un  fpirito gentile.  efòL  ji.  P però  duo  ,  che 
la  beltà  di  quella  y  Piove  Fiammelle  di  fuoco.. inkr. 

FeggcHd^U  cagion,  cb'l  fidto  Piwe  «  farad.  ^7. 

•  •    •  ^ 
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Vitthcìf  et  Pieve-  Filoc.  L.i4  n.4?.  Il  faturnino  cielo  , 
non  che  ^li  altri .  Piovevi  Ancore,  U  <^iornQ  eh'  elU  nxc^ 

OSSERVAZiÒNE  1>ML  SIC^.  ììlCCOLff  AMENTAì 

N0«  mi  piace  il  parlar  del  Éartoli  qui  ^  dicendo  ,  II 
Verbo  Piovere  fi  è  adoperato  tal  volta,  noio 
folaiQentc  rccco>  ma  rcggeate  alcun  cafo  «  parmi  Kvcf' 
ffi  dovuto  dire  un  che  fnj'egna  d  ben  farlarùy  è  adop6^ 
rato  tal  volta  9  non  (blai^ente  retto  da  Cdifo ,  ma  ^eg- 
.  gente  alcun  Cafo.  M^t  che  che  fia  di  ciò  ,  poteva  egli  ag-» 
•ffugnercf  che  sìfatti  f^erbi  imperfonalij  s'ufan  come  At^ 
Mvi,  fiuttodo  da'  Poeti,  che  da"  prqfiktQri*  il  che  faggia^ 
mente  a^rotrtì  il  nofiro  Nafoletano  Scipione  Lentulo  ,  cbe 
Jcri/fe  latinamente  f  ajfaipiu^di  tènt^  émni  addietro  y  un4 
perf  etta  Cramatic'a  italiana  pet  ufo  degli  Oltramontarin 
dicendo  ,  dopo  aver  parlato  de'  Verbi  Piovere  ,  Tonare, 
Folgorare ,  Lampeggiane,  Vernare  ^  Quanquam  apud 
f  occas  nomiunquam  ufurpantur  ^  perìnde  aeiiperro^ 
mlUcflènt»  ofdjniliativo  &Uicet  »liun(^ 

*  •  . 

pel  raddoppiare  yh  nò  Ce  con  fonanti  delle  patti-^- 
^-  •   }     .  celle  ajfiffsé  • 

XXXII.  r  Eparticehc^  Mii  Ti>  Gif  Si^Lo,  ^ 
jLmi  altre  fòmiglianti  y  che  fi  aggiungono  a 
▼ocì  ,  hor  fun  d'  una  iillaba  fola  ,  hor  di  piìi ,  ha- 
vcnti  1  ultima  accentata  ,  raddoppiano  la  lor  confo- 
nance  ^  pur  eh'  ella  noa  habbia  confonance ,  dopo  sè: 
Come  a-  dire.,  £t  io  vece  di  Mi  dà.  Ci  varrà ,  Ti  dirò^ 
,Le  la,  &€«  polpcMrrema  le  particelle  Mi>  Gif  Tif  Lc^  c 
^riirt^remo  Dammi ,  Verracci  ,  Dirotti  ;  Saik,  &c 
Jvjgn  ^ià  FargggU  f  perCjhc  GUj  iiii  dopjpui^i  ^^i^io- 
.    .  '    .     *  '       '     jv^ttt^;,  - 
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nante .  Dance  però  ,  hor  per  bifogno^ella  rima  >  hor 

perche  COSI  volle,  fcriffc  Far.  i    24.  26.  E  Purg.  2.2- 
Fumi  (  cioè  Mi  fu  )  Par.  J2.  Fune  (  Ne  fu  )  Par.  2p-, 
Ci  fu  )  ìfutg.z$.Fanc{  Ne  va  )  Purg.  14.  i^««r- 

Ma  &  la  voce>  alla  quale  le  fopradette  particelle 
$*  aggiungono  ,  non  è  intera ,  ma  tronca  >  la  confó- 
mnte  non  fi  vuol  raddoppiare  .  Perciò  in  vece  di  La 
farai  ,  Le  dirai  >  Ti  ricorderai feri  vaeremo  ir  arala  , 
Dirale^  Ricorderati .  Cosi  in  l3ante  habbiamo  ,  Le^ 
vàmi  f  Vedfàmi  ,£ntrdm  ,  Sendile,  <2rc.  che  vagliopà 
Mi  levai.  Mi  vedrai ,  M'  entrai,  Le  rendei.  Nel  Nóv;- 
Ant.  Domandalo  ,  Vuotn,  Haurcne)  per  Lo  domandai, 
V uoi  tu  ,  Ne  haurei  .  Nel  Pafs.  Deti ,  HaU  ,  per  Ti 
dei  >  L'.hai .  Nel  Bocc.  Fuotu  ,  y^otene  ,  Far'ami ,  Co- 
tnincierane  y  Famif  Ingegner ati  t  per  Vuoi  tu  9  Te  ne., 
voglio.  Mi  farài ,  Necòmincierai-,  Mi  fai  9  T  inge*- 
gnerai.  ì>HclCrc{c.  Terralo,  e Ffcrane  ,  Defi ,  Frane  ^ 
per  Lo  terrai ,  e  Ne  ufcrai ,  Si  dee  ,  Ne  trahi  ;  e  altri 
innumerabiii.  Queik  è  redola  ferma  >  ae  ii  vuoici, 
fcriverealtrameme ,  uvve'gnache  ixorrettori  dclia^ 
f  iammetta  L.4.  num.  1 1 1«  v*  habbiano  coafentito  r''»^ 
Hattcne ,  per  Tene  hai*.  •  .  . .  • . 

Hor  ic  in  que'  verbi ,  che  per  loro  natura  ,  ò  per 
l'ufo  che  v' è  d'accorciarli,  han  doppia  termina- 
zione y  come  Concepe ,  e  Concepecte ,  Die  i  &Dicdd, 
e  altri  iimili ,  la  particella  che  s'  aggiunge  al  troncp, . 
c  ai  menò  accentato  neil*  ultima  iillaba /debba  dop- 
piar la  confonante ,  come  unita  a  voce  intera  ,  ónte* 
ner  la  fempl'ice  ,  come  accorciata  ,  perche  no  a  v'  è 
chi  ne  par  li ,  a  me  parrebbe ,  che  alle  tronche  non  ii 
doveflè  raddoppiare  la  coa(ònaDte,aaa  ben  sìa  queliti 
che  quantunque  iìano  d*  altra  terminatione  havente 
r  accento  nella  penultima  ^  pur' anche  1  hanno  ins;^ 
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•  fera  con  ruUima  accaatara  •  Per  ciò  direi  Concepem*  ^  r 
'ini  r  per  Mi  concepè:  perochè  Conccpè  non  è  voce 
accorciata  da  Conccpecrc  ,  e  direi  Diclo  ,  por  Lo  die, 
il  cui  intero  è  Jbiedi:  -  Cosi  G-  Vii*  L.7.  c.zzp.  fcrifio, 
Dielolor  per  Capuano  (  avvegnaché  nei  L*  10*  n-  ijz. 
habbiajia  Diezn/ìfifiue  )  £  cosi  ancJike  è  (critco  Nov« 

^  Ant.  j7e  nel  medèfimav  Nair«  70^  T oti  dal  piamo  . 
per  Togliti .  E  il  Pafs*  fol.  307*  diffc  T rati  in  prima  U 
tr^ve  *  E  V  Omcì'     Oà^,  Trati  tantó  r  amore  é  EF# 
Vili.  c.  jp.  Dicjì  aUafjigu  -  .Vero è  chQ  X>aotenon  ii 
obligòa  quefta  regola  y  e  ìcrifle  5  ò come  velie  pér 

*  liberei  $  6  come  potè  per  necefficà  $  in  fcrvigto  della 
rima-  Per  ciò  vi  li  kgge  Purg^  tó**  e  j  i#  Fenmi*  Purg> 
12.  Kiftììii  fi  iiiu  I  o.  Fcìie  l^ucgat.  ^o*  Diemi.  In  f.p* 
Z>iaine,  Purg.  jo-  Z>/^;^/-  iaf«  z^^  I/ane  >  ,^6  poco  pili 
lòpra  TréiifT^t.    -  -  '  .  '  ' 

OS'S^SWÀZIÙKE  DSL  Slff.  mcmtO*  AMÉUtÀ. 

Io  fon    opinione  j  che  AJzJfi  pop.n  foUmente  chiamar^       ^  ^ 
fi  quelle  PartioeUe  moìioftUabc  f^cbs  mettonfincl  pat" 
lare ,  per  dare  a"  yerbi  Li fìonifica^amfaJJlvOt  t  coms  fou^ 
Mi, rTi f  Si,  Ci  ,  Vi,  cNt^  awnd' 96 per P/mfom 
me  in  fatti  fino ,  La,  Le,  Lo,  Li,  Gli,  Glie,  0  Gne,  cht  ' 
gli  altri  annoveran  fra  ^li  Alfjfi  •  E  che  dicanfi  A^jfi  , 
perche  per  io  pia  affi^onfi  a"  ycrbi  ,  fer  dare  ad  ejji  tal  ft* 
^gni^caxjonej  non  che  necejfariamence  abbiane  da  fiare  at-^. 
Uccati  a*  V^tbi*  B  peffhegU  altri  ban  ì/e4itt9,  ch^e^Jan^ 
ihi  Pfùn4niUÌjà,lkiec*  atji^onfi  per  U  ntaggierparte^ 
.      Verbi  j  han  creduto  effere  ancora,  Affiffi  4  Se  mi  fi  dice 
che  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Vi,  Ne,  fono  e^^ianiio  Pronomi,  0  /  V-  •  - 
cepronomt,  carne  molti  gli  citia^iam  yrifpwtdo  che  sì  y 
che  ove  fino  A§£i ,  non  tarali  Ffonomi  :  è  ove  fin  Pron^ 
mi  ,  non  Jpttmn»  ÀjM  •  £  per  i^nofiergli-nel  faAare  y  fi 
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faranno  Jffijfi  y  o  Pronomi ,  do  quefta  redola  j  che  ejjendo^ 
invariabili ,  faranno  Afjiffi  :  ma  potendo/i  variare  y  e  dir/i 
Me,  Te,  Se,  Ce,  Vcjfaran  Pronomi  •  Eccetto  la  Nti  t  cV 
i  fempre  invariabile  >  pencbe  difua  natura  termina  nelU 
f ,  over  altre  nelP  L  F fendo  adunque  nel  parlare  sì  fatte 
particelle ,  atte  folamente  a  dare  a'Verbi  tal  fignific^xj^n 
faffiva  ,  e  nón  a  fare  uficio  alcun  di  Pronome  -,  debbonfi  fe- 
parar  da'  Pronomi, o  da'  yicepronomi ,  e  chiamare  Affijji  » 
a  differenza  de' Pronomi  m  Con  gli  e fempU  f$  renderà  la^ 
wtìa  opinion  più  fondata  •  In  quefto  parlare ,  Dicendo^. 
l'Oratore,  Intendefi  Cicerone  ,  Avendolo  tutti  pel 
primo ,  e  c.  la  particella  Si ,  afjiffa  a  Dicendo ,  intcn-  . 
de  ,  é  AffijJo ,  dando  a      yerbi  la  fignificarjon  pajjivai 
ne  ha  attf  uficio  nel  parlare  •  Lo  all'incontro  ,  tuttoché, 
attaccato  «rf.Ayendoi  i  Pronome,  e  vale  ILquale  ;  come 
-ognun  può  conofcere  m  Dicendofi  Pcntomi  di  quanto  ho 
detto  ,  fe  farà  per  apportar\li  vergogna;  Mi  attacca-^ 
to  a  Pento ,  non  ha  altf  uficio  che  d'affljfo ,  per  moftrure, 
che  7  verbo  Pentire  é  Neutro  pajjivo .  Ma  attaccato  ad 
Apportar  è  Pronome.:  come  fefi  diceffeySe  farà  per  ap- 
portare  a  me  Vergogna  .  Ne  la  ptima  Mi  perderebbe  ?  • 
uficio  d'jjfijjo  ,  fe  santeponcffc  al  f^erho  ,  e  fi  dicejfe  ,  Mi. 
.  pento  .  Ne  può  ,  o  ncll  una,  o  nclV  altra  maniera  effer 
Pronome  i  fiacche  non  fi  può  dire  Pento  me,  o  Me  pento. 
Così  in  duendofi  f  Ricordatevi     benelicj  iàitiVi  da 
I3io>  la  prima  Vi  attaccata  a  Ricordate ,  non  è  che  J^^ 
fiffo ,  a  denotare  effer  'e  il  Verbo  Ricordare  Neutropaffi-- 
io:  ne  ben  dirfi ,  Kicordatc  de'beneficj,  e  c.  La  Seconda 
unita  a  fatti ,  è  Pronome ,  come  fe  detto  sìfoffe ,  Patti  ^ 
voi  da  Dio.  Dicefi  inoltre  ,  Mi  diede.  Ti  dardi  Avaoti 
venir  Si  £icefle ,  Ci  portò  $  Vi  perdonai  >  ee.Q  pure^ 
BiedcMi,  barò tTi,  Avanti  venir  ^ceireSi,  PortocCi» 
Perdonai  Vi;  e  fempre  Mi,  II,  Si,Ci,Vi,yò»  PronomiyCO^ 

-  me  fi  vede*  E  fon  vari^bili^  p&tcb^iictfi  .Me  io  ^icdcmom . 

.  ,  .    ..     -  . ..  ^ 
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Mi  Io  diede:  Te  la  darò,  non  Ti  la  darò:  V  cefi ,  A  van- 
ti venir  Se  gli  faceffc  ,  Ce  ne  portò  ,  Ve  ne  perdonai . 
Opnre  ,  DiedeMclo  ,  Darot'f  cU, no?i  Dicdemilo  ,  Da- 
rotl'ila  :e  cofi  y  Avanci  venir  face&Segli>  Portarce- 
ne ,  Perdonai  Vene  ;  fetiMo  la  regola ,  che  avanti  allau» 
G  U  9  e  Glie,  0  Particèllc  che  cominciati  dalla  Ly  e  dalla 
N)  r  Ift  muta  in  E.  Ma  tnfèfo/fero  Affiffi  farebber  fempre 
invariabili:  Come  {fe  non  prendo  abbaglio)  potrà  o^nufu» 
da  feftejfo  fperimentar  con  gli  efempli  ;  baftando  qucflofer 
Una  ftmflice  Offeruaxioneful  confonder  che  fà  i^  JSarPoU  " 
€9H  gli  attiri  Oramatici ,  gli  Affiffi  j  to\  Pronomi ,  o  f^icér 
fronomi .  *     '  .    .  ' 

Dà  qui  due  regole  il  Bartoli  ,  e  tutte  €  due  [per  mio 
avviJo)contro  ad  una  regola  uniyerfiile.Nella  Prima  dicep 
le  Particelle  aggiunte  a  voce  tronca  (  di  Verbo  dovevi 
egli  Uro)  non  fan  raddoppiar  la  Confonantc:  onde  dicefi,, 
Vedràmi  per  Vedraimi  i  Faràmi  per  Fammi ,  Dcti  in 
luogo  di  Delti,  Hala  in  vece  ài  Haila:  e  c,  E  non  conobbe, 
che  i  Verbi  in  sì  fatti  tempi ,  cperfone  troncaronfi  da  gli 
Antichi,  (  il  che  non  fi  fà  da\  Moderni)  per  isfuggir  la  lan^ 
pUde^^aycholorfàreafaceJTer  le  due  ultime  vocali  uni^^ 
in  tanti  Preteriti  de*  Verffi  della  Prima  monterà  :  eo^ 
me  Cantai  i  Portai,  Fermai,  ecS  nelle  feconde  per  fone 
del  numero  del  meno  di  qualunque  Verbo  regolare  ne'  Fu^ 
turi  dell'  Indicativo,  del  Comandativo,e  del  Congiuntivo^ 
come  Amerai ,  Porterai,  Vedrai,  Temerai,  Leggerai  i  ' 
Stiorrai  >  Udirai  9  ferirai  •  Nel  prefente  imperfetto  del  ^ 
Defiderativo ,  j\nierei.  Vedrei,  Leggerci,  Udirei .  Co- 
sì  ne'  Preteriti  de'  Verbi  dell'  ultima  maniera,  Udii,  Sen- 
tii, Ferii  :  e  c.  Coù  in  Hai ,  Dei ,  Sei ,  Fai,  ec.  Lo  fìejfo 
ufarono  in  tanti  nomi ,  e  Pronomi ,  Perciò  di ffcro  Caaca'^ 
l^orca'^Àmera'^VedraV  SciorraMJdira',  Amcrcj  Leg- 
gere*, Ùdire'>  Udì,  Semi,  Ha%  De ,  Se'  Fu*  i  tn  vece^ 
4€lleiììt€r^,Q'àikWiSQiiiÀÌ3  ^  £•  Cape* /^^r  Cupei:  fuo', 
•  '         .     ,  Sug'a 
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SììO'fperTuoi,  Smoì:  fin*  alPr<m§me  lo,  al  ^ualtrmat^ 
rana  1*0*  E  tal  troncamento  ufojjì  da  loro,  o  che  tai  Ferbi 
fìefft  ro  da  fe^oflc/fero  uniti  a  Particelleicomt  in  un  milion 
d'  efcmpli  fi  può  vedere  ,  particolarmente  nel  Cinonio  al 
Cf^p*]'^  aÙi'deVerbi.E  perche  ne  Ver  hi  già  dcttifCol  rad^ 
doppiar  la  Confonante{come  fi  dovrebbe  per  regala  generale^ 
ipicino  all'  Accento  )  fi  farebbe  fptjfijfimo  volte  confufa  la 
feconda  eolla  Terxa  perfona  ;  perciò  nella  feconda  di/fero, 
Vcdràmi,  Faràmi,  Udirànii;  Mala  ,  e  c,  nella  JcfT^, 
Vcdrammi  Farammi,Uciiraniiiii,  W-àW^^ ce, 

'  ffella  feconda  j  Non  dover  fi  raddoppiar  la  Cordonante 
filte  particelle  mite  a'  Ferbi ,  dove  i  Verbi  fon* accorciati 
fer  veT^xp  della  lingua  ,  £  ne  meno  in  ciò  ebbe  mira  alU 
confufione  de'  Tempi  de'  Ferbi  >  che  fi  cagionerebbe  cen 
fai  regola  :  poiché  dicendofi  (  coni  egli  vuole)  ne'  Preterì^ 
fi  Pì^ii^  Dij^lOj  in  vcfe  di  Dicir>,  DìcUo  (fecondo  s'ba  a 
4ire  fer  f  accennata  regola  delle  Particelle  mite  4'  Ffrbi 
Accanto  air  Accento)  fompAominc  dirafjinelPrefentedeW 
Imperativo  ,  e  del  Congiuntivo  ,  e  nel  Futuro  del  Dcfidc- 
fativo  d^  (^bi  apprc7^7^erà  pià  la  voce  Die  in  tai  tvmpi , 
fbe  Dia  ì  oltreché  tutti  dtcon  rraaac  non  frane  ;  Vel- 
lo per  Vedilo  ;  Fello  per  FciJio  léc,  Etmv'  ha  dubbio 
fhe  Tra  ,  Yc,  Fc,  fong  accorciati  de  gli  interi  Trai ,  Ve- 
di, Fece.  £  fe  7  Bartoli  i  andato  trovmdo  in  Dante  ,  o 
in  qualche  altro ,  efempli  in  ccmtrario,  fard  fiata  licen^ 
j[òUfa  figliar  fi  4^  Ì>m(Cp  0  fcorrex^ione  » 

*  * 

Dar  Mancare  f  Di^r  g§rr. 

XXXm.  Li  è  vero  ,  che  da'  bupni  fcrittori  pik 
\Jf  volentieri  il  è  detto ,  Dar  mangiare  , 
e  Dar  bere  ,  clie  dar  A  mangiare,  e  A  \kx^  j  Ma  non 
tgii,  che  ancor  quefle  feconde  maniere  non  hab^Ha* 
jig  ^l^mpio ,  liBocc,  gb^  clUftNf  iff  \Al  quale  il  ^pI-^ 
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'  égno.b^v^ndo  alcuna  vdta  Dato  Mangiare,  Nov.  40.  GU 
kavea  JMa  B^rè  l'acqua  adoffiata^  Nov.48«  J^^/  cuor 
dàro  >  &c,  con  F  altre  interiora  infieme  le  caccio  4i corpo, 

€  Uollc  Maniiare  a  qmfli  vani .  E  Nov.  52.  Gran  corte^  • 
fta  farebbe  ii  JDar  lor  Btrc  cel  Jho  buon  vtn  bunco.Nov. 
6p.  L*  uno  gli  tagUavainn'anTj  ,  c  /'  altro gU  dava  Bere. 
ÌÌo\i^j6.Buff*Umacx:o  faceva  Dar  Bere  alla  brìgata.Aazi 
ancora  é  Npv.  J  i.  Princ. 7o  le  JQarò  Beccare  i  diifc  al- 
tresì .Nov.  ^p.Tit.  Me ffer  Guiglielmo  Rojjiglione  Da  a 
Miinv:irc  il  cuore  y  &c,  Nov.  17.  Nella  fua  cafa  il  mcr 
najfc  ,  eglifaecffe  Dare  Da  Mangiar  per  Dio,  Nov.  83. 
j4  te  Jia  toramai  qual  bora  tu  mi  vuogli  cofi  ben  Dare  Da 
Mangiare ,  cpm^  facejkh  <S^  io  Dar^  d  te  così  ienM  B^^^ 
twne  haveftiy  Nov.  xl.  Dargli  ben  Da  Mangiare*  Grcfc. 
L.  5.  c.  ^i,Co)itr  alla  difjcnteria  ,  vale  il  fugo  delle  fo-- 
glie  y  Dato  A  Bere  E  cjuivi  appreifo  ,  Anche  la  polvere 
Data  A  Bere  con  t  aceto  > . L.  6.  87.  Si  lavino  ,  e  poi 
fi  Dieno  A  Mancare  •  L.  p^c.  86*  Si  Dia  loro  A  Bere^ 
acqua  del  fiàm*  ,  v 

OSSERVAZIONE  DUL  SIG.  NICCOLO'  AMPUTA. 

Eziandio  %  Signori  T ofiani  dicon  prefentementt  pile 
volentieri  Dare  a  maliziare  >,Dare  a  bere  :  ondt^. 
Pi$£cio  Lamoni ,  cioè  Paolo  Minucci  nel  Contento  al  Md^ 

manti  le  di  Per  Ione  Zìpoi'i  ,  cioè  Lorenzo  Lippi  ,  alla  òr. 
2,5.  del  Sefio  Cantarey  dicuj  Governare  k  galline, cioè  , 
Dar  loro  da  maagiare.  col  dirft  oggiy  Dar  maa- 

eare  >Dar  bere  1»  p^t  che  s'imiti  la  nojtra  plebaglia  > 
qnale ,  non  fa  fin  qual  eonghiéttura  i  allora  crede  efed- 
re intefa  da  gli  flranieri ,  e  in  particolare  da'  Turcoi  , 
quando  lor  p^vrla  con  gì'  Infiniti  de'  Verbi  l  Come  V  oler 
care  y  Voler  fare  ,Sur  buono;  esìfattefiiocche-^e. 
Pur  ^hi  voUjlfe^valetft  del  modo  dfjjli  AntUlfi^  che  a  me 
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mente  diffiaceyOZ'e  fi  faccia  co»  giudizio  notr,ì;he  pwleg* 
^iadramnte  fi  lafcia  la  particella  A  ,  fcH  feerie  antfce" 
ientefinifceinAl  r^nie  Data  bcr£ ,  JQava  mangiare, 
.  Eatala  bere  ;  e  c.  biacche  così  par  foperchia  l  altra  A.  E 
trovandofi  più  fpejjo  in  tal  maniera  ne'Tefli,  e  forfè  per 
$al  ragione}  chi  fa  che  non  fi  f offe  poi  introdotto  ,  fenT^a^  • 
€mftderare  tifine  in  sì  fatti  efempli ,  intrflfifci^tr  tj, 
4nfht  iùpù  i  Verbif  che  non  ierminat^ano  in  A. 

Offervù aniùra  che  dopo l Avverbio  Quanto  innanzi 
a*  4^erbi  infiniti  Dire  »  Fare,/?  lafcia  ancor  con  vaghe^Jj^ 
1 4i  difendofi  j  Ch'i  quanto  4^ic,  £li'è quanto  fare^ 

^/mtteffmo  >  ^majfimo ,  e  fintili  ftm  di  regola^ 

5CXX1V.    A  Mereffimo  ,  Leggcreffimo  >  Vedercf- 

fimo,  Servircffimo, per  lo  pendente, 
p  imperfetto ò  comunque  fi  yogliàn  dire  »  Ainare- 
|nu9  j  legercmus ,  &c.  ogfiiin  grigia ,  ene  ha  tipxyr 
pe  9  elicr  termi  natipne  barbara,  che  è  quanto  dire» 
jion  Italiana  :  c  chi  V  ufalTc,  c  non  fc  ne  penriflc  come 
errore^  almeno  all'  cftrcmo  ,  q  fia  dei  ragionamen- 
to,  ò  del  libro ,  non  sò  fe  Dante ,  che  feride  le  rego* 
je  delja  lingua  Italiana  >  fi  terrebbe  pago  >  con  nif^t- 
terlp  folp  nel  Purgatorio  della  fua  Commedia .  Pt- 
roche  v'  è  opinione ,  che  queflo  fia  un  peccato  mor- 
tale di  lingua  .  Si  dc'fcrivcrc  invariabilmente  Ame- 
remmo, Leggeremmo^  VedrepmOyServireininOi 

^XXV»  Molto  meno  poi  Amaffifno»  Leggel^ 
fimo  >  &c.  per  lo  latino  Amavimiit  y  Legimus  T^tCf 
Vero  è  che  quanto  a'  primi  U  Paff  fol,  54.  volgariz- 
2:jndcr  quel  tcllo  di  San  Paolo,  Non  ex  operibus  iufiitis 
qn^fecifnus  nos  :  Non  per  opere  ,  dice  di  giufiitia  ,  che 
fiQi  Facéffimo  •  Ma  quefto  Faceflìmo  j  per  quanto  à  aie 
jf  ' c  paia,  non  |ià  forza  di  FecimuS|ma  di  Facereaius»ft 
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bene  fta  nel r  Italiano  5  quel  che  nel  latino  mal  fone- 
rpjsbt  :  c- vale  a  dir  tanto  ,  come  y  Se  ne  iaceifimo  j  ò 
QiantaQque  ne  faceifimp:  onde  la  fcticeiiza  none 
rigorofaméntt  volgarizzata  di  parola  io  parola.  « 

*  OSSERVAZIONE  DEJ.  SIG.  NICCOLO'  AMENTA.  ' 

Così  Amercflìmo>  Vedereflìmo ^Leggereifimo > 
Sentiremmo  ^ .  cmè  AiÀereffivo  y  Vedereffivo  9 

Lcggereflìvo  ,  Sentireflìvo  ,  dicefi  per  lo  più  da^  Rotna^ 
ncjchi ,  nel  Pre  ferite  imperfetto  del  jDcfider.ztivo  ,  in  luo-  - 
go  a  Ameremmo ,  Vederemmo ,  Leggeremmo  ,  Sen- 
tiremmo ;  e  Amcrcfte  9  Vcdcrefte ,  Leggerefte  ,  Sen- 
tirefte.  E  ditefi  barbaramente*,  perche  tas  vaci  Amereffr- 
mo ,  Agiercffivo,  e  c.  non  fon  cenofciute  da*^ ofcani  :  e 
molto  meno ,  Amereftivo  ,  Vedercflivo  ,  Lcggereftivo, 
e  c.  che  più  barbar ameìit e  altri  dicono .  Atnaiiimo  poi  f 
Andaiìimo,  e  c.fon  voci  Tofcaney  ma  del  tempo^prefente  ' 
deli"  Ottativo  :  cioè  >  Pur  che  andai&mo  »,  O  fe  amaifì* 
^  010:  e  del  pendente  del  Confiuntiìrtfi  cioè,  SeÀndailt- 
u^o  :Dato  che  Andaffinio  :  Quando  andaflìmo    Ch*  i 
quanto  dire  ,  che  fon  del  tempo  a  venire:  e  gli  ftcjji  Roma-' 
nejchi ,  con  error  manifefio ,  fi  vaglion  di  tai  voti  in  luo- 
go di  ^elle  del  tempo  paffaio  Amammo  >  Andammo^ 
Vedemmo ,  Leggemmo ,  Sentimmo .  Ma  ciafcuna  na-* 
Tioneha  qualche  vi^io  ne'  proprj  dialetti .  Franai  i  Cu-^ 
riali  aggiungono  al  Gerundio  due  Affiffi  3  0  pronomi  piut- 
tofloy  da  loro  inventati, che  fon  Mo>  No:  e  dicono  Aman- 
domo^  Effendomo^  nella  fnma  del  plurc^e  l  ^Amaa- 
àom  >  Èiièndono»  nellit  ter%à  dello  jiejfo  numero.  J^^^-^ 
fi  che  ftìiia  sì  fatte  partieellé  non  ben  fi  diflingna  dicot  fi  • 
parli  y  0  di  Noi,  0  di  Coloro  .  E  pur  non  fon  qucfii  ,  ne  i  ■ 
primi  y  ne^U  ultimi  errori ,  ne"  quali  (ianno  eglino  ofima- 
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Onde  Avverbio. 

XXXVI.  T   A  particella  Gode,  fi  èufata  ila*oiae- 
Xi^  Ari ,  in  figaificadoni  ,  che  a  chi  nonL> 

ne  sà  la  fqrza  ,  parranno  peggio  ,  che  improprie  :  pe-. 
roche  vaie  hor  Di  cui,  hor  De'quali,  hor  Per  dovci^  , 
SI  come  gliefempi  dimoftrano  ,  e  ne  fon  piene  niaifi- 
mamente  le  cronache  de' Villani.  Gio.  Vili.  L.  i.  c:6^ 
Ntmbtoih fronde  é fatta nfentiohe.  L.y.cxd*  XJna  c^mpn^ 
gnia  di  Tedefchi ,  Onde  era  capitano ,  &c.  L.  io.  ^.1x4. 
che  firà  pili  (Irano  a  udire  a  chi  non  sà  l'ufo  antico  di 
radtioppiarc  talvolta  gli  articoli ,  ò  altre  particelle  9 
delle  quali  una  iòla  badava  3 1  Ghibellini  dalia.  Marca , 
Ond^era  Loro  capitano^  L.7..c.ji.  ISanefi  Ond*era  90ver^ 
natoro .  E  c.99.  Padre  di  Cnffano  ,  Onde  innan^J  facemmo 
menn^ione,  h.^. q.ì  6.  Manghi  nardo  y  Onde  addurrò  havemo 
fatta  mtnrjone  .  Equi  pure.  La  buona  caoallcriuy  Onde 
fk  capitano  M.  Arrigo  .  Fafs.  fol.  6i.  f'cnendo  S.  Am^ 
brogio  da  Milano  9  d'Onde. era  Arcivifcovo  •  EioLzóS* 
Nella  via  ,  Onde  io  andava  •  CreCc*I«»y  v  Q^X*ufcivolo, 
Onde  fi  inette  il  fuoco.  •> 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMBNTA. 

Non  è  da  maravigliarfi ,  che  di  qnando  in  quando  ne* 
primi  T efii  di  lingua  trmvinfi  de'  modi  di  parlarti,  - 

che  da  dugento  anni  addietro  fin  parati  dìfawenevoli  , 
fionci,e  moftruofi,  non  che  ftn%a  grafia  veruna:  quantun* 
que  quattrocento  anni  fa  yOpoco  meno  ,  fojpr  per  avven^ 
tura  fiati  filmati  gra^iatiffimi ,  ed  efprejjivi .  Dijfefi  {per 
efempio  )  nel  libro  degli  Ammàeftramenti  de  gli  Antithi-^, 
tanto  commendato  dai  Cavalitr  Lionardo  Saivuiti,  Mol- 
le e  il  colpo  delio  appcnfato  male:  c  parve  detto  allora 
con  leggiadria  :  ne  oggi  9  pn\  a  me  eh  ;  poffa^  fpiacer-e  z-  ma 
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con  mufofa  ,  e  co»  wa/z^a  maggior  gra'xja  s' è  detto  poi , 
Che  piaga  antiveduta  afTai  men  duole.  Le^gefi  in  altrù 
.  luogo ,  Niuna  cofa  è  cos'i  contraria  al  dicitore ,  come 

il  manifcfk>  acconciamento  ;  ma  prefentemente  più 
recifo,  c  con  più  vaghex^  fi  dice  :  L'  arre  dd  nel  coprir 
Tartc  é  Inoltre  jjofteffo  Salviati  ,  ci)  ebbe  per  lo  miglior 
fecolo  della  lingua  quel  del  T retento^on  apprexp^ò  molta 
altro  libro  di  quel  temfo  ^  theH  Decameron  del  Soccac* 
do^  avendo  Vahf  opere  dello  ftejjb  Boccaccio  ,  fe  non  per 
imperfette  ,  fcrittc  dmcno  fcn%/i  leggiadria  di  parlare  : 
come  dal  cap.'yJel  lib,z.  ne'  di  lui  Avvertimenti.  E  pur 
,  nal  Decamerone  leggonfi  dqile  cofe ,  che  non  s' imitano  £ 

•  nfifiri  giorni't  fc*non  &  da  coloro  (  comè  dijfe  ancora  it 
SalviAti  nel  cit»  /iifo«)  che  con  le  voci  del  miglior  fècor 
lo ,  il  più  fcrivono  si  fconciamentc,  con  tanta  ftiti- 
chezzaj,con  si  divello  divifamcnto,  maniera  cosi  sfor- 
mata 7  clic  troppo  niifcra  cofa  >  troppo  compaifionc- 
volc  fcmbra  la  lor  fatica-  Vi  fon  poi  delle  voci ,  cbe^ 
quantunque,  belle  e  fpieganti  inunluogo  dcl  parlare,  s*^ 
avvi feran  nondimeno  fcottce ,  e  sgradiate  in  un* altro:  ap-» 
punto  come  un  bell'anello  ',  nel  dito  mignolo  fa  ornamento-, 
nelgrojfofa  una  flravagan'Z^a  mofiruofa  .  Per  tutte  queflc 
ragioni  la  particella  Onde  truoftutfi  alcuna  fiata  ne'frimi 
T efti  in  modo ,  cbe  ptefe^tementtfa  un'  mal  fintire  «  Ma  ' 
nel  Decamerone  y  tutto  chenello  fleffo  fi^nificato  ,  leo?^^ 
Y£^ffì  ufata  con  grajja.  Come  nella  Nov,  S.  della  Gior,  2.  Il 
Conte  ammaeilro.i  due  piccoli  figliuoli,  che  con  ogni 

.fagacità  iì  guardalfero.^  di  mai  non  manifciiare  ad  al- 
cuno 9  onde  il  folTcro  >  ne  di  cui  figliuoli  •  Ani^i,  fe  la 

*  ©Ade  >yJ  mutajfe  /«.Donde  (  che  vai  lo  fìejfo ,  e  noftri 
^ empi  è  maggiormente  in  ufo  per  Avverbio  di  luogo  )  a  m& 
pare ,  che  non  fi  potrebbe  prefentemente  dir  meglio  -  E  nel-- 
la  p.dellajiejja  Gior.  La.  buona  femmina  tdx:nò-  per  1^^ 
caflà  fua  9  c  colà  la  ripofe  ,  onde  levat«fri'.havea.  Dove, 

G   ^  '  amie- 
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a  mio  litidixio  così  fla  le^iadramente  ufata  Onde ,  cotiie 
farebbe  Donde  .  ^(rincontro  non  piacerà  nella  cit.  Nov. 
S.Lafciagii  itare  eon  la  mula  ventura  ^  che  Iddio  dea 
loro  9  che  cfii  fanno  ritratto  da  quello  ,  Onde  nati  fo- 
no* Ne  fi  Accrebbe  ancor  fi  diceff$  f  Donde,  i^uel^fye 
Analmente  mi  par  da  notar  fi  per  gli  Prof  ami  è^,  che  figni^ 
ficando  luogo  ,  meglio  prcfent emente  dicafi  Donde,  chc^ 
Onde  .  Per  gli  Poeti  ;  chtOì-nXc  ,  o  Donde  debbafi  dire 
nel  vevfo  :  o  che  vaglia  Le  Latine XJ ade ,  Quare,  Quam* 
obrem  j  Quapropcer  3  0  qualunque  Relativo,  in  ogni  imi* 
merOf  in  ogni  genere  ^  e  in  ogni  cafi^ùbliquo:  come  Del 
quale,  De'quali  :  Della  quale ,  Delle  quali:  Dal  qua- 
le ,  Col  quale ,  JE*er  lo  quale ,  Da'  quali,  Co'quali  >  Per 
gli  quali  :  Dalla  quale,  e  c.  Il  Petr, 

 Ben'hodimia  ventura 

Di  Madonna  e  d'Amore  Onde  mi  doglia  « 

La  gola  y  e'I  fonno>  e  Toziofe  piume 

Hanno  del  Mondo  ogni  virtù  sbandita  ; 

Ond'  è  dal  corfo  fuo, e  c. 

Vane  fperanze.  Orni' io  viver  folla.  '       .  V. 

Ne  la  bella  prigione  $  Ond'  ora  è  ftiolta  • 

Ed  ogni  laccio,  Onde'l  mid  core  è  avvinto* 

O  belle  y  ed  alce,  e  lucide  feneflre 
•  •     Onde  colei,  ce. 

Che  codo  è  ritornata^  Ond'  ella  ufcio .  E  così  in. , 
miU* altri  luoghi j  fempre  con  jomma  leggiadria.  Anxfom 
puna  grafia  fi  direbbe  ^trimen$i ,  particolarmeute  1»^* 
Relativi. 

'Ap  mutatoin^  3  in  alcuni  tempi  de  per bi  della 

prima  maniera  ^ 

•  ^ 

XXXy  !!•  T  Verbi  della  prima  maniera  per  una  cotal 
JL  dolcezza. 9  mucaiAQf  ÌA  £  precedente. 


« 
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l'ultima  dell'infinito  ;  talché  dicendofi  Amare  ,  Salta- 
re >  Mirare  >  non  pcròii  dice  Amaro  «  Salcarai ,  Mi^ 
rarafmo^&cnelk  quali  terniinationi>  come  ognua 
vede ,  Taòcefito  non  è  lòpra  queir  A  primiero  deir 
infinito  ,  ma  trafportato  alla  fillaba  fuflèguente.  Tal- 
che  in  lafciar  Taccento  di  priemicr  l'A,  si  fattamente 
pqrò  che  paifi  ole  re  y  TA  ii  trasforma  in  £  )  e  il  dice^ 
Amerò»  SalcerairMireranno^  &c. 

Ben  fi  truovano  elèmpi  dell'A  9  ritenuto  >  ma^ - 
non  fi  voglion  fcguire^N.Ant.  54.  Ritùmarete  ,  e  55» 
Comandarai,  Crcfc.  L.  4.  c.  11.  Inneftarai,  Dante  Conu. 
fol^à  Cantarebbe.EoQ.n.ió.HivQcarefte .  Lab.  n.44.Z)r- 
imandarei.  !s/LéViiì'L>jX*94'FaJf^r€bbe,  L.io.  c.py.  Re^ 
fiarebbe&c.  che  non  mancherà  chi  voglia  che  fieno 
fcorrettioni  della  ftanipa. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 

DFe  tétgioni  ho  io  immaginate  di  sì  fatto  cambiamm*^ 
tùy^  fanno  i  T ofcani  della  A  9  nella  E  y  fecondaci 

fajf aggio  idi'  Accento  :  e  non  per  una  cotal  do[cei^x,^y  che 
dice  ti  BcirtoCi .  E  perche  fi  fcoflan  dalla  plebe,  che  pià  vor- 
lentieri  dice  Amarà^  Amaranno>  Amarei>  ec-yC  da*  La*' 
tinifche  dicono  Amarem,  Amares^  Amarèt^  Amaremo»/^ 
AmarectSj  Amarene.  Onfe  pajon  proprie  deltaT ofcana 
favella ,  Amerei,  Amerefti,  Amerebbe,  Ameremmo  , 
Amercfle,  Amerebbero,  Per  i  oppofifo ,  dich'  io,  che  di- 
cendofi da'  Latiniy  CondemaarCi  Condcmnarem,Con- 
demnares,^  c.  i  T ofcani yper  ufar  voci  proprie,dican  Con- 
;ctalif»rej|CondannereÌ9  Condannerefti  9  e  a  ^antun^ 
fumine  dicafi  ancor  tofcanamentc  Condeanare^Condeoh 
nerei,  Condcnncreftij  c  ^.  « 
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Tutti  e  tre  y  Tutti  e  quattro. 

XXXVIII.  TJ*  Oflc  regola ,  foflc  licenza ,  ò  vezzo 

X  di  que' primi  tempi,  appena  mai  iì 
usò  di  fcrivere  Tutti ,  ò  Tutte  avanti  alcun  certo  nu- 
mero 9  che  fra  mezzo  non  ii  punta/le  una  E  :  tanto 
oftinaca  ,  c  geloik  di  manteòcrfene  in  potBìSb  y  cdc 
ba Vendola  i  Gùmct,  nelle  prime  carte  del  Oecam'.che 
publicarono  nél  75.  trafcurata  una  volta  ,  colà  do- 
ve foh  12.  lin.  5.  diflcro  Tutte  tre  ,  ella  ,  richiamata-  ' 
fcne a' Correttori ,  fc  si,  che  quefti  condannarono 
quegli  Stampatori ,  a  inginocchiarfi  nell'  ultima  car- 
ta t  cioè  a  piedi  quel  peraltro  fedeliflimo.Decame- 
rene  ,  equivi  coram  popolo  proteftare  ,che  T^tfcL-*, 
f  ^re  volea  dirli ,  non  Tutte  tre  ;  che  dannavano  co-  ' 
jne  errore ,  e  fra  gli  errori  il  regiftravano. 

*       Ne  privilegio  è  quello ,  ò  proprietà  fol  di  <puel  ^ 
numero  dcternimatQ  9  ma  per  av ventùfa^  d' ogni  al- 
'  tro ,  che  vicn  dietro  a  Tutti ,  ò  Tutte .  Eccone  ih  fcr  ' 
de  alcuni  .  G.  Vili.  L,  4.  c.7.  /  quali  T utti  e  Tre  co- 
minciavano  .  Boc.  Introd.  Le  quali  T utte  e  Tre  erano  ♦ 
£il  Nov.  Ant.  l'ha  tre  voice  nella  Nov.  82.  G.  Vili»  ' 
£.•7.  c*  I*  Tutti  e  qumrù  fratelli  nati  della  Reina  Bitt^ 
€a.!A.Vill  h3.c.  ij.TnttiE ^attroima77ÌoriC^^^ 

.  munì .  Boc  Nov.78.  Nella  miglior  pace  del  mtmdo  T ut^ 
ti  E  ^iattfo  defmarono  infieme  .  Dante  Purg.  p.  La  ve 
già  Tutt'  B  Cinque  fedevano.  M.  Vili.  L.  i.  c.  5  i.Tut" 
tt  B  fei  le  fu»  galee  ruffe BocC  Nov.  6o.  iin,  Tu$u 
^  fette  entrar ona  in  e Jfo.  •  ; 

Hor  che  fa  quivi  quella  E  ,  fi  che  debba  eflcro 
non  licenza  maobligo  il  porvcla ,  si  fattamente  ,  clic 
v'ha  chi  ci  condanna  di  peccato  d'omnieflione  la-  . 
fciandolai  Ma  fe  il  jpetrarca  fcrivendo  T utte  Tre  1 
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Tutte  Sette ,  pur  la  trafcurò ,  e  ft  M.  Vili.  la  trasfor- 

•    mò  ii^  altra  vucaic,  dicendo  L.  j-cap.  79.  Levate  Van*  • 
core  dal  mare  ,  con  tHtté  A  Tre  le  cocche  fi  dirÌT^rjtrono]  • 
moiUaj  eh  dia  li  oa  il>il<.aiirp«  c^hc  una  coui  j£/xi- .  ' 
pìtura ,  non  per  bifogno ,  ma  per  leggiadria ,  fecon- 
do il  dif  di  que^tekiipi;  ciiè  n'  hcbbero  di  molte  altrc^  , 
k  quali  oggidì ,  à  velerie  ufar  continuo  ,  c  non  certe 
volte  ,  dove  il  buongiudicio  il  coiifcntc  ,  farcbboao 

05SEB.VAZk>NE  DEL  SIG^mCCÓLO'  AMENTA, 

VucYtimmi  il  Sig,  Ciofeppe  Lucina,  eh'  io  ho  fcmpre 
ftimato  come  un  mio  tyucftro,  che  qucfl^B ,  fiu  piut* 
t-ojio  Articolò  in  .Xutci  e  due.  Tutti  e  tre,  e  c.  che  Riem^ 
fitt^ra  ,  Ripieno  •  £  a  dir  vero ,  confideràffdo  che  mai  pof* 
fa  jfìgnificar  quelU  J?,  così  frappofia  fen7;^a  necejfitÀ  alctma 
fra  lutti,  e  Due,  Tre,  Quattro,  ecj  e  (/^z  mi  altra  parte, 
che  gli  Antichi  dicevano  E  ^  in  luogo     I,  Articolo,  come, 
£  Conlòj[i,£  Cavalìeri,<:^e  fi  legge  in  vece  di  fi  Condoli, 
1  Cavalieri j  nel, Livio  di^Marcello  Adriani ,  e  nella  Ta-*  ' 
vola  ritonda,  di  Gio:uambatifta  StroT^xj  9  citati  a  quefìo 
pYopofitQd'at  Salviati,ne  flt  Awertimentry  l  Credei 
zie  così  £1  in  luogo  d'ììjjo  ftim.ito  che  ben  ^z'cffe  dubitdto 
il  Signor  Lucina:  e  perciò  ben  dicafi,  Tutti  c  quattro  fra- 
telli nati;  Tutti  e  quattro deiinarono:  Tutti  e  cinque  . 
fedev^no  :  Tutri  e  lette  entrarpiio:  .cioè  Tutti  i  quac* 
trò  fratelli ,  Tutti  i  quattro  dclinarono  ,e€^  ManotLa 
così ,  ove  fi  diccffe ,  'i'utti  e  quattro  i  fratelli ,  Tutti  e 
fei  i  figliuoli ,  lutti  e  fette  i  giovani  :  perche  farebbe^  . 
un  replicar  i Articolo  ,  come  fe  ft  diceffe ,  Tutti  1  quattro 
ì  frateÌJì>Tutti  .i  fei  i  ggituolb  ^  ciì^s  -è  così  {potrebbe 
dir  qualcheduno  difendenio  il  Bartolo)  d  che  nm  mutar 
,  quella  £  in  J^^iaccbc  im^v*é  oggidì  chi  dica^    Conloli , 
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E  Cavalieri»  fer  I  Confoli,  I  Cavalieri  ì  AIU  fuale  cp- 
fòfixjùne  risponderei  f  che  /'  ufo  de"  buoni  Scrittori  che  ha 

mantenuto  ,  emaìiticnc  tant .  forinole  de  gli  Antichi  fiìi 
in  un  modo  di  parlare  j  che  m  mi  altro  ,  fa  durare  ancor 
queJìo.Piu  penerei  a  rifpondere  a  chi  m'opponejfe  gli  efem^ 
fli  di  Màtteo  feniani,  riferiti  dal  BartoU  ,  eioi  >  Xucti  e 
quattro  i  maggiori  Comuni  :  Tutte'«  (ei  le  fue  galec^ 

ruppe:  c forfè  altri  fmiliyche  troveranfi  ne'Tefli.  E  mag- 
giormente a  chi  diceffe  j  che  gli  Antichi ,  fé  ufarono  E  per 

.7'  Articolo  1  y  non  già  l'ufarom  per  l'Articolo  Lcdelfem^ 
minile:  onde  dicendofh  Tutte  e  quattro  le  Donne»  Tut- 
te e  fei  le  fue  galee ,  che  mai  può  effir  quella  Ei  Al  the 
s'agnunge  V autorità  del  SaCviati ,  che  nel  fine  della  Par-^ 
tic, del  lib.^.  con  molta  verifmilitudine  dice.  Che  la  E, 
non  per  copula  fcniplicemente,  ma  vi  Jìia  per  cioc  « 
^on  forcato  a  dire  ,  che  farà  bene  fcrivert  col  dubbio  del 

*  Signor  Lucina  i  e  credafi  quel  che  fi  veglia  deW  origine  di 
tal\E.  '  * 

T erminatione  pròpria  della  Prima  ,  matt  ufata  - 
nelle  tre  altre  manine  de'  KerbL 

xkxiX.  1^  He  alcuno  Ubbidifchi»  Difendi  ,Hab- 

bi ,  Facci ,  Dichi ,  Ìlq.  e  fimilmencc 
nel  numero  del  più  ,  Che  1  Jbbidifchino  ,  Difencjino, 
Uabbino^  Faccino»  Dichiao  ^ò^cfono  ccrminauo- 
ni  »  feeondo  la  buo<ia  reg4»la ,  cbè  ne  danno  i  Gram- 
filatici»  mal  trafponate  dalla  prima  maniera  de'  Ver* 
bi  »  alle  altre ,  nelle  quali  ii  vuole  rrictter  V  A ,  dove 
èri  nella  prinia^  e  dire,  Che  quegli  Ubbidifca  ,  Di- 
fenda» Habbia^  Faccia»  Dica,  &c*  E  per.confcgucncei 
nel  maggior  numero^  Che  Ubbidifcanò  »  Difendano^ 
facciano  »  Habbiano  »  Dicano  »  &c. 

Pur  troverete  nel  Conv.  di  Dan^te  fol»  xu  Hahbi 
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£  fpK  4(f»  e  6p.  ffabbino.  E  nei  Nov*  Ant.  zy. Fading 
E  ne' Vlalefptnt  cap.  zop.  Mitrino.  E  c.  211.  Difert" 

dìno  y  ancorché  poco  apprcfib  fi  legga ,  Difendano. 

•  E  nei  Bocc.  N.  p8.  Paifindo  che  {a  fortuna  //abbi  ' 
condotto  Jnf  arte ,  cbe&c.  E^  n^ì  f  iloc.-l.  7.  nu.470» 
€3)e  Clelia  m*  I/abbi  conofciuta .  £  nel  Lab«^i75«  Non 
credo  che  ftp  pi  {dU*)  E  n^llz  Fiam.  I.j.  num.  20«  C&c 
egli  /{Mi  moglie  fpofata. .  E  in  M.  Vili.  L.i.  c.  pj.  L* 
5.  c.6z.  L.  9.  c.  6.  e  90.  Lib*  10.  c.  j  y.  e  67.  L.  r  r.  c.  ' 

.  ^.  Voglino  y  /debbino  ,  Faccino  ,  yenghino^  Incorrine  ^ 
Tenghino  fCaiginOé^       ,  - 

.    OSSERFAZIOIStE  DÉL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA^ 

P£r  mille  altri  efempliy  che  aveffe  portato  il  Bartoli  in  ' 
contr^'irio  alla  redola  y  non  lo  [enferei  d'errate  j  fe  mai* 
dvejfe  fcritto  Ubbidifclù  j  Difendi ,  Abbi  »  Facci  >  Di^ 
chi)  e  c.  in  luogo  é/'Ubbidifca,  Difenda^  Abbia,  Faccia^ 
Dica  ;  0  nel  futuro  del  Defderativo  y  0  nel  Prcfente  del 
Conoinntivo,  La  regola  pojia  dal  Bembo  nel  terzo  li del- 
le Profe  alla  pa?.z;>  i*neU"ultima  imprejjion  di  Napoli ,  i  ' 
^  Tutti  i  Verbi  della  priina  manit^ra  quefie  tre  . 
vociUielle  prole  così  cerminano^comc  si  èdetco,neÙ9 
I;  manelverfo,  e  nello  l ,  enclla  E  cUccfcono,ci 
finifcono  parimente  .  Q^j^elic  poi  delle  alrre  maniere  - 
a,  un  modo  tutte  efeono  uciia  a>  Jo  voglia  ,  'TuUgiga$ 
J^egli  oda:  é il  medclinio  appreilo  tanno  le  rim^'^ 
nentiaqucfta;  C/W  Amino > Laicino  ne'Ferbi  djell^ 
fritta  maniera)  Vogliano,  Leggano,  Odano  in  quei 
dell'altre.  Il  Rufcelii  nel  fine  del  l(b.<).  defuoi  Coma;:>zriy 
ha  per  un  error  gravifprrw  Vufcir  da  tal  regola  :  e  no-^i  fa 
perche  dica,uf<;irne  ffeQo  i  fiorentfm,e  i  Senefi:  quantu?i^ 
qucaggiumga  quejh  parafe  ,11  volgo,  e  gl'ignoranti  in-  ' 
tendo  femprtj,  (t  p.  M^mkslUifhe  forfè  fcnjfe  C'OJfervi'^  ' 
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^ievi  fu'  Verbi  dopo  (lueflo  libro Ànducnì domi  a  creder  così 
dalle  di  lui  parole  al  Ct/?/  55,  in  parLindo  del  Sopcjundvo 
frefnteje  quali  par  che  appunto  pungano  il  Bartoii  ]  ferii- 
fe  cofi  ju  t4l  materia ,  Ma  k  autorità  eh'  ctìi  adducono  . 
in  lor  favoreforfe allor  ifi  leggevano  in  quegli  antichi 
tcfti  fcorrctti  de'  tempi  loro  5  non  potendo  farmi  io  a. 
credere;  che  leadduccfltro  appofU  fajfc,  per  oiiindra- 
Hicntc  difendere  ,  come  fi  vantano  'eiii  rnedeiinu 
<  qualunque  fcappata  ^  9  di  lingua  ^  o  di  penna^  in  che 
cffil  1  o  gli  amici  loro  peravvcntura  inciampava  no  «  B 
foco  dapoiaggiiigncy  che  gli  Antichi  buoni  yC'i  tegolati 
derni  non  ofiante  tal tefìimonianxa  de'T efti ,  Non  li  fouo 

1)oruri  indurre  gimmai  a  trafgredir  cotal  mudo  rego- 
ato  di  terminare  in  A  la  prima  e  terza  voce  delle  prc- 
^  dette  :  anzi  di  rado  terminarono  in  1  la  feconda  >  pa-  ■ 
irendo  loro  propria  terminazione  di  tutte  tre  quefte^ 
voci  in  A  )  come  di  tutte  tre  quelle  della  prima  ini.  ' 
2:  da  nì(,  par  così  brutto  l'errare  in  ciò,  che  non  pofjo  com^ 
fortar  di  veder  tuttodì  decretato  daMinijiri  d'  Xjtopid,  i»  . 
ptilk  tnemori^liycbe loffi dannoy  Vcnghi  io  Sqri vano>  . 
tuooo  di  Venga,  Ma  troppo  farebbe  Ungo  l* ^noverar  gli 
errori  clje  cómmetton  nello  fcrivere  que*Ctiriali  :  ed  errori^  ' 
ne' quali  inciampa,  la  più  rox^a  plcbc^glia  ;  co7nc  a  fcrivcr 
Cerzo,  Afienzo,  C'onfcnzo^Z/w^r^  /ilfonzo ,  ///  luogo  di 
'Cenfpi  AlTcnlb,  Confenfo,  Alfonlò,  ec. perla  regola  di 
fegtòtare  i  Toftani  la  $  4^" Latini:  ejolamente  fcriverper 
Zyil di  cofloro  Ty  tome  in  Pazienza^  Cofinenza»  V incen- 
do,  ^  r.  E  quel  eh'  è  paggio,  fon  così  oftinati  in  ciò  che  han 
fatto  una  volt ay  che  trovandom'  io  colà  ,  e  leggendoft  qual^ 
■che  mia  fupplica,  dov*era  per  necefjìtà,  fJ»'  in(iicit>  0  In- 
fiuiilè ,  pet  Tempi  del  Fetbo  Inflo ,  il  di  em  preterito  f4 
^tiiliti;  ln(litnm;/ii  credettdofjy  eh* io  aveffi  errato j  s'è  let» . 
to  fempre  Initc  tit,  Inftctilic .  ^S^ucflo  sfogo  mi  fi  per 
4phi  i  fiiTla»d9jdHnlHo^o  ^  che  niiHt  cip fo  viridi  nor^^ 

m  ' 
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nta,  diregola  j  n(m  chete  [empio  a  tutti  i  Tribunali  del 
móndo.  , 

Mandare  col  Gerùndio, 

V  *  _  , 

XL.  T  L  Verbo  Mandare  ha  privilegio  ab  imme- 
JL  tnorabili  di  ricever ,    vùqle  il  Gerotidia,in 

vece  ucli'  liilinito  :  e  il  farlo  ,  gli  torna  tdl  volta  a, 
coiiimodo  ,  c  tal'  altra  a  leggiadria-  tAii;coiTitin<jae  ' 
altri  ac  giudichi ,  p^^rcxochc  qucfta  ,  comeliQ  dv;ttu>  /; , 
non  è  legge ,  mà  privilegio^  iàrà  libero  a  ciafcun  il . 
valerfene ,  quel  poco ,  à  molto  >  d  niente  j.  che  pia 
in  piacer  gli  farà.  Bbcc.*  n.*94.  MandoUa  Pregàndo ,  che 
le  dovcffc  piacere  ,  &c,  Gio:  Vili.  L.  4.  c.  30.  Marid.t^ 
rongU  Pregando  ,  che  piaceffe  loro  di  venire  ;  In  vece  di 
Mandaronii  a  pregare  5  e  cosi  de  gli  altri,  cheiic- 
giloho  •  G*  Vili*  JL«7'-c.6o«Xi  Mandò  Comandando  Nov. 
Anr.  6z.Mandò  Comandando  a  Triflano,  che  &c*  G  Vili. 
L.7.  C.66,  Li  Mandava  forte  Riprcìidendo.  L;  1 1.  c.  71. 
Jl  Bavero  ,  e  oU  altri  allegati  Mandarono  Disfidando  il 
Jcè  di  Francia  .  Ec.  84.  Mandai lu  Sfidando  infino  a  Pa» 
rigi^  L.  luca'p,  i^S, Mandato //*  da  Firenze Riprenden* 
dolo  forte.  Bocc.  n.  54,  Jl  Rè  di  Tmifi ,  S'è.  al  Re  Gh*  ' 
glielmo  Mandò  Significando  f  ciò  che  fare  intendeva  ,  O'c, 
E  perche  troppi  ad  allegare,  fono  gli  cfcnipi ,  che 
ne  habbiamo  nei  Novelliere  »  badino  quelli  tre  della 
fola  HoY •^S^Mandavi  Pregando:  Che  ^an^eri  mi  Man.-- 
di  tu  Dicendo  a  mei  Ciò  che  Mudato  gli  hayea,  Dicendo* 

0SSERy4Z10NE .  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMEflf^ 

'Kli^gg^^^  privilegio  j  an'jrj  talora  neceffità  è  deYerbi  * 
éLVx  Andare^e  Venite^  d'accomp^^gnarfi  col  Gerundio: 
cmcr^Uoi  v'andate  innamórahdai  3ei  anai«ndara  ca-  , 
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pinando:  Andava  per  gli  campi  certe  erbe  cogliendo: 
Ogni  ora  ch'io  vengo  benragguardando:Udolorofo 
Marito  fi  venne  accorgendo:  Iniino  alla  porta  a  S^n.^ 
Gallo  il  vennero  lapidando:  e  milV  altri f  che  Uggonft" 
Tid  Decamerone.  An^i  cù*verU  Andarc,Venire,c  Man- 
dare cxicindioy  s  èfoventemente  raddoppiato  il  Gcrundioi 
come  j  Andando  attorno  veggendo;  Andandogli  cer- 
cando: Andando  guatando:  Venendo  più  credendo: 
Venendo  il  muro  della  Ca&^guardando  :  Venendo 
cpnquiftando:  Mandando  ièducendo  :  Mandandogli 
pei  lo  Mondo  mendicando:  e  t.inti  e  tanti  altri  che  fon 
ne'  T rflii  di  che  fa  due  capi  il  Mambelli,  cioè  il  óz.e  6j. 
Ma  in  que/io  raddoppiamento  io  fra.pporrei  fempre  qualche 
altra  co  fa  fra  l'uno  Gerundio ,  e  l'altro  ,  per  isfuggire  U 
fuon  di  due  £ndo  coft vicini:  o'd'  Ando  >  e  d*  fiiido^ 

Folfi ,  e  Volli  del  verbo  Volere.   ^     "  ' 

XLI.  X'pOlfi  ,  Folfe ,  Folfero ,  fon  pib , propria'- 
V    jnenct  termtnationi  del  vèrbo  Volgere^ 

che  del  Volere,  il  quàle  nd  mede/imo  tépo  paflato,ci 
<ia  >  Volli ,  Voile  ,  Vollero.  Ho  detto  più  propria- 
•mcnte ,  pcrochc  pure ,  allo  itile  antico ,  par  che  Vo- 
lere haveile  Volli.  £1'  ufo  di  quei  tempi  il  confermai 
jDant*  Inf.  £  venpi  àté  così  com*  ella  Volfe .  £  Inf.  zp. 
Et  io  inconUnciai  pofcia  eh'  ei  Volfe .  E  purg.  8.  Vi€H  a 
'veder  y  che  Dio  per  gratia  volfe.  Ne  foiamente  in  rima, 
ma  altresì  fra  uiezzo  il  vtjrio,  i'ar.i  i.  E  dal  fu  grembo 
l' anima  preclara  Mover  fi  Volfe  tornando  al  fu'  regata  ^ 
Et  al  fu'  corpo  no»  Volfe  aftraiara .  £  Par.  Cercar  fi 
volfe  della  nofira  fkhna.ìie  è  verociò  che  alcuni  hanno 
jcritto  ,  che  Volfe  per  Volle  foffe  licenza  foiamente 
.  pclla  Pociìa,  e  di  Dante.  Che  quanto  alla  i^ociia,Daiv 

,tji  mcii^fu^  aittoUr^ii  coaawoiuiàadotl  ad  Conn 
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^Inaeno  dieci  volte ,  e  fol.  p6.  in  quattro  righe  il  re- 
putò tre  volte  .  Avicenna  ,  e  AlgaT^d  yolj^mo  i  Plato  $ 
é'oUri  Volfeno  :  Pitagora  Volpe .  Che  poi  nonfoiTe.li* 
'cenza  folo  di  Sante   il  pruovàiiQ  il  Nov.  Ant.  che 
r  ha  N.  z j.  e      60.  e  70»  E  Brunér.  irci  Tcforcttò  , 
nell'  Etica  ,  e  nella  Rcttor.  E  M.  Vili.  L.6.  c.  47.  c  1.  •• 
j.  cap.  44.  &c.  Pctr.  Canz.  32.  Tal  che  temendo  deW 
ttrdente  lume  ,  Jian  Volfi  al  mio  rifugio  ombra  di  poggi, 
£CaQz«  xoae4i.^  48.  eSpn«zdp.  &c.  Ma  pili  che 
hiun*  altro  Uberei  nel'  Dittam.  che  mai  aliramence 
aon dice, che V olii, Voife,&c.^  .  • 

^  ossERV^iom  mi  sig.  Niccolo'  am£nta. 

VItal  gApATi^m  {che  doveva  effcr,  UmdU  Sàrtoli  ) 
nella  prima  pane  dell*  Amplia%ione  della  lingua 

'volgare  ,  alla  pag.  11*  dd  due  belle  ragioni  di  poter ft  dir  . 
Volli,  Volfc,  c  Volfero  nel  Preterito  dal  Verbo  Volere. 
J)ice  prima  ,  Che  nella  feconda  lingolar  pa'fona  del 
paflàtofidice  Tfé  volefiij  cnoa  TuvolU    come  dir 
&  deuria ,  fé  nella  prim^  fi  dice  /o  volli ,  e  nella  ter^' 
zZ'ySgli  volle.  Ma  Volcjli  preiUpponc  nella  prima /o 
volfi ,  e  nella  terza,  Isgli  volfc.  So^^ingnc  poi  y  lì  diccji 
pure  iP.x'^ìg//o,  come  Voglio,  Tu  vali,  ,^e/^'.t/^?;e•non•• 
dimeno  nel  pafTato  fi  dice ,  Valfi^e  VaLje  •  Il  Petrarca 
jiel  cap.  del  Trionfo  d' Amore , 
*    QiL^^  P^*^      tutto  il  Mondo  valfc .  ^ 

Coli  dunque  il  potrà  dire  ancora,  Volft  Volfe  ,  ' 
T oglioy  T olfi ,  Tolfe  :       .  ^  \ 

Poiché  dagli  occhi  miei  i'ómbra  fi  tolfe , 
Diflb  il  Petrarca .  Ncci  è  ragion  di  diverfità  dall'  uii' 
altro  •  Ma  i  un  po  debole  a  rifpondere  alta  comune^ 
qbbie'^Xion  che  fi  fi^  Effer  Volfi,  Volle,  e  Volfero  ,  del 

r^rira  Volgerei,  j>»pcTO(;ck^;^e,jbfQ^  e  la  priioa  voco, 
•"■  ..  .    '      '      .    ^         '    '  che  ' 
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èfaiDìnaVne  piunto  la  rcctirudine  ;  nè  a  chiarirne  Toi^ 

'curirà  ,  eh'  ella  riceve  dal  contrario  ufo  d'  ottimi  au- 
tori ,  il  come  apprcflb  vedremo  .  Hor  per  ciò  che  de* 
'  tedi  >  che  contro  di  qucita  regola  poUòno  allegarli  j 
aitri^manifeihmence  fon  fuori  di  r6goJa>  ne  ricevonp 
inrerprecationè  ^hltrt  iòlàoiente  il  paionQ  ,  e  V  intéh^^ 
dcrnc  il  come,  dipende  dal  fapcre  i  privi-legj ,  ch^ 
hanno  i  Gcrondi ,  i  Particip;  ailbluti  ,  il  Verbo  Hfle- 
re  ,  e  la  particella  Come  5  porro  qui  in  prima  x  pri* 
stìtti  9  poi  gU  altri  nelle  quattro  leguenti  Oircrvatiòni  p 
quali  cciandio  fc  non  &cdièro  al  pre&nce  bifognó, 
'  pur  niente  nieno  farcbbono  da  fiipcrli  4 

I  rovail  dunque  Lui ,  e  Lti  nianifeftamcntc  ìì-l-, 
primo  cafo  nelle  qu.iitro  Novelle  aggiunrc  alle  cen- 
to dei  Novelliere  antico*  Ma  chi  che  tia  liaco  l'au- 
tore di  quella  giùnta  9  cUa  non  è  da  tover;g.in  niua 
pregio  di  lingua .  L^ccrtcó  nocelle  ^  antiche  più  che 
il  Boccacci  ,  per  opera  di  que' rempi ,  fono  ottiiiLo 
lingua  :  le  qiiattro  aggiunte  ,  allo  itile  ,  dà  gh  errori, 
fencoao  dv;l  pia  moderno  ,c  fon  quattro  palmi  di  cor  ' 
da  appiccata  a  un  l^el  corpo  1  che  ic  ne  difforma  :  per 
ciò  ella  ii  vwl  rendiisre  come  cola  fua^a  queiaiecteii<» 
mp  da  cui  nacque. 

D'altro  pw(o  ,  e  valore  fono  i  tefii  di  Ricordan 
Malefpini  ,  ai  Dante  ,  e  di  Ciio vanni  >  ^  Matteo  VU- 
lam  .  il  primo  c.  17.  della  Cronici;  ;  DUemmo  cornea 
fue  ifionfitta  il  Ré  Fiorino  ,  e  Lui  morto^ ,  ^  tund  j)ta  gen* 
ts .  OtÀdiremo  ,  c^c  /Dante  Conv/foi.  0.  'Ltii  {  cioè 
Iddio  )  è  fontr.ia  lapieyiT^a  fui.  70.  ,^dh  cht  Luì  dice  ; 
è  U'xgt .  fol.  8p.  Se  Lui  (  cioè  Adamo)/;^  viU^  tutti fìa* 
-wo  z'iU  .  G.  Vili.  L,. 7^  c.  8.  Fugli  d€m{  al  Ile  Man- 
fredi )  chs era  U pane  Gftelfa^che  mi  (  cioè  il  medetì-? 
nio  Miiiì{rcdì  )hav^a  cacciì^fo  di  Firenze  :  E  c.  60.  I:o 
Rg  PistYQ  4'  Ay^kgGra  ^  c^mt:  h'^b^ì^i:  faitQ  U  Ja,\ìmr(iio  avi- 
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l^fopradetta  imfrefa  ,  &c.  venuto  in  Cicilia  ,  fece  Lui 
ili  prefente  apparecchiare  galee.  M.  Vili.  L.  p.  c.  46.  Jl 
cuale  (  caftcllo  di  Troco  )  era  fiatò  pYrnlegiato  al 
Prenre  di  Taranto  ,  e  Lui,  V  bavea  tonctiuto  à  M.  Li^- 


nardo  di  Troto.  Aggiunga  chi  vuole  il  BoccocH'Aitìe- 
lo  .  Le^ nominata  Cotola  .  Lei  mei  fc  palcfe  .  Mcdca^  ^ 
wmfe  ne  poti  anche  Lei  difendere.  Ma  fopra  ogni  altro> 
chchabbia  manifcftamcntc  ufatoLui ,  c  Lei  in  cafa 
retto ,  fi  è  Fazio  nd  Dittamoodo  i^.  z.  c.  5.  £  Lui  fi  ^ 
tome  beftiafu  morto,  c.  ip.  Onde  Lei  per  difpetto  per  dip- 


Ma  a%  ^  »  "r-  "i-"-  »  —   f  . 

Lei  fi  pii^  ì  ^  ^^^^  •   fingili    tropp^i  gran  raoitittt* 

dine*  n  r 

Qucfti  fono  i  tefti ,  che  a  me  11  preitntano  ,  in-3  . 

pruovai  the  Lui  ^  e  Lei ,  li  trovano  da  buoni  fci  itrori 
tifati  alcuna  volta  in  cafo  retto,  ne  nulo  far  a  creder, 
(Che  tutti  fiafia  faUidc'copiatQri ,  come  pur  vorrebbe 
fra  ^li  ala  1  il  CaftcW,  che  forte  fi  maraviglia:dei  iiem- 
hot  che  allega  ii  Convivio  di  Dante  ,  tutto  pieno  di 
fcorixttiom  .  Gio:  Vili.  Campato  da  Giunti  ncU'Sy» 
la  quel  primo  rcAo  in  altra  maniera,  cioè.  La  partc^ 
Guelfa  ufcitidi  Firenze,  L' Amcto  ,  oltre  che  none 
ricevuto  frà  le  migliori  fcritturc  del  JSocc  corretto  , 
lifcontrato  ,  6^c.  kggc  diverfamencè .  Ma  che  cbefia 
deireffcrfiònòmarulaioda  buon  Autore,  voi  per 
mio  avvifp  >  tanto  fcnverete  meglio  ,  quanto  menT 
iiferctc  :  e  vo'Ylire,  che  non  i\  ufiate  giamai . 

Qu  i  pure  è  luogo  da  avvertire ,  che  come  Lui , 
c  I  ci  elfi  obliqui  ,fi  truovano  adoperati  in  retto,  CO^ 
SI  ai  contrario  £//o,  FJli ,  &  £//^  di  lor  natura  retti, 
{i  iono,  aimcn  da  Poeti,  poftì  in  obliquo  .  Dante 
lp,tV).nff^l^^ì  f  fioche efiiondi  mmcon  JìUe.  E  23. 
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Jf9n€ra*uam  partiti  già  da  Filo.  Pcm  Son.^Jp.  Ov^. 

fonie  helle'ipr^e  accolte  in  fJU  ÌE  Son.  ip).  Che  fcnz, 
£iUè  qaafi  Scn%a  fior  prato  ,  &c.  Ditram.  L.  i.  c.  19. 
Poi  fi  calò ,  eritorttojji  ad  Elio  •  L.  5.  cap.  24.  T«f/o  cfce 
filuce  in  Hot  pafTiam'oiti-q  alle  offeryationi 

promeflc  ;  c  priisia  a  Qcroiidi. 

•  •  • 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENI A. 

L' Bffiixfi  tanta  affaticato  il  Bartoli  in  ^uefio  Numero  a 
trovar"  e  [empii- di  Lui  >  Lei  »  e  Loro  nd  cafo  retto^ 
mi  fa  credere  j  ch'efli  cofinfatiglì  avejfe  talora  in  altri ^ 

fiioi  libri  j  giacche  in  qncfio  non  fi  ritenne  mai  di  f^^^^. 
J^eCativi  di  cofc  in^vumate,  0  irragionevoli ^  eh' è  un  errore 
affai  peggiore  del  primo .  Senr^a  tanti  motteggi ,  c  fcnra^ 
arrecar  le  dodici  tavQle  della  litigua  >  bafia  il  riferir  la^ 
variazione,  0  dico  I>echna%ihne ,  per  farmi  meglio  int^n-- 
■  dere  ^  de'  Pronomi  Egli  ,*  e  ci  Elia.  Egli  è  nel  primo  cafo, 
eh' è  il  Retto  :  Dì  lai  nel  Secondo  :  A  lui  nel  ter^Oy  e  nel 
éytarto  :  e  non  avendo  il  quinto  ,  Da  ìuinel  fefio  ,  che  fon 
tutti  gli  Obliqui^Nel  numero  del  più  fi  diceEgVmo  prefen^ 
temente,  che prim'a  dicevafi  dncofE^Yu  0  EHi  t  Di  iorQ> 
A  loro  ,  Da  loro.  ]^elLt  d' Ella  ha  Elia  nei  primo  :  poi 
Di  Jci ,  A  lei,  Da  lei  ;  e  nel  plurale,  Elle  ,  0  Elleno,  Di 
loro ,  A  loro,  Da  loro  »  Or  -come  mai  può  ben  dirfi  Luì 

<:olìdifpofc:  Lei  col^diffc:  Cofiior  diflfcro:  oEffer, 
con  egli:  J£fl? r  con  cUai  e  fifatttì  Per  gli  e f empii  in  cond- 
ir ario  i  che  non  9*ba  a  credere  al  Caflelvetro  ,  che  nella^ 
rartic.84.  della  Giunta  al  Bembo,  dijfe  ejfere  fcorrcT^}^^ 
ni  ;  credaft  al  Saluiati,ch€  concedette,  ejfnr  nefefli  molti 
mori  nelle>  prime  regole  :  e  che  *n  ciò  inciampavano  i  più 
Utterati,f€T  voler  più  f^are  attaccati  alla  lingua  Latina; 
,  $omefpeJfe  voltili  ripeta  nel  cap.  10.  del  lih.l^de  gli 


I 
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primo  ,  e  Sejio  cafo  dato  u  Verondi  agoluti. 

XLIII.       Hi  vHiol  rcdere  >  a  fiio  coùq,  la  batiaglit 

de*  Lapiti  y  e  de'  Centauri  j  chiatai  a  ce** 
nar  feco  una  brigata  di  Grammacici  ,  e  dia  loro  a  dU 
fcorrere,  Sopra  qual  cafo  vogliono  i  Gerondij  porti 
aiTolutanicntc  >  e  limili  de'  J:'arcicipj  ,  de*  qiiali  àixc^ 
moapprelFo  •  Non  andrà  molto  avanci  il  ragionare  $ 
che  fi  vedrà  volar  per  aria  aluro  che  parole  »  >  c  auto* 
rità  di  fcrittori  .  *  * 

"  Chi  giura ,  che  a  '  Gerondj  afToluti ,  di  qualun- 
que maniera  iiano  Lycrbi  onde  nafcano  >  non  fi  può 
dar  per  regola  altro ,  che  il  primo  cafo  •  Chi  dà  loro 
per  regola  ilièfto ,  per  licenza  il  primo .  Chi  ame9-^ 
due  indifferentemente  ,  echi  anche  il  quarto.  Altri 
diftinguono  fra'  verbi  intranfitivi ,  che  in  loro  me- 
deiimi  iinifcono  V  attionc>  c  tranficivi ,  che  in  altrui  ' 
la  trafportaiio  ;  e  moftrano  9  a*  Gerondj  di  quegli» 
richiederir  una  maniera  di  cafi ,  di  qucfti  un*  altr^v'y 
Zfem  poi  a  traverfo  fui  capo  a*  teili  airegati  in  contrai 
rio  della  propria  opinione,  ò  togliendo  loro  ogni  au- 
torità jOgni  credito,  con  giurargli  guafti  dalle  ftam- 
pe  >  c  daile  penne  de  gì'  ignoranti  :  •  e  ciò ,  perche  ié 
£«oncedeffcro  efler  veri  /  ve  ne  ha  de'  sì  groffi  9  che 
ftrozzerebbono  a  inghiottirli  :  ò  fponetidoii ,  come  6 
farebbe  i  geroglifici  delle  tanto  mifteriofe  aguglied* 
Egitto  ,  che  chi  prende  a  volerle  interpretare ,  con- 
viene in  prima  9  che  fermamente  a  sèmedeilmoper^  . 
fuada  9  di  non  errare*.  Hor  chi  vuol  metterfiad  accor- 
dar, le  diftordie  di  tanti  pareri  ì  ò  dar  regole  4iniver-  • 
fali ,  e  ferme ,  dove  i  pili  fperti  maeftri  in  qucft'  arte, 
confelfano  ,  che  v'  ha  certe,  che  chiamano  occulte^ 

pvopactà  fuoj:^di  regola  j  ;deU<^>)Mfdi  in^  uxzian»» 
.     '  .  ,  _dicQ- 

•         .  *      ^    •  >  • 
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dicono  fpcculando ,  ancor  non  c  giunta  a  ben'  intcn-^ 
.  dcrc  il  perche  ?  come  farebbe,  il  potcrfi  dare  al  Gc- 
rondio  fefto  cafo  d'  E|li  >e  non  V  iileflfo  lo  :  talché 
dove  beo  diciamo.  Dimorando  Luii  mal  fi  dircbbe> 
Dimorando  Me  ;  che  c  dicono,  un  miflcrio  p;u  o- 
fcuro  .che  la  notte,  in  cui  Ercole  fa  generato;  Ma^ 
fe  r  aiKoriià,  c  V  ufo  de'  buoni  Sritton  ,  dà ,  comunr 
qùc  iia  cbianiarfi ,  rcgolg,  ò  UccMa  ,.  di  poter  dircj» 
.quello ,  che  del  poterli  dire  non  ha  altra  ragiona,  che. 
'1*  efferfi  detto  (  falvo  fempre  il  fuo  luogo  alla  difcrc- 
tione  ,  e  ai  giudicio  ,  che  non  comportano  ,  che  lc-> 
ftravaganze  particolari  fi  facciano  regole  uaivcriàli) 
ìncglio  che  difcorrercaftrattaiiiente,/arà  far^u'i  una 
fufficiente  ailcgatione  di  tefli ,  per  ciafcuiaa  maniera 
di  porre  innanzi,  ò  dopai  Gcrondj  affoluti,!!  primp 
caio  ,  ò  il  feflo.  * 

E  quanto  al  primo  cafo  j  nicgano  eh'  egli  mai  lì" 
polTa  antiporrc.al  Cerondio  •  Meglioecadire,  rade 
*  vol^e*  che  mai,pcrocfaepur  ve  iij^  ha  efempio.Q.ViU* 
L.'^.c.  pj,  Coìfm  alle  prigioni  j.  dw*  erano  i  Ffon^ 
ccjchi  y  per  vcciderl:  ,  ed  Eglino  Difindcndofi-,  i  Mef  -  « 
fmefi ,  mi  fon  fuoco  nella  prigione  •  M.  ViU.  L.  io.  c.jp, 
£gli  non  fuggendo     uec^ono.^occ.  N.  z$.  tic.  IlZi^ 
ma  ,  dona  a  M.  Ftmc^fuo  yergeUef$  un  fuo  fallafreno,, 
'e  per  quello ,  €0n  licewTfi  di  lui ,  fgria,  alla^  fua  donna , 
'tìrElla  Tacendo ,  egli  in  per  fona  di  lei  rifponde,  Nov.32. 
So  10^  bene ,  che  vegnendo  egli  a  me  ^  &c.  Io  HavendogU 
fatta  la  vofira  ambafciata^egli  ne  portò ,  (ire.  f  iloc.  Li» 
ùf  Si.  Le  quali  (  folgori  )  Tu  Gittaudók  ,  dimtfiruMO^, 
quanta  fiala  nofttapoieutia. 

Molto  più  fpc/To    ifìcoitcra  il  primp  cafo  po- 

IpQfto  al  Cerondio.     .  — 

Egli .  Bocc.  3 1,  J5  ,  Dormendo  £gli.  Chi- 
fmndaj  i^hepet'otntma.'^  No»-  J)fimmlo£fUjf 

.H  X  ^     ,     .  gif 
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gli  parve  in  fogno  vedere  .  Nov.  47.  Noìi  Guardando'- 
fene  Egli  y  il  fece  pigliare  .  Nov.  .39.  £  fe  io  ,  non  Sfor^^ 
^andomi BgU  ,  /'  havea fatto  Signore.  Nov.  27.  Di  vo^ 
fira  propria  voUnaà  ilfacefte,  Piacendovi  Egli .  Nov.So» 
yicctoche  j  no»  Facendolo  Egli  y  quM  monfojfe  il  fuo  di^ 
fcttu  ftopcrto.  Nov.p7.  //  vide  ,  Correndo  Egli .  £  nella 
mcdcfinia  .  Mei  venne,  Jirme^gia^do  EgU  >  in  iìfcrtc^ 
funto  veduto. 

Ella.  Bocc*  N.^s^jtwenne  mgiomo,^  cbeDùrnan»- 
dandone  ElUy&c.  V  un  de\  fratelli  le  diffe  .Nqv.  z^: 
Cominciò  ,  ydendolo  Ella  ,  a  riffondcre. 

Io,  N.  27.  Veggendo  Io  con  fumare,  f  iam.  4»  Non 
'fapendo  Io  per  qual  cagione.  &c, 

Scfto  cafo  avanci  i  l  Gerundio.  G.  Vii  L.  i«c.  jy. 
\E  sLhì  tornando  con  U  vittoria  a  Roma  »  Ufn  negato  il 
trionfo  .  L.5.  ci/  quali  tutti ,  Regnando ,  morirò* 
no,  L.  8.  c.  13.  Zo  /?e  Gzr/o  ^wc/ò  Francia ,  c  Z«/  Tor- 
co«  C  accordo  fatto  ,  p^/iò  per  la  città  di  Firenze. 
Setto  cafo  dopo  il  Gerondio .  Dant.  Inf.  32.  La^^ 
trandp  Lui  con  gli  occhi  in  già  raccolti  •  G.Vill.  7.  t«43, 
E3  J  rovandoLHi,che  sì  buona  cittàiCom*er(i  FlrenT^a^  era 

bcfto  eafo  dato  al  medefimo  verbo  hot  avanti , 
hot  doppo  il  Gcroadio  .  Gio:  Villani  li.  8.  c.  5.  Ac"  *  * 
tioche,  l,ui  Vivendo  ^  non  fipoteffe  opporré  aUafuo^ele-- 
^ione     1 2.C.  48.  ffavendofì  fatto  eleggere  Mferadore  > 

JLui  Vivendo  ,  //  venne  della  Magna  ,  L.  4.  c.  16,  Molti 
Monaci  fi  fon  veftiti  di  quefi*  Ordine  ,  Vivendo  Ini  .B. 
jquivi  apprcllg  ,  Vivendo  Lui  (  S.  Gio:  Gualberti  )  r  . 
foi  dopo  la  £ua  morte  ,  U  ietto  5*  Gioì  Cfnalberti ,  fect^ 
mriti  miratoli, . 

Primo,  c  Scfto  cafo  dati  al  medeiimo  verbo.  An- 
dando .  Bocc.  l^il.  L.  7.  num.  202-  Andando  Io  fa  pe*  Ja^ 

lui  liti^      ^vvcnne^  Gio;  V^Ll  ^.^.c.  15.  In  Jimfk 
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pre  fero  papa  Leone  Tcrxp,Andj.ndo  Bili  alla  procejjìone, 

•  X.  4.  ^.  2.  Avvenne  ,  Andando  Lui  a  una  caccia  per 
lo  bofcay  fi  finarrì .  L.  p.  cap»  2,i8.\«^if(/4ii(<o  /i^i  Conè 
di  F4pa  ,&c.fi  dict  che  il  fecero  morire. 

Stando.  G. Vili.  L.  4.  C  2 i* .  Per  ìa  qual  cof  i ,  Stan^ 
do  Egli  in  Italia  ,  &c.  elejjero,  L.8.  c.  80.  Stando  egli  <i 
jua  menfa  a  maìigiare  ygli  venne  un  giovane ,  &c,  L.y.c. 
2j«  Stando  lui  in  Fifa  y  raunò  moneta  .  L.  io.  c.  6o.  M 
Stando  Lui  in  tanta  gloria  ^  perdè  la  cMd. 
'  Dimorando.  Becc.Piam*  L.  5:'fium.  p.  Avvenne  , 

che  un  giorno  ,  Dimorando  10  ne'  pianti  11  fati j  la  vecchia 
balia  entrò  ,  &c,  G.  V'iiJ.  L.  3.  c.  y.  iVi^  Lui ,  cioè  Otto 

•  Rè  y  Dimorando  m  Alemagna  f  li  detto  Alberto  fece  fa-* 
fe  PApa  Ottaviano  .  L.  10.  C.  xwl  Dimorando  Lui  in  £0* 

"  Coona  f  li  Aretini  hebbero  per  patto  il  detto  eaflelloé 

Ardendo:  BoQQ.n.ip.  Ardendo  Ella,  &€.  Le  venne 
ftntita  una  novella  .  Pccr  Canz.i6.  Ardendo  Lei  >  che  cO' 
me  un  ghiaccio  fi  affi . 

^endo.  Bocc.  Nc3fV^4j.Seper  ifcidgura  ,  EJJendoH 
•ST « ,  fe  ne  veniffe  alcuna ,  &c.^ti  fareBbono  difpiaeere^  . 
N.  pp.  Sendo  ella  {  la  galea  )  vicina  di  Cicilia. ,  fi  levò* 
una  tramontana  ,  Gio.  Vi  il.  L.  2.  c.  ix.  Ma  ,  Bffcndo 
Lui  Rè,  parte  de'  Baroni  di  l' rancia  fecero  ^e  Ruberto  « 
E  quivi  appreso  •  Fffendo  Lui  in  prigióne  ,  la  moglie^ 
fua  fe  n'  andò  a  lui  .  OmiL  Orig.  Coi»'  ella  gli  bautd 
vati  i  piedi  y  Effendo  Lui  vivo*  • 

Sarebbe  un  non  lìnir  mai  fe  recitar  qui  volcfUmo, 
quanti  altri  puffi  fi  truovano  per  ogni  diverfa  manie- 
ra di  Gerondj,  si  come  ancora  a  voler  riferire  le  ftra-» 
ne  opinioni^e  le  concefe  fopra  il  Latrando^Lui  ài  Dan. 
té^  l'Addendo  Lei  del  Petrarca,  é  il  Ltify  e  Lei  di  Gio* 
Vili*  tanto  fimili  a'  primi  cali,  che  a  non  credere,  che 
lìano  ,  convien  farfi  pili  forza  coli'  intelletto  ,chc 

noa  cojUc  braccia  a  torcere  una  qu^ma  *  «4  vedrà 

H  S  laolr  • 


Digilized 


ti9^       IL  TORTO  E  L  DIRITTO 

.molto  più  manifcdo  ,  neir  offcrvarionc  fegucntc  de* 
Parcicip;  •  tur'cgii  e  quanto  il  Boccacci  ,  ic  non  an- 
che pi}ì  9  coniexerti  han  voluto  >  in  pregio  d' ottima 
lingua  .  Hor  tragga  ,  e  formi  chi  vuole  >  e  può ,  da* 
fopradetti  cfcmpi  regole  univerfali ,  e  fenza  cccet- 
tipne:  ò  almeno,  fecondo  cfìTi  ,  cfamini  le  regolc_ji 
univerfali  ^che  da  gli  altri  fi  danno  ,  mairimamentc^ 
quelle  del  Non  fi  ùuò  ,  che  alcuni  ^foh  tanto  prefii  a 
proferire  :  comt  altrettanto  arditi  a  negare  y  che  tetli 
legittimi ,  e  incorrotti  fica  quegli ,  che  co'  loro  detti 
non  il  confanno. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA.  - 

TRoppotunp  farei yfevoleffi  qui  cfamnare  eh  checfh" 
c0?io  in  quùjìu  materia  ,  intraUfciando  gli  altri ,  // 
Banbo  nel  terzo  libro  delle  Profc  ,  il  Caftelvct/s  'nclla^ 
Giunta  alla  partii:  S4.  Il  Rufcctii  ne  Comentari  al  capé 
40«e7  Cinoniat  ne'capi  58.^  %p.dMeOffcrvaxfoni  fttYerbì» 
Èafieri  per  regola,chc  fen  tun*altre  €ofedi  qitefla  lingM  - 
éee  aver  luogo  il giudirjo  5  in  quefia  7it.it a  dee  preva^' 
lere  il  giudiT^io  ad  ogni  nyala.  Avvertendo  [opra  tutto ^  • 
chejempre  fi  pofpongA  il  primo  cafo  al  Gcf  funàio  affolnto: 
9ùme,  Dimorando  io»  Stando  io»  Partendo  tu>Reaan- 
do  tUi  Dormendo  egli»  Sognando  clla^e  c.  Non,  Io  di-''* 
morandoi  Io  ftando,!  u  partendo, e  c.  ^^antunqucnel 
titolo  delLi  Nov.  5.  della  ^.  Giorn,  al  Decatn,  fi  Itggo-^,'- 
£d  ^ìlxtAQwdoicnelprmapio  del  filoc*  T\x^iiUQf*- 
dole.  « 

frùno  i  €SeJio  gafodato  4'  Participi  affoUfth  '  • 

XJ-IV.  '\X      v'  ha  che  contendere  fopra  i  Parti- 
.  JiyX  cipj  aflì^iuci  hiiy^nti  appyeifo  il  pro»^' 
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nome  :  fc  non  che  il  buon  Gìo:  VilUni ,  con  c]a«^      .  i 
fuo  liUi  f  c  Lei ,  che  dicevamo  >  tanto  iìmigliancc  al^       *  ! 
primo  ckfo  >  mette  ancor  qulmczzo  i  Grammatici  in  - 
confiifione»  e  me^zo  la  Grammatica  in  infcompiglio^  i 
Pur  nondimeno  i  valenti  huomini ,  fatragli  la  niag-r  1 
gior  riverenza  del  mondo,come  a  uno  de'  primi  raae-  * 
Ai  i  delia  bcil'  4rte  del  dire  ,  gii  voltan  foavemente  le       '  •  I 
•fpalle  9  €  a*  curioli  della  lingua  pubiican  fopra  còtalt 
Participi  due  regole  •  i«>Ghe  fi'dia  loròil  fefìocafo 
d'  Egli ,  e  d'  Ella  ,  che  fono  Lui ,  e  Lei  ;  c  al  conerà-    .  ; 

'    .  rio  ,  il  Primo  di  Me  ,  e  Te  ,  che  fono  lo  ,  e  Tu  .  Ve-  ! 
ro  c ,  che  in  quclta  fccondaj  non  tutti  d' accordò  con- 
^▼Cfigono  5  c  con  ragione  ;  pei  oche  troppo  pochi  rclti 
V  ha  ne  gli  antichi  icrittorit  onde  far  regola  coU'au*  ■ 
torità;  e  certa  convenienza ,  dello  fchifafe  T  àmbi-^ 

I       guità  ,  che  allegano  per -ragione,  a  pieno  non  fodisfi.  , 

[       Hor  vcdiamquci.  che  ne  infegna  V  ufo  ,  eh'  e  il  giU 

jficuro  macftro  chefia  ,  nel  dar  regola  al  favellare.      '  i 

I        ^  llParticicipioaiTolutocolfeitocafopoftoavan*- 
ti  -  BoeCé  N.  1 8.  //  battimento  del  pelff ,  Lei  Partita  > 
riflette  .  Nov.  jj.  hei  Laftìat.intLU  camcrA  morta— »,  ! 
fe  w'  andò  .  Amct.  E  hi  jenT^a  cof^ìpagnìa  Rhnafa  ,  tri^  ; 
fie  dimoran'j^c  traheva .  filoc.  7.  Ora  conofvo,  per^ 
\  €be  'f  LtU  T cltp  di  m%yo ,  alla  mia  cafa  dijde^ni  venire  • 

'   '  Gio.  Vili.  L.  4*  c.  za.  E  poi ,  Lui ,  cioè  Arngo  ter» 
mal  Capitato  in  Lombardia  j  fe  ne  andò  in  AlAmcigna  ,  e 
\di  là  morio  /  L.  6.  c.  42*  E  lui  Morto  ,    àuto  M^nfre^ 
iti  frejè  la  gua^rdia  del  reame  •  jL.  7.  c  4.  4  Im  Eletto  , 
'  t'tofnatO'  d'  oltremare  ^  ftt  coronato  pafa^  L.  8.  e*    *  . 
Jl  padu  r  accetti  y  dwe,  fiaceffe  alta  Pklcella  y  è'Zei  \ 
Domandata  ,  rifpofe  cbe^  &c.  L.  8.  c.  48.  E  lui  fo^gior-  . 
nato  alquanti  dì  ,  richiefe  il  C^mme  di  voler  U  fignoria^  ; 
JL  IO.  c. -86.  Li  fopr averne  la  malattia  y  e  Lui  Aggrava^  . 

H  4^  amip 
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anni  ,€  un  mefc ,  e  Lui  Morto  ,  fà  feppellito .  c.  zzj.  Li 
'henne  un  quadrello  per  tal  modo  ,  che  Lui  Recato  alpa^ 
dianone  morì .  Qucfli,  come  vedete  >  fono  i  Lui  »  e  Lei 
dei  Villani,  che  anzi  fembrano  primo  cafo ^ che fcftoi 
c  iimil  i  faranno  i  fcgucnti. 

U  participio  aflòluto  9  col  SeAo  cafo  pofpofto* 
Bocc*  N*  Le  quali  ,  quantunque  a  colui  ,  che  dorme 
dormendo ,  paian  vertWme  «  e  Defio  lui  alcune  vere^&c* 
Nov.  62.  Che,  &c.  rfcito  hti,  egli  fen*  entraffe  -  Gio: 
Vili.  1.  2.  c.  1 1.  Fenne  a  piedi  infino  a  Roma  ,  e  Giunto 
Lui  ,  fà  fatto  pdtritio  di  jComa .  L.  7.  c.  40 .  Giunto  Lui  • 
in  Francia  ,  &c.  fi  fece  coronare.  Ec.  45.  Gregorio  De-- 
cimo  da  Piagen^^^  .  T amato  Liti  dalla  legazione  d' oltre'' 
mare,  fu  confcgrato  Papa*E  cap.  jo.  Giunto  LuVin  Aret^ 
\o  y  cadde  malato  .  Lib.  9.  c.  r  j  ^.  £  tornato  Lui  dipri^ 
gionc  ,pcr  fna  rcdcnxjone  fu  eletto  Capitano  ,  e  pre  f^s  lui 
la  ftgnoria  ,  con  molta  prode's^^a  ,  e  foUccitudim  fi  rejfe  . 
JNè  vuole  ommetterfi  per  idrano  che  fembri  9  quello 
degli  Ammacftr.  de  gli  Anr.  fol.  2  j  j.  Perdona  al  prof 
lìmo  tuo,  che  nuoce  a  te,  e  allora  ,  e  Pregando  Te ,  fa*' 
vai  difciolto  dalle  peccata  tue. 

Il  Participio  aflòluto  col  Primo  cafojIìocc.Fiam.  . 
L.  6.  nu#  45 .  Udite  Io  quefie  cofe  ,  //  lume  fuggì  da  gli  ocj* 
chi  miei,  f  iìpc  L^J.  n-  J41.  Ella  Partita  ,  t  antico  Xrif^ 
fuegliò  gV  infiniti  fi^livoli. 

E  col  Scflo  d'Io.  Gio.  Vili.  L.  10.  cap.  87!/^  wi 
veggio  morire  ,  e  Morto  me  »  di  certo  vedrete  , 

E  fimili  de*  nomi ,  che  non  fon.Parcicipj.  Boce. 
N.  17.  rolle  Lei  Prefente ,  vedere  ik  corpo  morto  .  Petr- 
Tri.  7.  Sola  i  tuoi  detti ,  Te  Prefente  ,  actolfi .  Setti. 
^6,  Poiché  ficuro  Me,  ditali  incanni,  d^c  Gio.  Vili- 
jL.i2.cap.4^.^/?w  Luì  Imperadore  ,  da  rettori  del  Senato 
fknmto. 

•   »  • 
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OSSE RV AZIONE  DEL  SU.  NICCOLO'  AMENHA. 

DOiJcva  qui  il  Bandi  portar  gli  efempLi  del  Panici^ 
pio  Attivalo  pre fonte  col  primo  cafOfCome  nell'Aine^ 
tOfLa  rimìda  pecora  d'intorno  a*  chiuii  ovili  Sentente  i 

frcincrui  lupi^  a  cunic  Li  |.^ùurorwi  lepre  nelle  vepri  na- 
'  fcofa  Ajlolt.intc  gli  abba;anci  cani  :  0  pr^fcntc  noru^  • 
njìGltito  co'cafi  obliqui ,  e  condivsrfe  Freùofixioni  ,  come 
nel  i^i/oc.Ndi  un  braccio  teneva  la  timida  fanciulla» 
e  ncU'  altro  il  capo  di  lei  Parlante  :  nelV  Ame.  Vcrt^ 
reputarono  le  parole  del  parUnte  Archimenide:  NdU- 
Nov»S*  delliiGior.  z.  Quando  aÌLii  D:  fiorante  in  Irlan- 
«    da:  in  quella  dì  Cimvne,  In  dover  ki  Piangente  tà(icon* 

folarc  :  »e//' y/?»c;<> ,  Con  lei  tutta  fbnnachio&^,  e  Cr^*     *  ^ 
(icnpe,  Cjhc  'i  Prcnze  foJl<;,  ii  gi^^cquc  :  in  Gio^j.  VilL  al 
C.  174.  delULp.  La  quaìc  battaglia  durò  dal  fole  Le-*  . 
va?itc  inlino  al  'Ir  linoni  ci:;  te  ;  ìielLi  Fiamnu  Ella  poi  da 
Portanti  il  tnlio  iigliuolo  ccrtiiicara.  0  prcjinte  col  ca- 
fo  afj'olutOf£ome  nella  Nov.  d'Agilulfo,  Il  quale  fi  come 
lavio  mai  Avente  il  Re  non  la  fcoperla:  e  neU'8»  delU 
2.  Gior.  Avvenne  Durante  la  guerra,  eie  la  Reina  in-  ,^  - 
fermò  gravemente.  0  fi^r  do-ucvd  dir  nel  titolo  di  quo-- 
fio  Nim-^ro  ,  i'rimo ,  e  fèlLo  calo  dato  a'  participi  alio- 
luci  pafiìvi.  Può /lare  (  mi  dirà  alcuno  )  che  7  Bartoli  r 
fecondo  l'opinion  di  molti,  e  particolarmente  del  Cavalie-^ 
re  Aleffandro  SaUraccani ,  neltAnnoi.  iy.  fui  c*  68*  del 
Cinonio,alle  ojjervaxjoni  fuYcrbi,  fiìm,tfjc^  che  'l  Fatici'* 
pio  fia  un  foio  ,  edt  voce  fanplice  pcfi  jc  t7ìdi(j*:rcnte  ad 
Ogni  Qeneire e  Tempo,  che  termina  in  Aio:  e  ^li  altri  ni 
Ancc>  in  Entc>  in  Uco>  Jian  veri,  e  pupi  Nomi  di  deriva^  . 
Zim  latina^  Ed  io  potrei  dire,  che  Benedetto  Bnommattei,, 
ilpiu  addottrinatoci^ io  holettonelU  Tofcana favella  , 
npi  C.^Ml  trattntredicefmu,  dalla  jua  doi>i^ii,*a  Gr^tnn^ 

'    \'  tica, 
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.  fica,  ammette  non  follmente  il  ParticipiòAttitjp^  *  /  ^afi 

ftvo  ,  ma  anche  il  Comune  ,  cioè  quct  che  può  fervir  per 
AttivOyC  perpajjìvo:  come  Trovato  nella  Nov.  accenna^ 
ta  d'  jigUnlfo,  £  Trovato  un  paio  di  forbicette>  dcllcL> 
quali  per  avv^cntura  v'erano  alcun  pajo  per  la  ftalla;  è 
di  /igni fi cd'i^ione  attiva,  rifotvendoft,h.ymé'cg\\  crovaco  ' 
uh  paJo  di  forbicette  .  E  iit  quella  di  Gian  di  Procida^,  : 
Gian  di  Procida  Trovato  con  una  giovane,  è  difigni* 
•  fcaxjon  paJfiva,cioè  Gianni, clVcndo  trovato  da  altri/ 
Ma  j'alvo il  fommo riguardo  ch'io  ho atant*biiomo\  perchè 
(  dico  )  vuol  rifolvere  il  Participio  del  primo  efempio  coi 
Verbo  Avere,  ch'i  de  9IÌ  Attivile  non  con  Eflcre,  cVè  de*  * 
Pcifjlvi  ì  cioè,  Effcndoii  da  lui  trovato  un  pajo  di  forbi- 
cette. E  vero  nondimeno  ,  che  più  cofe  bifagfierebbcrq  e  fa* 
minare  per  meglio  rifpondere  ;  ma  npn  è  luogo  guefio  pet 
tanto  •  lion  fo  inoltre  vedere  ^  comeH  Buonmattei  nel  ci* . 
po  IO.  dello  fleffo  tratt.  abbia  per  participi  que*  cb'erife-»  ^ 
rifce  del  Boccaccio  ,  cioc  nella  Nbv.p.dcUa  2.  Gior.  Filo- 
mena  Reina, la  quale  bella  ,  c  grande  era  della  perfo- 
àsLf  e  nel  vifo  più  che  altra  piacevole,  e  Eidente,{oj^^  / 
ft  recatali  diflé:  Nella  jé  della  4.  Vlille  forpiri  più  Cà?- 
oenti  ,  che  fuoco  gittavà  :  Nella  4.  della  Prima,  Sentì 
fubitamcnte  non  meno  Cocenti  gli  ftimoli  delia  carne,  [ 
e  c,  E  nella  p.  della  5.  E  come  (arò  io  si  Sconojcent<L^  >. 
che  ad  un  gentil*  iiuomo,  e    Notk  fo  dica  vedere  coni*, 
egli  abbia  dvutf  per  Particìfi ,  e  no$  fiuttofió  per  Nomi*  , 
vetbali  ne\f itati  e  [empii  Jlidcnte,  Cocemit  Sconofcen^. 
te .  Stimò  io  Participi  quei  che  reggono  dopo  fe,  0  Nomi  ,  ^ 
come,  Gli  huoniihi  Amanti  V  onore  :  Le  Parole  Ter-  . 
minanti  la  fentenza  0  Pronomi ,  come  Me  rcnicento  # 
Lei  domandata  9  Lui  morto,  e  c*  Se  poi  non  reggeffcr  ca^J. 
fi  atcHnùi  non  fon  piA  Participi,  ma  Nomi;  come- 
'"  ■  O  me  beata  fbpra  gli  altri  Amanti. 

Chi  poA  freno  a  gU  Anianti^  c,4i. lof  IcggcJ^, 
'  <     '       .  "  ^  ■  Cosi 
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Così  il  RHfcclli  ncComentAvi  al  C»  J9.  del  //i.z*  E  la-^  ^ 
-  fiiando  tante  inutili  quefiioni  fu  ciò  ,  e  fu  a-ltre  proprid  % 
' Participi ,  dico  tn  quanto  all'ufo  d'ejji  ,  eh  è  queCche  Ì 
importa  ,  che  fe  prima  gli  Antichi  ujavano  fp^ffo  i  partii       ^  } 
cipi  attivi  y  e  ne  fu  viigo  ancor. i  il  Bembo  ,  come  7  mede-  \ 
fimo  RufceLii  dice  ;  oggi  fono  in  poco  ,  0  niun'u  fo:  an%i  il 
Gmnio  y  in  quafi  tutti  que' capii  che  parla  del  Participio  ^ 
-dice,  cbe^l  Boecacch  ^  f^li  usò  neffimi  libri  cbf  cM-^' 
pofe  ,  ne  gli  altri  fe  ne  afieHne  ;  rifobxendogli ,  ^  ó  col  Ge^. 
rundiOy  0  co' y crii  prefcnie,  c  vaif.:to  imperfetto  del  Dimo^  ^ 
Hrativoi  in  modo  che  fc  usò  que' i\itticìpiy  che  da  prima  ho  ^J 
■  riferiti  y  laurtbhf  poi -rifluii  con  dire  ,  Clic  fcucc  i  ùc^  \ 
menti  lùpi  ;  0  pure,  <bhc  kncc. i  lupi  che  frcn^ono: 
afcolra  gii  akba>aiHÌ  icuni:  ovvero,  Chcaicoicu'i  caiii 
clicalvbajuno:  Il  cupo  di  iwi  vhup.irlav.;;Lc  p.irclwd'- 
Archimcnicic  che  parlava  ;  A  lui  che  climoru va  m  Ir^ 
ìàiìdàiLcìLhc  piangeva  racconioiaiciChc  crede vaxhtf  ! 
*1  Preiizc  foifc:  Dal  Lòl  che  leva  lin  a  che  tramonta.^  i*^ 
PeTciò\nti  maraviglio  che'l  Bartoli  y  ibe  tanto  abborrìk 
forme  di  dir  de  gli  Antichi  ,  e  che  motteggiogìi  in  tantt^ 
Occafioni  y  Aveffè  corni  net  ato  qn:fio  N.im^ro  ,  con  dirc^  ; 
Mcn  v'ha  che  coaccudcrc  lopra  i  i'arcicij^i  <^iioiuci>  ^ 
Jf/avcm i  apprcflb  il  Pronome  *      l'attivo  prejtnce  col 
cafoaffoluto,'  S'fifi  così  preiektementei  com  ufójfi  ia  fU 
Antichi  ;  e  or  fi  ri f Ave  col  Gerundio^  ot  no  ,  fome  par  più  ,  . 
bello  alionccbio  .  Onde  cosi  dicefi  Va  vendo  li  K«,  coms  ' . 
Vivente ii  Re  :  Duraawlo  la  pucrra.^oiw^  Duraiito  . 
la  guerra:  Correndo  Tanno      6igQorc>ci»x»«  Corrai-* 
tc^eCé  J pajjieyi  poi  ufaa/i  t  uttavid ,  ma  al  i£0ftrario  da*  ' 
Gerundi  :  ibe  fe  quelli  (come  ho  detto  nel t antecedenti^  0/* 
fervaT^icnc  )  voglion  più  voUnticrt  il  c.:fu  pofpjjh  ,  /  ì'-t- 
iicìpi  palfrjt  il  vogliono  ,  .\h7J  an:cpo!h  che  pjjpojlù  :  i;-^ 
tendofi  piHfpeffa Imi  morto  ,  Lei  ùxii^  ,  4S  ìì4  ìj/a;  Mwm  ' 
lui'',  ferità  Uii«:v,      '   .  '  :       «  . 

è 


Digitized  by  Google 


IZ4    .  IL  TORTO  E'L  DIRITTO . 
It  fferbo  EJ[ere  col  ^^aHù  cafo. 

r  I 

XLV.  "p      ^^^^  '       »  ^  Loro  ,  fanno  altresì,  come 
XT  avanti  ciicciuino,  le  due  feguenti  oifcrra- 
tioni^  althiiiemi  >  quegli  che  vcramcate  iono  Q^ù, 
obliqui  9  &  crederanno  eflèr  recti. 

£  prima;  che  il  verbo  £jfef*e  >  lìngolarmente^ 
colà  dove  ha  forza  d'cfprimere  trasformationc  d'uno 
in  altro  ,  accetta  dopo  se  il  quarto  cafo  :  cosi  doven- 
dofi  per  chiarezza  9  alla  diilincionc  >  che  ragion  vuol 
che  ila  i  fra  due  ter  miai ,  quali  per  attioné  >  e  pacio- 
ne digerenti  s  altrimenti  >  fe  amcndueidlfèro  in  uìil» 
mcdcfimo  calo  >  non  s'intenderebbe  qualdilorolìa 
il  trafautato ,  e  quale  colui  in  che  fi  trafmura  .  Cosi 
ne  filoiofa  un  fonile  Grammatico  ^  e  ila  vero  ?  che  il 
difputarlo ,  punto piii  non  rilieva  ^  che  il  crederlo  • 
Eccone  in  pruova  alcuni  pochi  tedi .  Danc.  Cony* 
fol.  64.  Pmy  chi  finge  figura  ,  Se  non  può  Bfjer  Lei ,  non 
la  può  porre  ,  &c.  Bocc.  n.  67.  Credendo  ,  cjfoy  che  io  /af- 
fi Te,  E  forfè  ancora  queir  altro^  Nov.  zj.  M^ram- 
glioffiychc  alcuno  tanto  il  famigli njft  , che  foffe,Creduto  Lui. 
Pétn  Son.  p4«  E'  ciò  che  non  £  Lei^  Già  f  et  antica  ufan^ 
i(4  odia  j  e  difpre'zjd  .  Sopra  il  qual  tefto  fifa  un  gran 
romore  da  gU  fpo nitori  ,  volendo  certi ,  che  per  av-* 
ventura  non  fapcvano  c]u;;fla  proprietà  del  verbo  EP- 
fere  ,  che  ,  Lei ,  fìia  quiXA  in  vece  di  Colei ,  ciò  che»? 
ib.foiie>  potrebbe  eflcre  primo  cafo.  Ma  si  duro  rieice;  . 
che  appena  v  '  è  a  cui  1*  habbiano  perfuafo  •  Non  che 
tal  volta  non  li  fia  da'  Poeti  ufato  Colui ,  e  Colei  ìdl> 
forma  di  Lui ,  e  Lei  ;  c  per  ciò  in  cafo  retto:  eU  pruo-  j 
vano  manifciio  ^  fra  gli  altri  >  que*  due  celebri  tcfli  dì 
Dante  Purg.  '21.  Ma  firche  Lei ,  che  di  yc  mtti  fila^  2 

9ioé  Colà  ^  la  inarca  >  c  dclfetn^^ 
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imate  anzi  laudate  Lui,  (cioè  Colui  )  Che  lega,,  e  fcio^lic, 
e  in  un  funtp  afre  ,  e  ferra* 

OSSERVAZIONE         SIG.  NICCOLO'  AMENTA. 

L' Intera  regola  che  dà  ,ftil  Verbo  fiflcre  i^C.tJìcCvetra 
{ch'i  il  fottìi  Grama^icaeitato  più  volte  dal  Barto^ 
li)nella  PaHicB^delk  Giuntai/i  èiche  talVerbaha  quair 
tro  fignificarjoni  y  e  p.gniftca  fetuplicemente  effere  ,  coma 
lofono  )  0  fìanxa  ,  còmc^  lò  fono  in  Roma  ;  fp^ij{ljì'^'^i(f 
fi  frammette  ad  unire  il  Suflantivo  coli'  Aggiunto,  co- 
me ,  La  notte  è  ofcur^  ;  I  caldi  fon  gtandi  •  e  talvolta, 
fignifica  trafnmazione  yoi^  fi  mette' ff4  dite' Sufiamivh  : 
cDWf  >  S*  io  fbiH  ce  :  Ciò  che  ]noi>  e  lei  •  Ne*primitrefi^ 

gnijiccttiy  richiede  il  primo  cafo  ;  72el  quarto,  la  co  fa ,  che 
fi  trafmuta,  vuole  il  primo  ;  quella  in  che  fi  trafmutx,  il 
quarto  cafo  :  perche  {  egli  dice  )  pare  affai  co£i  ragio* , 
nevole  9  che  delle  due  fuftanze  #  eiTendone  una  ópe- 
:  rame  ^  cioè  quella  che  ii  trafiniita  9 1  Taltta  9  che  pa*' 
tifcc  ,  cioè  quella  ,  in  che  è  trafmutaca  ;  che  '1  primo 
cafo  s'aflcgni  alla  fuftanza  ,  che  opera ,  e  '1  quarto  al- 
ia iuitanza  ^  chc/r  ice  ve  la  pailionc .  £  tanto  bada  (  fog-^ 
^unge)zi^xAmQ"y  per  far  piena  pr  nova  cheneLeii 
nfe  Liii^  ne  Loro;  ne  Me^  ne  Tc^  ne  Se,  ne  Altrut^noiii 
Ibno  mai  primo  catoin  queiii  termini.  * 

La  particella  Come ,  col  primo  >  e  col  ^arto', 

:  òSefiùcafo. 

XLVI»  T  'Altra  oflervatione ,  che  fa  non  poco  al 

JLj  bifogno  de'  fopradetti  Pronomi ,  è  ,  che 
la  particella  Come ,  dove  fi  adopera  in  forza  di  fimiU- 
tudine  ^^^uò  ìndifFerenrcinente  accompagnarfi  col  Sc^ 
^Q  cafo  j  c  coi^  jhùsào  %  Vegga  chi  vuole  >  e  credalaU 

.      '         't.  '  •  '    '.-v  -fé- 
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fc  gii  piace ,  r  origine  di  coiai  proprietà  ,.iicirAUtor 
delia  Giunta  alla  56.  particella  delBembo .  Qui  a  me 

non  farebbe  nieftieri  d'  allegar  tdìi ,  fuor  che  col  Se- 
Jtocafo,  che  altri  chianiano   il  Quarto:  cciò,alui 
clic  mal  non  fi  creda ,  Lui ,  Lei  >  c  Loro ,  eflerc cafi 
Retti  ♦Ma  perciocbe  v'èchipur  anche  li  crede ,  ete; 
ai  Come  9  ne  in  forza  di  fimilirudine^  ne  altramente» 
jc  altramente  s'adopera,  pvò  mai  foggiungcrfi  iru 
■primo  cafo,  cccone  in  prima  fui  quanto  baftaacii- 
mofìrarnela  falfuà  .  Dant,  Par/22.  Se  tu  vedcfii  così 
ben  Cotn"  Io  3  Za  Carità.  N.  Ant,z^, Se  io  baveffi  iosì  bel-^ 
la  cotta  Come  Ella  ,  farei  altresì  /guardata  Ottne  Ell/t  : 
t ,  Non  fono  così  beile  Come  lo .  Giò.  Vili.  L,  1 2.  cap. 
1  11,  Jl  quale  h.^  fatto  Come  Tu  .  Bocc.  Inrrod.  Foi  potete 
così  ,  coni  Io  ,  molte  volte  bavere  udito  .  N.  jo.  tìdkbi^' 
^ipatoComio  .Hov.  61.  Com' iopatirofe. 

Horqpanto  a'cafi  obliqui  d'Egli,  e  d'  £lla.  BoCc; 

Kov.  4.  ^/  vergognò  di  fare  al  giovane  qttcltò ,  ci?"  e\^li , 
u  Conte  Lui ,  k^ivta  'meritato  N-  l'y.CoJìoro  ,  che  d  al- 
tra fcYte  erario  ,  Si  Come  Lui  ,  m.tlitiofi  ,  ^J,  4}^  Pietro, 
non  effendofi  tofloCome  Lei  y  de' fanti ,  che  'veHieuo  ,  (^v^ 
tvedn^o ,  l^bf  ftironQ  cosi  f emine  Corno  Lorp\,  0'Cf  *  ' 

OSSERV4ZI0NE  mL  SIO\  NICCOLO'  4MEm4t 

TOxn(i  qui  il  Cartoli  c  citare  il  Cafielvetro  z  e  fimpre 
con  motte^^i  :  quando  a  pte  pare  >  ohe  tare  vólto  ^ 

0  non  mai  l*  ifitcfey  come  non  l!  intefe,  in  quefla,  redola  del 
4^>^fOi  che  richiede  il  Q.OìXìQ.Dice  il  Ca/ielvctro,  nella  citf 
J-artic.  84  ,  alla  Pa?,  241.  delU  feconda  parte  ,  nelloL^ 
JfdU  imprefion  difìapQli  Gli  Antic^ii  ài  ,^uomodo  la-- 
.fino ,  AifktQ  Conio  ;  laf^iando  i>o  ;  e  diij^a  voccl9 
Conto  ìófì  piene  tutte  le  Fime  ^nrtcbe.  J>anèé  (  a^iun  - 
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.  E  qual'  c  quei  che  cade ,  e  non  fa  corno 
Per  forza  di  Demon,  che  a  terra  il  tira  > 
O  4'  altea  oppilazion  ,  che  lega  i'  homo . 
£  poi  (  fegftita  il  CaftHvetro  )  cramutandofi  O  fi- 
nale in  E  ,  fi  diflc  Come .  Oltracciò  di  Cum  Latino ,  li 
diflc  non  folainente  Con  ,  ma  ancora  Come  .  Il  che  ap- 
pare raunifcUo  in  qucimodo  di  parlare  ,  Come  frimai 
venni,  CumprimuTn  veni  :  c  inqucQi  cfeaipli  del  Boc- 
caccio >  Non  effendofi  tofio ,  ^ome  I^ci  de'  fanti ,  ibe  vent^ 
vano ,  avveduto  :  Coftoro  doli*  altra  parte  erano  ,  fi  come 
Lhì  ,  maliT^ofi  i  Si  vexgognò  di  fare  al  Monaco  ,  quello^ 
che  f gii 3  fi  come  Lui ,  aveva  meritato  :  ne'  quali  Come  , 
i^onlcrva  il  reggimciup  del  fedo  cafo.»  come  lo  con-, 
ferva  Cum  Latino  :  Significando  na^ur^bnent^  com- . 
pagnia  :  (]uantunque  s' intendi^  £gnifieare  fimilitu- 
dine  :  non  fi  potendo  fare  cooipagncvolmente  una-» 
medefima  cofa  da  più ,  che  non  fi  faccia  ancora  fimi!- 
mente .  Ch'  i  quel  (he  non  intefe  affatto  il  Bartoli  :  Ma 
quando  (  fteguon  le  parole  dottiffimt  del  Cafielwtro  )  Co^ 
me  vi<;nc  da  ^omodQ ,  confèrva  il  reggimento  del  ca« 
fo,  eh'  e  andato  avanti  :  Donne  mie  care  Voi  yftcome 
Io  molte  volte  avete  udito  j  fecondo  che  fi  conferva-» 
ancora  nel  Latino  •  Meco  come  non  diffe  ,  fecondo  dice  il 
Bartoli y  che  la  partitila  Come ,  dove  Ìi  adopera  ixk^ 
forza  di iimiUtudine'i  «può  indiéerentemente  accotA* 
pagnarfi  col  (cfto  cafo  ,  e  col  Primo  ;  e  nacque  Cubia* 
^iio  del^artoli  dal  non  averlo  iatejb.    ^>  .  '  ' 

-  '  •    *  . 

.  //  pià,  variamente  adoperata^         '  - 

XLVIL  T  L  piiy  è  una  delle  piU  Ucemiofe  forme  ^ 

J.  che  fiano  nella  lingua.  Hor*  a  maniera 
d'  avverbio  ,  Hor  d' aggettivo  ,  Hor  da  fc  folitario  , 
Uor  reggendoli,  da  voce  con  arcicolo.Quando  d' un  >i 
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c  quando  altro  fìgnifiicato  .  E  nel  mezzo ,  c  nel  fii> 
de'  periodi  ;  come  meglio  ne  torna  al  bifogno  dello 
colp  9  ò  al  piacere  dello  i^rittore»  £ccoae  ia  ogni  for- 
ma alcuni  cfempi» 
,  Bocc.N.2.Cc9»e  i(  Fià  i  mt/tcatanti  fanno  fareJffoY. 
^  I .  Còtne  il  Pili  le  femine  fanno.  Nov»  49,  Come  il  Pià 
de  gcntilhuomini  avviene,  Cvdc.  L.i.c^.Jl  Più  delle 
^cqiic  ,  che  ivi  fono  ,  é  [alato,  Gio.  Vili.  L.  S,  c.  60.  // 
più  di  lorogittaron  larmi .  Si  gomc  ancora  queiraltre, 
K*  Antic  94*  ^«  ^/i^  mmine  mandava  U  fante  faa  a 
vender  frutta.  Bocc.N.  1 8.  ^^4»io  altro  gentilhuomoyjl 
più  cffer  potcjfc,  Nov.  j  i.  Jn  ifliCo  himilc  e  rimcfjby  quan^ 
to  H  Pili  ft  poffono  :  M.  Vili.  L.  1 1,  cap.  2,  FaccffonQ  li 
Pià  gente  poterono  ,  Cioè  quanta  pili  gente  potelfonot 
E  nclmedcfimo  iigaiticato  (  cH*  è  del.PiU  ordinario  > 
ma  con  certa  pili  gratia  )  Bocc.  42»  Come  fotrà  Jl 
più  .  M.  Vili.  L.  I  f .  c.  2.  Conducendo  gente  quanto  po* 

•  rcrowo  i/  Più  .  E  fenza  la  parti^^Uii  Il>  i3ant,Par,  z. 
divoto  ^i^anto  fffcjf  pojfo  Più,  ,^ 

<  • 

OSSUgyAZIom  J)SL  fIG.  Niccolo'  AM^A, 

•  '        *  «  ... 

IO  Kow  fa  come  foffer  furuti  posi  licen%iofi  9  e  turno  fìra-r 
vaganti  al  Cartoli  i  ri/triti  modi  di  dire  .  Ma  penfo 
oppormi  col  dire,  eh'  egli  non  intefe,  che  lajemplite  partì- 
eella  Pia,  val^il  Comparativo  ÌAuìiuvà^  tojfa  fmih  do" 
Latini  t  come  adire  ,'il  SoccneWlntrod,  E  cìafcunQ 
(  quafi  non  Più  viver  doveffe  )  avea ,  fi  cowe  fe  j  lo 
fuccofemcfle  in  abbandono,  in  compagnia  dell* 
vinicolo  y  vale  il  Superlativo  Maxime  ,  Ad  lumniMni  y 
p  cofafimigliante.Neila  Nov,  ultima  del  jDe.cam,S^  cos'^  è 

*  favia  ,  cipm*  ell^-è  MUi  9  io  npn  dubito  punto ,  che 
voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  //  confolato  Si^ 
^rm  del  MpRdjpf  fidlfl  10,  della  ^,Gior,  Quaiido  tenv- 
...  ^  "      ,  PO 

».  • 
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po  parve  a  MciTcr  Ricciardo come  meglio  Teppe  ed 
Il  più  piacevolmente  >  la  cagione  y  per  la  quale  venu-^  ^ 
to  era  ,  gli  difcoperfe .  Nella  primA  della  é^.  Ghr.GhiC^ 

monda  conofccndo  clTcr  prefo  Guifcardo,  dolore  ine- 
ftiinabilc  fcnrl ,  ed  a  moftrarlo  con  romore ,  e  con  la- 
grimC|Come  7/ /^m  le  femmine  fanno ,  fu  affai  voice 
vicina.  Nella  54.  del  Nov.  Ant.  La  boce  andrà  innan- 
zi già  otto  di  )  o  quindici  9  o  vn  mefe  //  più  •  E  così  in* 
finite  volte  ne'  Tefli ,  e  quafi  fempre  con  graxjci  ^  e  leg- 
giadria.  Non  negando  ,  che  V  ufo ,  in  vece  di ,  Il  più  ,  dice 
talora  Per  lo  più  >  e  Al  più  j  com'  ancora  dijfer  taluoUa 
9U  Antichi .  , 

Iddio  in  ogni  cafo» 

Pater  noflri ,  e  Ave  Marie ,  e  Credoin  7)co ,  ben  detto. 

XLVIIL  Q  Uperftitione ,  non  leligiolà  pietà ,  è  fta- 
i3  ta.quella  5  di  chi  fi  è  indotto  à  fcrive- 
re ,  non  tloverlì  adoperare  la  voce  Iddio ,  altro  che  ' 
in  primo  cafo:  peroche  Iddio,  dice,  è  comporto  c/'f/, 
c  Dio  :  DUnquc  ha  già  feco  incorporaro  i'  articolo  , 
e  per  confeguentc  1  non  fi  potrà  diargiiene  uu  fecon* 
do'  y  che  tanti  non  ne  foffera  una  parola  :  e  un  fecon- 
do nehaurebbe^  com*  è  chiaro  a  vedere  »  iè  ali*  arti*- 
colo  de*  cafi obliqui  foggiungeflìmo  Iddio .  Horchi 
*  udì  mai  pili  fottile  ,  c  pili  aguzza  teologia  di  quefta  ì 
E  ne  fcoppino  gì'  invidiolì,  che  van  diccndo,i  Gram- 
matici ilon  effcre  anch*  efli  come  T  aquile  9  cfa^'  al- 
zano fin  fopra  la  decima  regione  9  deUe  tre  9  che  n^ 
ha  y  aria ,  e  veggono  di  quelle  cofe ,  che  bello  làrcb- 
be  il  tacerle  j  perche  non  è  di  niuno  T  intenderle: 
com'  è  qui  nella  voce  Iddio  j  la  cui  prima  lillaba  ,  fe-> 
èr  articolo  II  (oltre  che  fi  potrebbe  adoperare  nel 
quarto  cafo  del  numero  /ingoiare  >  che  pur'èuniic 

l  gli 


\ 


Digitized  by  Google 


ijo      IL  TORTO  EX  DIRITTO 

gU  obliqui)  bel  rollecifmo^  che  farebbe  il  dire  nel 
maggior  numero^  Gr  Iddi; ,  De  gì'  Iddij  »  Sedando 
il  plurale  Dij  l' articolo  li  i  eh'  è  fol  del  numero  fin* 
golare  •  Ma  fen^a  flraccarfi  a  notomizzare  Iddio  y  e 
trovar  compofitioni  dove  non  fono  parti ,  il  Boccac- 
ci ,  e'IPaffci vanti ,  quegli  filofofo  ,  quc/li  anche  Teo- 
logo 9  togliono  in  ciò  ogni  fcrupolo  dalla  cofcienza 
a  chi  ve  Tiiavefle  :  perocne  in  tutti  i  fei  cafi  adoperan 
cento  volte  la  voce  Iddio  lènza  niuna  ecccttuatione. 

XLlX.  Similmente  Io  feri  ve  re  inamendue  i  nu- 
meri inTariabilmcnte  Pater  noficr^c  Ave  Maria  e  trop- 
pa ccceffiva  divozione ,  In  adoperarli  quelle  voci  a 
maniera  di  nomi  ^  come  nomi  fi  vogliono  declinare. 
B  l'ufo  de'  buoni  il  conferma.Dante  Pùrg.i6.  ha 
tet  noftro.  Crefc.  L,  4,  c,  ip.  Ave  Maricy  Bocc.  Introd. 
Pater  noftrì,  E  N.24.  Cinquanta  Pater  noflri,  e  altrettan^ 
te  Ave  Marie  ;  e  quivi  apprelTo  ,  Cento  Pater  nofiri  :  e 
accio  che  habbiate  il  Creio  in  J}€o  da  aggiungervi  1  * 
4à  Albertan  G.tr.  i.  c.  4* 

E  cos'i  va  di  certe  altre  voci  latine  >  che  ufiamo» 
Elle  ,  potendofi ,  fi  volgarizzano  alcun  poco  ,  e  quel 
medelimo  guaftarlc  ,  si  che  non  fono  interamcntc,nè 
dell'una  lingua^  nèdeiraltra  iC  una  non  sò  qual  gra* 
tia  1  cb'elle  ricevono*  In  tal  maniera  diciamo  Aban- 
tico  9  Aberpcrto ,  Dòmin  y  per  Domine  9  che  iìmil* 
mente  fi  usò ,  &  Ida  notte,  &c.  Che  fe  non  li  poffona 
alterare,  si  che  il  farlo  torni  loro  a  qualche  pili  leg- 
giadria» che  lafciandole  pure  nel  loro  originale  la^ 
fino 9  n  vi  fi  lafciano ,  Coiì  >  H^ferm  di  me  >cbe  diflè 
Dame  ;  e  il  Petr,  Mifcrere  del  mio  non  degno  afcmo , 
E'I  Bocc,  Expropofito ,  e  Ifia  notte,  e  Domine  aiutaci*  E 
Gio,  VilhnifE'converfoyDi  notte  tempore yC  II  die  oi udir 
fio.  E,  M.  Vili.  Immediati  ,  Jpfofatto/jS  Subbrcvità^ 

fi  il  Qt^b*  P^r  fmgHlo^^ficfpettivei^XkiìSk  moltitudine 
4:altrÌ5       V  *  -  g^sER. 

1 


Digitized  by  Qoogl 


DEL  NON  SI  PUÒ**  ijf 


OSSSRVAZIONE  MEL  SIC.  NICCOLO'  A.mNT4. 

Non  ho  mai  Imo  queflo  capitolo  ,  che  non  a^bid 
fcntUo  roder  le  vi  fiere  ,  in  vergendo  cbeH  Sartoti 
rimbrotta  qui  tanto  i  M<^cfiri  di  linguale  rtelV  ifteffo  tcm'-  , 
po  egli  firivendo ,  non  fa  attaccare  una  cofa  coli  altra, 
Egli  dice ,  che  npn  fi  chi  tegifirò  ,  Non  doverli  adope- 
rare U  voce  Iddio,  altro  che  in  primo  cafo  :  perocché 
Iddio  è  comporto  d'  // ,  è  Dio .  Dunque  ha  già  fcccf 
incorporato  r  Articolo,  c  per  confegucntc  ,  non  lì 
potrà  dargliene  un  fecondo,  che  fanci  non  ne  foffcra 
lina  parola.  Doveva  egli  dire.  Non  dov^erliadope^ 
rare  la  voce  Iddio  »  altro  che  in  primo  cafo  :  perocché 
Iddio  è  comporto  d'il ,  e  Dio  i  e  II  èfi>lamente  Ar- 
ticolo del  primo  cafo,  Opure  ,  Che  alla  voce  Iddio 
'  iion  debba  darfi  T  Articolo ,  poiché  è  compolìa  d' II, 
c  Dio  ;  ,c  per  confcguente  ha  già  incor|>or4itor  Arti- 
colo 9  oc  può  darfek  un  fecondo  • 

Pc'JJo  a  vedere  ,  chi  mai  de'  buoni  ff ramatici  avef» 
fe  dcttoy  che  la  voce  Iddio  fio,  compofta  ddV  Artìcolo  II,  e 
di  Dio  ,  Alberto  Accarifio  nel  principio  della  fua  Gra^ 
matica  dice  f  cbe  Uvoce  Iddiomn  ha  Articolo  nel  primo 
cafoìfen^4  a^iuff^ervi  altro. 

.MinaUoCérfi  trmmdo  de  gli  AtticoU  yfctiffef  the 
d  Nome  Dio  nel  nttmero  del  più  fi  dà  l*  Articolo  GU  : 
dicendofi  Gli  Dij,  non  Li ,  o  1  Di  j ,  E  fu  bella  OJfervazio- 
ne,ftguitata  dal  Buommattei  mi  cap.j,  del  tratt.  io»  Il 
Pergamini  n^l  JéenMfr,c,be  quando  alla  voce  Dio  fi  dà  qual^ 
the  Attribuì  ,  ù  aggiunto  ,  è  fdito  fuxiverfi  Iddio»  nonj 
Dio  :  cmey  L'onnipotente  Iddio»  Il giufto Iddio # 

t  c.  Il  Rufcelli  nel  fuo  (Vocabolario  dijfe  così ,  Dio  li  di- 
ce femprc  nel  Verfo ,  non  mai  Iddio  :  nelle  Profc  li 
diceV  UWfUl'  dXUQl  ma  con  regola;  peic^tip  femprc 
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die  vi  fta  Propoiizione  fi  dice  Dio  »  non  mai  Iddio  • . 
di  Dio  ,  A  JDio  ,  Per  Dio ,  Con  Dio  ,  E  quei  che  fan-  *  j 
no  altramente  fallano  altamente  .  Il  difitlvetro  nella  \ 
Giunta  al  Bembo  fu  gli  Articoli  ,  alla  Particzó.  dice  , 
Dio  nel  numero  del  meno  ,  quando  fìgnifìca  il  vcraee 
e  gran  Dio ,  non  riceve  T  Articolo  •  Benedetto  Bmm^ 
snattei  né*  Libri  delta  lingua  Tofcana  nel  cit.  cap.  7.  dijfe  ^ 
fnaeflrevolmente  in  quejia  maniera  j  Dio  ,  o  Iddio  norL_> 
riceve  mai  Articolo ,  mentre  non  fia  accompagnato 
4aqualch*  epiteto  >  o  altro  aggiuntivo.  Come  il  Buo* 
.   no  ^  il  Giudo  9  il  Pietofo  Dio  :  o  fe  non  Te  gli  aggiu^ 
gne  alcun  pronome.  Come  il  Nollro  Dio  »  il  fuo  9  il  1 
tuo  Dio  ;  o  che  non  fia  con  qualche  genitivo  fignifi^  , 
cante  pofleflìone.Come  11  Dio  de'  Criftiani.O  chc(pcr  j 
conformarci  al  falfo  creder  de  grinfenfati  gentili,  e  ! 
pagani)  non  gli  aggiunghiamo  il  nome  propio.Come 
11  Dio  Giove  9  il  Dio  Marte.  Ma  folo  non  fi  dirà  mai>  1 
Il  Dio ,  o  V  Iddio  mi  ajutt:  Adoro  il  Dio  »  o  V  Iddio.  ' 
E  nota  che  quegli  epiteti ,  e  que'  pronomi  voglion* 
:|      cfler'  avanti.  Che  eflendo  addietro  ;  egli  va  fenz*  arti- 
colo ,  Dio  buono  y  Dio  giufto.  Se  già  non  fi  dicelfe  » 
Dio  il  buono ,  il  giufto  >  il  fanto  ,ec*  Solamente  il  Sa^ 
wati  >  ne  gli  Awertim.  alla  par.  z.  nel  cap.  ip.  del  fec. 
lib.fa  parola  di  chi  dijfeyche  nel  nome  Iddio  è  racchiufo  l* 
Articolo  11  ;  e  moftrafar  poco  conto  di  fi  fatta  ejferva'^io' 
ne*  Meco  le  fue  parole Poneoitr'a  ciotralefopradr  \ 
dette  la  voce  Dio  (  parla  del  Cafielvetro  nelV  annoverar    -  \ 
£befe  le  voci ,  chevan  fen%a  C  Articolo  »  €*l  ricèvon  ta^ 
lora  per  qualche  accidente  )  quando  il  Sommo  Iddio ,  e 
verace  s' efprirae  con  quel  vocabolo  :  e  quello  non  ha 
contrailo  :  tuttoché  molti ,  quando  (i  pronunzia  cosi 
fddio ,  fi  penfino  »  Che  cotal  nome  di  Jl,  e  Dio ,  fi  fòr^ 
malie  primieramente  col  tramutamento  di  Zr*  in  Z>  >  e 
chg  Tarcicolo  vi  fia  xacchiufo  in  quella  cumpofizionc. 


Digitized  by  Google  j 


DELNONSIPUOV  i^j 

E'I  dottijjìmo  JBj^idio  Menagio  nelle  Orig,  ItaL  deridendo 
ancora  col  Salviati  tal'  immaginamento ,  dice  3  efferfi  det- 
to iddio  in  Imgp  di  DiOj.  come  talor  é,  detSQ  Inezie  9 
Ifarucire  ^  per  Specie  >  Sdrucire. 

Intorno  al  non  ricever  la  voee  Iddio  >  0  Dio ,  l'Ar^ 
titolo  y  bellijfmia  è  la  conftder anione  del  Buommattei 
nel  cap,^.  del  cit*  luogo .  Egli  dice,  che  la  ragion  di  darfi  ' 
a  tanti  nomi  V Articolo,  è  per  ejfer  fegno  di  cofe  particola^ 
reggiate  dalla  fieffa  ■  natura  ,  e  da  Dio.  E  l  '  Articol  ferva 
•  •  ad  effe ,  non  per  diflinguerle  ^  ma  per  fegnarle  tra  le  pri^ 
vilegiate  d'  una  particolarità  cojì  fatta  ,  d' effer  fole^ 
nella  fpe%ie .  Opure  ,  che  potendo/i  confiderar  tutte  le  co- 
fe create  ,  come  fpe%ie  di  qualche  genere ,  fotto  al  quale  fi 
foffano  intenzionalmente  ridurre  ^  mpitre  diciamo  II  Cie* 
Jo>  La  Terra»  e  cpar  che  fi  voglia  particolareggiar  qnelP 
'òpera  di  Dio,  quella  cofa  creata^che  fi  chiama  Cielo,  Ter^ 
ra  ,ec,  £  ducndofi  II  fole,  La  Luna  ,  0  cofa  tale  ;  //  può 
intendere  per  quel  particolar  pianeta  che  ft  dice  Sole, 
XiUna  >e  c*  Effendo  all'  incontro  Iddio  di  tutte  le  cofe  au^ 
tore,  fonte ,  ed  origine  >  come  genere  generaliffimo  di,  tuttò 
quel  che  ft  può  mai  nominare  ;  non  può  r'idurfi  a  verma^ . 
fpe%ie,  ne  comprenderfi  fotto  alcun  genere  ;  e  così  non  è  ca-- 
faced'  effer  particolareggiato  ,  e  c. 

Per  quel  che  tocca  aW  ufo  de'  buoni  Scrittovi  j  s'  c 
detto f  e  dicefi  così  Iddio  voglia^  Iddio  il  volcfTc^  Se  Id« 
dio  c'  aiuti  9  ^  c.  come  ,  Dio  il  voglia  >  Dio  il  volefe  » 
Se  Dio  t*  aiuti»  e  c.  In  modo  che.,  nel  Retto  fi  può  dir  Dio 
e  iddio  ;  e  fempre  fenx^  Articolo  ,  e  fecondo  le  regole  ri- 
ferite dal  Buommattei.  Ala  non  cosi  ne  gli  Obliqui:  non  di^ 
cendofì ,  Piaccia  a  iddio ,  il  farai  per  Iddio  Sia  o&r- 
to  a  Iddio,  Sta  eoa  iddio  avanti  gli  occhi  9  e  c. 
f  iaccia  a  Dio ,  ilfara^l  per  Dio»  Sia  offerto  aDio^ 
Sta  con  Dio  ,e  c.  Il  che  jìtmo  non  dover  ft  così  re  ligio  fa- 

V  ^Jf£^S£ tic^J^cqndo cafo  ;  poiché ,ofi  feriva ,  Per 

i }     '  i  a»or 
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r  amor  d*  Iddio  ,  o  Per  Tiimor  di  Dio  ;  fempre  fi  prof-- 
feri/ce  ad  un  ynodo:  s  mi  f avrebbe  una  fiéperfii^ione.  Uva" 
lete  in  ^uejlo  fiat  fempre  alla  regoUé 

Dice  inoltre  il  Èartoli ,  avere  i  T efti  di  lingua  ufa^ 
to  dir  Paternoftro  nel  numero  del  meno ,  e  Paternoftri  iH 
quel  del  più  :  e  pojìoche  riferì fce  fempre  (  a  fuo  credere  ) 
delle'firavaganrjL'  de'  Tefti  ^  vorrei  ind^inare  $  come  pa- 
reva a  lui  fi  dovejfe  dire  ♦  Paternoftro  s  e  Paternoftri 
han  tutti  i  f^ocabolari  $  non  che  7  Fiorentinà  é  Paterno* 
ftro  ,  fPatcrnoftri  è  dettò  fempre  y  e  dicefi  tuttavia  ^  % 
Pareva  a  lai  forfè  errore  accordar  Patcr>  eh'  è  il  primo 
cafo  de'  Latini,  con  Noftro>  eh'  è  il  fcfio  :  o  pur  ,  che  non 
ijìejfe  bene  il  fingolare  Pater  f  con  Noftri  plurale  ì  ^efit 
parole  de"  latini  quando  fi  fan  nofire  f  terminimif  amodà 
noflrof  come  VzicttkofìrOf  PsLtttnoiÌTì,  fecondo  tk  termi* 
narjon  de'  nomi  ma  [chi  li  .  Avemaria  >  Avcmavie,  /è-. 
tondo  quella  de'  femminili .  Ne  s'  ha  ragione  alcuna  delle 
voci  y  colie  quali  fon  compofle*  Il  che  in  fi  fatte  voci  córrt-^ 
pofie  fanno  ancora  i  Latini  :  come  per  efempio  ^  in  Alte* 
ruter  compofla.da  Alter^  e  da  V ter  t  fi  dice^  non  AlteriuS 
utrìus^  Alterofutros  >  ma  Àlterutrius  ,  AlterutroS  : 
{rimanendo  fempre  ferma  la  voc£  Aitcì'  \  tuttoché  fi  vari 
Vtcr.  E  così  fajli  di  Pater  in  Paternoftro  j  Paterno- 
itri  «  Ajì:^ì  i  Tafcani  fan  talora  di  più  :  non  avendo  ragio^ 
né  nelle  voeicampofie  di  quelle  che  le  compongono  :  efc^ 
quefte  difgiunte  fignifican  due  cofe  3  Unite  ne  ac^emferamo 
una  ter^ui  ajfatto  diflinta  dalle  due  :  come  Quantunque, 
coenpofla  da  Quanto,  e  da  Vnque,  che  valy  Mai  :  e  molti 
degli  Antichi  fene  valfero  per  Qaantomzi  f  come  nel 
libép^del  Livio  j  citato  dal  Salviati  nella  par^Zé  al  cap*$  « 
del  liL  té  Erano  apparecchiati  a  Ibfierire  Quantunque 
(  cioè  ^^^aantomai)  ii  Confoli  fapcflcro  coniandarc;  wi4l 
fecondo  L'  ufo  de' più  moderni  ^  che  vale  Avvegnaché  > 
^Wkà/fignifi^a  cofk  tratto  diverfa  da  Quanto  $  e  dau» 
■   /  '  Mai* 
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Mai  •  Lojleffo  dico  d' Avemaria  •       Credo  in  Deo  9 

non  è  frefentemtntepiu  in  ufoic  dicefi  foUmentc  11  credo, 
fer  lo  fmholo  dì  noftra  Fede, 

PerlevociLatineufatc  dM.*Tofca»if  è  da  notar  fi  s 
tbeA^frimi  Scrittoti  ItAliam  ^farev4  4L  lar  bella  co  fa  il 
ìHeJcolarvi  gualche  fatóU  latina  f  come  avverti fce  it 
S  diviati  nelcap.  i^.del  primo  libro;  e  per  quejioveg^ 
gonfi  ne  Tefli  le  accennate  voci  :  ma  prcfentemente  notv^ 
fono  in  ufo ,  che  componimenti  giocofi  j  0  in  lei  ter  cut 
familiari ,  come  fe  ne  veggpn  pione  far4ic0lamenie  f  nelle 
di  jaotfiffW  Paolo  GÌOVÌO0  .  ' 

'Rigettivi  benframeX^ati  dal  Snfiantivo* 

L«  T4  ^^inczzar  gli  aggettivi  coi  fufiamivo  >  non  à 
J?  coià  nuova  $  molto  meno  (concia  >  anzi  alciH 
n  jVolta  un  non  fo  ciie  piìi  vaga^che  unirliie  1  fiocc. 

Tusò  ,c  deye  volte  aflai.  N.  40.  Di  tanta  maraviglia^ 
e  di  così  nuova  fur  piene.  Nou.  77.  I medici ,  con  gran*, 
dijfmi  argomenti,  e  con  prejìi  aiutandolo.  N.  ^z*  yn'buo^ 
mo  di  federata  vita  j  e  di  corrotta^  Nou«  j  u  Ftinc*  Da 
così  atroci  denti  ,  e  da  così  aguti.  Nou«  ^64  A  fii  d'una 
bellijftma  fontana j e  chiaras  N.  Fà  nella  nofira  Città 
un  grandijfimo  mercatante  ,  e  ricco.  N.  41-  Con  così  fatti 
lamenti  ,€  con  maggiori.  N.  16.  Due  caprioli  yi  quali  le 
parevano  ,  la  fià  dolce  cofa  del  mondo,  e  la  pii  vt^X^fi^ 
Crefc.  L.  a.  c«  z^.  Ancora  quegli  (  rampolli  )  che  fom 
Occhiuti  di  moke ,  e  grojfe  gemme  ,  e  fpeffe* 

OSSEKf'AZiONM  DMISIG.  WCCQW  AMMÌirA* 

Non  può  negarfi  (  cme  dice  il  RufceiU  nel  eap.j.  de} 
lib*'j*  ne*ComeHtari  j  là  dove  parla  del  patlartJ 
^Wl^)       i^3?f  Sj'i  4igitttiti  fon  pofti  feguitamente  f 
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.100.       Boc.  Vif.  C.  zi.  Gon  il  tuojìuolo  ,  c  e.  ^z.Con 
il  cuor  fubello.  *    .  . 

Con    ,  e  Con  i.  Dant.  Conu.  foL  7  j.  G<>»  //  quali. 
.  Inf.  9.  Co»  ijofpiri  dolenti.  Bocc.  Fiam.  1-  i.  c.  4J.  Con 
li  venti  :  Gio:  Viil.  Lib.  i,  c.  16.  Co;/  i  fiioi,  L.  z.  c.  4. 
♦  CaniyandaU.L.4^c.  16. Coni  jnoi  vieinL  M.  Villani 
L.  1.C.  47.  a»  i  Cittadini,  k.    c.  jz.  Co»  j  rino- 
mati ,  Bocc.  Fiam.  L.  7.  n.  yo.  Co»  i  loro  affetti. 

Cosi ,  Dante  Infer.  9.  Coi  corp/ .  E  ii.  Co/ 
Coi  ghiottoni,  y  Hi' g'  l^.  Cui  loro  dvverfrri. 

Simìlmeate  Alii  huomini ,  Dalli  animili ,  izc. 
che  guaii  Tempre  usò  di  feri  vere  Gio:  Vili-  Dai ,  che 
fi  truova  nel  Dccam.  filli ,  che  pur:  è  d  alcun  buon^.,^ 
fcrittore,  già  piti  non  fi  mettono  in  opera,  mafiìiriì- 
mcntc  i  due  pnini au  la  ioro  vece  Dagli  ,  Egli ,  e 
Da'accor  ciato. 

OSSBÌ(r AZIONE  DEL  BIG.  NICCOLO'  AMENTA^  * 

CHe  Coi ,  più  non  s'uft,  non  i  vero)  ufandoft  fpcjfà  da 
ottÌ7ni  Scrittori  :  m.i  fcp^trando  L%  particella  Có 
dall'Articolo  Ufirivendoft,  Co  i  piàyCo  i  voiln  amici, 
e  c.  Anxf  talora  in  qualche  parUrc  pure  pia  bello  ti  dir  ,  ^ 
Co  i ,  che  Co'  ;  come  Co  i  cuor  duri.  Co  i  coralli.  Co  i 
.  .  fintile  c,  che  Co'  cuor  duri,  Co*coralli,tf  accioc-^ 
che  ìion  pa)a  chlo  determini  di  mio  capriccio  ,  oltre  a  gli 
efempli  ,  che  poffon  vcdcrji  di  ciò  che  ho  detto  3  il  Rujccl- 
^  llneComentari  allib.^  nella  pag.'yi^.  dopo  (iver  detto ^ 
4oveffi  dire  nel  numero  del  meno.  Col  piede,  Col  viiu  , 
Col  corno;  e  Con  lo  ftudio,Con  lo  fpirito,G9n  l  ani- 
tnoy  Con  r errore  :  eh'  10  dico  doverfi*  fcriver  pittttofio 
Collo  ftudio,Coilo  ipiruo,  Coiranimo,  Coirerrorc; 
giacche  cofi fi  profferi^ce^y  ioggiugne  ,  Nì;1  maggior  iiu-  ) 

mero  fi  CQimoette  parimente  errore  ^  quando  il  diw« 

Con 
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Cm  J,  ò Con  li  :  perciocché fè  (ègue  yocale 9ÒS , coni* 
altra  confonancc,  fi  dice  Con  ^likmprcy  Con  gli  [proni. 
Con  gli  animu  Ma  fcgucndo  confonance  fola,  fcmprCt^ 
la  detra  prcpofitionc  Con  pcidw  la  Tua  ulrima ,  c  riman 
Co  ;  Ci  ò  W  il  fcrive  la  /,  per  articolo^  e  fi  fa  fentir  nel- 
la pronuntia  fpedita  >  Co  1 ,  Co  1  piè  ^  Co  i  voftri  amici  , 
e  C.6  non  fi  fcrive  9  ipa  in  fua  vece  fi  nota  l'apoUrofa, 
e  la  pronuntia  fi  fa  fentir  fottile,  e  dolce,  Co*  piedi,  Co* 
[mi  ;  e  co  fi  negli  altri.  J?  dopo  7  Ru[celli  il  Salviati^per 
tutto  il  Cap.zz.al  lib.z.  del  z.Vol.Notando  ancora,  cbc^ 
cotjiorme  fcrivefì  Coi  per  Co':  così  Ai  ,  D^iffrA* 
Da'  :  di  che  vedi  il  ntedc/imo  Sdviati. 

'Doveva  inoltre  avvertire  il  Battoli ,  che4^ Articolò 
W  yO  di  rado ,  0  non  mai  fi  [crive  apprtjfo  a'  monofilUbi  : 
A  il,  Dail ,  Per  il,  Su  il  :  0  pure ,  E  il,  O  il,  Tra  il.  Fra 
il.  Se  il,  Ne  il,  Ma  il,  e  c.  Ma  Al,  Dal ,  Pel,  Sul  ;  e  £'J, 
01 ,  Tra  I ,  tra  '1 ,  Sc'i ,  Ne  l ,  Mal ,  «  c.  fecondo  gU 
avvertimenti  che  dà  il  Salviati  ancora  nel  citato  cafipa* 
lo.  Ed  io  dirò  fiu  diffu/amente  in  altro  Imgo^ 

Per  le  9  e  Moffe  preteriti  di  Perdere ,  e  Morircè 

HI.  T)  Erdere  ,  non  ci  di  j  Perfi  $^PerJe  $  e  Per  fa  ,  nut 
jL  Perdei ,  Pi:rdè ,  o  Perdetti  sC  Perduto.  A v ve- 

gaachc  Dante  Par.  j.  c.  8-  dicelfe ,  Perfe ,  in  vece  di  * 
J'trdé ,  e  Par.  ^,  Perfi  ,in  vece  di  Perduti,  c  ciòfcmprc 
in  rima  9  i:*.  Vili-  c.  po.  Perfino  tempo. 

^perderei  eDiiperdere  >  ci  danno  vSperfg  5  0  dif- 
perfe.  G.  Vili*  tj>.  c*  74-  Tutta  fua  gente  fi  Sperje.  L.  9, 
c.  325.  ,^afi  tutti  li  Spcrfi.  Bocc-N.  17.  £  fu  nella 
battaglia  il  juoéjtrcito  rotto  ,  e  Difperfo, 

6iaiilm$jite  morire  non  ci  da  Morfei  ma  Mori  ; 

ÌAotk  c  tempo  paflìito  d€i  verbo  Mordere* 

OSS£Ii' 


1 

I 
i 

Digitized  by  Goo^e 


E)EL  NON  SI  PUO^  it<f 
OSSÉRF'AzìOJStÉ  mi  Sl&.  mcX10L&  AMÉUiTA. 


Dice  non  poterfì  dir  Morfe  ,  ct/é  U  teri^X  per  foni,  d 
irttrdlafcid  la  primdiche  farebbe  ìAoti'hjefi  potefi- 
fe  dire  in  luogo  di  Moriis  doxfeVd  pef^iò  notate f  che  ìAo-^ 
rire;  non  ci  di  i  ne  Morii ,  ne  Morfe  i  ebé  fon  del  Vetbó 

Mordere  t  nta  Morii  j  Mori  <  />i  inóltte  là  ragione  di 
Honpotetfi  dir  Morfc  i  e  Lifcia  quella  di  noH  potcrfi  dir  ^ 
Perfoj  Perfa,  Pcrfcj  Perfi  ,  per  Perduto  ,  Perduti  > 
Perdute^  Perduti,  0  pure  pet  Pcrdè  i  0  Perdette,  e  ttt"  . 
dei«  Ed  è  perche  ftgnijican  Colótei  Ófuk^  La  goiiileUa  miai 
Azi  per fo,  €h*è  nel  S0CC4S  nel  Petti 

Verdi  panni,  fanguigni^^ofcurii  c  perfi* 

I  * 

t 

j       '         :     i^auilió  i  VafcelU  i  Sdrucite^  *  \ 

AN  vario  apprcHb  fcrittore  d'ailtorirà,  ufato 
à  figtiiiicare  uria  fola  nave  detcrminilta,  nla  alcun  nu- 
mero di  legni  da  navigare  >  ò  da  combattere  ,  di  qua* 
lunqae forma  i  ò  grandezza  fiano^  Gio:  Vill^  L,  iiè 
ioipé  iSé  Jrfènù  di lùró HjlvìUó  t$òé  legHi  ffoffiéh  Qzp* 
ttji  Tra  galee ,  ufdeti ,  e  pià  affró  t/avilió groffa^e  nH^ 
nuto.  E  dove  il  medelìmo  Autore  ^  h*  7.  cap.  8y.  titj 
dice  Conte  iGenovefi  profano  certo  Navilió  diPifatii  càri- 
co d*  drgento  :  E  c*  106*  ùté  Conte  i  Pi  [ani  prefètto  ccrtdt 
Narùile  de'Ùenovefi  :  dal  racconto  dell'urto  i  ti  dell'ai** 
ito  fatto  i  fi  vede,  che  il  Navilia  de'Pifaiti  erano  ciil^ 
qucrtavi,  e  cinque  galee:  il  Natile  de'GenoVeft  Qiti^ 
que  navi  groffe .  E  cosi  in  pili  altri  luoghi ,  cantori, 
nelmedciinioiìgnitieato^  Pur  mi  fooo  fcontratoirl 
un  tedo  del  medcfimo  Gio:  Villani  *  U  il.cap«ijo« 
nel  quale  par  ch'egli  dia  noixse  ài  Navile  a  uiia  galea^ 

dicC;Odo<  Mandi  4  loto  per  J^diVile,che^l  hv^^jfe  di  Màr^ 

figlié- 
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figlia. ,  e  gli  mandato  ma  lor  galea  amatai Mao  il  Po- 
ifierla  5  di  cui  quivi  parla  TAutore,  domandò  a'Piiàni 
pili  che  da  cflì  non  hcbbe ,  ò  la  voce  Navile  ,  c  pojìa 
univcrfalmcntc  a  comprendere  qualunque  legno  da 
navigare,  ilquak  poi  determinato  in  particolare, 
non  e  piìi  JNavilio ,  ma  Nave  ,  GaJea  y  Barca  ,  ò  che 
che  altro  fi  nomini.  Cosi  il  mcdeiìmo  àSHk^h^  8.  cap. 
1 2.  Andò  con  gran  Navilio  di  Galee*  Piìi  s*accoftaiquaa. 
to  a  me  pare,  M.  Villani  ad  bavere  per  altrettanto 
Navilio  ,  che  VafccUo ,  colà  dove  nel  numero  mag*- 
giore  diiie  •  L*  i.  cap.  48.  i /oro  Navili  graffi  »  e  L.  xz. 
cap.f9.  C<M  le  loto  galee  9  e  co"  loto  Navili  armati .  U 
Ariofto  ha  fempre  Nafvilio  per  Nave  ^  e  co$l  altri  cJhe 
parlano  più  moderno, 

LIV.  Vajccllo  ,  è  voce  moderna, ma  non  per  ciò 
rea  :  talché  s'habbia  a  muovere  fortuna,  per  metterlo 
infonda,  adoperato  in  vece  di  Vafelio  j  che  fltruo- 
ya  appreflb  gli  antichi  è>  dicono  >  voce  diminui- 
ta da Valb3male  acconcia  al  gran  corpo  d'una  di  quel- 
le navi ,  che  chiamano  Vafcellr.Ni;l  Davanzati  truo- 
vo  hor  Vaffelli ,  hor  Vafcelli  ;  e  credo  che  bene  ,  e 
iicuramente  fi  navighi  hor  fia  fu  quegli,  hor  fu  queili, 

LV.  Come  poi  u'ha  di  quegU,che  s  adirano  con- 
tra  chi  nella  fopradetta  voce  Vaicello  aggiugne  airs 
unC.  cosi  altri  il  fjiiao  contra  chi  aggiunge  al  C  un 
S  in  Camicia  ,  Baciare  ,  Bruciare  ,  Sdrucire  ,  &c.  Ma 
mettano  Tira  nel  fodero  ^  e  li  dian  pace  :  che  i  primi 
maeftri  dell  arte  ufarono  pur'anche  tal  volta  di  feri- 
vere  Gamifcia  ^  Balciare ,  e  limili.  Nè  fono  errori  di 
flampa  >  come  che  pur'il  voglia  ,  a  difpetto  del  monr 
do  nuovo  ,  e  vecchio  ,  un  certo  ,  non  mi  li  raccorda 
del  nome  ;  ma  egli  è  quel  medeiimo ,  che  non  hebbc 
Vergogna  di  dire  ,  che  le  ducento  volte ,  che  in  piU 

tutori  del  buon  fecolo  leggiamo  Tiiabituro  1  e  gli 
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Habicuri  9  elle  fono  ducento  (correttioni  della  ftani-- 
pa  ,  da  volerli  tutte  per  ben  della  lingua  ^  emendare^ 
Ut ivendo  THabitare  ,  e  gli  Habirari .  Tanto  ftravcdc 
un*  huomo  ,  che  fi  lafcia  mctLcrc  al  nafo  gli  occhiali 
della  fua  propria  fantalia  .  Hot  Camifdal  hiL  Dance 
Inf.  z5.  N.  Anr.  93,  Gio;  Vili.  L.i2.cap*p5.  Bafciare* 
Inf.  5.  e  IO.  Pui  g.  xy.  e  j  2.  N.*  Ant^ 97,  Jbiam.  L.  ^. 
num.  ^p.  Brufciato,  Inf/ 16.  Purg.  25.  e  quivi  pure  nel 
lìwe  Ritti  [ci  a  ,  in  rima  d'Abbrufcia .  Sdrufcirc,  Inf.zz. 
Bocc.  N.  60.  &c. 

LVL  Sopra  queflo  vcrbo.5<fr«/c/re,  Ò5c/yiic/rf, 
come  pili  loro  aggrada^  da  ràccordarfi  è  il  bel  mottO;, 
come  aìui  ne  parve ,  con  che  un  fottile  Grammatico 
Pugliefe  ,  punfe  ,  c  poco  men  che  nOn  foraffe  ,  la  lin- 
gua a  un  Predicatore  Lombardo,  che  d'una  nave  dau 
à  traverfo  y  diife  j  ch'ella  Sdruci ,  e  poco  appreiib  la 
chiamò  Sdrucita  ,  che  tutto  è  del  Bocc,  N.  17.  Ma 
quegl  i ,  percioche  Sdrucire  in  propr Ì9  fignificato  vale  *  i 
Scucire,  al  primo  avvenir/!  in  lui  9  cominciatoli  da 
lontano  a  lifciare  la  barba,  il  domandò.  Se  veramente 
in  fuo  paefc  i  Calzolai  cucivanic  navi, onde  poi  nelle 
tempeAe  s  havcifero  a  fcucire  •  AI  che  1  altro  incon- 
tanente 9  i  si  Arano  ^  difiè  vi  fembra  ^che  una  nave 
che  nella  forma  (  le  ben  Thavete  tonfiderata  )  tanta 
affomiglia  una  fcarpa  ,  fu  cucita  ì  Altro  maggior 
miracolo  vedrete  in  Firenze  ,  cucirli  i  Campanili  :  e 
ciò  non  credute  efler  in  ventione  moder  na^  ina  iìn  da . 
ducencinquanta  e  piU  anni  addietro  :  fe  appreflò  voi 
punto  di  fede  ha  Pultimo  dc'tré  Villani  »  che  del  fuo 
tempo  fcriffe  (  al  Cap.  80  )  che  cadde  una  faeita  »  c 
fercoffc  nelCampanilede'FratiPredivatorì,e  quello  inpià 
parti  Sdriicì.Cosi  MelTer  lo  Grammatico,fenza  ne  pur  1 
dire  Addio  >  fc  ne  andò>  con  aÀ.nafp  appiccatp  lo  Ipa* 
go  del  fuo  Calzolaio* 
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POttvd  portar    ffemph  del  Bocc^  nella  fjavt  So.  E, 
di  quegli  vi  fotio  f^ti  9  ^hth  merCRtanziji ,  t't 
Navilio,  e  le  polpe,  c  1*  pffa  hfcim  v'  Jianno.  j^ir^ii^ 

tunqne  delta  fiejja  qualità  dell'efemplo  di  Giov,  Viti»  nel 
libf  1 1.         I  jO'       y  '^'^^^  Navjlip  in  qucflodel 

foce  .così  come  J^avik,  /»  quel  del  f^illam,  Ji^  pojìa  4 
€Ofnprendere  qualunque  le^no  da  navi^aré  ;  onde  tantg 
vai  Navilip  $P  qH^fio  ^  quanto  JsJavi ,  copte  fi  avcffe  det^ 
^0  3  e  di  quegli  vi  fonò  flati,  cjic  la  mcrcatanzia,  e  Ic^ 
pavi ,  e  le  polpe,  c  V  offa,  e  c ,  Perciò  con  pace  de'  rive-* 
yitijfifni  Signoìi  Accademici  Fiorentini  y  non  è  buono  fi 
fatto  e  [empio  ^  fhe  portano  a  denotare ,  che  NzviliQfiafi 
ufàta  dal  BotCf  per  vpce  che  accenni  nna  Jfave  t  Md  fb^ 
fhe  fta  di  ciò ,  oggi  non  s' ufa  affatìo ,  Navilio ,  ne^ 
Kavile  ,  0  Naviglio  ,  e  Navigio  ,  che  fon  ne'  Tefìi  ,  4 
fiqnificar  moltitudine  di  Navi:  dicendo/i  y  0  Armata  ,  e 
Jpeffo  foW  avgiunto  di  Manttipig  ,  e  Nav^l^  ,  che  dUfero 
ancora  iTefii;  ù  forrottaptente  flotta»  dovendop  dir 
frotta  ;  come  la  Friotta  Inghilefq  ^  OìzpAtk, ,  e  e.  opur 
Convoglio,  che  i  Tefli  dijjero  anche  Convoio ,  per 
ptoltitudi7ie  dì  navi  da  gnerrayche  Convogliano,  0  Con- 
ypiano.  Accompagnano,  Le  navi  di  Marcatanrja.  An'zJ 
dirado  dicefi  Navilio ,  Naviglio ,  0  Navilc  (  che  Na- 
yigip  e  di fu fato  affatto  )  per  una.  Nay^  ,  che  dicefi  >  0 
giio  .  E  Legno  usò  fempre  il  Socc  nella  Jfov,  di  Lan^ 
fplfq  Rufolo',  a  fignifiqare  una  Nave  ordinaria  :  e  Nave 
fit  quella  della  fìitiugla  del^oldm^  admtar^vna^ 
er^iwNay?,  " 

poteva  far-  di  meno  di  tnott  codiar  e  per  h  wcè  Va- 
fcllo  ,  giacche  la Crufca  fya  pèr  difufapa,  così  Vafellp,  co- 
rnc  Variello  3  e  rcfifira  anche  y  iii^dlo, per  voce ^i^  ufa^ 
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J?  wra^h'n  qmlche  Antico  fi  truw^  Ca(cio  ,  ,Ba- 
fciof  Bafeiare  f  Sdrufcire  Camifcie  ^BrufciarcCu- 

fcire  ,  e  fimili  :  ma  moCto  di  rado  ,  come  avvisò  il  Salvia-^ 
ti  nel  c.  ^.  alla  Panie,  i^.dellib.j.  An^J  confiderò,  che 
j€  unoy  0  due  de  gli  Amichi  fcriffeto  in  [i fatta  9 nifi ,  il 
Sfecero  talora  per  vex^^)  fcrivenda  il  pia  delle  volte ,  Ca- 
cio ,  Bacio ,  Baciare  ,  Sdrucire ,  e  c.  cmc  fcriffcro  gli 
altri  y  e  fcrivefi  tuttavia  da'  Tofcani , 

Per  gli  e j  empii  de'  Tefli ,  che  porta  il  Bar  ioli  r/- 
fpondo  ;  che^  0  eglifi  vai  fi:  di  Tefli  /corretti ,  quantun-^ 
queaveffe  dichiarato  d\ejferfi  valuto  de*  migliori os* 
infinfi  oli  efempli  a  fiéomodo^  difender  quegli  errori  di  , 
UngHit)  ne*  quali  era  incorjo  :  com^  accenna  il  Cin^nia 
nel  c.  35.  de  Verbi  :  ed  io  ne  ho  riferite  le  parole^  nell* 
Offervaxjone  al  w.  39.  Che  fia  chiaramente  così  ;  egli  cita 
U  Nov,  60f  del  BocCp  eh'  t  quella  di  frate  Cipolla ,  flelta 
qual  dice.^  cbe'l  Bocfi.  fcriffe  Sdrufciri^:  quand'  io  leggo 
nel  Sqcc,  del  Salviatt  ;  ed  alle  calze  fdrucire  :  ed  al  rr- 

giflro  y  che  fa  il  Salviati  nel  fine  ,*  di  tante  differenT^c  di 
fcrittura  in  tanti  T efii ,  porta  ,  che  abbia  ,  Calze  fJru- 
fcite,  quel  del  7  e  del  zj  ;  ma  ciuci  del  M'^nnelliy  il  Se-* 
condOf  ilT er^OfC^l t'uot  eh'  egli  chiama, abbiano Siìtu* 
citc  ;  aggiiignendo  ;  E  cosi  fcmpre,  ed  e  regola* 

Se  non  fu  il  RufcelH  ,  che  [timandoperavventura^ 
AbitiirQ  //  Participio  del  Verbo  Abitare  ,  volle  s  avejfe 
a  dir  l'  Abitare ,  la  voce  de'  Latini  Tugurium  y  io  noji^ 
falchi  foffe flato*  Ben.  fo ,  chel  Caftelvotro  nella  partic* 
Pi,  della  Giunta,  a^  Verbi  del  Bembo  ^  fi^ilfi^ì  Dicen- 
dofi  r  Abituro  per  V  Abitan^a,  e  gli  Abituri ,  per  le 
Abitante  ,  che  pare  elfer  partclice  futuro  del  Verbo 
Ho  y  che  in  J^atmo  iigniftcii  alcuna  volta  //abito  ;  co-/ 
xneche  io  non  lo  creda  edèr  voce  delpartehce  futuro^ 
ma  Nome  formato  nella  guifa  f  che  è  formato  apr 
prcflb  i  l;KÌni  r«gw»w ,  ^ 
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.  Deuo  i  Detti ,  Deue ,  &c.  fer  Debbo  ,  &f. 

LVII'  1  L  verbo  i^o^rrc,  il  vai  la  in  più  maniere  nel 
X  prcfcntc  dimolhativo,  dicendoli,  Dcbboje 
Seggio^  Debbi ,  c  Dei,  Debbc  (  delia  qual  voce  ragio- 
neremo a  parte  pili  innanzi  )  Dee ,  ò  De*  accorciatOjC 
PeggionO)  e  Debbono ,  &c. 

Se  anche  in  qucHo  mcdelìmo  primo  tempo  fi 
poGa  dir  bene,  Devo,  Deviy  Deve,  &c,  n'è  contefa  fra* 
doccile  mpici  in  iinc  &  accordano^  a  darlo  per  mal'ufà* 
to  9  avvegnache'ne  gli  altri  tempi,  paflfato  e  avvcni-* 
re^  e  negli  altri  modi  &  dica  folp  >  Doveva»  Dovevi  ; 
Dourebbono,  Dourò  ,  Dovutp,  &c.  Ma  contra  ogni 
dover  di  giuilicia  è,  condannar  all'cfilio  etiandio  una 
parola,  fcnza  pnma  udir  Tua  ragione.  £  tragga  innan- 
2i'a  difender  sè  in  un  mede/imo,  e  lei  il  £occacci>che 
l'adoperò»  f  iam.  L.2.  n.  58»  Non  ti  deve  ejfergrar/e  L. 
4.  n.  49.  Tua  padre  già  dì  te  Deve  cffcr  faxjo,  L.y.n.  73. 
Te  Deve  amarci  num.85.  Si  deve  pigli^irc^  &c,  Filoc. 
L.2.  nu.lz8.Z4  quale  tu  mai  nonDevi  rivedere.  L.6.n. 
6^ '  Si  iometu Devi.  n.  102.  J^dlafede  che  tu  Devia 
gV  Iddi).  num«2pp.  Del  mio  fallo  parte  a  te  fi  ,Deve  of-'. 
porre.  B^.  lib.j.n.i^i.Si puotCyC  Devefi  credere,^  Jpèri^ 
tntntar  la  Deve,  Devi  fperar  bene.  num.  157» 

^{imo  Jcgreto  Deve  effcre  afcofo.  n.  511.  Deve  potere.n. 
^80-  Se  alcuno  Deve  di  me  najlcrc.nu.  'y^^»  La  faccia^ 
del  Principe  Deve  effer.  lieta  .  £  Deve  ejfer  magnanima^ 
ere.  E  Alb.  G.  tu  5*  Devi  fenfare.  Crcb.  1. 1 1.  c#  jo» 
Dovif'»i^iO . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA. 


I 


I  Bimbo  nel  lib.j.  delie  Profe  9  annoverando que*  Ver^ 

hi ,  chti  variano  nella  prima  per  fin  a  ,  dice^  che^lVer^ 
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iù  Dovere ,  ha  Dcggio  ,  e  pitittofto  Debbo ,  manotu» 
•l)eggo  •  //  Cafielvetro  nella  Giunta  alla  Partii.  30.  5' 
avcffe  tf^ato  ne*TeJH'M  Dcro  .,  V  anrebbe  cppo/hal 
^Btmbù  ,  come  gli  oppofe ,  OftMff  trovato  Dco ,  che  piti  non 
é  in  tifo  .  Ma  ben  pi  11  avanti  ricordoffene  il  Bembo  ,  aven'^ 
do  detto  ;  E  più  noilra  voce  ,  Deano ,  che  in  vece  di 
J^ibhono  alle  volte  ii  diffe .  U  che  può  aver  riceuuto 
forma  dalla  prima  voce  del  numero  del  meno ,  cho 
alcuna  volta  Deo  da  gli  aiAichi  Rimatori  Tolcant  li  è 

detta  ,  fi  come  in  Giiittone  fi  vede .  Dicendo  poi ,  cht 
la  feconda  per  fona  fa  Dei  ,  •  De',  che  prcfentemente  noni 
s'  ufa  ^  e  la  tcr^a  Dee ,  e  De'  altresì ,  aggitigne ,  che^ 
2>ebbej  e  De  ve)!  fon  dette  nelFerfo.  E'iCafielvetra 
nelU  Partic.  48.  ,  the  le  andava,  turnmio  col  fufcelUn^ 
(  come  dicefi)  contro  del  Bembo  ^  Otltro  non  dice  ,  fenon^ 
fe  ,  ejferfi  dette  nel  Verfo  Devi ,  e  Deve  .  Doveva  dun- 
que il  BanoLi  prima  portar  gli  efempli ,  dove  i-T efii  dif- 
fer  Devo  ftr  Debbo  ,  e  foifiggiungere  ,  che  nel  Verft 
è  iett0  Devi  >  e  Deve  :  fen^a  valer  fi  altra  voltai 
de*  Tefti  fcorretti ,  a  moflrare  ,  per  difender  fe  fleffo ,  che 
fifoffe  detto  Devi ,  e  Deve  da'  Profatori .  Veggafi  inoltre 
la  Coftrwz^^i^ne  (  che  chiamano  )  di  fi  fatto  Verbo  prejfoil  • 
Kufcelli  né*  Comentari  alla  fa^  jo^*  E  apponi  Buommat^ 
tei  alla  pag.  288*  che  le^eraffi.  Debbo,  0  Dcggio,  Dei^ 
'  •  Debbi ,  Dee  ;  e  Debbono ,  Deggiono ,  e  D^ooo. 

Maffme  Avverbio  f 

LVIIL  'KKAffim  avverbio  9  inlènfo  diMaffima-^ 
'  XVX  mente,non  fi  truova,  dicono,  in  buono 
autore  ,  perciò  il  Vocab.  della  Crufca  non  ne  cita^ 
cfempio.  £  ben'ha  fatto  a  non  curarfi  di  quegli,  cho 
nella  feconda,  e  nella  quarta  delle  quattro  Novelle^ 

s^giunte  »1  Nph.  Ant.£  truovano.  Pur ^  Maffim;» 

•    '  i 
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Avvcrbioi  lì  legge  in  G.Vill.L.6.  c.p  5.  Per  gli  Antichi 
émétif  Méffime  fer  Iftatiofoeta»  £  in  M.  Vill.i.p.  cpj. 
B  MVf  bumM  fagaciffim,  1 ùi  tme  le  fnc^cofi, 
Maffime  in  fare  il  4atfar0,  £  nelU  Cokiu.  dd 
vanzati, 

OS&EtiVAZJOlìn  J>ML  SJG,  NICCOLO'  AMENTA. 

I 

MAffime  wtlU  Cfufu  tw  gli  efempU  de*  Tefii . 
Jda>  ejjendo  vóce  Lii$ind^0  mferei  fempre  Mafltma- 

mcmcfch'è  T ofcanaie  così  ilP.Ro^Ac^iconftgUa  nelnum. 
}ip.  alh  f 4g.  277* 

Chet»Siif$TMfid,MgHidmemebeniené^ 

• 

ilX.  'T^  V  Si) ,  c  Tu  Sia ,  fi  dice  ugualmente  bene 
X  ne'  tempi  che  cotal  tcrminatione  ricevo- 
no. £  iimilc  delle  altre  maniere  de' verbi  che  1  foffiro* 
00;  av^egoachc  alcuni  fcrittori  f  e  infra  gli  altri  il 
Boccacci  habbtano  piU  volentieri  fiaici  cosi  fatti  tem- 
pi d^Ue  feconde  perfone  >  in  I,  che  in  A:  onde  alcuni 
.  li  {oìk  fatti  a  credere,  che  non  fi  pofla  altramentè;  ma 
ji  convincono  a  centinaja  di  tcfti.Bocc.Nou*  i .0  bene- 
det$0  Sia  tu  da  Dio.  £  quivi  appreflò.  Hw  m  dì  fij^ivol 
mio,  che  bwdcm  Sia  tu  da  i}/atNou  6a»  Q  Iddio,  lodata  * 
Sia  tu  fempr e.ìJou.jjMor  io  *vo,  afpettati,  e  Sia  di  bmon 
cuore.  N.  loo.  Io  intendo  che  tu  più  mia  moglie  non  Sia. 
ìiou*  Ant,  68,  Per  Dio  dunque,  Sia  favio,  che  quando  tu 
gUÀ^M  km  %  Attingi  la  bocca,  &€.  £  cosi  de  ^li  altri  : 
^  come  a  dirf«Bocc«N* ;z*ib  ti  pefdmo,pet  taUeommieu* 
ter,  che  tu  a  lei  Fada  come  prima  potrai-,  e  Facciati  perdo--^ 
»4re,N,4<5.JP^  io  voglio  che  tu  li  Conojca^accioche  tu  Veg^ 
gi  quanto  difcretamente,&c.  Pfou.pj.  Ti  prego  che  tu  la 

^onda^  f  te  mtdefim  ne  disfaccia  .JÈ^  quivi  fteifo.  ^ir* 

ciocbo 
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cicche  tu  pofjflt.  E'  N.  py .  Foglio  che  tu  a  lui  Vada,  N. 
lOO.  S^nxa  dire  alcuna  parola  di  cofa  che  tu  Oda  ,  ò  Sen- 
Èa.  Fr«  Barber.  fcd.  340.  Che  tu  ti  Faccia  tale ^cbs^^c. 
fpl.  i^u  Xkme  t^ttiPaffa  tale  adivenire,  cbetHnmta 
Oda  dire,  &c*  Tatlau.fbL  i  uTi  Poffa  fenéeT:e.AÌb.  Giudi; 
tr.  2.  c.  18.  Coiifiderare  quel  che  tua  te  medefimo  Paja. 
fiocc.  N.  4.  T  Yovar  modo  Come  tu  E  fi  a  di  qua  entro* 
Nou.  I  Come  the  tu  Habbia  perduti  i  tuoi  danari  J>iou.  ^  . 
14.  Mi  par  €hetu  fada  f&t  Unga  tMi,  Fiam.  J.  5*ii«  54* 
Così  ne  PoJ[a  tn  rimaner  €imtenta^(9'€, 

OSSERVAZIONE  I>EL  UG.  NICCOLO]  AMENTA. 

NOn  fa  chifian  cotefii  Alcuni  9  che  dice  qui  il  Bara- 
toli efferfi  dati  4  credere  1  che  le  fec^mde  perfone  ^ 
'  nel  numero  del  meno  >  del  Futuro  del  Detiderativo ,  e  nel 

Prefinte  del  Congiuntivo  ,  abbiano  a  terminare  in  I,  e  non 
altramente  ,  ne'  Verbi  della  Seconda  ,  Terrea  ,  e  ^^hùarta 
maniera  ;  cioè  ,  Che  tu  abbi  >  Tenghi>  Legghi  9  Si; , 
Dichi ,  Swi  f  Vcoghi  9  4€.  U  Bembo  nel  ter^f  libro 
delle  Profe  dice  -,  Nella  qual  guifa  quefia  regola  dar 
vi  poflb  y  che  tutte  Je  voci  del  numero  del  meno  fono 
quelle  mede/ime  in  ciaftuna  maniera,  Io  ami,  T u  ami. 
Colui  ami  :  Io  mi  doglia  ,Tuti  doglia ,  Colui  fi  doglia^  ; 
Io  legga  ;  Io  oda  ,  e  tosi  le  fcguend  £  queil*  altra  an* 
CQra;  clie  tutti  i  Verbi  deUa  prima  nasiera  quefte  t£e 
*  voci  nelle  Profe^  cosi  terminano ,  come  iì  e  dettò  neK- 
lo  /:  ma  nel  verfo  ,  e  nello,  ly  e  nella  E  elle  cleono,  c 
iinifconQ  pflirii!if:nte  •  Qi(elle  poi  delle  altre  tre  ma- 
niere a.  vn  jQodo  tutte  cleono  nella  A^Io  voglia  ;  Tu' 
If^gg^  >  ^cgli  pda .  fi'l  medcJfiiao  apprcfl^  &ano  le» 
rinianemi  a  quefte  ,  jPV  Cafiehetro  ,  ch^  ben  gli  aurebbe 
contrariato  in  ciò,  fi  n'  ave/fi  avuto  un  menomo  appicco, 
fQnf armammo  Jìtffo  diffe i.cPqrfoAQ  dcii  ntifl»cro  da 
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meno  nel  prcfente  del  Congiuntivo  in  dette  tre  foni 
di  Verbi  terminar  atsì ,  fraglia, ,  fraglia ,  Vaglia  z  ifCgga^ 
Legga  9  Legga  ;  Oda^  Oda^  Odaz  cioè  Vagluà^Leggai  Oda 
meiia  prima ,  nella  fccm$da,  e  nella  terrai  perfima  •  //  Ruf^ 
€elli  ne'  Comentari ,  quantunque  nelle  Coniugazioni  de* 
Verbi  faccia  terminare  in  Ile  fudette  pcrfoncy  niendimerfo 
Alla  pagina  2zp.  parlando  del  Frefente  del  Cùnpmtivo 
ài  tai  Verbi ,  dice  ;  Le  quai  primei  c  terze  perioncDoa 
podbn  mai  finir  fc  non  in  A  »  come  fi  dirà  a  lor  lue* 
go  »  e  la  feconda  in  A ,  &  in  1.  Mia  pag.  z^S-fàr/el^ 
landò  del  Verbo  Leggere  ,  e  del  fuo  Soggiuntivo ,  di/fe  ; 
Replicheremo  folo  quello  che  s'  e  detto  altrove,  che 
^qucfto  tempo  nella  prima  maniera  ha  tutte  le  pcrfone 
ini.  Io  ami  9  T u  ami ,  £gli  ami  :  ma  in  tutte  le  altre 
maniere  le  ha  tutte  in  A,  Jo^Tu,  Altri  Veggi  a  ^  Le9g€ 
Senta  :  &  non  mai  le  poflbno  havere  in  I,  fuor  fofa- 
roente  la  feconda  ,  che  fi  dice  .  Tu  conofca  ,  e  conojchì, 
Tufia ,  e  fiif  Tu  legga ,  e  kgghi  ;  &  nella  terza  del 
maggior  numero  ha  da  efièr  Tempre  per  penultima 
vocale  la  A,  Fogli  Ano ,  LeggAno ,  SentAno^  HabbiAno, 
e  non  mai  Voglino  ,  Legghino  ,  e  c,B  per  non  riferirne^  i 
tanti  ,  baflerà  leggere  il  CinoniOy  di  cui  ne  ho  trafcritte 
le  parole  neil*  Cfferva^itme  al  Sicché  t  Gr amatici 
han  ietto  ,  avete  4  terminare  in  A  tutte  e  tre  quelle  per- 
fine :  e  potere  ancora  àerminare  in  Ila  fteenia ,  così  co^ 
me  fecero  i  Tefti  :  fra'  quali  é  notabile  il  Boccaccio  nella 
'Novella  di  Bernabò  da  Genova  ,  eh'  è  una  delle  bellijftme 
fermio  avzHjo,  e  con  nobiltà  fli  Jèilo  dettata.^  JDice  y  Mer- 
•cè  per  Dio  :  anzi  che  tu  m' Vccida  ,  dimmi  di  che  t'ho 
rio  oflfeio  che  tu  uccider  mi  Z}ebbi .  E  poco  dapoi ,  par-^ 
ionio  la  medefima  Gineura  al  ftcario  )  Tu  puoi ,  quando 
tu  vogli ,  ad  un*ora  piacere  a  Dio ,  ed  ul  tuo  Signore  , 
ed  a  me  in  quella  maniera  >  che  tu  Prenda  queiii  mici 
panni  ^c^^ffi'  eme  in  iicce  vcrfi  yOfocopiu ,  mòM 
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Boccàccio  terminare  in  A  fi  fatte  per fone  in  Vccidz  ,  e 
Prcada;  ed  in  1 ,  in  Vogli,  c  Debbi .  Tanto  i  vero,  cbù 
fipuoinmmoioj  eneU^alitù;  e*l£amli  ntmfoebc^ 
farneticale  4'  opinion  €(mt¥ari4  de*  Gt^Mtaiei. 

Finalmente  flimo  ben  d*  aecemat  qui  ma  regola  , 
non  letta  da  me  fin'  ora  inGramatico  alcuno  ;  dalla  qua^ 
le  due  cofe  affai  buone  mi  far  che  fe  ne  ricavino  ,  cioè  ,  /<t 
neceffità  che  hann'  auuta  i  Gramafici  di  dar  la  libertà  di 
pater fimr Ala mentavéUafeemida perfine jl  f  edin^Iy 
€  V  occafiony  per  la  quale y  an^i  fpiaeeuolmentey  che  con^ 
leggiadria  fi  termini  in  A»  La  regola  è  quefta  ;  che  fe  ac' 
canto  al  Verbo  non  fi  porrà  U  Pronome  Tu  ,  allora  s' ab^ 
tia  il  Verbo  a  terminare  in  I3  per  chiare^^xa  ,  e  forfè  ^ 
neeeffiid^del  parlare  :  come  in  quefii  parlari,  Accioochc^ 
non  mi  dichi ,  Perchè  noti  m*  abbi  a  rirponctere^/ro». 
ciamente  (  a  mio  giudizio  )  fi  direbbe ,  Acciocché  non 
mi  dica ,  Perche  non  m' abbia  a  rifpondcrc.  Pertanto, 
,  ùs'ba  aMre  ^  chen  tal  tempo,  e  in  tal  perfona  vi  /  abbia 
a  metter  di  nee^tà  il  Pronome  Tu  ;  0  ehe  non  mettendo 
vifi  ,  s*  abbia  a  terminare  in  1 9  come  ho  detto. 

Prefio  Avverbio . 

XiX*  T)  £e6o,in  buono  Scrittorc^dicono^nùn  fi  truo- 
JT  Tain  forflRiiid* Avverbio.  Il  Vocabolario  ne 
allega  tre  cfempi .  Mife  una  firido grandijjima  e  Prifia 
dall'  arca  fi  gittò  fuori.  Andreuccio^Prefio,  fen^a  dema 
co  fa  dir  nelV  albergo  y&c»  Scemando  la  virtù,  che'lfea  gir 
Prefio .  Ma  qucAi ,  non  li  può  convincere  9  che  fiano 
pih  toflo  Avverbi  >  che  Aggettivi  >  potendo  quivi  il 
VreAaeftre  ugualmente  Tuno  »  e  Palerei  •  Boi' altri 
clèmpi  v'ha ,  benché  pochi,  da  non  poterfene  dubita* 
re,  peroche  nont'  acccordano,come  i  nomi  aggettivi, 
ne  in  genere,  nè  in  numero  :  ficome  appar-manifefìo 
WÌk  in  XJaate»  Par*  xj^  Mé  fatta  providenyt  y  cht  con 
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iScipio  Difefe  a  Rmt^UvMa  ietmmio ,  Seccarti  Prefiù 

fi  coni' io  conci  pio  .  Bocc.Vif.c.p.  Se  io  pii^  f^^ggi^  alquan^ 
to  Fojji fiata  ;  Ne  vint:i  foffi  sì  Prjjìo  da  amore.. Vili.  / . 
8.  C.74.  Càmcii  pià  Prefto  poterono.  £  ìxb.^x.i'j.^.^ella 
gtnu  d'arme  9  cbe  'pià  Pr^o  poterono  accogliere  *  F.  Vili* 
cap.po.  Fenmmo  Trejlo  d  riÉ$edio.  Aggiunga  chi  Tvole 
de  moderni  il  Davan.  L.  ^-  trad.  di  Tacito  .  y^mm^t^- 
^ati  troppo  Prefto .  E  nella  Coltiv.  Prefto  fi  ftccherieno  r 
tfuttan  Pr^o  :  con  l'uve  Prefto  ;  prefto  vengono,  e  Prefio 
finevnnnoè 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC  NICCOLO'  A  ME  NT  A. 

IL  T  ajjbni  cantra  la  Gru  fica  nella  voce  Prefto  Avver- 
bio ,  nota,  che  Prefto,  ne  gli  efemfli  in  qùeUa  riferiti 
del  Boccnceiù  nella  Nox^*  d*  Andreuccio  ^  fia  Nomé  >  e 
glia  Pronto  l  che  net  Decamerone  non  fi  le?gd Prefto  per 
Torto,  Subito,  Rattamente,  Immantenentc,  Prcfta- 
menté  ;  che  non  /'  ufaffe  in  tal  maniera  il  Pararca^  , 
Dante  ,  Giov.  Vili,  ne  1  Paffavanci  ;  e  cbe'l  Bembo  voglìA 
fia  Nome,  e  non  mai  altrOé  Nondimeno  porta  poi  gli  efem- 
pi  del  Soce.  neW  Aytor*  Vifi  euelle  Ntn.  Fief.  Di  Mat- 
teo, e  Filippo  VilUdel  Cavalca  ,  e  d'altri ,  d"  efferfiufato 
per  Preftamcntc  ,  Spacciatamente-  Conchiudendo  nom* 
pertanto ,  eh*  egli  s'  atterrebbe  al  migliore,  eh"  è  Torto. 
Così  ancora  dicV  io  :  poiché  in  alcuni  parlari ,  •  s'ba  dét 
ufar  ftefto  Avverbio ,  0  Tofto  :  non  parendo  t  ufiirfi 
fedamente  -  Como  in  quefti,  Fa  prefto  ,  Di  prefto,  Va 
prefto  ,  e  c.  ne"  quali  accennandofi  la  fretta  di  chi  parla, 
e  comanda  ,  mal  fi  direbbe  ,  JFa  preftamence ,  Di  prerta^ 
mtjm  ,e  c.  E  perdésòdourddirfiUsLftdìo,  oftus 
toAo  9  EAttoAOf  e  c^ 

-  '  Colliderò  ancora  ^  cbe  di  rado  s'ufa  da'  Moderni  prO'^ 
fatcri  per  Nomjc,  ;  tuttocche  vaglianjene foventemente  i 
Bstet^/  *  '     Non  . 
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Non  fcr  tanto»  , 

UU.  1^  Onper  tanto,  adoperato  da  vn  valento 
XN  huomo  in  fcmimento  di  Non  per  ciò  >0 
recatogli  a  gran  fililo  da  chi  vuol  eh*  egli  non  fi  trito- 

vi  ufato  da  buon'  autore  $  fuor  che  per  NondimenOf 
4icde  aflai  che  dire  all'  una  parte ,  e  ali'  altra*  Io,  per 
me  tanto  >  a  quel  che  ne  ho  oflèrvafo  con  qualche  cu- 
riofi^  ne*  maeith  della  liogya  $  m  credo  poter  dire  •  . 

i   Ch'  egli  alcune  volte  (  e  fotio  fenza  dubbio  le  *  ^ 
pili  )  è  si  chiaramente  1'  ordinario  Nondimeno ,  che 
nonpuòin  vcrun  modo  incenderiì  pct  Non  per  ciò  • 
Fue  Joldato  a  piede  f  Ma  nen  per  tanto  prode  j  e  ardita 
mataviiliofamemei  Che  è  tefio  d>n'  amica tradtirtio^ 
ne  di  Livio  >  dove  mahifefio  fi  vede  f  che  ie  il  valore 
di  Non  per  tanto  9  fofleNonper  ciò^  ilfoldatoch* 
era  prode>  e  ardito,  riufcirebbe  timido  ,  e  codardo 
'    X   Che  v'  hà  alcuni  tefti  ,  à€  quali  ii  può  più  òr 
cilmcmediiputare.»  che  convincere  $  a  qualde'due 
iciiii  pib  tolto  fi  debbano  iaggiudicare  t  e  queftl  j  co-' . 
me  poco  utili  al  bifQgno  >  per  non  mulciplicarein^ 
parole ,  tralafcio. 

j   Che  alcuno  ve  ne  ha,  che  si  chiaramente  figni- 
fica  Non  per  cid  y  che  non  fi  vede  come  {K)fla.  prenp  . 
derfi  per  Nondimeno  «  E  tal  per  avvemuraè  qoeliù- 
della  Nov.  py-  colà  dove  leggiamo .  Et  quello  che  in-- 
torno  a  ciò  più  /'  offendeva  ,  era  il  conofcimento  della  fnik  • 
infima  conditione  »  il  quale  niunM  fpéranyt  appena  Ica^^ 
lafci^vapigUaf€fiiUoi^fiitet'f»àtmp^^  • 
U  Ri  indmn  fi  volt^Mtm  ;  &  per  panra  ii  vtagg^iefi^ 
poja  a  manife/lar  non  l'ardiva .  Parla  di  Lifa  Ciciliana 
▼crfo  il  Re  Piero  di  ilaona.Sc  qui,Non  per  tanto  va- 
kffCf  JNoAdjiPgftOiCOiEie.noa  ne  &ftuird;^e  U  contra- 
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rio  di  <juello,che  1  autore  intende  va,c  la  Novella  fteC. 
fa ,  tanto  fol  che  &  ìtgp  x  maoifeftaniente  dimoftra  i 
Altresì  nel  Icgucntè  eièmpio ,  che  pur  è  del  Boccac- 

nella  Fiam.  lib.i.  n.  105.  Non  per  tanto  niego ,  che  ciò  e 
ora,  e  allora  non  mi  f offe  cariffmq^Q^i  Non  per  cantone 
Non  per  ciò  manifcfto 

Nè  di  leggicr  pielb  a  pj:orare>  che.  Non  per  tanr 
to  vaglia  alcuna  volta  il  medefimo,  che  Non  per  ciò^ 
è  il  vedere ,  che  Neper  t^nto^  fi  è  indubitatamente  ufa- 
to  in  fcntimcnto  di  Nè  per  ciò  ,  e  ne  fà  in  più  luoghi 
fede  Matteo  Villani  ;  come  colà  L.  p.  c.  94.  Né  per 
tanto  i  gentili  buomim  non  poUom  abbandonare  il  Duta^ 
.  E  quivi  apprcflb,iVef  per  tanto  il  Duca  fidò  fua  perfonaJ^ 
nella  fór^a  del  Rè.  L.10.  c.8  Ne  per  tanto  fi  rimarran- 
no  li  Pi f ani  di  feguirc  la  mala  regola  fr  e  fa. 

QSSEBVAZIONE  DML  $IG.  NICCOLO\  AMEmA. 

IL  Sartoìi  offervò  la  prima  Crufca  ,  nella  qual  fi  dige, 
Nonpertanto,  lo  ftclib,  che  nondimeno  .  Ma  no^ 
tando  il  Tnffoni  tanti  efempli  ,  e  nel  BoccacciOy  e  in  altr^ 
lefii^  d:  efferfi  «y^r.t  Non  per  tanto  ^er  Non  perciò  j 
Non  per  quello  ;        CrUfcadeli6^uleggep  y  Non- 
.pertanto:  Nondimeno  ,  Non  perciò ,  con  gli  efempli. 

A  me  pare  chetai  voce  s' abbia  a  fcriver  feparata" 
mente ,  cioè  Non  per  tanto ,  0  Non  pertanto  :  e  n&ji^ 
cometa  Crufca  Nonpertanto  z  poiché  fcrivendofi  unitg 
la  Non  alla  Fci  ,  s'  ^urebbe ,  a  fcrivife^  Nompertanto  <  ^ 
mn  comportando  il  ilBf  età  M,UN  avanti  dife  : 
onde  fcrivefi unito  Impertanto,  Imprima, Impantana- 
re, Impaurire,  e  c.  Imbofcare,  Imoallaoiare,  Imbiaar 
care,  Imbrjicciàre,  e/.Imipodcfto  ,  tmniutabile^> 
Commuòvere  ,,  Coinpiutare  m.  S\,  oppone  à  tal  regala  i 
Bartoli  neir  àrtografia    $.£pm^  iel  S^A^^  i i-  M^^*^.  ^ 

•  ■  ; 
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€he  qtidMtUfique  la  ff fi  muti  in  M9  avanti  al  Ps  di  B 
atta  Mi  nientedimeno,  fe  n'ecemtna  la  particella  Non  , 

che  non  mutaft  in  Nom  y  in  Nonpertanto,  Nonmai  , 
Nonni  ica  •  Mà  s'egli  velie  dar  fi  fatto  privilegio  ali 
Non  ,  non  è  che  gliele  dian  gli  altri  i  Icggend'io  nel  Boc^ 
eatwdcl  Salviati ,  e  in  qf^el  del  'jj^ .  e  in  tutti  gli  air 
tri  3  nel  medefimo  efempio  qui  , citato  da  Ini  ^  fcritti>  Non 
per  tanto  :  e  così  fcritto  Non  mai ,  c  Non  mica  .  E  fe 
ne  gli  altri  efempli  de'  Tcjii  da  Ini  citati  truovafi  fcritto 
,al tr esì  f^Noa  per  tanto  i  adunque  per  quel  che  tocca  a\ 
T efii^non ehko  egli  efempio,.  che  fi  firiveffe  mito Nott«- 
pm^tito,  V(oì^mn,  'Nonm\^9^ztrovandofi  fempre  tai 

voci  fcritte  fèparatamente  .  Se  volle  valerfi  de  gli  Scrit- 
tori  de  fuot  tempi  ,  traovio  nel  Buommattei  aI  Capè  delle 
voci  compoftejch'é  ii  ip.  del  Tratt.j.quefle  parole  ;  Ma  » 
o  neir  uno ,  o  neU'alcro  modo ,  che  le  icriviamo  9  ci 
T>icprdereixio  d'oflerv^ar  quefta'regola  che  menere  fi 
fcrivono  fcparate ,  ciafcuna  dee  Icriverfi  come  fi  fcri- 
•vercbbc fe fodc  fcenipia  .  Ma  fcrivcndole  congiunte  > 
£  depno/criyerc  come  una  fola  parola,  eiciiilabe 
^oftreme  che  fi  congiungono  f  debbono  oflervar  V  orf> 
fline  ui^iviecisii  éiUt  filkbe  non  finali»  o  medie  •  Qu^z- 
fta  parola  >  per  .efempio  PamMìito  >  (e  fi  fcrive  fiE:pa* 
rata ,  lì  dee  fcrivcr  con  ìY,  Pan  bollito  ;  ma  fe  è  fcncca 
congiunta  ,  non  fi  guarda  che  e'  iì  dica  Pane  ,  con  N, 
ma  fi  guarda  Qhe,a.vand  a  B  non  Ta  J\r>  ma  M.  V  jViji, 
mmiscaiair:»eii;fcri)re  jRai»^a/^À^o..^£  così  oiTcrra 
^e^LV  altre ,  crèfceodofi ,  fcemaàdofrj  o  mutanidofi  > 
fecondo T  ufo ,  e*l  bifogno  y  e  l'olFcrvazion  della  probr 
nunzia  *Qr  fe  fi  dee  fcnyere  Pambollito ,  che  dijji coltri 
éibbe.egli  difgtimxs^  NompcrtaiitQ ,  No m mai ,  Nana* 
pica  ì  Nondim^p^  (  adir  v€fo\  per  nmfar  tal  n^utamep^ 
iodiJehjtn  ^^Ò  M^mo parrà fir ano ,  ed  a  chi  ((^tfe^ 
^jfféthk^a^ra  dfllf  k(p.er4  ;  m^iliojarè  fi^rivir  {ii  fi^^^ 
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voci  fep^aumente  :  tome  fanno  i  buoni  Modèrni  ,  fr£ 

quali(avendopref€ntemente  f>er  le  mani  il  dottij]imo,c  ma" 
ravigliofo  trattato  della  Scienza  c avallerefca)  flllujlrifr 
fimo  Signor  Marcbift  Scifion  Maffei  j  che  accorti^ma^ 
mente  feri ffe  Non  pertanto^  feparatulo  fclammte  la  Noa 
ialU  Ver  jdtw  AiftvA  a  far  fi  Umut  arcione  ,  fe  ferita 
vale  unite  :  come  nella  fag.  6.  alla  feconda  correttijfima^ 
impycjfion  di  Vinegia  , 

J}d  il  Battoli ,  nel.  medefmo  luogo  dell*  Ortografia , 
m^altra  eece^xf^ne  MategoU^Uendé  5  Da  qoefta  rego« 
la  ccceltiiaron  gli  Antichii  e  puollo  tuttavia  chi  v vo- 
k  ,  i  Nomi  propri  compoitì  di  due  in  uno  ;  come  a-» 
dire  San  Miniato  ,  e  San  Marino,  San  Martino  ,  Gran  ^ 
Maflro  $  Manbelli  j  Manbruni^  Giovanbatiila  9  Gio- 
vanmaria  ,  0  Giant^tifta^Giantparia,  Giaaboni*  léa^ 
thè  hd  che  /tre  San  Miniato  f  San  Marino  «  San  Marti-  . 
noy  Gran  Maftro,  cm  MaA)belIi,Mambruni,  Gio vam- 
batilla,  Giovammaria  ,  Giamboni  ì  San  Miniato,  San 
Marino  ,  fe  non  fon  Nomi  di  luoghi ,  non  fon  nomi  propri 
€mfofli  di  due  in  uno ,  come  fon  Mambelli>  Mambruni» 
GioTambatiiU  1  Giovalhmaria  v  GMnhctni  »  S  s'egfi 
fotè  /crÌTrere  Gìovanbatifta)  Gìovanmaria,  Manbelli^ 
.Manbruni,  per  timore  di  non  iflorpiar  qualche  nome  ;  non  . 
ebbero  tal  paura  i  Signori  Accademici  della  Crufca,  chc^ 
tante  volte  mi  catalogo  de  gli  Autori  titati  fet  Tefii  f 
.  ban  GèovambaelRa  $  e  Giambacifta  i  ne  tal' 
Cùiomoiffiandmarid  j  on  Cavaliet^AU/fdàd  . 
cani  y  che  dedicando  il  primo  a"  mentovati  Signori  Acca»  . 
demici  le  OJfetvaxjoni  del  Mambelli  fu' Verbi  -,  e  facen- 
dovi il  Secondo  le  Annotarjoni  9  fcrijjero  fempré  Mam«^ 
bcllij  t  non  Manbelli;  Ne  Smttàrcalcnno  di  rinmawiyt  . 
incoino  oggidì  neWinoH  di  foriveréGìÀ^^ 
4>ao]oiGianbencdctto,f  cpofto  che  gli  Antichi  {^com'egli  - 

^ego^erifco  0el  àtaiq  ìho^  ^fi^9tì%^^fii).I^^^JP^^^ 
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ptperfiiTjòfamme,  per  V  aenamu  naiurd,  dette  tenere , 
Vcrram  meco  f  Rimafram  pochi ,  Saram  buoni ,  e  c. 
per  Vcmn  meco,  Rìmarran  pochi  ,  ec.  come  deeji 
fcrivae  ,  coli'  accennata  regoU,  Conchiudó^  che  Je  avanti 
al  PyalS^,  ed  alla  promnrjafi  ne'  detti  efempUfem^ 
pre  M ,  tutto  che  vififcriveffe  iaJNti  aAenén  Ifetivef 
'Mf%evefìpuo  ;  e  ofkldf  ttwando  tante  fìflflieberie ,  ed 
eecexx^&ni  di  regole  univerfaliif  et  difendete  i  propri  errori. 
Ove  poi  San  Miniato  ,  San  Marino  denotan  luoghi ,  non 
fard  necejfario  unir  la  voce  Sau,  A  Miniacoi  a  Marino  > 
come  vogliono  alcuni  akbiané  4  fcrivefe  g  fìgnificanié 
ino^bi,  ipetcb^non  ben  parrsbhsrò  Sammtntato  T  Samma* 
finOf  e  Sallorenzo  ;  non  ammmepdone  men  laL,  avan^ 
tidife  U  Né 

Cq/ìmti0nd  deTerbi  Cùmjenite  $  Divenite  1 1  ttMtt  •  M 

d'EffefecdfatticipiOé 

tXlL  Tp  Ernon  recare  a  fallo  dello  rcnte(ire,c|uei- 
Jt  la  eh  e  proprietà  del  Y«crbo  Convenire  ,  e 
Cùnvenirfi ,  c  da  fapere ,  ch'egli  il  può  accordare  nel 
numero  eoa  le  colè  che  li  dicono  éòiiTentre  ì  ir  no*« 
dimeno  ricemà  do^io  se  alcun  verbo  in  <{\kti  modo  $ 
die  chiamano  indefinita  *  Cosi  apprcifo  Dame  Con/* 
foJ.  ixr.  leggiamo  ,  Si  conttafan  una  muffa  bianca  ^ 
Convengono  vincere  intani  bpancbh  R&OGQ*  t  Uai.  JL  7- 
fiu,  7  j  <  a  generatione  ingrata,  e  deridkrice  ieUe  fempU-*. 
ais  nm  fi  Cànvenj/mn  a  voi  di  U  coft  pie*  Noif .  x4» 
Cmtvitnfi  P  hnomo  Confejfaté i  Crcic*^  L,  9.  c-  78.  Si  (Uiì^ 
vengono  (  i  cani  )  apparecchiare  *  E  quivi  appreso 
Convengano  Elegger  quelli  cbs  vorrai,  Ec,  yp.  Alle  mag-* 
gÌQTi  torme  di  pecore ,  di.  meaeffitd  U  ifa&KnkyCanven^^ 
m  efferehu^mini  £età  mtjdntA*  fi  97^  Al  cemperoffa 
^Icpecobri  J  Uìt9mf9¥at§rwderJiCe9tvtene^r  Oant^i 
-    '■  Putg- 
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Purg.  i*Che  non  fi  Converria  /'  occhio  forprifo  aUumt 
nebbia  andar  d'  avan$i  al  primo  Miniflro. 

Non-meno  ftranamente  s*  adopera  il  verbo  JDi^  - 
venire  >  accordandola  col  fuggetto  »  a  cai  Si  dà  ,  in^ 
quefto  modo  .  Bocc.  Nov.  ^^..Dimandollo  cbefo-ft-  Di- 
venuta V  altra  cofcia  della  gru:  cioè  Che  fofTc  avve- 
nuto deU*altra  cofcia.  £  Qov.  77.  io  191/  credeTMfia' 
[  mani  tnnfOirU  dme  bier  fera  me  P  era  paruu  vedere,  ma 
'  io  non  la  trovai  ni  qmvi  >  ni  altrove  9  ni  so  cBe  fi  fia  t>h 
venuta .  ^ 

LXIII.  Penare  y  ha  egli  altresì  la  coftruttionc-? 
iiniile  a  Convenire  ,  quanto  all'  accordarli  alcuna 
volta  nel  numero  con  ic  colè  «G.  Vili.  Lib.8.  c.  97. 
Le  calc>&c.  Penaronfi  molti  anni  a  rifare.E  cap.54*PìA 
di  tre  di  lei  Penarono  a  fotterrare  •  Bòccac.  Nou.  40* 
La  quale  (  acqua  )  Vhavcj]e  bevendola ,  tanto  a  far  dor* 
mire  ,  quanto  ejfo  avvi  fava  di  doverlo  poter  Penare  ci  cu^ 
r«f  e*  Creic*  l*.  6«  c.  za.  Benché  (  le  piante  )  più  fi  Pe~ 
fdno  ai  apprender^- r  tuffa  vcfta  diventeranno  pià  forti» 
M.  Vili.  L.  c.  76.  Mentre  che  le  (paghe  )  fi  Penajfe* 
to  ad  bavere  .  L.  6.  c.  iz.La  luna  per  fpa^^o  d' mi  altra 
ì^ra  i  fi  Penò  à  liberare.  » 

LXIV»  Fur'anchc  è  4a  cono&erc  una  cotal  virtU 
pròpria  del  verbo  EiTcre  >  per  uon  ifmarrire  >  ò  fcan-  ' 
-dftlczzarJfi  $  avvenendofi  ia  certe  forme  di  dircj  aelto 
-quali  egli  foflicnc  il  participio.  G.  Vili.  Lib.  z.  cap.z. 
irono  Stati  Difcefi  di  fiefole,  Lib.  4.  cap.  ^  ,^t*efli  hcb^ 
de  per  moglie  la  Conteffa  di  Ciarte ,  la  quale  Fù  Difcefa, 
del  Ugnarlo  di  Carlo  Magno  :  Imperocbe  Fu  Nata  della 
^fa  dij^m^ndia .  £  Viu  di  Maom.  ^efii  fu  Jbi^^ 
fcefo della  fcbiatta  deìli  Smalieni.  Malefp.  cap.  aS.  Fm\ 
flato  Morto.  Boccac.  Nou.  i.  J^efii  Lombardi  cani  ,  i 
guali  a  chiefa  non  Sono  Foluti  ricevere,  Nou.  pp.  Nè  mai: 

.....  . 
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to  voluto  avve lenar e^Fizm-  Lib.  4.  numi.  yj.  Sarci  fta-^' 
ta  Potuta  ingannare.  Bocc.  Nou.  i.Da  tutti  Fu  Andatm, 
4^,bacidrgU  i  piedi .  Paif.  fyì.  1 1  u  Non  E  voluta  adire 
la  vorità4  M.  Vili.  Lib.  cap.  z;.  > No»  furono  voltai 
ricevere.  E  cap.87.  ojiante  che  per  lui.non  Fojfc  /'o-  \ 
luto  ricevere* 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA.  \ 

IL  titolo  di  quefio  capitolo  doveva  effere  (  pare  urne)     /  . 
De' Ferii  Convenire ,  divenire ,  e  Penare ,  ufati 

da'  T  efii  5  come  Verbi ,  che  chiaman  Per  fonali  .  Ed  in  ei9  \ 
rimettendomi  a  quanto  »'  ha  fcritto  il  Caficlvetro  yc'l  .  ' 

Cinonio  ,  folamente  dico  ,  che  og^ifiu  non  s\  ufanoin.si 
fatta  maniera.  > 

Intorno  alt  ultima  parte  y  iofve  fon  regijìrat€,(  eom* 
egli  credette  )  formole  ftravagantijjime  dell' ufo  del  Verbo  j 
EfTcre  j  dico  brevemente  ,  cht'l  Bartoli ,  non  par  che  in^ 
tendejfe  qui  affatto  la  naturadeYeròr,e  però  ebke  per  ijiror. . 
i^agantjffime,  molte  maniere  di  din-  de'  Tefli ,  che  non  fon- 
tati ,  Straifaganti  fono ,  £rano  flati  àik<i& ,  t  u  difcefa» 
Pirnata ,  Fudikcùt  f  perche  Difcendere  »  Nafcere  for^ 

P^erbiy  che  dicono  j  AJJblutiy  ne  poffono  u far  fi  pajfiv  amente.. 
Onde  fe  dicefi  Son  difccfo.  Se'  difcclo  ,  eh  è  accennare  V 
opera^^ione  attiva,  di  me,  di  te',  non  può  dirfi  Fu  diiceic^. 
fmke  ac€enuerebbeft  ftgnificaxfon  faflivA,  ti  imfrofria  4 
tat  VèrbotcbiQuQgli  foile  flato  di&efi>da  qiudcliedano* 
Cofi,per  la  flejfa  ragione,  dicefì.  Io  fon  nato,fc*  nato,  ma 
non  fu  nato:  cioè  Quegli  fu  nato.  Stravagantiffimofu  il 
ibr^sfuiiato  morto;  poiché  il  Verbo  ££crcfi,v^  del  ,, 
tàrtieipioSmo^atto  dal  Verbo  meieftmo,ndrTempo  paf^4^ 
fi^à  detemnnapòi  dkendofi  Sono  ftacQjSei  fiatOi  fiftaco; 
Siamo  ftati^Sictc  ilati>Sono  iì^tiie  c.Ma  nonneCpaJfato 
indeterminatoinon  diccndofi  b  ui  ftato,Fofti  flato, Fu  fta- 
IQ^  c^M^  ^^^^  diffitcglti  trovò  ^i  afoterfh  dire  i»ono 
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ricevere,  Fu  potuto  ricevere  ,  Fu  potuta  levare^ , 
€cn  tutti  gli  efempli  che  fiegnono  ;  che  tanto  gli  parvero 
fiawdiwfi  f  che  fi  ne  f0$cv4  fiundìUexr^ar  ^4ibi  ^li  Uggir  I 
finxfi  il  di  lui  Àwcrtimentoì  ,;^ando  tutti  que' 
di  favellare  fon  così  familiari ,  ch'J  impcjfibile  , 
th*  egli  fiejfo  y  che  co7i fi d ercoli  cerne  mofiruofi  y  non  gli 
^vejH ?  ufati  fnìlh  VqIpp j  tra ff^tatp  afarlik  dall' u fo. 

XÙoptomif 

IJLVf  T  Cognomi  delle  famiglie  ,  miniano  d'elTere  ter- 
JL  minati  in  I.  Gherardo  Spinoli,  Giovan 
ViiCQPti  ,  Rinier  Frefcobaldi  ,  Gentile  Orfini,  &c. 
elle  fUft  Gf  ViJiani  ;  il  quale  così quaii  fctoiprc  usq  d^  .  % 
jinii^  f  £  ctd  percjie  par  che  fi  fbuint^iida  w  De Và  \ 
Degli  :  De  jgli  Spinoli ,  De'  Vifconti. 

Quella  regola  ,  fe  non  è  ben'int^fa  ,  e  adoperata 
con  d^imiOiie ,  può  m^ttm  in  rifciiio  di  pericolare 
ti^tna  unsi  fiunij^lia  i  ftroppian4olg ,  per  ridurla  a  una 
forma  gaminariicakyclie  pàturalmente  nao  le  con& 
Imperoche  ,  fe  il  cognome  d  una  cafa  farà  prcfo  dal 
nome  proprio  d'alcuna  di  quelle  cofc,che  nel  numero 
rngg^iore  hanno  la  loro  terminatipne  in  altra  voca-, 
JeV  volcuctoik  pur  jinire  in  L  malamente  fi  Aroppic* 
ranpo  p  Com^  a  4ire  »  ftccca  t  Roia  >  £orlà ,  ^  iiuuU» 
che  pib  volenrieri  ft  fentoDo  nella  natutal  loro  termi- 
nationc  del  numero  fiugoJare  ,  che  non  dell'  altro , 
che  ci  darebbe  Pietri,  Rofi,  Borfi  ,  che  offende  ua 
ipoco  a  fencirlo  .  An^i  il  fiocimà  j  per  ucer  de  gli  « 
{litri  j  €ti;»idio  fuor  di  tal  coaveiìiwaa  >  usò  di  fcrì^-;^ 
vere  i  Cognomi  >  come  meglio  gliene  pareva ,  non  fi' 
obii^ar^do  alla  regola^  d'aguzzare  a  tutti  la  puntayCo-> 
nae  certi  fogliono  finendoli  femprein  L  Cosi  in  varie 
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Q  £  nel  numero  ip,  come  avvifimmo  ^  confuje  il  Bar* 
l3  foli  l'Artìcolo  col  Segnacéifa ,  ^ì  ntU'ultìmo,  non^  fo* 
iémèntt  jinchmpò  nel  tncdefim  mare  l  ma  covfufe  U  na* 
meCafì  >  9ve  fignifica  Fémi^lia,  càh  ève  fignificà  Abitai 

%ione  :  fouhc  non  è  lo  fttjjo  nome  dove  fi  dijfe ,  Uno  di 
Spiaoli  ;  e  dove  Jcrijfefi  j  A  caCi  4  fcrclcobaidi ,  A 
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Capecc,  Beritola  Caracciola,  Guglielmo  Roffiglionc, 
MarinBolgaro  ,  Michele  Scalca  >  Amerigo  Abbate, 
Paolo  Travcrfaro^  &u 

Ancora  è"  da  avvertire  »  cbe  irolendo  nominare 
alcuno  per  lo  folo  cognome  della  famiglia,  il  potrem 
fare  j  valendoci  del  numero  maggiore ,  come  a  dire, 
il  Vifconti ,  il  Frefcobaidi,  TOrfini,  &rc.  G.  Vili.  Lib» 
lo,^»  ljfO.\Jtto  Doria  er4  (imm^agUo  4i  quello  di  Sici*- 
Ha  9  e  uno  Spinoli  ielR^  Ruberto, 

Eie  alla  general  vote  Cafk^  aggiungeremo  la 
(peciale  della  famìglia,  potrem  ferk),  ò  accordandole 
amenduc  nel  medcfimo  genere ,  e  numero  ,  come  in 
G.  Villi  Lib.  I  !♦  c.  I  i.U«^>  di  Cafa  Oria ,  e  uno  di  Caf^ 

$finola,0,poMniQ  il  cognome  nei  numero  maggio-- 
f  efeco  Tarctcolo  >'^ome  f>ure  m  G»  Vill«  L.6.c.^i. 
A  caja^  i  Frer€obaUi .  L.  cap.  8.  A  cafa-  i  terurL 
E  ^2.  A  cafa  i  Cavalcanti  .  L.  8.  c.  Jp.  Certi  caporali  di 
Cafa  li  Ahati^  L.  io.  c,  zzp,  .^^egU  di  Cafa  I  F/j.Bocc. 
Nou.4$f  Diqmndi  ne  andò  a  cafa  II  Padre.  Nou.  41. 

\Jfi$fa  mfnm^  dt  Cafa  il  Padre^Noììi 40.  fe  n'andaré"} 
no  ii  amnoriia  A  Cafa  1  firefiatori  •  E  qui  vi  apreflb  ,  ié  ' 

Cafa  II  Medico  menato  V  havea  *  Cioè  di  fuo  padre,  De' 
Prcftatori ,  Del  medico*  O  fenza  articolo  ;  S'apprefe  il 
fuoco  a  Cafa  T ofchi ,  Che  difle  G.  VilU  L«  lU  C.  %u 
£occ.  Non.  16,  i»  Cafa  mijftr  emffaniu^ 
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cafa  i  Pcru2^i>  A  cala  i  Cavalcanti  ^  In  ca£i  il  Mediconi 
Di  cafa  il  Padre ,  A  cafa  i  Preftatori,  A  cafa  Tofchi , 
In  cafa  McfTcr  Guatparrino  :  e  diverfi  ,  e  fpeci ali  fono 
$  privilegi  che  ha  tal  nome  ,  fignijìcando  famiglia  ;  dit^ 
quegli  we  denota  Ahitaxjone  .  Di  che  diffdfamente  ne  H 
ferino  ne*  miei  librici  perfettamente  parlare ,  e  feri' 
vere  in  Italiano.  E  volendo  qtih  per  comodità  di  chi  vuote 
apparar  cosìnobil  lingttaggio,  ripeter  qualche  cefo,  di  ciò 
che  ha  a  far  e  con  quel  che  ha.  notato  fen-za  regole  ilBartolii 
dico  ,  cheU  Salviati  dà  due  regole  intorno  alla  termina^' 
%ion  de'  Cognomi  ;  U  Prima  ^  effe  fe  i  Nomi  di  famiglie  $ 
cioii  Cognomi  fojfero  più  di  tre  fittale  j  meglio  cadereln 
bero  in  O  >  che  in  I  jfe  non  v  aveffe  fpexjale  eccexrjone 
in  contrario*,  comey  il  Maccbiavello,  il  Caligaio,  iJ  Pan- 
cìatico^  l'Arriguccio.  La  Seconda',  che  quei  di  tre  fiU^ 
iabe,  e  in  0 ed  in  Ipojfano  egualmente  cadere  :  come»  lo 
SpincUp»  e  lo  Spinelli,  i'Anlèlmp^  'e  r'Anfelmiy 
e  c.  Ma    egli  dijfe  nel  capitolo  antecedente  (  eh*  è  ilde- 
cimoquinto  del  lib,  z,  al  to,  z.  de  gli  Avvertimenti  )  lì 
Cardinal  Niccoiini ,  Loren2io  Corbineili  »  i^ranceiK;o 
'£uonaguiii  9  Pier  Canigiani,  Giovanni  Tornabuoni  » 
Tegghiaio  Aldobrandi,  eCavicciuli  >  che  tutti  fon  Co^ 
gnomi  di-piu  di  tre  fillabe  i  e  non  v*  ha  co  fa  fpecialeper 
la  ffuale  fi  fon  terminati  in  I  yj^i fogna  dire ,  anche  nelléC^ 
prima  regola  ,  che  o  fiano  i  Cognomi  di  tre  ,  o  di  quattro 
e  più  fillabe ,  pojfanfi  ad  arbitrio  far  finire  in  0,  ed  in  1  * 
Onde  lefue  due  tegole  verrebbero  a  tidurfi  adunai  che 
farebbe  (  torno  a  dire  )  che  o  ftano  i  Cognomi  di  tre  §  di 
ij^Udttvo  y  odi  più  fillabe  ypoffan  leggiadramente  cadere  in  * 
O  y  in  2  y  ed  anche  in  B  y  dicendofi  II  Buondelmonte  , 
leU  J]uondelmonii  :  Il  Lucardefe  ^  e"l Lucarde/i^e  c.  Ed 
in  ciò  s'  ha  da  <  aver  principalmente  riguardo  all'  ufo  de\ 
buoni  Scrittori z  onde  y  perche    è  detto  fempre yRcml^ 

jgic;  l'ior^mno  9  Fr^nccfcq  Sanforino  ^      diremo  ^ 
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(Uicor  noi  5  e  non  Fiorentini,  e  Sanfovini  ;  ed  avendo  per 
iiontrAtiQ gli  Scrittori  iJtrancefco  Guicciardini  y  Gio- 
vanni Guidiccioni  \  non  diremnoi  Guicciardino>  Guh 
diccioiie  f  0  Guidicciono .  Ma  ^endocui  tanti  e  tanti 
Cognomi  di  due  fillabe^  e  tanti  altri  di  tre  ,  e  p//<,  che^* 
non  pojjon  terminar fì ,  ne  m  0  ,ne  in  I  ,e  talora  nenmem 
in.È  j  ni  V  parato  dar  quefle  regole. 

La  Prima,  che  fe  i  Cognomi  termineran  naturalmcn^ 
te  in  A  9  perche  così  femffre  fi  fon  terminati  9  ^percbei^ 
auranfigniflcatodi  co  fa  che  fini fci  in  A  ^  allora  fi  faran^ 
fimprein  A  terminare  ;  non  oflante  che  qualche  volta^f 
per  capriccio  di  Scrittore  antico  ,  fì  pan  fatti  ttfcire  in  I . 
Così  femfre.dirmo ,  Adrian  Lanzina  VUoa  ,  TomaJSb 
Jdazzaccar^y  gli  airvedutijfim  ed  integri  Signori  Jieg;^ 
genti  del  Collaieral  Cànfìglto  zen^n  nàai  Laiunni  VUoì  y 
e  Mazzaccari ,  0  Lanzino  UHoo  ,  e  Mazzaccaro  .  Di^ 
remoy  Antonio  Odierna  ,  non  Odierni ,  0  Odierno  // 
ffuftijftmo  Prefedente  della  Regia  Camera  :  Franccfco 
j^nconio  Pi:pta ,  non  Proti ,  0  Proto  ,  l'illibato  Confi-*, 
veliere  del  Sagro  Configlio  :  Cefi  tanti  nofiri  addottrinati f^, 
fimi  letterati  GìàXivìtìCtmo  Gravina  ,  jGiofeppe  Lù* 
cina  ,  Antonio  Pifloja  ,  Giovambatifta  Palma,  Gioac- 
chino Poeta  ,  ed  altri  :  non  Gravini ,  Lucini ,  Pilloi 

.  Palipi ,  Poeti  ;  op«K Gravino,  Lucino ,  Piflojo ,  ec- 
A  qneftofropofito^mi  ricorda^  che  ne*  primi  anni  di  mia 
giovane^x^^quandUo  à  fì  fatte  cofe  piti  cbeatutfaltre  at- 
tendeva  3  mi  dimandò  Pietro  Cafaburi ,  Sacerdote  d^ affai 
dolci  e  moderati  cofiumi  ,  quantunque  de'  prmifra  licerU" 

"  V^fi  P^^^'  Italiani  ,  fé  fiimava  io  bene  terminare  i  Co^ 
gnomi  in  I,  cme  avevan fatto  (  diceva  egU  ymòlti  degU 
Antichi  •  Gli  rifpofì  ,  che  ove  comodamente  il  poteva^  $ 
t aveffe  fatto ,  che  non  folamente  aurebbe  imitati  gli  anti-r 
chi  Tefìi  della  lingua ,  ma  tutti  i  buoni  Moderni ,  fra* 
qualt  gli  nominai  U  /•  pa^là  Segncri  >  froBcefco  Redi  i 


I 
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DéfMù  gfiffttti ,  eforfi^jquahbe  ahro  »  che  aveva  ferino 
piUtamente  fer  'polgare  •  Ma  we  cfngarh  non  fi  potefpf  » 
fe  ne  fojfe  a/iennto  •  E  ricbieienitm"  egli  di  qwiicbe  efen^^ 
fio  per  meglio  intendermi  5  glide  diedi  di  fei  perfine  che 
allora  mi  venner  per  la  mente  ,  e  furono  ,  //  rinomati  f- 
fimo  Alejfandro  Marchetti  ^  fim^nuei  Cicatelli ,  un  mia 
éomco ,  che  non  fo  fe  ancor  vive  tenèrijjìo  Poeta  Tofcd' 
no  >  AnfUo  Cerafiioli ,  il  celebre  filofojfante  liUmardo  di 
Capoa  f  Paohmattia  ^ria  >  e  quegli  a  chi  confeffa  tcmd 
ohhligaxione  la  gioventù  NapoUtana^  per  la  comodità  che 
le  diede  de' buoni  Ubriy  Gìofepp^  yalletta  :  dicendogli  che 
benpotevanfi  i  Cognomi  de'  deprimi  convaghe'^^ay  e  leg- 
ffodria  terminare  ii^  /;  $na  t m  impeffibile  iì farlo  in  /jnet- 
del  ^ano  :  e  fuenovelmemef  fi  farebbe  praii^ato  nel^ 
Cognome  de  gli  ultimi ,  col  dir  Dorii ,  Valletti  •  Àggiu- 
gnendoglt  ,  cht  ove  i  Cognomi  da  terminarfi  in  J  fojfer  co- 
minciati da  Confonante j  potevafi  ancora  dare  ad  ejji  l'Ar- 
$icolo  De!,  cerne ,  De*  Marchetti ,  D^'  CicatelÙ ,  De' 
Cmifuoìi  f  fottinteniendovifi^y  di  que"  della  famiglia^ 
Marchetti^  Cicatelli ,  e  c,  E  più  leggiadramente ,  comin- 
€Ìando  da  VocaU  yfi  j^ir^bbe  detto  De  gli  Elifei ,  De  gli 
Agoiaati  1  De  gli  Oaeiii  t  Or  egli,  0  ch'io  mif<^.  molar- 
mente fpiegato  f  come  credo  yo  the  per  htn^enqte  a  me^ 
moria  l*uf$imo,poeOf  0  niente  avejfc  panfato  alk  eofe  de$^ 
tegli  prima  5  nello  ftampare  un  fuo  volume  di  Rime ,  in- 
titolato Le  Saette  di  Cupido,  mi  dedicò  un  Sonetto ,  e^ 
diffe,  Al  Dottor  Signor  iNicolò  de  gli  Ameoti,  In  mo- 
do che  f  ^er  farmi  onere  >  mi  pofeim  iftampa  traH  numero 
dt'  pazp^i,  mè  de  gli  amenti  0 

lA  Seconda  tegpla  è  ,  che  fe  i  Cognomi  van*déttieoW  ' 
'Articolo  ,  s'abbiano  a  d.r  iempre  in  un  modo  ;  come  Del 
Garbo,  Del  i^^ugLcie , Del  Jeezzo ,  Del  Balzo,  Del- 
tozs^  »  Ato  éfen  dicendofi  Garbi >  i^uglièii ,  Pozzi,  ì^id^ 
f  e  ft  ♦ .  $M*^ti09lo  «  0  fen%a^^  £  maggiormentt  ^  fLa 

X 
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Articolo  fojfc  del  numero  del  più ,  nel  genere  fetrminilei 
/  come  y  DfelJc  Colonoe  »  deJle  Colombe,  ddic  f  oacaHe^ 
t  c.  Non  fohmente  non  dicendo/i ,  De*  Colombi  i  cbé  Jrt? 
gli  iiltri  difficilmente  fi  può  errare,  e  dir  De'  Coionni  ,  o 
Colonni,  De'  ontani  ,o  l:* ontani  3  ina  ficcome,  dicefì, 
XI Boccaccio,  U  Pctr^Q^Lt per dccenfà^rG ivunnì  Boc« 
caccio,  f  rancefìK)  Petrarca  ;  iimfifo^fà  dite  il  Colon«^ 
ne,  Il  Colombe ,  e  r.  per  accennar  qualcheduno  di  Ce^ 
gnome  ,  Delle  Colonne ,  Delle  Colombe  .  AnrJ  per 
mio  avvifoy  ne  men  ben  dir  affi  per  ft  fatto  accennamento^ 
11  Garbo,  Il  Pugliefc  ,  U  Pezzo,  Jl  Balzo,  11  Pozzo  • 
Che  che  nefiimaffe  il  Cwalier  Sciati  nei  fine  del  Gap: 
tóMlib^pdel  poa^defH  Avvenimenti  \  dhendo  fotérfi 
dire  Ilfiello,  accennando  Alighiero  del  Bello,  ehù 
Stufa  per  McHer  Luigi  della  Stufa  ^ec,  E  dico  di  più  f 
cbefe  a'  Cogjoomi  farà^ato  fempye  dato  r Articolo  nel  nu^ .  ^ 
pmodelpiu^e^iandiotfielgenèrt  nfafcbiie,  con  pòca  ,  9 
ninna  gra%ia  fe  ne  pm  poglierèp  Com^  fìrtbbe  ,/e  eJJhH 
dofi  per  efcmpio  detto  fempre  Beltramo  de'  Roffi ,  Pier  ■ 
dc'Ner li,  fi  volcjfc  poi  dire  Beltramo  Roffi,  Pier  Ner-*? 
li  :  quando  cfftndofi  detti  fen^a  Articolo,  ben  fi  può  ad  ejji 
a^ugnere ,  c<me  abbiam  dettonella  prima  Reff>la. 

T^a  Terra  y^ckfejCOgnmiJafarinWc^^ 
a*  quali  va* ordinariamente  acccmpagriafo  il  Segnacafo  |p 

«072  fi  pojfa  da  ejfi  con  gra'zja  togliere  qudi' Accompagnom-^ 
me  yper  terminargli  in  I,  Cefi  il  noflro  celebre  Matemati^ 
co  ,  ed  Avvocata  Giacinto  di  Criftofano ,  non  fi  dirà  con^ 
ifa^^T^a  ,  Giacinto  Criftoiìim  ^  ikUa^fiejfa  maniera  it 
i^io  Imm^'amitó^prudentif^m  allHsì  AwéedtOjXjiófz^^ 
pe  di  Domenico  ;  fuenevolmente  iirajfi  ,  Giofcppc^  - 
Domenichi  ,  E  così  in  tanti  di  cafa  di  Pietro,  di  Giro- 
lamo ,  d' Antonio  ,  di  Prancefco  ^  t  cv  \^d  regola  mi 
par  cofi  ferma  rcbe  fe  i  Cogncmi  non  f*hm  4s  JfffM  ,  niaUi 
fio  non  cjhnt e  ftfian  fempre  detti'X'f^Segfìit^afr  y  'eH^vnft 
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terminati  in  0:  diradopotYanfi  dir  jenyt  tal  fedito  ,  per 
terminar ft  1 .  Così  tm  dira§  che  Niccolò  Afflicto ,  il 
nofhro  rmomata  Avvocato  :  e  non  mài  Niccolò  Afflitti;  é 
.  Filippo  d'Amato^  non  Filippo  Amati,  ec. 

La  ^arta  ,  che  terminctnfi  quafi  fempre  in  0  quc* 
Cognomi  ,  che  han  V  Accento  fu  V  antepenultima  fillaba. 
Come  Caracciolo  ^  Minatolo ,  Ruffolo ,  Gomito  ,  td 
altri  che  fon  nel  Boccaccio .  Così  Macedonio,  Leonio  , 
Finàrio,  Lanario,-Riario,  Danio,  e  tanti  altri. 

La  ^^inta  ;  che  que'  Cognomi ,  che  '«  vece  d'iin^ 
"Home  di  Schiatta  ,  par  che  ci  mettano  innan%f  qualche:^ 
Altra  co  fa  ;  fe  La  cofa  non  farà  onorevole,  ofarà  fo^^s^a,  e 
ridicola,  f$  termfnerd  in  altra  macera  H  quel^cbc  richie- 
de la  co  fa  2  ma  non  effendo  tale ,  fi  lafcerà  flare .  Così  di^ 
raffi,  Niccolò  Nafi,  Pietro  Pazzi,  Ghino  Lippi,  Gian- 
ni Afini ,  Bruno  Becchi,  Co/imo  Agli ,  Lorenzo  Me- 
dici ,  ed  altri  fimiU ,  che  tutti  fono,  o  furono  in  Firenze*  ' 
lE  non  mai  Lorenzo  Medico^  Gofiopio  Aglio ,  Bruno;  > 
Becco  »  Gianni  Alino  9  ec.  Perciò  in  molti  noflri  C«- 
gnomi ,  Villano,  Scondito,  Volpe,  Gatto,  Sorce,  Ric- 
cio, Porco,  Cafo,  Caputo,  Capone,  Graffo ,  e  c.  direi 
,  /^wpre  Villani,  Sconditi,  Volpi,  Gatti^Sorciy Ricci, 
Porci,  Cafi ,  e  c.  AWincontro  per  taccennata  T^gione^, 
direm Colombo^  Garofalo, Falcone,  Fiore ,  Gentile, 
Gortefc;,^^. 

Finalmente  per  non  dilungarmi  di  vantaggio  in  im* 
éffervd^i^ne,  dico,  che  i  Cognomi  di  due  fUl$béìtexmininfi 
a  giudizio ,  avendo  rigufl/do  all'  accamatc  regole  ,  e  toW 
ufo  f articolare  ,  iliiusih  {fecondo  il  jSahiati  a  queflo 
popofito  ,  alla  pag.^ ^i-  fra  gli  Autori  del  ben  parlare  ) 
eziandio  il  brutto  addimerficando  alle  noftre  orec- 
chicquafi  bello  il  ci  fa  parcrc,e  rendecel  grato,e  pia^ 
ccmc.  Perciò  c//rm  Fla  vio  Gurgo  il noflro  Decano  dei 
Sagro  Configli,  e  Hegrentè  di  Collaterale  onoràrio:, 
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Gurghi  :  Gioieppe  Valle^  i\  pi»  vecchio,  e  fperto  dc*m^ 
Tiri  Avvocati  i  non  Valli,  Vallo;  Valla:  Tomaflb  Capo>  • 

non  Capi  :  Alfonfo  Cnfpo,  non  Crilpi,  e  c.  Per  Voppofi^ 
to  direm  Varchi,  Ncrli,  Rill,  Bichi,  Giugni ,  Giunti  j 
c  o  iVb»  Varco>  Nerioi  ilifo,  e 

Md  a  quefto  propcfi$tf  ancora  ,  nel  citato  luogo  nota  it 
Salviati ,  che  dicefi  fempre  //Boccaccio ,  1'  Af tofto  r 
'  non  il  Boccacci ,  come  ha  dato  fempre  in  quejlo  libro  il 
£artoli:  o  L'ArioRu 

Ne  fon  da  intralafciare  due  cofe  >  the  avverti fce  il 
Cafiehetro  (  nella  Giunta  manofcritta  ,fiampata  iUtima^ 
ntentifin liapoti alla pag.ij.  della  z. parte)  che  parche, 
pano  contro  <f  alcune  di  quefle  regole  ;  e  dic\  egli  ejfer  due 
errori  degli  Scrittori  Moderni:  V  uno  de'  quali  è  (  fonq 
lefue  parole  )  che  accompagnano  i  Nomi  delle  Fem- 
mine del  numero  del  meno  con  quelli  Nomi  dellq 
Famiglie  del  più  mafchilij  &nza  fegno  di  cafo ,  b  ar* 
ticolo  ,  dicendo  ^frtr^i^/iftf  Pallavicini  ^  dovendofi  fe- 
condo r  ufo  diritto  ,  dire  yArgentiìia  Pallavicini  ,  o 
Argentina  de'  Pallavicini  y  e  non  altramente .  L'  altro 
errore  loro  ,  è  che  dicono,X'  if7ij(ii  s  dovendofi  dirXf 
Blifeo,  A  perche  &  accompag^  T  articolo  iingolarcj» 
col  mimerò  del  piu^cieè  ftonvenevolé^za^hon  cóm^ 
porrevole  3  fi  perchè  fimil  modo  di  dire  ,  è  fuori  del- 
iri ufanza  degli  Scrittori  approvati .       ^^^^  dico  } 
chel"  una  ,  e  r  altra  confidem^iono  ,  i  bella  affai  ,  e^ 
ragionevole.  Ansila  prima  ptto4ppo^arfi  oncpràM* 
autorità  del  Boccactio ,  che^  diffb  Madonna  BerttoÌàL> 
'  -Caraciiela ,  non  Caraccioli;  e  Monna  Nonna  de'  Pul- 
tìy  e  Madonna  Margherita  de'  Ghifolieri  3  non  Mon- 
Jia  Nonna  Pulci ,  0  Madonna  Margherita  Ghifolieri.'  * 
Ma't  Salviati nelcap.  ky.  del  Uh.  z.  ài  to.  Z.  dice  ,  che 
Ninna  legge ,  fuorché  ^lo  fpeziale  ufo  e*l  cónfenfa  ; 

ì^tOlAO  »  gU6ftj.^»tf rfe  (cioè  quefla  dell^  qnal  parlia- 
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mo  )  par  che  fia  da  proporre  altrui  .Or  feVnfo  a^t^  - 

mette  di  dirfi  Maria  Selvaggia  Borghini,  maravigliofa^ 
Poeteffa  de'  nofiri  ttnipi  ,  e  così  di  tant'  altre  :  e  di  dire  , 
Il  Buonanai,  Il  Guadagni  >  Il  Pucci  9  11  Berti  ^  U 
Mafi  1  fii*  che  lì  Buoaanno  >  Il  Giradagoo>  Il  Pticcio»  - 
lì  BertPi  II  M^fy^z  t cosili  ftircoli, L'Atemaiini ,  e  s. 
come  avverti fce  ancùtfi  il  Salviati  nel  cap,i6.  al  citduo* 
go  ;  così  faremo  ancor  noi  .  T  auto  più  ,  che  V  ufo  pur  hn 
in  ciò  fua  ragione  ;  ed  é ,  che  i  Nomi  di  famiglie  ,  che 
finifiino  in  l,  wm  femprefon  jel  plurale  i  tome'l  mede^ 
.  fijno  Salviati  neicit.^ap.  i  avverti fee.  Ove  fwh parrà 
bello  attener  fi  a  ciò  che  dijje  il  Caflclvetro^  fi  faccia  :  che, 
•fip$  fi  farà  appo^i.indo  a  raoionc .  , 

incora  f  Anco  f  Anche  à 

%  * 

iXyi.   T?  Rà  gli  avverbi  Ancora y  Anco  ^zAnehr^^ 
X    il  luna  facci  niiftcrj  da  non  cicdcro  ,  . 
date  regole  da  non  oifcrvare.  £  cosi  e  loro  avvenuto. 
Se  a  vói  quella ic     parrà  che  a  me  ,  che  fooo  cucce  t 
tre  voci  ^uoni^je  eia  pòcerfì  u£ire  indÀtferentemefitèire 
fion  cKcvic  Tor^hid  vi  dice>  qui  fviooa  meglio  Fima» 
che  Taitra^  quella  vi  ponete,  ch'ella  per  cotal  luogo  e 
rottima.  Quanto  alTulò  antico  ,  chi  ne  vuole  un  fag- 
giojlegga  il  pili  bricvc4i^'dodici  libri  di  Pier  Crefcen* 
ix%  ch'è  rultimOi  è  in  inca  di  ciuqurcarte»  vi  conterà 
preflb  d*un  ccsfltiiuiio  di  volte  Ancora  »  e  Anche. 
^»co,noa  m'è avvenuto  di  fcontrarlo  in  ifcrittorc  an-^ 
tico  (  non  parlo  de*  Poeti  )  fe  non  molto  di  rado  ,  cji 
guaii  appena  :  come  a  dire  n^Ifiocc*  N.  ;o«  Potretc^^ 
ancba  ^mofcerc  *  £«  M«  VilL  Uz*i^J4*  Bavendé  ancb» 
/peranz^a .  Onde  non  so  come  fi  fuggiflc  della  penna  a 
^uel  valente  Autore  delle  Offcrvationi,&c.  che  An-»' 
CQ  >  è  vocc.j^iu.(ejgo][aca  d'AQCÌ^j.ùcpmc  cri)aca  da^ 
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ìAocora  3  V  intera»  e  perfectai  tur,  che  cbe  ài 
eìo:  il  vero  fi  è,  che  ie  il  Oifa»  feritrore  regòlaciffimo^ 

e  a  cui ,  per  andar  di  pari  con  gli  antichi ,  non  manca 
.  altio  che  rantichità,  non  fi  ncoglieva  in  cala* per  pie- 
tà di  iui,  quefl  Anco,  ufandol di  continuo  nelfuo pu- 
Iici0ii9o  QgJaCva»  egU  fi  riquuieva  poco  men  che  de^ 
&rto.Honi>co«ie  che  egli  000  fiadi  cost  tiiui  nobiltà 
come  Ancora ,  &  Anche  ,  pur  fcnza  niun  rifguardo 
ammette  in  ogni  anche  più  fiibiima  maniera  di 
.«uapooimicat^* 

OSSBfF^JONM  DEL  SIG.  mcCOZJff  JMENTJ. 

Pyr  vuol  cenfurare  il  Mambelli,  che  nel  cap.  x^.delle 
Ojftrv.  fu  le  Particelle ,  appre'^^'^ò  ftu  Anco  d'  An- 
che,  eziandio  n^lfi  Pro  fa  .  MalMamkeUi  ,  oltre  alfon^ 
dar  la  fM  ofmfme  %  the  Anco  i  voccjtrimd  dell'  intera 
Ancora  9  €omenéthf»oeffere  Anche;  diceéottamtnu , 
rfcfftì  Anche  introdotta  nel  Vcrfo  per  necclluà  delia, . 
Rima:  o  per  troncarli  avanti  alle  lcttere,£  ed  /,c  con- 
ferire  hè^  pienezza  del  Tuono ,  flcome  Anch'ella ,  Aur 
eh*  io  p  cioè»  Anche  eUat  Anche  io  1  per  non  feri  verCf 
Anc*  ella  »  Anc*  io  »  da  Aacoclh ,  Anco  io ,  che 
rcbbc  un  far  pronunciare  Ancella  ,  Ancio  .  Sicché  fi 
fcrijfe  (  voli'  egli  dire  )  Anch'  ella,  Anch'  io  per  Anco 
ella  9  Anco  io,  non  per  Anche  cllayAnche  io  •  M'i  pri- 
ma  del  mmkeUi,«^iil  Martoli  difcfc  agii  ^ene^  e  coUc^* 
nmiefim,^  itUrera^mii^UA^icOff^taiT^^  netta 
ftima  fòt.  deW^Ampliaxione  delia  lingua  volgare  ,  rff- 
^eddoy  che  j^nchey  fi  deuria  piuttofto  bandire  ( /otjo 
le  fue  parole  )  di  terre  e  luoghi  cerreftri  c  maritimi , 
cioè. de'  verfi,  e  delle  proft  •  Me^tMmeWì  itvendofi  a 
fimaU'uf^  ifi'T^iy  $4$  flirtimi  moderni  Mteori  f 
uj'erm  mlk  ff9j^,  ans;i  k  Anche ,  (h  P  Ancc^  :  fe  ptèt 
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col  papdxxoni  non  v^nm  din];  cbe  ftan  quejle  vcrmenH 

»         ^  .  fMte preterito.  , 

LXVIL  "p  Vote  y  non  è  tempo  pallato ,  cioè  il  Pè^ 

JL    tuit  latinorchc  in  tal  fenfo  non  m'è  av- 
venuto mai  di  trovarlo  apprcffo  fcrittorechc  fappia  j 
fe  non  per  avvcnoura  neUa  Viiion  del  £occ.  Cant.  i 
Cono  fiere  non  Puote  ne*  fembtanti  i  Ma  è  tempo  preftfl- 
te  9  e  vale  Iblb  per  potefi.  Puorero  per  jPocerono»  è  del 
Davanz.  Annal.lib.14.  fe  ben  detto ,  altri  ne  giudichi. 
Nò  c  vero  ,  eh'  ella  iia  parola  del  verfo ,  e  non  altresì 
della  proia ,  come  altri  ha  voluto  dire  :  né  fà  bifogao 
allegarne  efempi^cbe  ire  pe  K>no  in  tutti  ipròlatori  a 
migiiaja^  e  per  tacer  degli  altri  >    Fiammetu  n*  è 
piena . 

OSSMKkA^iOm  DEL  SH?.  NICCOLO'  AMEN t A. 

Cffe  tuQtQfia4eltemp<k  prcfeme9  jnon  dtlpajpitò, 
che  fa,  Potèi  échiariffimo .  E  fe  akuni  fvrivono  nel 

,  fitjjata  Puotè  ,  errati  maggiormente  :  poiché  p^iffcindo  l* 
Accento  dalla  prima  fiUabd  all'  altre  f uff e^uenti  ^  perde 
tal  Verbo  il  Dittongo  ,  e' l  ritiene ,  fe  ritien  Accento  . 
0n4e  dieefi  f€nè ,  Potefe>Poceflk,  Pocrebbci  J^treb-^ 
^roj  e  c^  J)at  che  emofcefty  cht^étno  ancori  quei  ehc^ 
firivono  Po,  in  vece  di  Può  :  così  com*  erran  qnei  che  feri* 
zfon  Puotè  ,  Puotcre ,  Puoteffe  ,  Puotcffcro  ,  e  c.  MctJ> 
che  VuotQpoffa  ufarficosi  nel  Verfo ,  come  nella  Profa  ^ 
non  è  così.  Il  Bemèo  fn  quegli  che  diede  U  regoU  >  dicewh 
nel  lib.  déU^  Profe  ,  àlìa  pag.  i^6.4elte  X.  ptfr.  nell* 
ediyon'di  Napoli  ;  Levarono  in  Pmte  i  Tofcani  Profa^ 
tori^^  che  la  i«icei:a  voce  i,  tutta  l(i  fezza;a  iìUaba  y  e 


ut 
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?wo  he  fecero ,  più  al  verfo  lafciandolane ,  che  fer- 
bandola  afe  j  il  qual  vcrfo  nondi»ncno  usò  parimen- 
te, ci*  una  c  r.ikru.  Aggiunlovcnc  allo'nconrro  un' 
'altra  i  f  oeti  bcm  fpcflÒ  inqucfto  Verbo  //ajc  fccerae 
.'^tftie/perawentura  da* Napoletani  pigliandola^^ 
chtV  hanno  in  bocca  continuo .  £d  a  mio  parere  dove- 
va tT^imdio  dire  nella  voce  HcWCj  che  i  Poeti  rìtengonvi^  • 
non     aggiungono  La  fìllaba  Ve  ,  che  ne  toglion  per  va" 
ghexT^ai  ProJ'atoriz  giaabi l' itftera  voce  é  H^vq  ,  non 
Uà  .  Il  Rufreili  fot ,  quantunque  nelU  Coniugatone  dil 
Ftrbé'feitrcy  nelld  tirra  pcrfotUi  dell*  Indicativo prefen^» 
tCy  avcffe  notaco  i^iìo,  e  l'uorc  ,  fo7giitgne  due  volte  ,  che 
di  rado  nfaroti  Puotc  /  PfolMori  Md  io  non  i'ujereun  Pro^ 
fa  ,  neppure  una  voiu.  )  . 

'  •        J>enir0    di  Fuori  ^  ^ 

LXyiIl.'D  Egola  da  non  trafcurarfi,  si  come  ofler- 

vata  da  chi  ci  hi  date  le  forme  di  bciu 
parlare,  è  adoperare  gli  avverbi-^^ni^a^e  Fuoriy  sì  che 
atprifiio^ibla  che  ik>  ò  accotnpngnato^  non  s'aggionr 
ga  la  pahicelh  Di v  come  fi  ta  ai  iècond'o.  G»  Vili.  L; 
1 1.  c.  57.  .^plli  Dentro.  E  cjuivi  apprclio.  Dentro,  c  di 
fuori,  E  cap.  j  i.  e  1 1  r.  Tri  quelli  Dentro  ,  e  quelli  JJi 

.  fuori.E  iiniiii in  moltitudine, Dante  Conu.fol.i.Z)c?i- 
th  all'  buomO  f  e  di  Fuori  d' effo  f  aii^  foL  556.  M  da  fa^ 
pere,  che  le  cagioni  de*  fogni ,  pojfono  effete  in  due  modi  j  ^ 
Dentro  della  per  fona,  ò  F  fiori  »  Le  cagioni  Dentro  foum 
in  due  modi, E  toLi66.  Gufi  a  voi, che  Covate  quello  Di 
Fuori  ,  rimanendo  brutto  qticllo^chè  Dentro  •  yoifìetefi* 

*  milia*  fepofìcri  im^asuiati  Di  Ft^ri,  e  I^BUtro  fono  pie  ni 
di  pur^^^olefiti earnami  Pctri'Can?;'^!.  7* mo  Dentro,  e  * 
JDiFm^finikfcangiarme,drc. 

/  Ciò  nafc^  pcr.av  ventura  ,  dall' -edere  quella  vo- 
•  "'^  "  -      .  ce. 


Digitized  by  Google 


I7Ò  '      IL  TORTO  E'L  DIRITTO 

ce,  Lentro,CQmpo{Ì3i  di  Di,<:  d'  Entro,  ond'è,  che  aflki 
^  delle  volte  ella  iì  truo  va ,  fciolra  »  Quegli  D' entro  al- 
la terra  y  &c*  avvegnaché,  Dentro^  s*  adoperi  i  li- 
gnificare termine  di  movimento  ad  alcun  luogo  ,  ò 
entrata  in  effe  3  che  par  rcpugnarc  alla  forza  di  quella 
Di ,  di  che  fembra  compolto  :  e  pur  dinamo  9  Entrar 
DenttOy  PaiTar  Dei^ro^&c.  Anzi  ancora  v*aggHiqgiar 
1x19  la  particella  In>  e  Deformiamo  IpJDencro  * 

Ma  che  che  Ha,  non  è,  che  non  Àcruovi  appreflb 
Autori  di  nome,  fcritto  Dcnrrocoi  Di,  e  f  uori  fenza 
Pi.Paff.fol.jóS.O  dalla  parte  Di  Dtinttò^e  dalla  parte  Di 
Fuori lE  quiviapjpreflb  .  Saranno  più  ,  t  dall^ parte  Dì 
DentrOtC  dalla  parte  Di  Fpori.G  •  Vill«  L0Ì.X*^$$., Quelli 
ii  Dentro  mn  pùtean  peiere.  Im  ix.  C.^8«  .Oue*  Di  Deth^  • 
tro  M.Vil.L.i.c.jl.  ^cdi  Dentro  ufciron  fuori,  L.i  l. 
C.  6é  Impaurirono  cjnellt  /);  Dentro,  L»  10.  c.  4.  J^ie'  di 
Jpentro  fcorrieno  fino  alle  porte  diBolqgna  •  L^x.c^  ^j.La 
Città  Dentro  piena  di  fnal  fattori^  Fmri .  pnt  tutto  fi  nt^ 
bava.  Cre(c«  L*$.  c.  ip^Alte  parti  Di  Dentro.  L^*  c.  i<x 
Ne  lla  parte  Di  Dentro  delle  €ofe,Dmt.  Inf. i^.Cbe"Uapo 
Là  Dtntro^e  fuor  legamjic  nnina  «  », 

OSSERVAZlom  PfiLSiG. mQCX)X4X ^AmNTA. 

* 

N Oni(dicV  io  )  chè  Hkntto  ahhiafi  per  ncceffitàd 
fcrivcre  Jen'^^a  la  ParticelU  Di  ;  ma  U^endofi  nel 
boccaccio  al  Proe  ,  della  6.  Gm.  Egli  v'  entrò  paccli- 
camcnte  »  e  con  gran  piacer  diquà  dentro ,  E  m  Bier 
Crefc*  al  4.  del  Uh.  x*.  La  <ortccQÌa  è  djt  due  fatte  , 
cioè  la  corteccia  dentro ,  e  la  corteccia  di  fuori  :  rm| 

in  altri  Tefii  ;  da  alcuni  fono  fiate  filmate  fcorrcT^rJoni , 
o  errori  :  quando,  ejfendo  la  voce  Dentro  compofta della 
Di     dflla  Entro  ^  può  dir  fi  finza  la  Di ,  per  che  già  vi 
fi  ttnoya  •  $  J^m^  avvcrtifie  il  Mamielli  peHéO-, 

•         ■       -----  géàrtk» 
-    •  •     •  - 
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paitìc.  éUHéiSé  dttCapé  jóé ,  fijite  Di  dentro  5  come  $* 

è  ancor  detto  tante  volte  dapli  Antichi  *  Fuori  poi  (  dice 
il  Bembo  verfo  la  fine  del  lib*^,.  )  s'  è  detta  più  volentieri 
€oUa  Di  >  chejfiìixfi  *  Ed  in  w  tegùLefenci  $  fecondo  farà 

f      Con  tnttù  àfCy  Con  tuttù ,  l*um ,  t  Tuttoché 

JLXiX-  r  'Avverbio  C^muttoche^  fcmbrà  à  guiGkJ 
JLa  delle  bircie»  òdi'qucgli,  che  Dante  chia^ 
«nò  alia  Grechefca  »  £atomatl[i>cìoè  loferti  ^  che  à  ca-« 
gHartiedairun  capo  >  ó  dairaltro  un  pezzo,  pur  non- 

dimeno  han  vira  ,  c  moro  .  Peròche  troncau  da  Con^  * 
tuttoché  ,  la  prima  ,  ó  l'ulrima  particeiU  ^  aiìzi  ancor 
i*uQa  >  e  l'alerà ,  ^u6ì  di  mezzo  &  liiua^  vi^Vo  ,m  hi 

Dciriittéro  Contiitròche,  èda  avvcrtirciche  ntal 

fi  è  creduto  > ch'egli  non  s  accoppi  co'  ccnlpi  del  Dì- 
raoftrativo .  Anzi,  per  avventura,  con  ^^ucRo  pili 
frequentemente ,  che  coi  Congiuntivo  fi  troveràt  G* 
ViU.  u  el  444  Con  tàno  thef  utonù  fionfìr^  «  fi  4g« 
Oni  tMtto  àK-Bra  di  molte  gerài  abitatA  4  £  cap«  6ìa  Con  ^ 
tnttcf  che  Umagg^ior  parté  f!  Mofir&nó  7*c.  101*  Con 
tutto  che  divette  poco*L.  8.  dò*  Con  tutto  che  per  molti  ' 
favi  fi  DiffC  é  E  Q,  6§^^*  Coìàtuttoshs  Ma  primA  Mofiri 
ib^ver  buonn  intentione  ,  * 

Tmtf  df$ ,  vale  U  medelimo  $  cioè  Avvcgitaàbey 
Qttaneampie  ^Benché  >  &c«*  c  ilHUtlmcnce  s'accoppia. 

]NJ.  Anr.  ^8.  Tutto  che  eUi  Conf^{j avana  bene  ,  che,*  <^c, 
G*  Vili.  L«  6.  c*^4*  Tuttoché  parte  de  Fighi  Erano  Chi-' 
bellini.  Dànt  Inf«  15-  T Kty>che  ni  sì  aitif  nè  sLgrojfi 
Ci^at  che [t  {ojfi)  UkmA^ Felli.  Uà  c^efta  ^rdcella  . 
suicora  il  valere  per  ,^afiy  c«me  berì  aiMrt9d  il  Vòca^ 
boiario  :  ma  d'ciUa  ù  otìc;  aun  ia  bif^go<à  nei jiropoiito 
chetarlo-  ^  Con 


Digitized  by  Google 


172     \  IL  TOKIO  EX  DIRITTO 

Con  tum ,  figniiica  quel  che  fuona.  G*  Vili.  L.  j. 
'  cap.  44*  Qm  tutto foffe  di  baffo  U^aggio»  c.  6i«  Om  tnitò 
foffe  amico  •  io.  c*  x  14*  Gmi  fut^o  tonta^  e  ver^ogna^e 
.  danno  ricevuto,  E  à  maniera  d'aggettivo  .  G.  Vill.L.8. 
c.  72.  Con  tutta  U  parata  de'  Bolognefì .  £c.  Il8»  ^0» 

/4  vittoria  ,fà  tenuta  folle  andétta. 

Tutto  finalmeotc.vale  altrettanto  c^c'Contuttof- 
che  >  ma  non  (èrve  volentieri  al  Dimciftrativo.  G. 

#  .Vili.  L.  I.  c.^2.  T litto  Foffero  fochi.  L.  2.  c.  7.  //  quale 
T «rro  /^j/Jè  barbaro.  L.7.  T «ffo  Foj^e  di  piccola  po^ 
tcn%a  .  L.  8.C.  l.  Ve  n'havea  de  buoni  huomini  >  T uttù 
Joffeno  de'  foteutiiR  cap.  48.7' mttofoffero  à- parte  Sia»- 
ca»  L.  IO.  cap*  126,  /  qurii  5  Tutto  Foffom  congiunti  ye 
firetti,  E  cap.  17  j.  £d  io  Autore  ,  Tutto  non  Fofjì  degno, 
&c,  L.  I  i.c.  157.  Tw^^o  non  Ctjfaffona  allora  ,  cJ*f.  M. 
Vili.  L.p-  c.  51.  ^ello  che  fiegue.  Tutto  PajA  da  prin- 
.  eipii  fuoi  da  pdfco  curate  ,&c.  * 

.   .  OSSERrAZÌQNB  PEL  SIC.  NICCOW  AMENTA. 

r  .  I  .  '  t  .  .   '  . 

TXJtto  quefio  capitolo  è  copiato  dal  Manofcritto  della 
Partic,  zi»  del  Caficlz/etro  ,  fatto  fiampare  dal  Si» 
gnof  OttavioigHa^ie  htalianoicbe  affaticando  continua^ 
mente  ii  raccoglier  te' libri  rati ,  e  de"  Manoferitti ,  gli 
fa  rijìamparcy  e  /lampare  a  proprie  fpeje,  per  comoditi  de' 
Letterati  ,  particolarmente  Napoletani  ;  come  fi  può  ^•e- 
dere  alla  pag,  izz.  della  z.par.  dove  maejlrevolmente  , 
éd  al  f olito  H  Cojfiehetro  f  efainina  cerne  ufitffe-CQjì^ 
tutto 9  poi  Contuttoché >  Tuttoché  ,  eTuito  »Mm^ 
qutfi*  ultima  voce  ypcr  Ancorché ,  0  per  Avvegnaché  , 
Tuttoché  ,  Contuttoché ,  non  è  più  in  ufo  ;  quantùnque 
avverbialmente  s'usi  per  la  tutto.  Del  tutto>Per  tutto: 
eome  nella  Nov.  %..deUa  2*  Gior.  ìk  quale  tun^  poftoii 

tsi^m  p  ^  pax  ^ndo£U  cflgre  ua  bei  fgatc  jj     per  tut^ 

•  ,  •  •  • 
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to  poflofì  mente  .  E  nella  2.  della  y .  Sopra  la  quale  pre- 
ftameatc  montata,e  co'  remi  alquanto  in  mar  tiracali, 
ammaeftraca  alquanta  dell'  arce  marinarcfca ,  fico  me 
generalmeiite  tutte  k  femmine  tn  queir  libla  fono; 
fece  vela ,  e  gittò  viari  remi ,  c'I  timone  ,  cd  al  Vento 
tHttQ  fi  comraifc  .  Nel  quale  e  [empio  ,  a  dir  vero  ^ftime- 
rei  che  Tutto  y  dovcjfe  dir  Tuttd.:  0  che  avanti ,  Ed  al 
vento  ,  dovefferft  metter  due  punti,  acciocché  meglio  po^. 
teffe  intenderfifìid  al  fento^  Iltuttó^Ogni  cofa.  In  tut- 
to fì  eommifi  ;  O  pnt,  dùverfene  togliere  -  la  PartictUa  fi, 
per  non  fare  ftar  Tutto,  che  par  Nome  (  ov  è  Avverbio  , 
cioè  ,  Del  tutto  ,  In  tutto  )  accanto  a  quel  Si  >  cb^petr 
yicepronome femminile , quaud'  è.un'  J^'^^  ' 

Jrdire  Ofare  ,  e.€redffre ,  em  Di, ,  e  fenica.  -  - 

'  *  I  ,  ■    ■      ^  ■ 

»  .        ,  .  .  »  .     *  •    ♦  •      .  •  "*  •  *« 

LXX.  O  Opra  i  due  verbi ,  Ardire  ,  e  Oftre  ,  che. 

C#  hanno  un  mcdcfmio  fignificato,  corre  frà 
alcuni  Grammatici  quefta  regola  ferma ,  che  Ardire» 
vichiegga  dopò  fc  la  particeli^  Di  »  ovcro^A.  Al  coor 
trarlo  jOfarc, i' una , e Talcra  collantemente  rifiuti-'' 
Ardifco  Di  fare  :  Non  m'Àrdifco  A  dire.  Gio  dire, 
Ofo  fare:  e  par  loro  un  grande  ardimento  lo  fcrivere, 
Ar4ifco  dixe »  Ofo  dLfarc  ,  peroche>  dicono>in  buon' 
Autore  non  fe  ne  troverà  efempip*  lo  non  niegóìche 
Ofiire ymn 6  fm  adoperato: piìrvolontieri  fenzailà> 
particella  Di  ^chc  con  ella  .  Avvcguache  pur  il  Boc- 
cacc.  diceffe  Filoc.  L.  7.  num.  444.  Ofante  Di  dire  :  e 
M.  Vii.  1.  p.  c.  8-1.  Mmo  O  fa[Jc  £ìi  Andare    Bologna  ; 
lerii  nMcfiiivo     c%  f^^  MifniOffmókJìi  toirnare  a  Sol^h^ 
gM.  Àrditrii4>  che-non  fcà'txwtft retta  legge  d'dTcre 
adoperato  con  la  giunta  dell'  a,  ò  del  Di  ,  e  ve  n'hi 
dlmolti  efeinpi.  Bocchi  N.  iS.  Non  ardeva  addor/uin", 
iarU  f  eN.  5JL .  Tt^r  b^fiia^  d'biénm  jcbc  Ardùfee  dov»  igt 
*    :>  /  .  ^   '  •  fia, 


> 


fia  ,  paflare  prima  4i  me  ;  Dant,  Pyrr,  51.  iVb» 
io  TTiinimo  tentar  di  fuadeiitia,  (j.  Vii.  L,i.  c.52.  Non 
ardirono  tornar Cr  L.  6.  fion  /drdirono  nfcire .  L,  6,  c.  88» 
ffuUpgli  s'  Atdia  flpfreffkrcL^  10.  c,  6,Nim  yArdir§m 
afcendere*  L.  io.  Nen  ArditùiM imporne  ciniiup" 

mila  ,  M-  Vili.  L.  5.  fap.  zo.  iVó«  Ardivano  infalefe 
comparire  .i.  lìmiJmcntc  L.  6.  Ciip.  16.  Axn  hdvtndo 
fjAVVfo  Ardire  farlo  ,  lali.  foj.  ^Jj.  5^/  c/^e*  noii  Ardisca 

fmp^ire  trà  Ai  ^f^^Jl     v;if>2ati  P^Ua^fM*  traduttio- 
>  Tufa  fffiza  ppoto  gu9f4^rfeiie» 

.  Pili  rari  per  avvcnttir;*  fi  troveranno  gli  cfcmpi  - 
della  partipelia  Di ,  aggiunta  ^1  vcrt)o  Credere,  ufatp  i 
dagli  Autori  della  lingua  non^ltramente,che  il  verbo  , 
O^r^e. V|ir  nondimepp  U  jBocc.dilfe,  N.  i^^Crpderei  2)i 
tecarh  0         >       Fi^  L.  2.  nuim      Ti»  C^eifì 
Di  poter  dimbrare ,  L.  f.  iì.  loy. -D/  vivere  Crederei, 
Paff.  fpl.  ^58,  Credere  Ij'havcrey  &c.  Vn  cerco ,  che  in 
;^nézza  di  iingiia  Tofcaiui  non  il  credeva  iiaycr  pari 
lal^liVQndQ  >  havcnilfir  ilap&pàco  un  Tmo  lit>ro  ^  cbe  <li<- 
^  «V9  porcrfi  alicjgare  p;>me  c^flp,  alcr^ttanco  cbequa- 
lonque  ila  degli^michi  ^  prefpda  non  fo  quale  fcrq- 
polo  ,  fra  Je  fcori  cttioni  della  ftampa  ,  che  h  pie  de* 
libri  fi  fogiiono  rcgiflrarp ,  pofe  un  lungo  i;;aialogo  di  | 
vérbi>che  fi  pentiva  Jiaverc  pel  (iccojrfi>4i  tutta  Tope^  ; 
fSL  j  uiàti  fepza  Pi  ;  e  conk  hiiomp  ch'era  di  bupm,  e 
(diliirata  cofcicnza  j  quivi  fc  à  ciafcun  d'cflì  la  reftitu- 
rione  di  quella  fillaba  ,  phe  credeva  loro  per  ragione 
iJpvprii.  Ma  error  fu  il  corregjgcrc^  come  felfe  errore,* 
ijaclcJie  errpr^non^4  jfcvp<i:roche  quapc'ho  potuto^* 
ay  vcrciire>oflfinr  v^jiniiop^  iiKyi«riico{ai«  MafràndiifitiBO»  | 
numero ,  non  fo ,  c  jic  vi  lia  Verbo  ,  che  pon  fi  truovi  •  ! 
apprclfo  rU  amichi,  indifferentemente  ufato  con  la 
piii  ticeila  Di ,  e  lenza  .  Anzi  alcuni  d'cfli,  come  Piai: 
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come  (  al  contrario  di  queilo^chc  altri  hà  creduto) 
jognare  Taccetia  :  onde  il  Bòcc.  N.  %t  .Non  vi  hi  fogne-- 

rcbbe  D'haver  penftero  .  N.  9^.  JVon  fogna  Di  doman- 
dare *  Paff.fol.  206.  Nè  Bi fogna  Di  fapere  .  E  altresì 
Giovare  »  come  fi  vede  iN«      Non  giov4.  Dipian^e^y 

OSSERVAZIom  DEL  SIC,  NICCOlO'  AMENT  A. 

PArecchic  notti. ^non  potendo  4ormire ,  hofantaflicato 
donde  foffn  potuto  derivare  ,  che' I  nerbo  Ardire  y? 
/offe  ufato  eolia  Partieella  Dii  e  qHcfla  poi  ripn  fi  fià  Aàt»- 
ai  Ferho  Ofare  ,  efc'  è  dello  fteffo  fìgnificato  ,  Finalrn^nte 
mi  fon  acquetato  c$n  wm  co  ufi  der  albione  )  che'lf^erbOf 
Ardire/?^  diffettlvo ,  .e  che  non  abbici  prin^^ipalmente  la 
pinta  perfona  del  nitmeri^  ihl  pi»  3>  nelprefente  delj^^\ 
mefirativo  i  àndtwm  s' è  dettò,  ne  dira$m:u  ^  Hoi  ar-  r 
difchiamo:  giacche  Arduino  è  del  fVri^  Ardere.  E 
Je  nvlia  Cr^ftcì  vi  fono  efempli  di  Tefli  ,  che  nelGcrun-. 
dio  fìnfi  ietto  Ardiiccado  9  non  potmiofi  dire  Ardendo  $, 
eh"  è  exfAnii0  dei  Inerbo  Ardere  ^  n^n  [onorati  in  appr^f- 
fi  ine  faranm  mai  imitati  Perciò  per  fopperire  ai  difet-» 
to  y  vatendofidil  Verbo  Avere  ,  e  del  Home  Verbale  Kx» 
dive  y  dicendo  in  quel  tempo,  Abbiamo  ardire,  e 
Gerundio,  Avendo  ardire j  v'ufafjero  apprefjoJ,a  pi;  co^  . 
me ,  Non  abbiamo, ardir  di  parlare ,  iimk  avendo  arn 
dir  di  |ar  mptCQ/e  c,  affai  fcvncidmente  dicendoft ,  Non  : 
abbiamo  ardir  parlare,  Non  av^^ndo  ardir  far  motto . 
Inoltre fche  del  Verbo  Avcrc,e  del  nome  Ardirc,Ko«  fola^ 
niente  Je  ne  fian  valuti,  dov'  era  il  difetto j  ma  ne  gU  altri 
teìnpi  ancora  fMeend^ ,  in  luogo  ci  Ardifco,  ij^rdtlcii  Ar-  ^ 
difce  ,  e  €.  Hq  ardiró^'HUi         »  Ha  ardire  ;  e  q^u-- . 
fi  fempre  vi  s*  i  fòggiunta  la  Di ,  comè  ,  Non  ho  ardir 
di  muovermi  3  Hai  ardir  di  repliearnai ,  iia  aaiir  ai 
'  .  :  tyr- 
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tornare,  A vcflc  ardir  di  venire ,  Aurclle  ardir  d'  ufci- 
te  f  ^  nfandofi  per  tal  maniera  la  Di  in  fi  fatti  par- 
lari  9  e  ne"  fomiglianti i  t  nato  ,  diti/  io  ,  cbedapo'l 
Verbo  Ardire/'  è  ufata  fpejjjffirmainente  la  Di.  Per  V  op^ 
fofito ,  chel  Verbo  Ofare  ,  non  offendo  difettivo  in  alcun 
q  cmpOyfi  f^  detto  jen7^a  tal  Particella  ,  Ofo  ,  Ofi ,  Ofa, 
Ofiamo  ,  Ofatc  ,  Ofano  ,  c  c.  Parlare,  Replicare ,  Rif- 
pofidere»  Venire,  Tornare ,  V  fcirc  -e  a,  lo  non  fo  fe  vé^ 
raménte  fnifta  appoftò  ^mathi  più  fa  ,  truovi  miglior  ré^ 
vfone  d"  u)i  ufo  fi  fatto. 

Al  Verbo  Credere  ,  confiderò ,  che  nons'épofia  ap^ 
freffo  volentieri  la  Di  ;  perché  ne'  Tempi,  che  fa  Credo,  • 
Cre4i  >  Crede  ,  Creda ,  far  che  faccia  mal  fuono  Di  ac- 
canto a  Do,  Di,  De,  Da .  Ifa  dicendoft  Crederei  ,Cre- 
deffi ,  Credeile  ,  e  c,  ben' vi  fi  può  allogare  ,  fen^ate-'  ' 
pienT^a  di  mal  fuono  ,  E  di  ciò  ancora  ne  faccia  il  lettore 
quel  conto,  che  fi  fa  d'  una  Jemplice  coniettura  . 

Jktornoa"  Verbi  Piacere  ,  Sperare    Parere  ,  Bi-*^ 
fognare,  dico,che  talora  fi  fatti  Verbi  fon  Servili  fCom^. 
dicono  i  Latini ,  perche  fervono  ai  altri  Verbi  :  cornea 
Jiacemi  fare  ,  Spero  porrarmi  ,  Non  mi  Par  potere. 
Bisogna  venire ,  e  c.  E  dove  fpejjo  s  incontra  mi  Jnfi^ 
nitù  con  un*  altro  ;  come  Piacer  tare  ,  Sperar  portare  , 
Parer  potere,  Bifognar  venire,  ^ri  ben.framme%?j^ryi 
laT^iy  a  rendere  più  leggiadro  il  parlare  z  rw^  Piacer 
di  fare ,  Sperar  di  portare,- Parer  di  potere  ,Bifognar,. 
divenire. 

»         •    -     •»  .  . 

Dove  fiid  male,  fidoperafo  il  f  romane  Gli. 

U^XL         Z/ pronome,  non  vvol  mai  darli  al  ter- 
'  VJ  ZQ  cafodcl  numero  plurale .  Equi  è 
dove  tanto  lòveme  inciampano  i  poco  pratichi  della 

lineya ,  che  diranno ,  Chrifto  eieflc  dodici  Apoftoli,e 

■  '       .  Gli 
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Gli  diede  facoltà  ,  &c.  Le  Vergini  pazze ,  fi  volfero' 
alle  fagge  compagne  ,  e  Gli  pcn-fcro  ic  lucerne ,  pre- 
gandole ,  &c.  11  Capitano ,  chiamai  foldati,  cGli 
.difle.  I  Ter  vidod  fiin  ciò^  che  il  padrone  Gli  comanda» 
&c.  Neil'  uno  9  e  nell'altro  genere  iì  dee  feri  vere 
roy  terzo  caio  del  numero  plurale;  eciò  inVariabil- 
mentcrcomunqiie  poi  fi  vogliono  intendere  Fazio  nel'  , 

.  Dittara, L«.  J.  c.  p.  Di  Giugno  copre  l'vova  col  fabbionc. 
Jl  Solle  cova  >  e  nati  li  nutrica  Col fifo  fgMtdo ,  che  ad* 
dojJo  Gli  pof^  *  I-  <5*  cap.  2.  T olfe  le  Terre  fante  a'0m^ 

.  fiiarii  yinpef^o  quegli ,  e  Dandogli  di  piglh*  G.  Vil-L. 
*.  12.  C.  7^.  La  fallace  fortuna  ,  come  da  loro  (  a'Tiranni) 
con  larga  mano ,  così  Gli  toglie  .  E  più  chiaramente  M. 
VillvJ*  I  F.ioYentim  per  quefie  due  terre  j  non  fi 

•  mojf  mo  »  benché  grave  Gli  f offe  Idtraggia  ile'Fifani*  N. 
Anr.  8^.  Li.rivefiiandi  panninUùvi^e DavànUmangia" 

.  re.  Crefc.L.  5?.  c.  6^.  Altri  fono,  che  9 li  iafciano  (  i  mon- 
toni )  a  lor  volontade  coprire,  a^cioche  non  Gli  tnanchi  il 
fatto  per  tutto  l'anno.  ' 

Simiimeme  non  ii  vvol  fare  ^  che  Gli  »  fer^a  nel 
ter2^  caio  del  {ingoiare  ^  parlàndoiidicofà;  cheiìa 
in  genere  fcminile  .  La  virtù  c  forte  si ,  clic  niun  pe* 
ricolo  Gli  mette  fpavcnro  ,  lì  Padre  veduto  piangere 
la  lì^livola  i  Gli  domandò  del  perche  •  Chi  v.vul  txm(: 

.  ^iraninia  fiia  9  Gli  procu A  ramicitia  »  ela.gratia4i  . 
pio .  Dee  fèriirérfi  Le^  eh*  è  proprio  del  genere  femi- 

.  nile  ,  SI  come ,  Gli  fi  dà  del  medefimo  numero  a*  ma- 
fchi .  Nè  a  volere  altramente ,  ha  da  muoverci  Dan- 
te ,  che  diflè .  Infr  1^.  Sappi  che  tofto  che  l anima  trade 
Com9.fee*i4  ,  il  corpo  fuo  Gli  Stolto ,  e  Bsizxo  Dictam.<S^ 
cap.  lOv:-*  Sara  fpofa  Gli  diceafinrella^  cKkùrdM  Ma*  ^' 
Icljp.  che  ragionando  di  donna,  lafciò  fcritto,  cap.  j8. 
Però  Gli  dite  per  mia  parte,  e  quivi  pure  :  Andonne  per 
■levmna  ,  ^  DiffeiU.  Ne  M.  Vili*  L.    .€.  24.  dicendo 
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deli  a  Reina  Giovanna .  P€y  foY%a  di  malie ,  òfatture^ 
€be  Gli  tram  fiate  fatte .  £  lib.  14.  cap.  iS.Jdaò  che 
fojfe  affatturati^  y  è  occufatQ  nella  mente  d'altro  feccato, 
la  mattina  per  tei^fx^  Glifilevòda  latoJllKè  dì  Spagna 
alla  Reina  Bianca  fua  moglie.  E  gii  Am,Ant.  £01.5x2., 
lujfuriofa  mente  con  fiù  ardore  fcr [equità  le  difoncfic 
€ofe  ,  ejquello  che  Gli  è  lecito  »  fcnfa  che  fik  dolce  f{a. 
£fol,  2$$.  iJt  befiia  Je  fer  ragione  non  fi  regge ,  ae  (cioè 
hà  )  fcu  fa  di  natura ,  ialla  quale  ^uefia  dignità  Gli  è  ne^ 
gata. 

Avvertali  ancora,che  fi  è  porto  certe  poche  vol- 
te 9  Gli  per  yi  ;  Dante  Conu.  fol.  Sf.Jt  bmn  camjna- 
tore  giJ^ngè^  termine  ,  &  a  fofa  ;  e  lo  erroneo ,  mal  non 
Gli  giunge.  "E^  Vurg.  i^.  Ombra  nongti  i.t  Vzzió  Dit'^ 
tam.  L."5.  cap.  17.  Ccrcatonoi  quel  paefe  felvaggìo  ^  Z 
vifto  ,  ch'altro  da  notar  nonQliera.  C.zS giunti  sù  la 
tipa,  £un  bel  fiume  j  Gli  era  una  barca,  e  Bocc.  Fiam.L. 
5.  n.  I  lO.Q  eafamale  am  feliet  ;  rimanti  etema  ^  e  la 
mia  caduta  fà^  wanifefta  al  mio  amico ,  feGli  toma .  Se 
pur  qui  tornare,  non  havtffe  altro  femixnemo,  che 
diJledire/ 

Q\ji  Tìferamente  ilBanoU  fa,  piu  ebe'n  tanti  altri 
luoghi  y  toccar  con  mani ,  cV  egli  volle ,  0  difender 
fi  fi^ff^  ^  ^  Jt^^^ditare  affatto  iT efii  di  lingua  ,  ei  Ora- 
ematici  Tofcani  y  per  ridur  la  cofa  a  un  puro  capriccio ,  0 
nimenù  a  que' modi  di  dire  ,  co' quali  egU  fcYiJfei  primi 
fuoi  componimenti  .  E  chi  mai  ha  negato ,  che  in  molti d^ 
Tefii  ,  particolarmente  in  quei  che  furon  prima  del  Boc* 
$; accio  »  «0»  fi  truovin  parecchi f  cofe  contra  le  regole ,  an^ 
^i  contra  le  ficfi\  Concwimif  $  che  chiamano  ì  Leggefi 
i>     Tua  parole.  Sua  piedi,  f  Tue  paroIe,SuoÌ  £^ 

'  '     '  '  *  n  - 

..  .  '     c  ■        ■*  « 

• 

e    •        •  • 
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di  :  Gentile  donne  f  per  Gentili  donne  ;  Voi  amavi/ 
in  luogo  ir  Voi  amavate  :  Voi  moftràfti  >  direfti ,  in 

"Otte  di  Voi  moftrafte,  dirertc:  lor  imanefTejper  Rima- 
DLffi:  Egli  andaflì,  p^y  Andaflc  :  e  tuìitc  {}  fritte,  che  re- 
gi/ira il  Salviati  nella  fartit,  io»  al  cap»  i,  dal  Ubé  z. 
per  ifforrez^Joni  del  popolo  di  Firenze  ih  quel  tempo  ,  ed 
eziandio  delle  Scritture  del  miglior  fecolo.Veif^r  poi  tan^ 
f  i  aweJnti  Gramaiici  ì  e  non  che  ave/fero  flabilitecofe 
iontro  il  CIO  che  fcrifjcro  i  Tcfiì ,  ma  offervando  ciò  che  in 
cjfi  per  La  maggior  parte  fi  truov^ifen^a  par  mente  a  quel 
/hé  vi  sì  legge  molto  di  rado  ,  o  per  error  de'  copiatóri  ,  che 
trafcrijfer  talqt'a  fecondo' l  vcx^  délU  pleke  j  ttttttctiAt^ 
anche  a  toro  \  o  perérror  de^  Tefiifte0  caffomtòd^^ 
ufo  della  racdcfima  plebaglia-^  ne  cav^'tro?i  le  regole  dipar^  , 
lare  y  e  di  [criver  perfettamente  •  Or  che.  mai  ebbe  in^ 
mente  il  Banoli  ^  fe  non  fu  il  voler  difendere  il  fuomoda 
difcriv€fè,  ^ntegifirargti  abbagli  ne' T^efii  gCùn  taìM 
f  tante  danno  d0  9li  Scrittori  del  paffuto  fetotOi  é  dél  cot'^ 
rènte  ì  £  accaduto  a  me  il  fcntìrpiu  volte  difendere  mil- 
h  fpropofiti  y  e  fregolate%T^e  nello  fcrivere  yfin  a  Voftra 
Signoria  llluftriffimo  (  come  altrove  ho  accennato  ) 
parlandi^  d'  huomo  ^  col  T ort^  t  JDiritto  del  P.  Battoli  k 
£  forfè  e  fen^a  forfè  non  fi  traverebbero  {  a  propofitodi 
quefio  Capitolo)  tanti  Segretari  de*  Principi,  che  fcrivono-, 
È  gli  bacio  le  mani ,  Gli  bacio  la  Sagra  Porpora,  Gli 
bacio  i  iàntiiTimi  piedi  ;  quando  s' è  parlato  di  Voftra 
Signoria  j  di  Voftra  Jiminenza  ^  4i  VoftraSaotifà  • 

;  Poiché  fe  inai  fon  riprefi  di  fi  fatte  fconcordan%e  >  e  di 
ver  dire.  Le  bacio  le  mani.  Le  bacio  la  fagra  Porpora. 
e  c,  ofimati  in  voler  mantenere  ciò  che  hanno  fcritto  , 
allegano  quefio  luogo  del  Bartoli .  E  ben  dobbiam  ringra- 
%im  Iddi^^  che  i  Teftifu  V  abufo  di 

*^  que^  iVóiiome  cu;  non  avcffe  dùnto  aHe  mani,  cheH  2)^- 
gamerone  del  7 ^^ml  qual  fi  legge  mi  Proe,  della  Nov,  8. 
^.     '  •    .   .  M.  *  ■    '  ddl- 

•  ».  .  ^ 
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diU'  8.  Gior.  Gravi ,  e  nojofi  erano  (lati  i  cafi  d'Elena 
^d.afcolure  alle  Donne:  ma  perciocché  in  parte  giù- 
ftamence  avvenutile  gli  ^Rirnv^no.  Ma  fe  avejji  Ut^ 
to  quel  del  Mannelli ,  quel  del  Sahiati  ^  edi  tutti  gli 

altri, V  aurebbe  trovato^  Avvenutigli  gli  cftimavano  . 
£  aurebbe  ben  pofto  V  e  femplo  al  capo  deCU  lifla  :  tanto 
fin  che  l  Salviati  (  nel  caf.  lé*  del  prim»  libro  allAfag.  ' 
4Z.  fra  gli  Autori  del  ben  parlare)  dice  ^  ejjere  errordi 
ftampa  in  quel  del  j^.  Avvenutile  per  Avvenutigli. 

Salvi  iti  per  difendtre  il  Boccaccio  da  un'  error  co^ 
fi  grande  ,  e  per  non  romper  (  dic'eqli  )  fi  ferma  regola  , 
cioè  di  dir  Le ,  il  Pronome  feramimley  giacche  Gli  è  dei 
fuafchilt^  fojiienibe'l  primo ,  eH  fecondo  Gli  i  fian  Pro^ 
nónd  del  numero  del  più  s  che  riferi [confi  ài  Nome  Caii  »  . 
ciof  Quelli  cafi  ;  e  che  fia  proprietà  della  lingua  il  rcpli^' 
car  fi  fatti  Pronomi .  Io  nondimeno  fe  aucfjì  queir  auto^^ 
rità  che  fip'tglian  molti y  d'ammendar  le  fcrittnre  de'gran*  , 
di  huomini  9  torrei  da  quel  4uogo  H  primo  Gli  attaccalo  . 
ad  Avvenuti  :  tfa  per  togliere  dal  Jyecamerone  fi  fatto 
neo  ,  confeffato  dal  Salviati -,  e  perche  quei  Gii  Gli ,  0 
Avvenutile  ,  non  mi  piacciono  .  Aurebbe  ancora  (  per 
contrario  )  trovato  il  Bartoli  nel  Decameron  del  Man-- 
nelli  ,  Le  Promme  femminile  in  luogo  di  Gli  mafcbile  z 
come  nella  Nov.  2.  dèlia  4.  GiorÀà  dove  legge  fi  nd  < 
T eflo  detto  il  Secondo  ,  in  quel  del  27  c  dcljj,  e  n  quel 
del  Salviati  ;  La  Donna  come  dcfinato  hebbe ,  prcfà 
fua  compagnia ,  fe  n'  andò  ad  Alberto  ^  e  novelle  gli; 
dilTe  del  fuo  Cupido^  fecondo  per  riverenza  ferivo  il 
Salviati  ^  in  quel  del  Manelli  {  ma  malamente  f  dice  il 
medefimo  Salviati  ) fi  tr uova,  E  novelle  le  difle .  Pur  s\  ' 
avcjfe  ben  letti  gli  Avvertimenti  del  Salviati,  che  dove- 
va leggere  e  rileggere yptima  di  porfi  a  fcrivere  in  materia 
di  JLinguàì  fe  ne  jàrebbe  accorto.  £d  accorto feriè  quan- 
to aurebbe  efag^erato ,  t  avere  il  Boccaccio  fiejfo  rottae' 


« 
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due  volte  una  regola  ,  che  vien  così  fenxa  cantfetidix^s^io^ 
ne  alcuna,  regi/irata  da  tutti  i  Gramatici^  fra  le  prime 
di  quejia  lingua  y  cbe'l  RufcelU  t^l  lib.$.  de'  Comentari  9 
il  romperla  l  ha  per  un  de'  maggiori  vi%i  di  cbifcorrot'- 
tornente  parla  y  0  fcrive.  Oltre  ebe  dalla  Cmfia  ebheU 
BartoligCi  e  [empii  j  d' efferft  ufato  talora  il  Pronome  Gli 
nelteri^  cafodelnum.del  piu^  in  luogo  di  Loro  ,  e  in 
luogo  del  Lt  femminile  :  ma  gli  Accademici  dijfero  ,  ef^ 
fere  fregolate^e  da  non  . imitarfit  come  non  fon  da  imitarfi 
qùoi  €^  nfaron  Gli  peir  Virivi  ^  /tmerbio  di  luogo. 

FuJft,€FoJfi. 

LXXII.  TJ  yjfi  i  f  «/Tf  5  Fufffera  ,  <Srr.  èeontro  alla 
XT  regola  di  quegli  5  che  hàil  preicrìct#  al 
verbo  Eifere^il  non  accettare  avanti  airS  altra  vocale, 
che  rOi  concedendo  all' V,d'entrar  folo  vicino  all'al- 
tre ,  comunque  fieno  vocali ,  ò  confonanci .  Per  ciòj 
comebenii  dice  9  fui ,  Pujnmo^  Furono ,  e  non  al- 
tramente >  così  mal  fi  dice ,  altro  che  9  Fòffi,Foifò» 
Fodero  9  &c.  Cosi  efiì .  Ma  fe  ciò  fotTe ,  il  tcrfiflRino 
Specchio  della  Penitenza  di  Frate  Iacopo  Paflàvanii, 
iarebbe  in  più  di  mille  luoghi  macciiiato  :  peroclie 
appena  è  mai ,  ch^egli  feriva  altramente  y  che  Fuflì,  e 
f  uflèro  >  &€•  £  gli  altri  del  miglior  tempo^  &  lóro  è 
venuto  alla  penna  (  e  a  tutti  è  venuto  >  benché  a  qual 
più  ,  e  a  qual  meno  )  si  Thanno  icritco>  come  leg^en  « 
4onc  Toperc  £  può  vedere*      '       .  - 

IL  Caflehetro  nella  Partic.  87.  della  Giunta  al  Bem^ 
bo     Ferbi  ^fu  quegli; f he  diffe  ;  nelle  voci  del  Ver^ 
hftMWi^tQiv^r^  IT^watiti  alt[ 
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altre  lettere,  o  ^  oc  a  li  ,  o  Con  fonanti  che  fiano  .  E  perdi 
dicafi^uiT\  ,i'Oiti|,  torte,  Foircro  ;  e  Fui^  Fummo  , 
Furono .  Ma  v'  aggiunfc^  cb'tgli  parlava  delle  voci  jem^ 
pUci,  non  delle  campofle:  perche  in  quefiel'Qmettefi 
ancora  avanti  alla  R  j  comejn  Fora  ^  Forano  ,  che  fon 
voci  del  yerfo  ,  e  leggiadre  a  mio  giudixjo  ,  che  che  n* 
abbia  detto  il  Bembo  al  Ub.  i.  delle  Profe  ,  Come  poi  ftan 
gompofie.Bora. ,  e  £ocd,ùo  ,  il dimojlra  il  medefimo  Ca^ 
fielvetro  nella  Ginma  a  $at  frìmo  librodel  Bembo, HelU 
pag.ój.  delf  editfM  ii  Jtapoli  .  Aggiugne  ancora  U 
Caftelvetro  in  quella  Particella  ,  che  Fuflì  ,  FufTc  ,  e  c. 
fon  de'  Poeti  y  e  nelle  Rime  .  //  Bnommattei  nel  cap.  . 
deltratt.  Duodecimo  ,  dice  j  Nota  ,  che  noi  diciamo 
Fofii  >  e  JFofte  :  e  nóa  Ft^  9  e  Fofie  :  perche  co^  fi  ha  ' 
n6lkf  miglior  copie  9  tmto  quafi  comunemente  >  che* 
quelle  poche  volte  ,  che  in  contrario  fi  trovano ,  fon 
più  tofto  da  tenerfi  in  fofpettod'  error  de  gli  Stam- 
patori •  Se  poi  il  Rufcelli  nella  Qmjugarwne  del  Ferbo 
£flere»  aUa  pngi  trjydet  fm  Comentari  ]  dijfe  ,.che  nel 
Seoondo  paffato,fa  Ttt  fiilK,  Voi  fufts  :  e  netfeeondo^ìm* 
perfetto  del  Soggiuntivo ,  lo  fuflì.  Tu  fuifi  ,  Egli  fufFc  , 
Noi  fuflìmo  ,  Voi  fuftc  ,  £fli  fuifero:  notando  che  l  Pe- 
trarca cofi  fempre  fcrijfcy  quantHnq[ue  il  Boccaccio,  or'ah-- 
iitf  »  lOfoffiV  Tu  fofti,  Foflc»  f  c.jor  Fuifi  f  Fttfti  i  e  e. 
velie  H  Rufcelli  ,  cosi  come-i  BartòU  difindér  fe  ftejfo  ; 
^  $rova?idofi  aver  più  volte  rotta  l' accennata  regola^  ;   .  ' 

Ortografia  di  Gif  fOitC^ni^  ^ 

.  I«X&iI.,  >  in  messo  e  in  fine  di  parola  dove 

Vjr  habbia  immediatamente  dopo  fe  la 
.   vocale  I ,  (  trattone  Negligenxa,  e  fe  altra  ve  n'e  a  lei 
fomigliame  )  M  un  Tuono,  tenue  j  e  molle  «i  come 
è  la  f iglianqr^  Cogliere*  Spoglio ,  Fogi  iuto  «Co^  ^  ' 

•     '  *  ■ 
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giuiito  alPaltre  vocali ,  l'hà  più  ruvido,  e  fortcrcomc 
in  Glauco  ,  c  Gloria  ,  &c.  Hor  quel  che  avviene  al 
Gì  dentro  alle  parole  »  vogliono  9  che  altresì  iìegua^ 
quando  egli  è  innan»  ad  efic  ;  onde  formano  quella 
regola 9  (Gliela  particella  éU ,  può gittar la vocalet 
.  fcrivendofi  avanti  qualunque  voce  incomincia  da  I,c 
nondimeno  fonerà  dolce,  percioche,  incorporando  fi 
con  la  parola  feguente ,  e  perciò  unendoli  all'  1  >  con 
.  cflb  $*acteiiippra  $  e  addolcile^  •  Così  fertreremo  GÌ* 
4nnQC»nti^  Gl'Idolatri  ,  Griiidiani  r       Che  ic  la 
parola  incomincia  da  qualunque  fia  altra  vocale^  le  fi 
dourà  fcrivere  avanti  Gli  intero  ,  non  apoftrofato:al- 
tramence  >  fòncrà  duro  »  comedi  lui^e  della  tal  paro-^ 
la  fi  formaffe  una  fok  voce.  E'Ciò  dieofH>  ale^^ 
che  rapóttrofb  >  non  è  fegno  d'accoi^mmenio  V  ma- 
avrifo ,  chela  voce  apoftrofata  ,  e  la  fuflcgttcntc,  fi 
proferifcono  come  folfero  una  fola .  Per  t*al  cagione, 
tanto  farà  dire  Gl'animi ,  Gl'cloquentii  CToperai» 
Gl'ulivi^  9  quanto  Glaniini)  Gleloquenti ,  Gloper^t 
Giulivi  s  nelle  quali  parole  ^  s^Ue  vi  fofiefo,  certo 
è,  che  il  GÌ  fi  prominticrebbe  duro  .  Dunque  ^  dee 
Icrivcrfi  Gli  animi ,  Gli  eloquenti ,  &c. 
<  '     Quella  non  è  regola ,  cbe  fi  tragga  da  alcvin*ufo^ 
che  ne  iìa  iUi9  in  variabile  negli  anciclii  :  peroche  G» 
Vii*  M  frequentiffimamente  qM^  Gl*apoftrofat9 
avanti  di  qualche  vocale  :  e  cosi  altri  Autori  della 
lingua  ,  non  riformati  dalle  ftampc  moderne  .  Anzi, 
ne  Malefpini ,  nel  Noy^l.  Antico  ,  c  in  piU  altri  cosi 
fatti  Autori  y  |eggià|ap>  Figh  rAfsgh  tSfoglo  iCon^ 
figJoydene^t ùgSvaf  è  &mìii  in  grafi  ftumèìrolMa  no  n 
che  fiano  da  imitarfi,  dove  il  GÌ ,  è  parte  d'alcuna  pa- 
rola,chc  ne  pur  dove  è  pronome,  e  và  innanzi  a  quel- 
,  le  voci,  che  non  incominciano  dalla  vocale  l^fi  dour^ 

j^oftroÀit  t4 «iò peveAev  iob^k0i  l'onta  vócàlc>  , 

•  .     M  4  "  '  •    «h«  ' 

.  •     A'    •    •  ■  -  ' 
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che  havéa>  ilGI  fi  rimane  ren2ra  pocerfi  efprtmere 
con  altro  Tuono  ,  che  cjuclio  aciia  vocale  ,chc  '1  fic- 
guc  ;  il  perche  s'ella  farà  un'A  ,  un  O  ,  &c.  prenderà 
il  Tuono  i  che  Gi  innanzi  ad  A  >  e  ad  O  Tuoi  havcre» 
ch'èqual  dicevamo  in  Glauco^  c  Gloria  «  Quanto  fi  è 
ferino  di  Gli ,  chiaro  è  »  che  fi  de*  incendere  di  qua- 
lunque altra  voce  ha  GÌ  avanti  la  vocale  y  in  cui  ccr<« 
xnina« 

Hot  fi  ha  à  vedere ,  fe  quefto  medefimo  Tiegut 
ancora  nella  particella  Ci  *  imperoche  >  havcado  il 
C  altro  Tuono  accompagnato  con  le  vocali  I  >  ed  E  » 

come  appare  in  Ciccione,  Cecilia,  &cc.  altro  con  VA, 
O ,  V ,  come  fi  vede  in  Capo  ,  Conca ,  Cuculo  ,  ^c. 
ove  altri  voglia  Tcn  vere  per  eiempio ,  Dico  iO  accor- 
ciato »  fiicendone  Dlc'io  ^  converrà  pronuntiarlo  si^ 
come  snella  fofft  una  parola  Oiclo»  mutandofi  il  Tuon 
naturale  del  C,  qual  e  innanzi  ali  O  ,  in  Dico  ,  con 
l'altro  ch'egli  ha,  congionto  ali  1.  Perciò  alcuni  v'ag- 
giungono I  H,  e  ne  forman,  Dich  io;  c  ve  a'kà  eTcni- 
pi  nel  Bocc  JN*  79  •  Ma  infine  ad  bara^  fe  ^iricordafie^ 
òbioy  è  Santi  y  ò  havefie  paura  f  vi  dich' io  y  €b*ellatfi 
fotrMc  vietare  ,  c^c.  e  nel  JLab.  nura  ipj.  A  queftapa-^ 
rola  Diti)  io )  che,  ire.  e  num.  z8 1.  che  Dich  ioì  Al- 
tri fcrivonoi  à  TcmplicementeZ)/c'/o,  e  per  avventu- 
ra diranno  » f faeil C ,  gufatone  VQ , ;pur  nondinu>- 
no  ritiene  la^defima  forza  d^  primat  sì  ojme  lettera 
non  indifTerente  all'  uno  ,  ò  ali  alti6  de*  Tuoni ,  eh* 
ella  può  bavere  ,  ma  obligata  all'  Q;  toltole  acciden- 
talmente .  Cosi  nel  Boccacci  alcuna  volta  >  e  molte 
volte  nella  Comìaofidia  di  Dante^  e  piti  Tpeflb  ancora, 
in  Gio vanni>  e  Matteo  Villani  »  e  in  altri  di  quel  me- 
defimo tempo  leggiamo ,  C  hebbi ,  Chcbbero^  &c.  per 
Che  hebbi  ,Chc  hebbero  .  Se  non  voieiTuno  dire,che 

rimanendo  quel  C  lenza  vocale ,  e  venendogli  dietro 

una 
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tànz  voce  ^  cbe  incomincia  da  H  >  quefto  communica 

ai  C quella  inedcfima  durezza,  che  fcncucrnnio  ia  ' 
Chcbbe ,  meiTa  la  paicicciia  j  c  ai  verbo  ^  cucco  ia  una 
parola. 

.Ma  Te  ciò  foflc»  fecondo  riniègoar  di  chi  vuolc;^ 
che  TapoArofo  non  fia  fcgno  di  troncamento  $  ma  di 

doverli  congiungere  in  voce  tronca  con  ia  fuiTcguen-» 
te,  avvegiiitchc  con  ciò  ben  fi  Uivi  il  proferir  duro  il 
C apoflrofaco.  in  C'hebbc,uoa.casi  iu^iJic  iOfil  quale, 
..  perCQiiregueme ,  s'haurà  i  pi-òfertcb  sli  coipe  le  fo& 

Hor^à  dire  il  verò>  ò  fi  {crivaDich'ioyò  Dic^iò^ 

Tuna^e  l'alerà  maniera  hà  un  non  fo  che,  che  non  ap« 

Suga  del  tutto  y  c  pure  è  necelfario,  ò  fare  una  fìrana 
egge  )  che  non  iì  polla  mai  feri  vere  alcrameaceji  che 
'  JSikff  iù$  imito  >  ò  adoperar  Tuna»  ò  iaitra«: 

•   LXXlV.  Io  nonio  già  da  qua!  buona  ragióne  in- 
dotti ,  alcuni  vogliano  obligarci  j  à  fcriverc  alia  me* 
defiitia  maniera,  Og«/,  che  Gli,  calche  non  polla  accor- 
cùiiii  avaiiti  aicr%  vocale  ^ciiie  i  •  L'ufo  de  gli  antichi 
àóìliirijaira  f  onde  i  pér  taceric.  de  gli  altri  >  kggiam 
inoltc  volte  nelle  N.      41.  e*  ibo.  Ogn'altra  cofa, 
Ogn'hora,  &c.  Ne  v'c  ragione,  che  il  voglia^ccncio- 
lia  cola  che ,  la  N  ,  etiandio  dopo  il  G  ,  non  ha  fuo-  , 
no  diverfo  avanci  ali  J.  >  che  à  qualunque  altra  vuca-t 
jlei  alcrìoienti  conveiceE^ 
•Malefpioi  f  &  altri  antichi  j  ingegnio  >  Dcgnio  > 
magnia  >  Sognio ,  e  flmili.      ' .  t    .  1    .  . 

.0ÌSE£y4ZJQm  XfEL  SIG.  lÌlCCQUX.4MEm'Af 

po  avere  [piegati  i  d/ttt  piom  del  gì  ,  Schiacciato  j  e 
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fcbiaeciato  il  GÌ;  cmchiitde  nm  fot  e  r fi  fcrivereGV 
Abufi,  GÌ'  Eredi,  GP  Obblighi ,  GÌ' Uftci ,  ma  Gli 
Abufi,  Gli  Eredi,  Gli  obblighi  ,  Gli  Ufici.  E  poi 
{  cly  io  giurerei  che  parli  dei     Bartoli  )dice  casì  i  Ne 
lì  lafci  ingannar  da  coloro  j  die  avendo  alcuna  volta 
fatto  male  j  ed  effendont  avvertiti;  tcntan  di  ricoprii: 
la  ignoranza  con  roftinazione,  c  con  la  maledicenza: 
allegando  per  lor  difeià  teftì  Icorrecti ,  e  icritturo 
non  autentiche  3  e  poa  chiaman  caviilofo  ,  e  foififUco" 
chi  non  le  fa  lor  buone .  Oìcq  j  dicnelle  Icricturo 
(  non  corrette  per  capriccio  di  Stampatori ,  o  di  altri 
poco  accurati,  ma  per  rifcontro  di  buoni  tcfti,  e  della 
ftcffaragiope,  da  perfone  oculate  e  intendenti  )  leg- 
giamo Gii  Afjiitn  ,  GU  huomini ,  Gli  afflile    SgU , 
t  ufiLto  i  .Quegli  almeno    nel  Proemio  del  Decame-. 
ibne  «  E  poco  più  (otto  Gli  anni  ,  Gli  occhi ,  Gli  al^ 
tri  y  Gli  era ,  Gli  appetiti .  Che  più  ?  In  tute'  una  delle . 
buone  copie  non  li  troverà  con  Apoilrofo  quattro 
volte,  :  le  quaii  per  non  e^ièr  conformi     altre  buo-  • 
ne  un  iiitin  luc^o  ;  ii  potrà  còncluc^re ,  che  ciakttAi^- 
£à  ih  qué'  luoghi  difetcorarnon  potendo  i  correttori»' 
per  diligenti  che  fiano  ,  veder  tutto.  quantunque 
intorno  a  queflo  Gl  10  abbia  una  opinione  ,  che  la  lingua 
J^taliana  non  abbia  che  GÌ  Schiaccii^o  i  il  contrario  delUt, 
JUtinaf  €bé$m^l^^^  e  fi  ^«^tm^.GlaucOf 

Glèba  9  Neg  I  igenza  »  Gloria»  Glutine ,  ei  altre  ptfÀé  « 
regi/Irate  nel  ^Vocabolario  ,  quejìe  ftan  pure  Latine  ,  non  - 
Tofcane:  e  che  perciò  ne  gli  Antichi  fi  truoviu  V^glu  y^ 
Vogic  ,  Magio ,  jfiginplo ,  per  Paglia ,  Voglie ,  Ma-, 
glj^  r  ifiglivolo^  n(emcdimem  (  che  che  fiadi  fi  fittfù  : 
mioparert)  poflo che  Qlà}XCO%  GU^U^td altre  fonfatte^ 
vocinoftre,  eHGl  vi  fi  profferijc e  Rotondo ,  come  que^ 
de'La.tini  ,  à  che  confonder  ibi  legge,  fcrivendofi  Gl* 
f^ì^  p ^  Qjl'  tREC^i ,€^m  fenfmtdo  ,jè ^  ha  4  frogerir^, 
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il  Gl  Rotondo  i  come  il  profurifiono  i  Latini  ^  oSchiac- 
xiato,  come  è  quel  de"  T ofcani  ì  Uato  per  cett^mo,  che  V 
Apofitofoj  ne  gli  Articoli  {còme  doveva  fpecificare  il  Bar-  j 
toli)èavvijOf  che    Arti  colo  apoflrofata^  colla  zjocc^  , 
fujjcgiicnte  fi  proniin^^iano  comj  foffero  lina  Jòla  tfoce.         ^  \ 
^       Xton  fo  poi  conofcere  ^  perche  gli  pétrve- /irono  ,  /d      .  i 
fcriyer,  Dich'  io,  e  leggiadro.  Dico  io  »  ove  o^un  prof^ 
feri fce  \  Dich*  io  ì  Al  P*  MambeUi  non  parve^ fiondo  tot 
fcrivere  ,  Anch'  io  ,  acconciato  (  eom*  egli  p^ejuppone  ) 
Anco  IO  per  non  i  feri  vere  ,  Anc'  io  ,  chep^òjfcrireb* 

_  ,i<f/i  Ancio  icosì  cofn'j  Ditì  .io  ,  pronun^j^ietebbefi  Dicio>  i 
fi  non /i  firiveffé,  Dich*  io  *  Di  che  parlai  nell'  O/ferva'-  ^ 

-  ^iònt  alntm*  66»  Ma  mutò  il  BàrtoU  opinioni 

grafita  al  $.5.  del  vap»  ^^bcn  parendofli  di  fcrivere ,  Dicli*'  ! 
^ao  9  Vengh'  10  ,  Prcgh'  io  ,  per  non  far  pronmrjare  ,  | 
ìiìcio^y  \:i\g\Oy  ì^ììzgì  ìy  ove  fi  fcrivcjfeDiQ' io,  V  ! 
io ,  Prcg*  io  \  Xie  configliò  di  fcriver  Dìqo  io  ,  Vengo  ! 
io  >  Prego  io  é  Ma  non  fi  come  fra  gli  efempli  vi  meni 
ancora  LunghéiTo  :  quando  tal  voce  ,  fe  ben  fempre  fi 
feriva  colla  H  ,  per  rendere  di  fuon  duro  ,  e  rotondo  ti  \ 
C,  nientedimeno  non  è  l' e fcmplo  al  cafo  ,  ove  non  JipHO  \ 
fcriver  Lungli'  tSo*  \ 
,    Perlavoco.OgxÀfMcèhenei  pertbi'lQnnonbA  '   '  .  ; 

'  'the  un  filo  fuo9to  appo  gli  Italiani  ^  eh*  i  lo  Sehiée^iàti^j 

.e  perciò  malfanno  quei  che  le  aggiungono  l'  I ,  fcrivcndo  | 
Compagnia  per  U  Latina  iiotfia  ,  confondendola  colle 
altre,  che  vagliono  la/éatine,So^ict4^  f  Cohop*  £  cosi  \ 
fcrivendo ,  Compagnio  i  ^uadagnio  t  Degmc: j  Con. 
fcgnia ,  Spegnie  ,  e  e* per  Compagno  ^  Guiid<igao  # '  ' 
Degne,  e  e.  Di  che  vedi  il  Buommattei  nel  cap^  iJ^  ! 
del  Jratt.i.  e7  medefimo  Jfartif  li  neili'  Ortografia  al  *J*.io#  j 

■  X'  ^  .'^v,  ^    ...V-    :  ■•  ■ 
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Del  replic4ire  l' Articolo  i  eiafcuu  nome. 

LXXV.  E  articoli ,  nè  prepofitioni ,  nè  qua-  . 

lunque  altra  delle  particelle  ,  che  fi 
uià  mettere  innanzi  a'nomi ,  ò  a'verbi  y  fa  bifogna  ri« 
petcre  i  ciaftuno  d'cffi,  coiìiunque  iianb  pocl^i  »  ò 
molti  ittfienie:e  gti  efèmpi  che  fe  ne  poflbno  allegare^ 
e  d'ogni.-autorc  ,  c  d'ogni  fpecic  di  particelle,  fono 
tanti,  che  farebbe  fatica, non  che  fcriverli,  ma  contar- 
li. Ciò:  però  non  fi  vvole  incendere  sì  ampiamente» 
che  ci  prendiamo  licenza  di  cacère^maifimameate  gli 
articoli  9  douunque  ci  torna  in  piacere  di  farlo  *  Cile 
chi  farà  s\  ardito ,  che  fi  faccia  à  dire  ,  per  efempio. 
La  terra  ,  e  acqua  fono  elementi  freddi.  Il  Sole  ,  c 
fuoco  riicaidanoje  iimili.Ma  &  dice  folo,che  non  fem- 
^pxt,  come  certi  han  dato  per  regola  da  ftrèttamente 
oiIervarii>  £à  bifogAo  ripetere  la  medefima  parciceilàs 
ihà  con  una  fola  fi  poiTono  regger  più  voci ,  fottin- 
tendendo  à  ciafcuna la  fua ,  e  il  dove ,  c  il  come  ftia 
bene  farlo ,  Thanno  à  moftrare  9  più  che  altro  ,  la  di- 
fcretione  ,  e'igiuditia  £òcc.  Ni  lu  Ericwidrtiio^ 
wvij  e  dei 9  quamun^ué  tu  hùra'sij  Tif^cMo,e^c.Nou«4iv 
Da' cmpagni  di  Lifimaco ,  e  Cimone  fediti .  G.  Vili.  L. 
'j.Q.'j^.  Annullarono  il  detto  ufficio  de'  quattordici  yC 
criojji ,  e  fece  nuovo  ufficio.  L.8.  cap.  lO.Dall'una  parte, 
€  /'  altra.  JL  io.-  cap.  z.  Ni  per  amor,  ni  fede  ebe  havef- 
fera  •  £  cap.  *  1 14.  Le  tinti  ,  e  cafe ,  e  fala%}^  ,  e  Chiefe^. 
JPiair  Prol.  quefia  è  la  feniten'i^a  alla  quale  conviene,  die 
accortamente  scappigli ,  e  f or  tementi-  tcng:i  .  E  fol.  xj» 
Com'è  il  digiuno y  il  cilicio ,  lagrime ,  difcipline  ^  e  fmili  . 
cofe .  Crefc.  L  6.  c-  55.  Nafce  il  fià  ne'  mónti ,  e  luoghi 
mhrofi .  E  $S.  Ma  zfiHà  di  far 'dormire ,  coftrincere  ,  e 
'  fi  mondificafc,  L.      ^^^Sgacòanfi  U  luo^rtole,  e  rane, 

^'        ■    ■  '        e  tutti  . 
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e  tutti  altri  animali  .  L.  12.  C.  2.  iW/Ze  cor//,  campi, 
vigne  y  e  orti .  E  cap.  4*  Anche  fi  fcminanole  T^uc^be  j  1 
citrivoliy  i  cacofnerifi  melloni,  l' appiani' o^imo^cappari, 
ferpillo  9  làttttga  i  biettola  ,  le  cipolle  f  e  glùartepici .  £ 
cap.  8.  ^cfio  uccellò  i  di  mirabil  votata  nel  principio f 
f»e%^j,e  fini^  :j  dove  vede  l'ajiitra  ,oca  ,0  gVH* 

OSSB»r AZIONE  PEL  SIG.  NICCQjLO'  AMENTjf. 

E Ebe  qui  Afdifeit Battoli  ji  dar  per  regota  »  xbedatù^ 
V  Articolo ,  Fropofi'zjonc ,  0  altra  particella  a  un 
j^ome  ,  non  fi  debba  dare  a  tutti  gli  altri  della  medefima 
€lauJola  z  quando     ha  per  regola,  e  l* ornamento dd 
dire  il  richiede  ,  cba  ejfendqfi  dato  Articola  $,S^fWftfo  , 
frppofiTtone^  ò  qualunque  Particella  al  primo  Nome  y  fi-, 
debba  dare  anche  a  gli  altri  :  e  poiché  non  fifojfe  a,  quello 
data  co  fa  alcuna  ,  non  fi  debba  ne  meno  a  gli  altri  dare. 
Ne  voglio  in  ciò  allegare  il  Bembo  ,  il  Cajielvetro ,  // 
Salviati  ,  contro  de  quali  il  Bartoll  parecchie  volte 
oppone  V  ufo  ;  ma.  due  de*  Moderni  ,  cf  oi  de'  fuoi  tempi  , 
coméil  Buommaftei  nel  cap.  p.  del  tratt.  io*  il  qudlpar-^  ' 
landa  dell'  -Articolo ,  dtjfe ,  la  regola  che  ho  accennata^ 
effer  così  chiara  ,  che  non  occorreva  produrne  efempii . 
M'I  P»  Mambelli ,  che  nelle  Particelle  al  n.  44.  del  C.  x.  ' 
favellando  del  Segnucafo  4 ,  parlò  mi  ;  Stàaiana  alcuni» 
e  con  ragione,  che  fi  convenga  dar  quedofegiioa 
tutte  r  altre  voci ,  pur  che  lia  dato  alla  prima  ,  o  che 
Y  habbia  alcuna  di  quelle  ,  Gior.  io.  Noy.  8.  Poi  A 
,  luogo  ,  e  A  tempo  manifejieremo  ilfatt&.  Nel  ftnc  delia 
Gion  ik*  B  dopo  certa  ^  ed  A  cdtntare  ,  cdA  fonare  »  ed 
À  ear&tare  tominciaròno  «il  che  iia  detto  ancora  de  gli 
altri  Segni  ^  o  Prepofitioni  :  Gior.  i.  iN'ov.  6.  Ne  io 
•  tacerò  un  morfo  dato  da  un  valente  huomo  ad  uno  avaro 
Giudice  9  con  Hu  mo$to,  non  men  J>a  ridere  ,  che  Da.  com^' 

'  ■  •  '  fHin^ 
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fiiendtre,  ti  Petr.iuUd  l.  fAr.  al  San.  1^7- 

Ifi  vela  tmpeunventobumdo  eterna 

XÌirorpir,X)ifperan'ia,eDi4efio.         .  / 
E  seftende  j  gli  Articoli  in  modo  (  nottn  gli  atuf  ■ 
ti  iti  Hartpli  )  che  le  n'  e  ftuto  regola  ferma ,  che  nel- 
S  profe  Bpn  dourà  trafgredirfi  j  bcDchc  talora  aft.  e  u 
daU'angiiftia  ddvcrfo,  i-hftbbiano  trjUcura^  i  Voau 
fetr,  nella,  i.  par.  alla  GfW^»  »P« 

CoCt  r»fe ,  e  viole  ..  .. 

■        jyi  /T»  wt/er4 ,  e'/  Femo  bù  neve,  e  ghaccn , 
U  Primavera  ,..e'l  Verno  ,  farebbe  ttato  il  pro- 
prio S>do4i  dir«s  che  febc«,s'  ^"f^g^^t'^oTi 
?he  v7ta ,  fi  vede  nond  m«»0 ,  Qhc  l^/Z^t^J-al 

pàrlare  .  Notand  to  di  più  ^  che  P'''?^  '.V 
ifferfidalPetm(»neU4  tit.  Canx,.  trasgredita  la  regola, 

ttr  lo  più  Zia  fenxa  l'  èrticelo  ,  "^^f^^^Tf^la 
liceJ,  così  dai  Boccaccio  parrà  aàaUum, 
mta  tal  regola,  ove  nella  Nov,6.  della  5. 
i^i»  «0  fi  4o/e  C7,a»  di  froc.da  a  Ruggieri  dell 

■rir  bruciato  infieme^tolta  giovane  Aeftima  ;  dijje  aver 
rifpcfio  GianJ;  Amore ,  e  l' ira  del  Re .  Ma  perche  ,1 
Nome  Apiore  non  riceveva  Articolo  ,  mtendeviom  ^ 

•  ^mirazliM  Or.ta,che  Gianni  P'''''^'' «^'^f '"'.Jr. 
fi^  ehe\encraUmu  fuol  condur  rli  huornini  ad  nf^ 
'lice  fine  i%'l riceveva  U  Nmc  U^,  acooc  f  Rugl'en 
ititendeffe  di  qual'  ira  Gianni  parlava  ,  c,oi  nm  d  ir^^ 
in  senerale  ,  ne  nncrdmente  d'  ira  di  JUt  wa  del*. 
^a^Tede^igp  Re  di  Cicilia,  che  l'  avea  condennato  i 
Un  ili  feilBotuitmnipndere;  Amore,  e  1  radei 
U.^el  cap.  np-farlandoilmdefmoI^arnM^ 

I.       ■  •  *  ^ 
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tàente  il  richieggono ,  fcguoiio  T  una  apprcifo  deli* 
altra  9  il  darlo  a  ciafcheduna'^  Ut  il  parlar  più  leg- 
giadro, e  pili  chiaro.  Nella  Noy.  8.  dellaz.Gior. 

La  Vìolaìite  venne  crcjctndo  ,  ed  Indimi  ,  ed  In  ftrfoìuiy 
id  in  bclle^p^a  ,  t  In  tanta  gratia  di  chiunc^ue  la  cono- 
fcea  ,  che  era  a  veder  maraviglio  fa  co  fa  .\ÌV  cu. 

Non  baurd  albergo  il  Sole  In  T auro  i  o  In  Pefce  . 
Onde  quanto  mcn^vago  farebbe  flato- ,  Venne 
creftvììdo  In  anni  j  cpL^rJonay  e  bcilexT^a  .  Nonhaurà  aU 
Mrgo  ti  [ole  in  Tauro  ,  o  Pefce  ^  il  puoi  tu  Itcflu  vede- 
re ;  Oltre  alla  confuiìojx:  y  che'l  fentimcnto  dclk 
voci  riceve  .  'E  eosìin  molti  akriy  luoghi.  R  éfHant^n- 
dica  ejferfi  qualche  volii^  tràfgtedita  ìa  Vegolk  ;  no» 
é  pertanto  che  regola  non  fiailfarlo  :  e  che  non  rtnda^ 
leggiadro  ,  e  chiaro  il  parlare  .  An'Z^i  il  Boccaccio  la  do* 
we  voile  far  pompa  d' un'  ornato  parlare y  non  folamente^ 
fe  ii^de  l*  Articolo  j  il  S£gÌMcafo  i  U  Prop^i^0^\  y  i^^^ 
altra  particella  ad  un  Nome  y  replicò  le  fteffe  Pattticelte 
a  gli  altri  Nomi  della  jUjfa  clan  fola;  ma  gli  piacque  , 
per  vaghixr^a  ,  replicare  etiche  i  Pronomi .  Ecco  come  il 
sfe.jtre  volte  nel  Premio  della  nov.d^,  della  j,Gior.  Q 
Amotc  {  egli  difje)  chcnti,  e^iialiibno  le  tue  fòrze} 
Clienti  i  configli  ì  e  chenti  gli  avvedimeàti?  Qual 
filofofo  ,  qual  arti/la  mai ,  Imurebbc potuto,  o po- 
trebbe moiirare  qucgli*aecorgimeiui ,  quegliavve- 
dimemi»  quegli  diijioiUamefìci ,  che  fai  tu  fubita-* 
:i^nte ,  a  chi  feguìct  te  tueiotme  ì  £  nella  JM^^  ^p, 
^lle\replicar  l' Articolo  ,  ?l  Ptònome  yMitendo  y 
quante  Donncmi  parve  veder  mai,  ella  e  colei,  li 
cui  coftumi ,  le  cui  maniere  ,  ed  il  cui  abito  ,  lafcia. 
iQoAar  la  bellezza.^  eh' è  iioi:  caduco,  pm  luipu'^ 
jofl  da  coiBìueodare, . 
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Canore  in  manine  i  generi, 

XiXXVI»  T  T  ^  povero  difavveiirurato  ,  perche 

\J  in  certo  fuo  libro  usò  La  Carcere 
^minile  ,  fu  condannato  in  quanto  vaie  un  Vocabo- 
itf  io  delia  Crufca  ^  in  cui  non  fi  legge  altro  ,  che ,  U 
Carcere  f  flsaicliio*  Ne  gli  valfe  appello ,  nèfcufa*Ma 
io  haiirei  comlaoiiato  il  giudice  in  quanto  vagliono 
le  Cronache  di  Giou.  e  di  Matteo  Villani,  apprcflò  i 
quali  9  La  Caycer^  ,  cLe  Carceri y  iì  leggono  aliai  delle 
volte,  Gio  ;  Vili.  JL  iz.  cap*  i6.  Combatterò  laparce-^ 
fe  dette  Stìn^he^  £  quivi  apprefibi  Hotta.  la  Càrcère  dtU  ^ 
la  yòlognana.  £  cap.  $7.  Futli  tolta f  e  disfatta  La  Carce^ 
re  datali  per  lo  Commune  ,  ove  tenea  i  fuoi  prefi  :  e  cui 
fer  lo  innan^J  facejfe  prendere  ,gli  mette/fe  nelle  Carcere 
del  Comune .  ^  e  100.  In  ifiretta  Carcere,  M*  Vii» 
czp.  Jf  Condannato  dper^tua  Carcere,  L»  0.  c.  ^^.  JlHet-^ 
fere  in  Perpetua  CftrcerefL*  3.  cap.  xi.  Fkori  della 
Carcere.  Xìbcxt,  Giud.trait.  |.cap.  18.  Nella  tuaCar^' 
cere  rinchiufo ,  JLc  Carceri  poi ,  ò  Le  Carcere  ,  come 
pur  fi  è  detto ,  fi  trMQ  v<i  in  Qp  Vili,  i*  cap*  j0»L.<}* 
x*%u  Lt  8»  c.  40,  e  71;  Pf  c,  105,  e  per  non  cenere 
iri  t^ntQ  tpmpo ìò  caivcrf^ ^  m.Yolt^  ael  c«  S*  del 

NEI  Vocabolario  del  1691,10  /eg^o  U  Carcere  »  e 
La  Carcere ,  Ma  presupponiamo  ,  che  nel  primo 

Vocabolario  i  Signori  Accademici  avcffcr  regifirato  foU" 
jn^nte  y  Carcere  del  genere  mafcbile  j  certamente^ 
fbe  fegifirarono  quel  che  perla  più  jfi  truova  ne*  T ejti  •  U 
fmdiiaU'  momoy  miPiio  0iperili  colficwtungrm* 
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ihio  in  ììiano  ,  z/enne  a"  [oliti  rimbrotti  :  fen':^a  avzfcdcr» 
fi ,  iciy  eglijin  ogni  pagina  che  Jcriveva,  pigliava  granchi 
guanto  una  balena  V  uno .  E  che  fia  cofi  j  egli  per  fruo^ 
va  dell'  abbaglio ,  che  prcfuppon  prcfo  da'  Signori  Acca-* 
dentici  y  in  rcgifirar  CzrcQrt  y  folamente  del  genere  ma- 
j'chile ,  fcrijjc  aver  letto  affai  delle  volte  nelle  Cronache 
di  Giovai  €  di  Matt.  Villani  ;  La  Carcere ,  e  Le  Car- 
ceri j  come  feìfifojfe  potuto  dire  1  carceri  ^  NV  Car- 
ceri De'  Carceri ,  e  e •  £  fews^a  faper ,  che  quantunque 
fi  dica  Carcere ,  più  nelgenere  del  mafchio  ,  che^n  quel 
della  femmina  y  nd  numero  del  meìio  ;  nientedimeno  in 
quel  del  più  y  non  fi  dice  y  che  ne l genere  femminino h& 

Carceri,  Ncile  Carcejri,  Pgli^ Carceri y e c. o p«rrf 
ntoi  molilo  di  rado  Ì£  Carcere» 

Se  debba  dirfi  ^  Tu  Sei  ,0  Tu  Se* 

LXXVIL    A  L  verbo  EfTcre  »  non  confcntono  la 
Jt\  terminationein  lineila  feconda  per- 
fona  del  preicnte  dimoftratiTO  :  e  vogliono ,  che  iia.* 

fallo  lo  fcrivcre ,  T u  Sei ,  in  vece  di  Tu  Se' .  Ragione 
non  ce  ne  danno  ,  nè  credo  ,  che  ve  n'habbia ,  si  che 
volendo  poffano  dimoflrarlo-Dunquc,  converrà  ftarc 
all'autorità  de'  buoni  fcrittori  :  ma  quella  è  si  varia» 
che  non  fìrne  può  veramente  forinar  buon)  regola, 
he  per  lo  Se,  ne  per  lo  Sei,  talché  chi  adopera  l'uncw 
pofla  farfi  à  correggere  chi  li  vale  dell'altro. 

11  Decam  .del  73.  ha  mille  volte  Se'  coU'apCH 
ilrofo:  dunque  l'intero  è  Sei*  Cosiaiicoriifóla  Cjomme. 
dia  di  Dante ,  che  fucg^gHuolo  copiò  dalteftò  origi- 
nale, per  la  metà  delle  volte  ha  Se'apoflrofato.  Hallo 
altresì  G.  Vili.  L,8.  cap.81.  e  altri  di  quei  primi  tem- 
pi p  Ne  mancanp  cfcflopi  di  Sci  diftefo.  N.  Antic.  6. 
% u  fei  fiato  •  N.  3$\  4  qkal  doma  Sei  fu  ì  N.  6j.  T u 

N  mi 
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fni  fei  debitare*  N.  ji.Hor  feitu  ancor  quii  Dante' 
Par.  T u  Sei  in  Gel  •  Bocc.  Fiam.  L.  z.  n.  xy.  Suo 

padre  di  cui  tu  Sei  bora  pietofo .  Petr.  n;:'  Tri»  Dimmi  ti 
frie90  ,  fe  Sei  morta  o  viva  ?  p'iva  fon' io  ,  c  ti'-  Sci  'morto 
ancora  ì  E  Son,  xj4,  £  fci  fatto  conforte  .  ii  ne'  Son. 
aggiunti»  Anima  dQve  Sei  ì  Gio  :  Vili,  L*  6.  cap.  p2* 
Sei  contro  a  me  pòco  grafo  «  £  nella  giunta .  T  u  fei  fld* 
fello  di  JD/o  •  Il  Pa(K  del  1 586.  /ì^/  //  compagno  mio^ 
A'  quali  efcmpi  fi  può  aggiungere  per  ragione  ,  una 
talconv<?nenza,  di fchifarc  l'equi vocacioae,  traSe, 
quando  iignitìcail  latiqio  Sii%  ^uaodQ  vale  per  Ip  ver* 

Per  lo  S'è  >  v'c  che  dire  altresì ,  E  prima ,  chi?  ^ 
cosifitruuva  fcritto  moltiflime  volte  ne'mcdc  fimi  li- 
bri ,  che  hanno  il  Se' ,  e  il  Sci ,  JPpi ,  che  i  due  teftì  di  • 
Dante,  e  dclPair.  dovelì  legge  Sci,  in  altri  libri  an- 
tichi ,  hannp  >  Se .  Tj^rzo>  che  il  fiocc»  N.  65.  (  che  è 
il  Gelpfo  )  havendo  fcritto  poco  avanti  due  volte  S^' 
pofcia  fcrifje  cosi ,  Et  Setti  fiato  in  cafa  a  far  la  notte 
ia  guardia  M  ufcio  .  Dunque  egli  non  potè  voler  dire 
Xi  Se',  ò  Ti  Sci,altrin^^^nti  non  haurebbe  raddoppia- 
caiaX^f^ondo  la iregola^che  di  iòpra  fu  data  ainu, 
xvLiuìÀzxoxm il PaflI e  Pier  Crefc.  fcriflèro  Deti  , 
per  Ti  Dei  ^  egli  |iaurebbe  fcritto  ;  Seti ,  per  Ti 

Queftp  è  guaiitq  truovo  à  dire  pqr  Tuna  parte  ,  e 
ptx  l'altra;  e  mi  par  tanto,che  batti  à  noii  poterli con^ 
dannare,  né  il  Se,  né  il  $d^avvcgnàchcÌQ  vii  guellp; 

gnai.che  Queftp, 

•*.'.•'■''*  *''--•', 

* 

Dice  qui  il  Bartoli ,  non  poter ft  tràvar  ragione ,  per^ 

0  fcn^ 
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o  fenxci ,  in  luogo  di  Sci  ,  Verbo ,  E  pur  ve  ne  fon  due 
eosìihiare  y  che  ma  fu  nota  eziandio  al  Rufcelli ,  cbp 
"non  fcppe  motto  in  là  della  Lingua  •  La  Prima  è  /'  ^rrf»- 

tiatcì  nt  ir  OfjcrvaTjC/ic  di  7i,  ]i.cioéy  che  per  ì sfuggir 
(a  lavgutdtr^X^ìi  di  due  yotuli  unitey  s*  e  detto  Ha' ,  De', 

tu'  ,  Urii ,  Cantji',  Potè  ,  ce.  in  luogo  d' Hai  ,  Dei , 
Fui ,  Udii,  Cantai,  Jpotei  ;  e  S^'  fer  Sei .  La  Se^ 
tonda ,  per  far  differenza  dalV  altro  Sci,  cve  è  numero. 

rrefupponendo  inoltre  il  Bartoli  ,  che  Se'  fojje  voce  tran- 
fa  di  Sci,  e  non  intera  ,  com'  altri  vogliono  ,  portando 
€fempli  ejjlrfi  y^ritto  da'  Tefiì  Sci  intero  ^  il  primo 
che  arreca  d$l  NovelL  Ant.  fi  é.  Tu  fei  fia^Q  ^  M  pon  J* 
accorge  i  che  avmti  a  pairola  che  comincia  da  più  con^ 
fonanti ,  delle  quali  la  prifn^  è  notf  s' ftccgfcf^t  fa  FQce, 
pia  fcrivefi  intera. 

'  Se  poi  fi  fojfe  fcritto  Se,  fenxfl  /'  4pofirofo come 
fuoce  intera  j  o  colV  Apoftrofo  ^  come  tronca  i  iotruovo 
nel  Boccaccia  del  Salviati  fempre  Sc^  c^V^poJìrofoze 
particolarmente  nella  penultima  Nov.v'-  è  più  volte  :  e 
jnunverfo  fola  fcrivefi  y  Ma  tu  fe' giovane  donna  ,  e 
fe' bella,  e  fc' di  gran  parentado.  Nel  Memoriale  del 
rcrgamini  ho  letta  quefia  diftiuT^ione  ^  che  Sci  fia  del 
yerjp  )  ic'  della Profì  i  ma  fegnata  coli-  Accènto  (  die* 
egli  )  e  doveva  dir,  coli'  Jpofirofo  .  ^^al  difiin%ion^ 
non  mi  piace ,  ne  è  piaciuta  a  molti ,  poflocbe  Se' ,  e  Sei 
.  truovanfi  y  e  in  Verfo  ,  einProfai  onde  piuttoflo  dirci  y 
fbe  n^Ua^ni^i  periodo ,  della  claufola ,  dell'  ittfifo  ,  che 
ablmm  Vfnegliofard  fcr^ver  Sei ,  ch^  S^  ;  pm 
ifjtminandouna  claufoby  un  periodo^  con  voce  così  troica» 
Vel  mer^o  poi ,  fi  pojfa.  fcrivcrcy  Se',  e  Sei  ;  quefla 
più  in  componimenti  gravi quella  in  Dialoghi  ^  Novel-r  ^ 
le  ,  Commedie  .  E  così  ho  per  lo  pi^  offervato  ne'  buoni 
4utoYÌ  f  Ed  a-ùend* io  fcrifto  fempre  Se'  coW  Apofirofo , 
'fyoglig  oltre  41* Mtoritd  arrecata,  riferir  due  ragioni , 
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'the  mi  hanno  a  ciò  moffo  ,  non  dette  da  altri. 9  ne.fenfat^ 
qui  dal  Bartolif  per  provare  che  St*  fìa  voce  accorciata^ 
di  Sei  y  la  Primay  che  fe'n  tutti  i  Verbi  di  quàlunqneL^ 
maniera ,  la  feconda  per  fona  del  prefente  del  dimoflrati^ 
%fO  nel  numero  del  meno  ,  termina  fcmpre  in  I  ^  perche 
quella  fola  aurebbe  a  terminare  in  £  9  fe  la  S^'  foffe  voce 
intera  ì  La  Seconda  ^  che  mille  ,  e  mille  volte  da*  Poeti ^ 
5*  i  detto  Sei  in  Rima  i  nev'  è  fiato  ancora  >  chi  abbia 
avvertito ,  che  ciò  fia  fiato  per  licenra  poetica ,  d*  ac- 
crefcereuna  voce  ,  d'una  lettera ,  a^'^id'  una  fillaba  . 
3e  finalmente  Paolo  Beni  ncW  Anticr,  alla  pag,  S,  ebbe 
Se'p^r  voce  fo^p^a^  rancida  ^  e  brutta  ;  a  me  non  è  pa- 
ruta  così  i  come  nm  mi  fon  partite  mite  deU[  altre  ^  cb\ 
egli  aamvera  per  tali. 

Delle  parole  di  fu  fate  j  e  della  Congiuntiàne  ^,&lEd* 

LXXVIIL  T  £  parale  antiche  9  e  i  modi  di  dire, 
JLj  che  fono  già  per  nuovo  ufo  dimeflì, 

irovandoli  ne  vecchi  fciittori ,  come  fante  reliquie 
deirantichità ,  fi  voglion  mirare  con  venerationc,ma 
non  toccarli  ;  ò  almen  fi  debbono  havere  come  quelle 
tanto  famofe  ghiande  del  fecol  d'oro  Lequa^fuggendit 
tutto  il  mondo  bùmra.  Chi  voleiTe  Oggidì  comparire  in 
publico,  colcapuccio,  ò  col  yajodi  Meflcr  Dante, 
belle  rifa  che  metterebbe  di  sè  a  tutto  il  popolo  ,  che 
trarrebbe  à  vederlo ,  come  già  i  Viniziani  quell'Al- 
berto  Jlè  delle  Fate  (  ò  chi  che  altro  fi  fofle  )  unto  di 
mele  >  coperto  di  penna  inatta .  Altréttanto  farebbe^ 
di  chi  comparito  a  dire,*  ò  a  fcrivcrc  in  publico>  s'em- 
picffe  tutto  di  parole ,  edi  forme  de  gli  £nnj ,  de'Pa- 
cuvj  della  noftra  lingua .  £  pur  v'  hà  di  quegli,  che 
con  iftudio  particolare  ne  fanno  incetta ,  Scegliendo 

dal  Vòcabobrio  dcUaCruf(a£9he       b^o di  moke, 

-  . .       -  ^  ^^^^^ 
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pofievi  9  come  laviamente  avvilano  que*  valenti 
huomini  che  il  compilarono  »  non'perche  i  moderni' 

feri  vendo  le  adoprino,  ma  perche,  leggendo  gli  anti- 
chi le  intendano .  E  di  quefti,  altri  fono  ,  che  pili  vo- 
gliofamente  s'appigliano  alle  più  rancide ,  e  barbo- 
gie^  e  da  non  ufarfi^iè  non  le  in  iicena  parlaffimo  col 
Ke  Enzo^ò  nell'inferno  col  Thegghia  jo,e  col  Farina-* 
ta.  Altri  con  più  riferbo  in  ifcegliere^adunanu  k  non 
conofciute  volgarmente,  fi  come  volgarmente  ulatc, 
fenon  fc  alcune  pochiffime  voice  >  ove  elle  danno 
qualche  gratia ,  qualche  forza  i  qualche  convenevole 
verità  al  dire;  ma  dà  efli  non  {blamente  ricevute>  ove 
elle  vengon  da  se,  ma  tirate  dalla  lungi,  e  mal  grado 
che  fc  ne  habbiana,  coflrette  à  entrare  dov'elle  non 
vogliono ,  perche  quivi  non  han  buon  luogo  >  e  non 
vi  il  adattano  bene;  il  giudicìo  le  ripugnale  Tocecchiu 
à  udirle  &  contorce  >  e  ne  mormora .  È  còme  quella  ^ 
và  fra  i  generi  delle  pazzie  ,  a  chi  l'ha ,  par  cflcrc  il  * 
pili  tofcaniflìmo  Tofcano  che  fia  delle  fonti  alle  foci 
dell'  Arno  :  e  chi  fà  profeiTione  di  lingua ,  e  vvole 
I»  anzi  il  dir  corrente  j  ma  propirio  ^  ^  netto  ,  che  un 
cotar  altro>  che  non  hà  il  fuo  bello  nella  fcelcezza ,  e 
proprietà  delle  maniere ,  ma  nella  ftravaganza  delle 
parole,  il  mirano  come  i  groifi  di  fancaiìa  fanno  gii 
Antipodi ,  i  quali  par  loro  cheftiano  lira  volti ,  e  col 
capodov'  eiTi  tengono  i  piedi  *  Anzi>  come  «quegli 
che  torcevano  il  collo ,  piegando  il  capo  in  iu  uiia 
ipalla ,  per  cosi  parere  Aleffandro  Magno  ,  contrafà- 
cendoloetiandio  in  quel  naturai  vitio  ch'era  fuo  prò, 
pria ,  fimilmente  quelli  >  fc  v'c  alcun'error  popolare,  . 
dove  fi  paria  pili  finamente  Italico  j  perche  non 
manchi  loro  nulla  à  parer  di  quegli,  sì  prettamente 
fcl  prendono.  Oltre  à  ciò  qualunque  fìa  il  genere  del 
componimento  in  che  feri  vono  ,iacuiti  parlano  una 
i  2  me- 
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medcfima  lingua.,  e  cosi  ia  una  lettera  famìgliarCf 
come  in  un  panegirico,  in  un'aifcttodi  fpirito  ,  co- 
me xn  una  profana  dcfcrittione  vogliono  Danteggia- 
re  •  £  poco  men  che  non  iftampìno  al  margine  una 
mano ,  hevcnce  il  dito  (lelb  verfo  quelle  antiche ,  é 
ftranie  parole ,  <:he  con  ifquifitiiTimo  ftudio  vanno 
incafkando  nelle  lor  dicerie ,  come  oggidì  fi  fli  delie 
crofte  de'  marmi.  Nero  Orientale  ,  Giallo  antico  9 
Mifchio  Africano  ,  Porfido (  ch'cffi  dira»  Profferito) 
e  limili  altri ,  «de'quali  le  vene  ,  o  fon  vvote  già  da 
molti  fccoli  y  o  perdute  .  Chi  potrà  ò  non  ifdegnarc, 
ò  non  ridere  ,  in  udendo  alcun  di  quciti  Antiqu-Hj, 
dire  (  per  tacer  delle  voci  più  difuCue  ,  e  d  i  non  in- 
tenderne il  figniiicato  ,  fe  non  fi  porta  lo  Spirito  di 
Mercurio  interprete  delle  lingue  ,  legato  in  un  ancl* 
lo  ,*c  meflb  cóme  p.:ndcnte  all'  orecchio  )  Chi  non  fi 
.  ic  piaci  meni  a  dclLi  divina  macfld  ,  vopo  è  che  vali  a  alle 
luoopra  dello  fcuro  nabiffo  del  L^mferno  ,  e  quivi  colle  di" 
monia  pruovi  le  gaftigamcnta  dovute  alk  pia,  peccata. 
Io  non  so  de  gli  altri  \  sò  ben  f  che  i  nati j ,  e  fa vj  Tp^  ' 
Icani ,  (è  ne  nderebbono  à  cento  bocche  ,  fc  ci^nto  ne 
haveiTero  .  Tanto  pili ,  che  non  poche  volte  avv^iene, 
.di  fentire  una  parola  all'  antica ,  e  dopo  ella  un  bar- 
barifmo  alla  moderna  :  effetto  del  cercare  piti  lo  lira-» 
no'  che  il  proprio,  rinfoUto>  che  il  regolato. .. 

Quefto  fuol'efler  vitio  di  quegli ,  che  nati  e  ere-  • 
fcluti  in  pacfe  ,  dove  le  lingue  fono  o  (^)untate  ,  ò, 
grolfe  ,  òitorpie  ,  imparano  a  ben  parlare  fu'  libri,  e 
non  han  giudicio  da  cernervi  il  buono  dal  reo  >  e 
quel  che  fi  è  detto  in  un  tempo  y  da  quel  che  fi  vvol 
dire  in  un  altra  «  Non  che  per  ciò  fi  debba  curar  tan-> 
to  di  fervire  all'orecchio  ,  di  quali  che  fiano  gii  udi- 
tori ,  che  del  tutto  li  voglia  ailencre  da  que  leciti ,  c 
prqvati  modi  di  dire  «  che  il  buon  giudicio  detta  po« 

•  icrfi 
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ferii  adoperare  :  PerochcVha  gente  di  favella  tanto 
nia;:ciiaic  ,  e  ruzza  ,  che  fe  odono  una  proprietà  di 
verbo }  o  una  forma  di  dire  non  ufata  fra  loro ,  fc  ne  , 
rifencono^  come  un  5anto  farebbe  à  una  gran  beftem- 
mia ,  e  Ja  chiamano  aifettatione Pur  come  ognuno 
à  chi  il  parla  r  ha  fino  a  un  cotal  fegno  ^  ragion  di 
volere  ,  che  il  parlar  lìa  qual'  egli  polfa  intenderlo 
fenza  interprete ,  e  fenza  havcre  à  ogni  quattro  pe- 
riodi ad  aprire  il  Vocabolario  delia  Crufca  ,  che  non 
è  il  l^bro  da  chiudere  in  un  pugno  (  altrimenti  il 
ragionare  farebbe,  diile  Plutarco  j  come  la  cena  della 
Gru ,  c  della  yolpe  d*Efopo  ,  che  tutta  era  per  quel 
foloche  la  faceva  )  egli  ii  vvole  aftenere  da  quel  le 
parole^  che  non  corrono  a' noftri  tempi:  eiimils 
dico  ne' libri  :  e  dove  alcuna  pnr  iene  adoperi  non 
cosi  ufata ,  fi  vegga  y  che  l'altra  comune^  non  era  tan- 
to propria  ,  tanto  vaga ,  tanto  fonora,  fe  il  compo-  - 
nimento  il  richiede;  ò conveniva  ufarla  per  varia^» 
*  re  ;  in  fine  ,  che  11  è  pofla  qui  con  ragione,  non  per 
inofirar  di  f^pere  piU  che  gli  %lcri:  con  quel  grofTo  er« 
rore  di  certi ,  i  quali ,  percioche  Platone  concedeva 
•  ilrallegrarfi  una  volra  l'anno  ,  becndo  alquanto  piU 
largamente  ,  che  Tordi nario  d'ogni  di ,  cifi ,  per  ciìc- 
re  ogni  di  in  queda  maniera  platonici ,  ogni  di  a'ano 
ubbriachi  j  eh  è  in  propbiito. della  lingua ,  ii&r  con* 
tinuo  quello  »  che  fol  certe  pòche  volte ,  e  liòn  iènza 
haverne  ragione  ,  è  conceduto .  Five  tgitut ,  diffe  la- 
vorino apprelfo  Gcliio  ,  njorìbus  pr^etcritis  f  loquere 
wrbis  prafentibus  *  Et  Tanquamjiopulum  ,  ficfu^e  i»- 
auditum,  atqueinfoUnsverbumé, 

Per  ciò  anche  con vien  fapere,  che  oltre  alle 
parole  de  gli  antichi  autori  >  habbiam  quello  dell'ufo 
prefente  -  £mal  perla  lingua,  fe  peccato  folte  ogni 
paiola  f  che  non  ha  il  conio  di  Dante  y  del  Bocacci^ 

N  4  «  del 
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del  Petrarca ,  de"  Villani ,  di  Crelcemìo  ^  del  PaiTa- 
vanti.  Madi queftofcriveremo  piìidiftintamente in 

altro  luogo  da  se.  Hormi  badi  il  dire  ,  che  io  non 
farci  di  quegli  che  volcffero  far  fcgare  per  man  del 
carneiicc ,  come  il  Maeftraco  di  Sparta  >  le  due  cor^ 
*de  >  che  un  valentiflimo  cecerifta  havea  aggiunte  alle 
fette  della  lira  antica  ;  non  perche  elle  non  rendeflè- 
ro  rarmoniu  in  miglior  cfTere ,  pili  perfetta ,  ma  fol, 
perche  erano  cofa  nuova .  Nè  farei  si  fcrupolofo  co- 
me Tiberio  (  quella  fanta  anima  )  che  ha  vendo  à  no-, 
minare  in  Senato  il  Monofolio ,  perch*ella  è  voc^Gre- 
ca  9  e  il  latino  non  ha  la  propria  rifpondente  »  non 
s'ardi  à  farlo  ,  fenza  prima  domandarrft  licenza  a'Pa- 
dri ,  ,^iod  peregrino  verbo  utcn  tnr  .  Credo  ,  per  quel- 
lo ,  che  Marcello  Grammatico ,  in  altra  fimile  occa- 
lione  gli  havea  denuntia^o  y  cht ,  Imperator  civitanm^ 
Romanam  dare  potcfl  hominibits^,  verhis  non  potefi* 

LXXIX.  Horper  tinire  con  qualche  avverti- 
mento particolare  ,  eccovi  un  maellro  di  prima  catc-  • 
dra  in  buona  lingua ,  che  v  'obliga  >  a  rimcccere  in  ufo 
certe  maniere  difmefle  contrail  coflante  elèmpio  de 
gli  antichi  y  i  quali  cUflero  San's(;a  »  e  noi  Lcggiavamop 
noi  Salavamo ,  e  Credavamo  ,  e  Havavamo ,  e  Sedava^- 
mo  y  (^^ìTc.  è  Le  in  vece  di  La  ,  e  di  Lo ^  parlandoli  di 
cofa  d'  amendue  i  generi ,  Bocc.  N.  x  i .  Glie  Le  conto 
(  parla  d'  un  fogno  )  N.  42.  MoJiranàogUde  effe ,  il  lor 
lingvaggio  apparò*  N»4}.  Volle  fapere  cimo  qmvi  àrri^ 
vatafoffe  ,  La  giovine  glie  Le  contò  ,  ìii,  4^9' ^0  io  nm 
glie  Le  porto  ,  (  parla  d'  un  Falcone  .  )  E  d'  una  bordi, 
N.  ii  U  un  diceva  che  glie  Le  havea  tagliata  ,  &c. 
e  iin^ilì  di  che  iòn  piene  le  fcritture  de'  vecchi .  Ma 
.indarno  è  voler,  come  Diogene,  entrare  folopi:;r 
la  porta ,  onde  tutti  cfcono  ,  e  prcfiimcr  ,  non  tanto 

di  rompere  la  ealca^  ma  di  voltarla  indietro- 11  mon- 
do è 

♦  *  m 


5^ 

Digitized  by  Goog'le 


•     DEL  NON  SI  può;*  tot 

do  è  fermo  di  voicr  dire ,  Senza  ,  non  Sanza  i  Leg-- 
gevamoi  Salivamo»  &c.  non  Lcggia sramo  ,  Salava*' 
nio.  e  Gli  Lo  contò  $  Glie  Lo  portò ,  Glie  La  ha- 
vea  tagliata;  òcome  pili  leggiadramente  diciamo  ì 
Gliel contò,  Olici  porco.  Glie  l'iuvea  tagliata^} 
non  altramente. 

LXXX.  Sopra  la  congiuntile  fonoftacé^ 
e  durano  tuttavia  >  concrariifìmc  opinioni  «  Tutti  i 
tefti  de  gli  antichi  maeftri  della  lingua  V  hanno  in*^ 
finite  volte  :  nè  folamente  avanti  a  vocale  ,  ma  al- 
tresì a  confonante  ;  e  ciò  qiufi  continuo  :  e  benché 
il  profcnrla  neica  un  non  io  che  duro^nondimeno  la 
maggiore,  e  miglior  parte  di  quegli  »  Che  ad  imi* 
cation  de  gli  antichi  hanno  fcritto  regolatamente  > 
non  iiibno  arditi  li  prendcrfi  quella  licenza  ,  d'  ufa- 
re  r  E  pili  dolce  ,  in  vece  dell*  Et ,  innanzi  à  voce 
cominciata  da  confonante  «  Cosi  andava  il  mondo  9 
e  cosi  andando  credevail  non  errare  •  fin  che  im^ 
provifo ii è  udita  una  voce»  avvilànte^chetòrnino 
addietro,  che  tutti  (bn  fuori  di  (Iradà  .  Gli  antichi 
non  havere  ufato  di  Icrivere  Et  ,  ma  E  ,  etiandio 
innanzi  à  vocale  .  E  fe  tutte  le  ftampe  ,  antiche  ,  c 
moderne  (..fuor  che  Sol  certe  riformate  à  quella  re-» 
gola  )  hanno  conftantiiTimainente  £t  5  elle  hanno 
tanti  erroiri ,  quanti  Et .  E  fe  gli  ftampatori  hebbero* 
tefti  a  penna  copiati  da  gii  originali  de"  propj  autorii 
fu  ignoranza  de*  copiatori  ,  che  non  intcfero  queiU 
cifera,  con  che  ii  efprimeva  T  £  »  ed  elfi  la  credettero 
Et .  E  fk  ella  era  non  una  cifera,  eqiiiv9ca>  ma  un'E  9 
e  un  T ,  formatifltmi  quanto  iliia  T  £t ,  che  hora^ 
ufiamo  di  fcrivere  ì  Chi  ne  vvol  la  rifpolta  ,  fi  fermi 
qui  ad  aipeccarla.  Amcconvien  paifar*okre  per  dire; 
che 

^    C^l^anto  sdi'ttfo  dell'  £t ,  egli  oramai  più  non  Si 

•  :  -  *  •  pone^*; 
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pone  innanzi  à  parola  cominciata  da  confonante  « 
Coiraltre  ,  è  lecito  adoperarlo^  dove  l'orecchio  dice, 
ch'egli  rende  buon  Tuono  :  aitnmentiy  li  prende  l'E , 
c  TEd,  oggidì  molto  uHuo:  che  pexrirer  di  fuono  al- 
quanto pili  pieno  che  l'Et ,  mc^ifo  (lari  dove  Ja  vo- 
cale della  parola  Teguence  è  di  picciolo,  edebil  fuo-' 
no»  Nè  è  molto  da  faticare  provando ,  che  il  Boccac*  . 
ci  non  ufajfle  qucfto  Ed (  avvegnaché  una  ftampa  mo- 
derna ve  n'habbia  mclfi,  per  entro  quanti  e  piaciuto  à 
chi  v'ha  porta  la  mano)  peroche  Tufo  il  fii  buono,  ol- 
tre che  pur  fi  leg^c  m  altri  autori  del  medefimo.  fc- .  ' 
colo  che  ir  Boccacci*  . 

OSS:eRr AZIONE  DEL  SIC. NICCOLO'  AMENTA. 

Contro  cL  coloro  che  ufan  parole  rancide  ^  e  viete^. 
fer  parer  Tofcani ,  ùve  U  forinole  fon  modtrniffmc^ 
e  licènxfofiy  o  che  vogliono  imparar  la  bngUa  fui  *folo 
Vocabolàrio  ;  e  contra  quei  che  fi  fan  lecito  ciò  chelor  vie- 
ne in  talento  ^  affai  n' ho  fcritto  in  un  de' miei  Rapporti 
di  Parnafo  alla  pa^.  i^i.Ed  adifefa  della  E  avanti  a 
Confonante  ,  e  delia  Ed  avanti  a  Vocale  ,  abbafian^a^  . 
altresì  n\  ho  pattato  ,  nella  Lettèra  in  difefa  del  Signor 
jLodovicanionio Muratori , dalla pav.  zi'^. 

Per  la  Gliele  ,  io  noto  la  mali7^ia  del  Cartoli,  che^ 
per  far  parer  più  di fcordante  il  Cenere  ,  c'I  Numero  del  . 
Pronome      dal  Genere  ,  e  dal  Numero  del  Nome  y  col 
qual  dee  accordare  \il  fiparò  dalla  Particella  fOfia  Vice^ 
prohomé  Glie  :  e  non  dijfe  come  7  Bembo  ,  il  Caflelvetro,  . 
il  S diviati  ,  ed  altri ,  che  Glie  ,  ^apprejentando  il  ter^p 
cafo  j  così  dimafchio  y  come  di  femmina  ^  folamente  net  \ 
mmero  del  meno  ,  cioè  A  lui ,  A  lei  y  congionto  a  Le  , 
che  7  quarto  caforapprefentaffe  eziandio  ,  cosi  di  cofa^  . 
inafchiUp  come  femminile  ,  e*n  qualunque  nuineroj  foffcj': 

'  '  •  '  indc'' 

« 
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indecUnahiU  J  e  fi  diceffe  ;  Portò  il  falcone,  ò  i  falconi 

al  Soldaiio  ,  o  alla  SoKlanii,  e  Gliele  prcfcntò  :  Porrò, 
l'Aquila  ,o  l'Aquile  al  Kc  ,  oalla  ilcina  ^  c  Glitle^ 
Ao\\ò  le    B  cosi fempfSi  fpeèialniente  il  Boccaccio  nel 
Decanierone  almcH  cencinquaritd  volte  4  Ma  jctijfei  cbe  -l 
Boccaccio  ficffo  {per  farHe  abbofrit  U  memori d  )  fcfiffé^f 
Le  iMlconc  ,Lc  Falconi ,  in  luogo  di  Lo  Falcone  ,  Li 
Falconi  :  che  nonfp^nojfi  di  dire  alcuno  .  ,^^ifi  nello-^ 
fieffa  maniera  Vual  L^apaT^T^oniyTtd  ptincipiodelU  PtimA 
fdtte  dell'  Amfliaxione  della  JLirigUU  'Vòlgateì  ma  megli9 
affai  del  Battoli  i  quantmquemoito  pfima  di  luifdijfe^i 
Ki ilio viamo  quella  particella  che  iìgniiicaA  lui>  0  A 
lei  yO  A  loro  (  prendendo  abbaglio  in  quefì^ultimo  Pro* 
npmcyUon  rapprej  cut  dado  r/iài  Glie  il  numero  del  piUy  co-* 
me  sè  detto  )  la  quale  e  Glie  ^  nati  diremo  aoti  FcGìio;» 
Dilfiloy  Scriifilui  Contaiii  y  MoilroIIo,  MoftrerolU  i 
Dirollo,  ce.  certo  Si,  perciocché  quei  fine  Lo,  La, 
Li ,  viene  a  lignificare  la  cofa  pacience  ,  detta,  o  fcr it- 
«tai  fatu^  c  iimile  ;  ne  in  contrario  ii  può  addurre  ra^* 
gione  alcuna  vera  -  Ed  eirendo  quefto  Ycriflimo  fcn- 
2a  Glie ,  quando  per  Lui  ^  o  per  i^ei ,  conviea  che  À 
aggiunga,  e  dire  Glielo  diffi,  Gliela  feci,  o  fei,  GiieH 
fcriin  ,  come  veni ,  e  iiniili,  e  non  Gliele,  dove  non  e 
iìgniiicaca  la  cofa  pacicace ,  i'c  non  quando  di  fernme 
nel  numero  del  più  fi  ragiona^  o  fcrive  y  e  chi  alura* 
niente  h ,  itccome  preÌTo  a'  Latini  f  feria  difeordanza 
di  genere  5  fecondo  i  Grammatici  ,  o  di  genere  s  e  di 
numero^  perche  non  ilchitare  anco  quella  dilbordan- 
5Sa  nella  favella  noftra  i  c  fare  il  parlar  con  vene  volo  ^. 
/ignificando  la  cofapacierttc  con  quel  genere  tiJi e  ii  • 
de'  iìgniiicare  ?  M^  faito  ftaf  che  òìxQ  bd  dorfia^eMmé* 
Le  yper  formare  un  doppia  Pronome  indèelinahile  f  hHU 
maniera  che  abbiam  detto  4  Ed  ecrli,  per  far  vedere  ancorai 
una^  mojiruofa  difcordan^t  ,/è  'r^.i/:oU  Jori^e  (ai  l'arti^ 
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ticcllc  tnitlìxjofiimente  fcparate  ,  cioè  Glie  Jc  ,  voli  egli 
fingerle  ,  prefupforle  ,  fcparate .  Il  che  vaglia  ancora^ 
fer  rifpojia  a  quanto  dice  fu  ciò  paolo  Beni  neW  Anticru^ 
fca  :  e7  Signor  Giovambatifta  Stro^rJ  nelle  Offerva^ 
'Spioni  intorno  al  parlare  ,  e  fcrivcr  Tofcano ,  de'  quali 
il  Primo  con  infopportabilc  arroganr^a  ,  trattar  vol^ 
le  ,  prima  il  Boccaccio  ,  e  poi  tutti  i  Signori  Ac^ 
càdemici  Fiorentini  ^  da  tanti  jòmari^  quand*  egli  far- 
landò  di  quefto  Gìicìc  ,  oltre  alf  aver  pigliato  ,  come'l  ' 
fapaT^omGVìf^y  per  A  loro,  non  fappiend*  egli  che  cofa  . 
.fojfc  Articolo  y  e  Pronome  y  vvol ,  che  Gliele  fa  Artico^  - 
7o  ;  e  Articoli  prcfuppofe  i  Pronomi  antepofli  a'  Verbi  ^  ^ 
larichielè^  Lo  icherni  »  Gli  riprcfe^  ofofpofti  in^ 
Kkhiefela  ji  Schernilio  ,  Kiprefegli  :  come  nella  pag. 
JB8.  e  Sp.  Il  che  ben'  avvertì  Orlando  Pefcetti'  atla^ 
pag.jS.  c  7p.  della  Pifpo/la  al  Beni ,  e  rinfacciogliele  . 
Jl  Secondo  ncllapag,^-].  chiamò  Gliele,  Pazza  bcftia  i 
fer  efjer  mafchio ,  e  femmina  ,  e  del  numero  dtl  piu . 
fe  cenftglia  ufarGììtìo ,  Gliela ,  Glieli  yOpureilGnt^ 
ne;  meglio  è  dire  y  per  mio  awifo  y  Gliele,  imiHndo 
il  Boccaccio  ,  che  Gncne  ,  imitandola  plebe  di  FirenTc . 

,  -  Donde  fia  derivato  di  ufar  sì  fatto  Pronome  indccli- 
nabile^  mi  fono  fludiato  più  volte  di  rinvenir  e  y  ne  altro 
da  fer  me  ho  potuto  fenf are  y  fe  nonfcyper  ufarfida*  Te-- 
fa  nello  fieffo  modo  appuntOy  e  nello  flejfo  fignificato.  Glie- 
ne ;  e  qualche  volta  imitando  la  plebe GnctìQ  ,  e  di  di^ 
te  y  fecondo  gli  efcmplidi  fopray  E  Gliene  prefentò  ,  e 
Gliene  donò .  jDì  che  oltre  a  gli  efempli  che  jon  nella 
jCrufca  ,  ne  fa  ben  chiara  frùóva  quel  chedict  ilBoccàe» 
€Ìo  neUapenuL  Nov,  cioè ,  E  fe  li  Re  Criftiani  fotì  cosi 
fatti  Re  verfo  di  fe ,  'chcnte  cofiui  è  cavaliere ,  il  Sol»  ' 
ciano  di  Babilonia  non  ha  luogo  d*  afpettarne  pur 
uno  ,  non  che  {anti  per  addofiò  Andargliene ,  e  c*  jSi 
fofchè  Gliene  ^«P  fpejfo  avere  Miri  fignificatif  CiimLp 

>  '  7  offiun 
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ognun  può  confiderarcy  perciò  mutaronlo  ,  e  lofcriffer  fem-^ 
pre  Gliele  ,  invariabile  ,  com*  è  Gliene  ,  o  Gncne,  per 
A  lui  quello,  o  quella,  o  quelli,  o  quelle;  A  lei 
Quello,  Quella  ,  Quelli ,  Quelle. 

Ma  giacche  molti  de*  buoni  Scrittori  firivon  Gli^- 
Jo,  Gliela  9  Glieli;  loderei  motto  chiufaffc  fcmprc^ 
GMtìydovefi  può  ,  non  Glie  ì  come  fcrive  ti  Bartoli , 
ofiinato  nel  feparare ,  per  V  accc?inatofine  ,  /'  un  Prono-- 

\yne  ,  o  Vicepronome  ,  daW  altro .  He  biafimerei  chifcri^ 
vejjfe  Glielo  ,  Gliela  >  Glieli. 

Intorno  a  Sanza  ;  Creda vamo ,  Leggiavamo ,  e 
4d  altre  voci  di  fu  fate  ionon  niego  che  nei  Decamerone 
fe  ne  truovin  parecchie  i  ma  doveva  il  Bartoli  avverti^ 
re,  cheH  Bocc,  fleffoy  nel  Proemio  della  4.  Gior.  fcriffe  y 
11  che  affai  manifefto  guo  apparire ,  3  ctii  le  p^efeor 
ti  Novellette  riguarda,  le  quali  non  folamente  103 
Fiorentin  volgare ,  ed  in  profa  fcritte  per  me  fono , 
e  fenza  titolo ,  ma  ancora  in  iftilo  huxniliffimo  ,  e  ri- 
xneflb  ,  quanto  il  più  fi  poffono  .  * 
Sicché  fcriffe  in  molte  delle  Novelle  $  fecondo  par^' 
lava  la  pube  di  Firenze:  ed  offervando^  come  dicefi,  il 
eofiume ,  fe  parlar  Calandrino  ^  la  Ciciliana  ,  Covfpar 

.  Pietro ,  Peronella ,  Gianni  Lottcrin?hi ,  Tofano  >  Benti^ 

.  vegna  del  Maxjo^  ed  altri  fimili ,  ^da  quelle  perfine  che 
frana  •  Jlche  fcioccamentenon  s'  è  d^:^  molti  avvertito  , 
m  s'avverti fca  tuttàUa:  e  fcrivendo  di  Scien^f^di 
Storie  >  in  Ragion  civile  f  ed  in  altre  cofe  di  riUvo  ,  cer^ 

xmo  (ludiofiffimamente  imitare  il  parlar  del  Boccaccio 
7iella  Novella  della  Bclcolore  ,  dove  il  Boccaccio  y  a 
mio  giudizio  y  più  che  in  ogni  altra  Novella  ,  imitQ  il 
parlar  cbefa^eva/f  pie  faffi  offf giorno  in  Mercato  vecchio 

^  Firenxfpjtnxi  dico  di. vantaggi  0 ,  effermi  accaduto, 
che  un  gran  barbafforo  volle  tre,  0  quattro  delle  mie^ 

Xommedic ,  per  yoUrmi  imitare  (  diceva  egli  )  neW  aria^ 
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^ar  che  doveva  fare  in  luogo  fagro  ,  fu  cofala  più  fagra 
^he  Abbiamo ,  f^e  fu  baftftnte  fi  rimuoverlo  da  corì  [ciocco 

e  btjìial  penfierojil  dirgli  io  più  volte  da  fennoycì)  egli  era 
un  matto  da  legare  .  E  non  molto  prima  mi  era  io  trova* 
t%mU(i  più  bella  ,  c  pifignifìca  delle  nofìrc  Cbirje  ,  a  fen- 
fipteun^  altro  ,  che  avendo  lodato  il  Gloriqfo  Patriarca 
.  Sf  Giuseppe  ;  nella  fine  y  e  fifl  più  bello  della  Sagra  dice^ 
ria  ,  parlando  con  San  Giufeppe  già  trapalato  ,  ed  a  gode- ' 
re  la  beatitudine  eterna  ,  per  voler  fare  il  BoccacccvoU) 
mn  sofe  con  più  infipide%i^a  y  o  bajfeo^^a  dijfe  f  Jdtiip  vi 

^C9ia  il  buon  po  di  t^ntc  glorie , 

giafcbedunot 

*  ■  •    ' .  .        "  '  ' 

J  YVl^L        lafchedunoj  è  ributtato  da  alcpai ,  pei:-? 

V«4  cicche^  dicono^  il  Boccaccio  mai  nofi  . 
filandolo  il  ripruovò^e  lèmpre  fcrifle  Ci^fcuoOi^Nonj- 
diihenoella  è  voce  buona  ,  adoperata  pili  volte  da_» 
Dantc^  c  dai  Paflav.  c  da  altri  del  buon  fccolo  .  Ne  è 
vero,  ch'ella  non  fi  truoyi  nel  liocc.ic  non  da  chi  non 
ve  la  cerca  .  Vpgganli  le  N.  i.  46.  55.  e  loOf  e  il 
Lab.nuincr.iQ|r  degli  altri  /baflidire , 

che  gli  Ammaéftràmenti  degli  Antichi^  purga^ilinig 

lingM^>  I'M^QO  quail  cpminuOf 
'  -  •  -.  #  ' 

(ìSSgBVJiZIOm  f>£-L  SJG,  mCCQLQ-  4mJ>fT4* 

IL  fjinibo  nel  lib.  ^.  delle  Profe  alla  pag.  iio^  pellai 
nuova edÌT^ione ,  dijjey  Ciafcuno  ,  che  fi  dice  anco- 
ra Cialchcduno ,  anticamente  Catuno  il  diffe  .  Ne  in 
fio  ebbe  fbe  opporgli  il  Cafielvetro  .  ^^afi  le  flcjjc  parole 
frupvanfi  fcritte  dal  Pergamini  f  IC  Satviati  fiel  lib.i.del 
0omef  nella  fimd^  C.6.al  f^oltZf  «ficff  Scanno  alle  vol<? 
tra  i  ^ànimi^ ciafcuno,  lìf 

■  '  '  '  •  '      •   moda  , 
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modq  che  nomina  prima  Ciafcheduno  di  CiafcuQO  : 
feravventura  ,  perché  Ciafcuno  i  voce  accorciata  di 

Ciafcheduno  ,  comu  mofim  U  Menagio  nelle  QrigJtaL  IC 
Bnommdttci  nel  Cap,cj,  del  tratt.undccimo  ,  fr^i  Pronomi 
che  mane  fin  del  plurale  ,  mette  Ciafcuno  ,  e  Ciarchedu- 
nq  :  e  così  Ciafcuna^  Ciafchediina  ;  ed  in  ciò  mi  fo^r  che 
dica  beney  quantunque  il  Salviati  nel  ciiUuooo,  e  7  Mam^ 
belli  nelle  partlctlU'yal  num,S»  del  Ciip.^.p,poì-tìn  quiilche 
cfempìoy  dUfferft  detto  nel  numero  del  più  Ciafcuni,  Cia- 
Ichcduae,  CiafcunC)  CiafchcduQÌ  9  perche  non  fon  da^ 
imitarfi  ,  ne  leggonfi  nel  Decamerone  .  Il  Rufcelli  ne'  Co- 
mentari  acar,  140.  Evvi  il  l^ronòme  0*^/c/mo,  e  Cia* 
febcdunoy  ma  quello  e  folo  delle  profc  :  ed  il  primo 
rìciie  profc,  c  del  verfo  .  E  mi  pare  altresì  che  ben  dica, 
il  MambelU  nel^  cit,  C.  4^,  regi/ira  prima  Ciafcheduno  , 
con  tanti  efempli  d§l  Boccaccia  j  che  GisiCcujtio .  Sicché^ 
qàai  furùn  gh  Autori  da'  quali  il  Sartoìi  dice  effere  fiato 
ributtato  il  pronome  Ciafcheduno  ,  come  non  uf.it 0  dal 
Boccaceio  ì  Ben  fi  vede  ,  come  altrove  ho  detto  ,  cìf  egli 
jinge  molte  gofe  ne  libri  de*  Gramatici  ,  per  cenfurarle  , 
^ud^do ,  a  dir  vero,  non  vi  fono  * 

Per  tutto  ,  Avverbio ,  e  Nome ,  Salvo,  Salvo  ' 

che,  e  Salvo  fe  p       .  * 

iiXXXlI.  Tp  Er  W^o,  non  ci  vogliono  dar  liccnisa^ 
IT  d*  ufarlo,  fuorché  in  forma  d'avver- 
bio :  talché  non  poffiam  dire  ,  pwr  tutta  Roma  ,  Per 
tuttala  terra  ,  o  limili  :  ma  fol  Per  tutto  ìioma ,  Per 
tutto  la  terra;,  &c.  Cosi  ccrii  hanno  ad  affai  meno  fa- 
re una  regoUj,  che  aìla.t^rra  un  fun^p.  Egli  v*  eddle- 
vòUeafl'ai  piu  di  cento  ne'  buoni  fcnttori  5  Bocc.-N. 

Per  tutta  là  contradd  G.  V^ill.  L.7.C.44.  Per  tutta  U 
chrifiianità  eap.jo.  rcrjum  Unojira,  cnt4ds.L^  ii^  c. 

f  Ili. 
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1 13,  Andhfer  Tutta  la  tèrra  ,  L.  12,  c.  52.  Per  tuttéL* 
^ofcana ,  cap.8 ^fAUa  Tana  ,  e  Trahifmia ,  e  pr  tutti 

quei  pacfi  .  M^Vill.L,i.  cap.8.  Pinvicarono  lo  fiudio  per 
T ulta  Jtalta,L,ix^p»i^'Per  tutta  la  loro  rì'vicra.CrcfQ, 
I^.  I,  cap.6*  Per  tutt£L  la  corte.  Dante fiirg.  Per  tutta 
;^urofa.E  per  non  andar  per  tptto  aggirando  s  Te  die-* 
ci  volte  il  truova  per  tmto  à  maniera  d'avverbio ,  fi 
truova  cinquanta  aggettivo,  c  accordato  .  E  ancor  da 
qucfto  lì  vcdc^  quanto  fìa  da  fidarii  di  certi,  che  haii-5 
formate  regole  univerrali  fu  quel  che  hanno  ojQcrva^ 
co  in  quattro  carte  d'un  Autor  folo* 

liXXXIII.  Con  la  medefima  varietà  d'av verbioì 
e  d'aggettivo  fi  è  ufata  la  voce  Salvo ,  e  Salve  ,  6^c,  G, 
Vili-  L.  1 1.  cap.  I.  Salvo  vna  pila  .  E  quivi  appreffo: 
'Salvo  due  file  .  Ec.  ZJ»  5<p.  81.  &c.  Salvo  larocca.U, 
58.  Salvo  la  forte^^a.  fi  L.  p,  e,  i8p.  Saliip  le  per- 
fine. G.  Vili»  II.  càp.  6.  e  18.  écc.  Salve  te  ferfone. 
E  il  limile  con  ogni  altra  voce ,  in  amcnduc  i  generi^ 

C  i  numeri.   * 

Vvolfi  ancora  avver tire fopra  quefta  medelima 
voce ,  Salvo ,  che  nfandola  avverbio,  ella  li  può  met- 
ter fola  9  ò  accompagnata  da  Che  ^  p  da  Se;  G.  Vili* 
JL.  8.  c.  35.  Salvo  y  volea  effer  libera  di  potere  adorare , 
drc,  L.  C,  46.  Salvo  da  quella  parte,  &c.  Li  l.  c.  84. 
yicario  dello  imperio  ,  Salvo  in  /^^r//^,  lVl.yiIl.L.j,cap»,, 
j^p.  Salvo  coloropdi  fui  s'era  fidato,  E  col  Che  nel  me-- 
deiimo  lignifica»).  Gio.VilL  S/i/m  che  un  fol  ponte.  L. 
4.  cap.  12.  Salvo  Che  ne'ha  in  Bologna  .  E  col  Se  dove  li 
lidopcra  conditionalmente,  Boccac.Nov,  l'j.  A  ninna 
fcrjona  manifefiajjcro  chi  f off  ero  ,  Salvo  fe  in  parte  fi  tro^ 
vaff ero,  dove  ajuto  manifejio  alla  lor  libertà  fonofcefferó^ 
$Ì,lopp  Non  la  Lafciar  per  imd»  ,  cbeie  beftle ,  e  gH  uc^^ 
fdli  h  divQrmo  ;  Salvo  fe  e?linQl  ti  xomandaffe ,  ■ 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIG*  NICCOLO'  AMENTA. 

E Gli  è  vero  cbe*l  Cafielvetfò  Ma  fag.iz^.e  i-^^itW 
ultimai  imprejjion  di  Napoli, diffc 9  che  Pertuno,  In- 
tuito, fiiino  Awcrb):  e  che  H  Sdviciti  nella  Panie,  r. 
delc.i.allib.j^fcrìffe  ben  dkfi.  Io  fono  ilaro  per  tutto 
Koma;  lo  ho  guardato  per  tutto  la  Arada;  Io  ho  cer- 
co per  tutto  la  cafa  :  fM  tutti  e  due  vollero  dire ,  cbc^ 
ì>ve  la  Per  è  unita  al  Tutto  ;  0  pur  fi  confiderà  come  uni-' 
ta  a  fare  una  voce  fola  ;  fta  Avverbio,  e  po[fa  dirfiyfe  ben 
paja  di  [cordante ,  Io  ho  guardato  per  tutto  la  ftrada  • 
Non  già  differo  che  Tutto  NomOf  non  poffa  variarfi  acca»* 
to  alla  ter,  0  alla  là ,  in  modo  cbetm  fi  poffa  dire  f  Ver 
tutte  le  ftradc,,  i^cr  tutti  i  canti.  Per  tutta  Roma^. 
Se  7  medefimo  Salviati  nel  fuo  Decamerone  aveva  fcritto 
nella  ì^ov^pMUa  ^Gior.LsL  nuttinafcgucnte  fu  fapu« 
to  per  tutta  la  contrada»  fen^a  notare  nella  varietà  de* 
T efii,  che  in  alno  I>ecamcrone  fi  legga  altrimenti  ;  come  . 
jOomine  voleva  metter  la  regola  che  dice  il  BartoWì 
Adunque  il  Bartoli  non  bene  intendendo  fempre  motteg* 
^ia,fempre  rintbrofta. 

Cmì  ^vo  j  ève  fi  confiderà  fcf  Avverbio ,  non  fi 
varia  i  ma  ^onfiderandofi  come  Nom  ,  fi  varia  come  i  * 
Nomi, fer  Generile  per  Numeri. 

'  Dell*  I  doppio,  infine  d'alcuni  Fret^r^ti,  e  £  alcuni  Nmi. 

i«XXXiV«  T  A  terminatioiie  propria ,  della  pri'* 
MmJ  ma  perfpna  de*  verbi  diella  quarta 
snatiicra  nel  preterito  ,  infegnano  alcuni ,  ch'ella  è 
d*un  femplice  1,  e  che  dee  fgnverli  Io  Udì ,  lo  Senti 
lo  ^  Mggij      e  non  altramente»  avvegnaché  ella  fac  '  . 
eia  iioaperi^oloià  e^uivocatione  con  la  teraa  perfo** 
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na  del  medcfimo  tempo.  Altri  vogliono,  che  Tufo  ila 
<U Unire  i  verbi  di  quella  maniera ,  e  tempo ,  in  un 
fèmplice  ly  dove  riguardando  alla  ragione  dourebbon 
finirfi  in  due  $  e  fcriverfi ,  Io  Udij ,  Sentij  ^  Fuggi;. 
In  pruova  di  che  io  recherò  due  tefti  di  iSante ,  co- 
là ove  dille.  Purg.  17.  Sentimi  prcjfa  quafiun  mover 
dala  ,  c  Par.  j.  Dal  mondo  per  jcguir  la  giovinetta  fug- 
ami •  Hor  fe  la  naturai  terminatione  foffc  un  folo  li 
dovèa  raddoppiar^  la  .M  »  c  Scriverii  Seocimixii  >  e 
Fuggimmi  >  fecondo  la  regola  1  che  innanzi  fe  n*  c 
data. 

Quanto  poi  all'ufo  ;  egli  non  è  in  pofleflb  d'uni, 
fo  lo ,  ijL  che  ne  babbia  fatto  legge  >  cfchiuiine  i  due. 
JPartij  >  e  Semij.fono  di  Dance  JUif.  xz.  e  Piirg.  zi.  nè 
yì  fi  può  leggere  altramente,  perochè  il  primo  è  rima 
diDcfìj ,  e  Aij ,  1  altro  di  Pi; ,  e  Invij.  Bocc.  Lab. 
num.54.  Dico  j  che  com'io  quefle  parole  dello  fpirito 
ydi  'ì  j  QWofccndQ  il  mio  piricolo  ,  e  U  benignità  del  man^ 
déUwe  z  io  mi  Sentii  venite  neU-animo»  CTc.  Similmenoe 
neir  Introd<  e  N*  f.  25. 41. 45 .&c»  e  nel  lab.  n.  8  j.  c 
(  nella  iriam.  L.  i.  nu.  19.  e  ji.  Schernij  j  S^ii)  ^  c 
COSI  altri  in  gran  numero. 

11  meddimo  dubbio  del  femplice  f  ò  doppio  1 9 
puànafcere  nella  formatione  delle  feconde  ptxfom 
di  qualunque  maniera  di  que'  verbi  y  che  hanno  la 
prima  lor  voce  in  Io  :  Cambio,  Sconcio ,  Vario,  &:c. 
£  „mi  par  pofFa  dirli ,  che  fè  queir  IO  finale  >  fona 
due  lillabe  >  le  feconde  voci  richieggano ,  ò  ammec« 
tauio  dve  l^  lo  Vario  9  Ttt  Varij  »  lo-allevio.,  Tii 
Allevi; ,  Io  Spatio  »  Tu  Spati;.  Se  è  una  fola ,  in  un 
folo  1,  fi  linilcono.  Io  Acconcio  ,  Tu  Acconci ,  Io 
CanibiO ,  i  u  Cambi ,  Io  Compioi  Tu  Compi,  &u 

Alla  n«cdeiìina  Itretcezza  d'un  Ibio  I^  itnale^  un 
cert'alcro  hj»  yoluto»  chefoggiacdano  ncluumeror 
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maggiore  i  nomi,  ò  fiano  aggettivi ,  ò  fuftantivi,  che 
nel  primo cafo  lingolarerinifcono  in  IO,  Milkrio, 
Diluvio  y  Studio  >  Dubbio  y  che  i  Mifterj  9  non  Mille- 
ri)   Diluvj  9  non  Diluvij  »  &c«.yvol  che  ii  dica  •  Ma 
di  volerlo  y  cosi  univerfalmente ,  come  infegna ,  non 
ha  veramente  ragione  .  Incendi; ,  Defuierij,  Micidij, 
Naufragi; ,  Spati; ,  Varij ,  Contrari;,  Rimedi; ,  e  cosi 
f  uti  altri  s'incontrano  in  ottimi  ccfli,  che  lungo  ia* 
rebbe  trafcriverc»  Non  che  non  fi  polTa  dire  altrettan- 
to bene  (  ed  io  ho  prelo  j^icriver  cosi  >  perche  mi  và 
pib  al  vcrib  )  Incend; ,  Defider;,  &c.  ove  non  ne  fie- 
gua  cquivocationc ,  con  dubbio ,  fc  fiano  nomi ,  ò 
verbi:  che  in  tal  cafo  parrà  più  ragionevole  ufàrgli 
fiefiycinteri*  iiicome  ancora »noo  mi  pane  jchpj&» 
no  dafinirfi  induci^  quei  nomi  »  che  nel  primo  calo 
del  Angolare ,  hanno  TIO  finale  d'una  ilUaba  fola; 
come  Vecchio ,  Cerchio  ,  Configlio  ,  Empio ,  Ufcio 
Dubbio,  Scog^o 9 Specchio» &c ne  feri verei comi 
AL  Vii*  U    cap*;  i$*  Ocdbij  y  ma  come  ii .  Boccaccic 
Non.  Si.  Fjiri)  J)$Abj ,  e  coA  de  gli  altri.  Qjiei  nomi 
poi ,  che  han  Tacccnto  pofato  fu  l'I ,  immediatamen- 
te vicino  airo  finale ,  nel  numero  fitìgolare  ,  certo  è, 
che  nel  plurale  non  voglio n  finire  a  itramcnte»  che  in 
do^io  i  9  Così  Natio  >iieftio  ^  DefiQ.»  .Mormorio, 
Oblio Ac»  ci  danno  Natij  y  Reilij»  &c.  £  limile,  i  nó- 
mi di  fol  due  fillabc ,  come  Rio ,  Pig ,  Dìo  ,  &c.che 
diventano iiii  1  f li 9 Dii^Ckc*  \-  ^ 

DEÌV  I  creduto  doppio  ,  e  Con  fonante  ;  delV  I  tttng^ 
de"  Latini  *j  dell'  Ifottile  ,  del  liquido  ,  del  Yac* 
colto ,  del  cirumfiejfo  j  mm  fidamente  nel  fine  de"  Fretta 
99$i  4e'  Vj^hii^  e  pfe'  limi  ;  ma  per  mexf^  4  nuifàe  voti} 

0  X  tfer- 
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e  perche  tifajfe  /'  I  lungo  y  ne  ho  dijfujamente  ferino  f 
non  ha  guari  ,  nella  Lettera  in  difefu  del  Signor  Mura- 
tori y  dalla  fog.  a45*  Dove  ho  rifpufiof  così  al  Batoli  ,  e 
in  qmjiù  litogo  t .  r  j»  aUri  dell'  Ort agrafia  ;  eome  a  qnan-- 
ti  Gf amatici  hanno  fcritto  fin' ora  :  mantenendo  conpim 
falde  ragioni  y  non  doverfi  ufare  tal'  J  lungo  :  quantun^ 
que  fta  inevitabile  nelle  ftampe  per  l' ufo  continuo  degli 
ftampatori  :  come  awertifcono  aCtresìJ  Signori  AccO'  . 
«  iemìci  Fiorentini ,  in  fariando  dell'  /• 

Semo  i  HavemO  f  Dovemo ,  e  fimili ,  fe  fiano  ben 

terminati* 

LXXXV»  T  Aternuaationemfmojìieldimoftra* 
X-J  tivo  prcrence  de*  verbi  della  feconda.  ^ 

maniera  >  non  è  della  lingua ,  dice  il  Bembo  y  ancor- 
ché il  Petrarca ,  e'I  Boccacci  l'ufaflero  ,  in  Havemo,  e 
Semo.  Un'altro  i'incitola  terminatone  Lombarda* 
Miracolo  ,  &  non  veriiancbe  un  terzo ,  che'per  farla 
parere  piìt  peregrina  9  ne  tragga  l'origine  fin  di  Ca- 
ftiglia^  4ove  dicono  Nos  otros ,  Semos,  Haveinos^ 
Pademos  .  Ma  fe  è  lecito  dir  fua  ragion  fotto  voce ,  ò 
almen  fra  se  medefimo  :  io  domando  ,  perche  una 
cale iìa  maniera  di  dir  Toftano  >  che  le  bifbgna  ;  Ha 
ter  ella  avventura  àpaffiur  per  Goncilioyò  definirli  per 
Bolla  ì  L*ufarono  tutti  i  maefìri  della  lingua  >  da  che 
v'è  memoria  che  fi  parli  Italiano .  Dante  nelle  profe 
delCpou.che  fcriifedopo  la  Commedia,  continuo 
adoperà ,  Semo^Uavenic^  Vedemo»  Voiemo^  Dove- 
mo» ed  etiiandiQ  Vi vemo^  Conoiceino>  &c.  che  fono 
verbi  della  terza  maniera  *  Giovanni ,  e  Matteo  Vil- 
lani ne  fono  pieni.  Pier  Crefc.  1  ha  delle  volte  affai, 
&c»  Hor  che  le  manca  ad  eflejre  termina  tione  Tofca-  . 

sìSLìlin  non  le  per  av  ventura  ^  il  ibùiiarfi  ella  >  cogu^  i 

oa 
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ne  patc  Grammatici ,  daU'infiaito  <tel  verbo ,  mu« 
'  tato  Re  in  Mo  (Doveret  Dovemoi  )  non  da|la  fecon* 

da  perfona  del  fuo  fingolató  >  aggiuntole  Amo  (Ami, 
Amiamo .  )  Ma  ciò  punto  non  vale  a  provar  che  que- 
.  fta  ila  formacione  legittima  j  e  quella  baflarda  ;  che 
cótali  i:e|ole  ^  non  han  prodotta  la  lingua ,  ma  fe  le 
Iran  penate  i  Grammatici^  per  iniègnarla  •  Oltre  che 
ben  fappiamo  ,  che  pili  communemente  ufàta  è  la  cer^ 
minationc  in  Amo  ,  che  in  Emo  ,  ma  fe  Tuna  lia  na- 
ta pnma  dell'altra  9  eièrunain  Tofcana^  e  l'altra 
altrove  firerchin  le  cronache  della  di vifion  delk  lin- 
gue ÌQteofiabei>  f^orfino  a'noftridi^  egli  non  vifl 
troverà.  Non  vò  iódit?che"fi  lafci per  quefta  , conte 
fè  Dante  nel  foprac^eho  Convivio,  qua/t del  tutto 
l'ordinaria  terminationedi  Siamo  ,  Habbiamo  >  Vo- 
gliamole, ma  ove  ci  torni  meglio  alcuna  voki&fi»:;i 
▼ere  Havemo ,  Semd  $  e  Dovemo ,  che  ibnQ  i  pili 
ufati  (  e  tal  luogo  vi  può  eflere  dove  quefta  termina- 
tione  fuoni  all'orecchio  pib  dolcemente ,  che  l'altra  ) 
crcdiam  certo  ,  ch'egli  e  ottimamente  detto  •£  iiaci 
cotal  tcrminatione  venuta  di  Calecut,  non  che.dt 
l^ombardia ,  ella  >  alla  piìi  trilla  >  è  per  privilegio  j  le. 
non  jper  nafcimentq  Toftana* 

OSSERVAZIONE  JOEL  SIG.  NlQOOLff  AMEHTA. 

> 

Non  abbian mai  iem  camoìriememe  tmtì i  bumU 
At9$m  di  Lingàà ,  cbe  Semo ,  A  verno  9  Senti- 

mo ,  e  cosi  Amamo ,  Cantamo ,  e  c.  non  fon  voci  Tofc4- 
ne  :  non  fian  tenute  per  ifcorrcT^oni  quelle  foche  volte  p 
the  ft  truovano  in  qualcbc  T efio  ,  ot^  a  migUayi,  Ugg/m^ 
t^)!AmiaiiiOrAbbiamo/$iamo>Scntiamo  >  e  c^in 
tutf  aliri  Fèfbi  d$  qfMtfmi[ie  maiUefa  ;  pnre  i  cerf^  che 
tal  prima  perfona  nel  numero  del  pin  4^1  frefme  dimg^^ 
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ftrativo  ,  fi  compone  della  feconda  del  numero  del  menù 
del  medcfimo  tempo ,  e  dclU  giuntti  d'Amò  •  Onde  da^ 
Ami^Canti,  Vedi,  Godi,  Leggi ,  Sciogli,  Senti,  Dor- 
mi ,  fe  ne  fama  Amiamo ,  Cantiamo ,  Vediamo  ,  Go- 
diamo ,  Leggiamo ,  Sciogliamo ,  Sentiamo,  Dormia- 
mo .  £  quantunque  s  incontri  qualche  ficciola  varietà 
ne' Verbi  irregolari,  0  ammali ,  che  dicono  ;  menHdimeno 
miS  efiono  in  Imo ,  in  quella  Per  fona .  Iri  che  traita 
^ai  diffufatneme  il  Cinonio  ne'Ferbial  cap.j.  e  cesi  tut- 
ti gli  altri .  Non  fopcr  tanto  ,  come  fi  foffe  pofio  a  dire  il 
Bartoli,  che  A  verno,  Semo,  Do  verno,  y/d»  più  ufate  ;  ne 
fóme  avcffe  avute  U  oreeebie  ,  giacche  dice.  Sonar  talora 
più  dolcemente  ,  Àvemo ,  Semo ,  Do  verno  ,  che  Abbia* 
-OTO,  Siamo,  Dobbiamo  j?  pure  è  certijjimo  ancofa,  che'n 
quefia  per  fona  ,  troncafi  foventemente  per  leggiadria  V  Q 
finale,  rejìando  la  voce  terminata  in  una  delle  quattro  Zi- 
qnide  y  eh'  è  Mi  dicendofi  Abbiiun  fatto ,  Siam  vtnuti  , 
Dobbiam  venire,  Abbiam  detto,  Siam  fatti,  Dobbiam 
tare:  i? così,  Scntiam  cantare,  Udiam  parlare,  Amiam 
coftanteinwiKe,  Parliam  poco  ;  ed  infinite  cofe  fimiU  • 
Or  come  {torno  a  dire  )  ebbe  gli  orecchi  il  BartoU  ,  cbt^ 
ftimò  rende/fero  miglior  fuornr,  Avem  fatto,  Sem  veiiuti| 
Do  vem  venire,  Avem  detto ,  Sem  fatti,  Dovem  fere, 
Scncim  cantare  ,  Uciim  parlare ,  Amam  coftantemcn- 
te,  Parlam  poco     O've  è  mia  opinione  ,  che  fe  per  altro 
non  foffe,  per  quef{o  folamente,foffero  fiate  giudicate  non 
Tofcane,  Amamo,  Dovemo,  Sono,  Scntimo ,  e  c» 
chi  mai  può  partr  tetto  il  dire  Amiimci,  Vedemci,  Lcg- 
gemio,  Sentimlo,  e  così  in  altre  infinite  fimili  ;  in  luogo 
di  Amiamci ,  Vcdiamci,  Leggiamlo,,bentiamlo: 
fiu  leggiadramente  ,  Amianci ,  Vcdianci ,  Lcggianlo  $ 
Sentianlo  ì  '  ■ 

Differo  alcuni  per  difenderfi  d'avere  fcritto  come  7 
MartoU  Avemo^  Scmo^  Dovemo ,  chi^tal  ^rimx  per  fona. 
■  "    "  *•       *  del 


Digitized  b] 


DEL  NON  SI  PUOV  aiy 

del  plurale  y  non  ft  forma  dalla  Seconda  del  [ingoiare j  mtLi 
ialVlnfinitOy  mutandofì  la  fillaba  finale  Re»  in  Mo  :  e  da 
Amare^Vedere^Leggerc^  Sentire»  fc  ne  facciano jAnìTL-* 
mo^  Vedemo  5  Leggemo  »  Sentimo  •  Al  che  potmiù  ri- 
fponder  più  cofe  y  per  far  vedere  j  che  così  nm  fia ,  dico  per 
ora  y  perche  eglino  col  Banoli  fcri/fero  Pentianci ,  Par- 
tiaaci  y  f  ioianla ,  e  tante  sì  fatte  ne'  Verbi  della  quarta 
maniera  y  formando  tal  ffet fona  dalla  feconda  del  fingola^ 
rcy  cerni  abbiam  detto  ;  e  tm  di/fero  Pei^inci  yEartincit 
¥imnhyformand0  la  medefìma  per  fona  da  ft  Infiniti  Pen- 
tire, Partire,  Finire  ì  B  poi  oftinatamente  voglion  dire^ 
Avemo,  Semo,  Do  verno  ì  Adunque  fcrijfero  Avemo  , 
SemOi  Do  verno ,  p^r  non  faper  che  dovevafl  dire  Abbia^ 
mo  9  Siamo  »  Dobbi^iniQ,  :  e  trevanioft  a?uer  casi  ferita  ^ 
to  y  han  voluto  pertinacemente  difender  li  errore  con  miUe^ 

1  Participi  preteriti,  >  retti  da  Hayere  fCda,  BfferjCj  » 
!  come  s^accordih  col  nome. 

LXXXVI.  Vedo  è  unLaberinto  ,  di  cui  è  paru- 
\^  to  ad  alcuni ,  che  non  poliii  ulcirii, 
fcnza  far  cento  miglia  9 .  girando  9  e*  av  vuigcadofi 
dentro  uno  ipatio  di  cento  paffi  ;  e  ciò  perche  appena 
mettere  avanti  un  piè  9,  chrnòii  fi  dia  di  petto 
in  un  qualche  verbo ,  per  cui  bifogni  torcere  -,  e  vol- 
tare ,  facendo  nuova  regola  >  o  alia  vec(^hia  regola 
una  nuova  eccectione* . 

I  Participi  preferiti  j|  diCQiiò  (  che  fol  di  quefti 
parliamo)  ò  fi  guidano  col  yerba  Hayere,  ò  con  l'£l^ 
lère  y  quelli  à  una  maniera  ,  quegli  à  un'altra  fìnifco- 
no  ;  e  le  maniere  del  finire,  fono ,  ò  fcmpliccmcntc 
in  O ,  lenza  niun  rifguardo  à  genere  di  periòna,  ò  nu  • 
meco  dì  cofe  ;  ò'comc  aggettivi  »  die  prendono  la 

'  ♦       O  4  '  qua- 
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qualità  del  genere  ,  e  la  quantità  del  numero  >  e  loro 

rcgolatamentp  fi  adattano .  Benché  non  tutti  a  UA 
jnedciimo  modo  peonie  più  avanti  vedremo. 

Ifarùcipi  preteriti  guidati  dal  verbo  Ha v^i^^f 
vogUono ,  che  s^accórdino ,  noh  con  V  haveme  ^  tna 
con  la  cola  ha vvta  $  e  da  lei  prendano  la  ternÀinatio-* 
ne  ,  fecondo  il  genere  >  cU  numero  ;  come  à  dire>  San 
Giovanni  Ha  Scritta  J'Apocaliflc:  S.  Paolo  Ha  fcrittc 
quattordici  lettere  :  San  Luca  Ha  fcritti  gli  Atti  de 
gli  Apoftol^  •  Cosi  dicono  haver  ufato  il  Boccacci ,  c 
che  dove  parlò  altramehtt  3  hebbe  Cocchio  a  lèi  di- 
▼eriè  maniere  di  collocare  i  Partici^^; ,  le  quali  per 
non  ifcriverle ,  non  me  le  raccordo  *  SI  perche  il 
jBocc*  fc  bcnfoifc  Tottimo^  e  iuveifc  ufati  i  participi 

quelle  tante  riflcffioni  ^  che  cerco  mai  non  gli 
vennero  in'capò ,  non  però  è  runico  regolatore  del 
ben  parlare',  e  feri  vere  Italiano:  talché  non /i  polla 
altramente  da  quel  eh  cr-ii  usa  :  e  si  ancora  ,  perche 
le  lopradctte  ecccttioni,' iì fono  formate  /fu  due  ,ò 
tre  Ioli  efempi  del  Decamerone  >  co' quali  li  è  fatta 
regola  mliverlàle';  e  il  peggio  è  che  pefcioche^j^'  ha 
molti  altri  tefti  del  Boccacci  medefimolti  contrario^ 
il  valente  olfcrX  :uore  tagliò  à  tutti  infiemc  la  gola  » 
dicendo,  che  fono  teitinK>nij  falli ,  e  da  non  udire 
in  giudicio  contra  lui ,  perochè  fono  fcorrettìonidi 
fcrittori  9  ò  falli  di  ftampenon  emendate. 

Che  fcì  Participi  fi  guidan  coirMcre ,  òfi  trag. 
gon  da  verbi  Tranjìtivi,  oda  Intranlitivi ,  e  fono 
adoperati ,  ò  in  profa  ,  ó  in  verfo  :  e  fecondo  quefti 
var)  modi ,  varianniente  s'accordano  .  li  come  fi  vedri 
degli  eièmpi  f  Chequi  appreifp dafemo ,  contrari; 
alle  lor  regole ,  pih  tofto  che  dalle  lor  regole  >  ceii!*  ' 
Irarie  agli  efempi  de'  buoni  fcrittori. 

Hlor  conunciaiido  da'  f  articip;  preteriti ,  che  H 

•  gui* 
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guidano  col  verbo  Ha  vere  >  egli  fi  fon  pili  cóiinnunc-' 
mente  accxnrdaci  in  genere  ^  e  in  numero  con  la  coia 

havuta  .  Come  à  dire  .  Bocc.  N.  45?.  In  affai  cofe ,  dice 
Federigo  Albe  righi, wY'  reputata  La  Fortuna  contraria. 
ISl.^i.Ejfi  (gl'Iddi)  )  Hanno  dalla  tua^Vittk  Voluta  più 
Certa  efferien^a  «  fSTov*  $1*  Haveva  U  Umaferduti  i 
jRa^JfUoi.  N.  ^^.Carijfìmi gioi^aniy  laffoftpa  ufan%4 
Vi  Haver  rmduti  certi  *  Nov«  26.  te  quali  (  am^ 
bafciate  )  10  Ho  tutte  da  Iti  Rifapute  ,  &  ella  Ha  fatte 
le  rifpoftej  fecondo  che,  &c*E  iioiili  in  ogni  alerà  manie-* 
ra  di  genere  >  e  numerò. 

Nondimeno  il  finirè  quefta  A>rte.  di  participio 
in  O  ,  mafchio ,  o  fcmina  che  fu  l'havcnte  ,  c  la  cofa 
havuta  ,  ctiandio  fé  in  numero  plurale  ,  ha  insi  gran 
,  mokicudipeefempj  ^chei'haverii  più  commuacmca- 
.  te  accordati  ^  fèmbra  anzi  fatto  per  un  certo  naturai 
correre  della  penna ,  che  per  oflervatione  di  regola*^ 
E  vegganfi  ,de'  mille  tcftiche  fe  ne  poiTono  allegare 
d'  ogni  autor  del  buon  fecolo  ,  qucfli  pochi  che  lic- 
guono  $  e  bail^anno ,  fpero  ,  à  dimoftrare  >  che  non 
tifone  y  come  al  tri  Vorrei>be ,  eccetcioni  5  ma  iibcra  £ar-, 
colta  d'u&r  cosi  queftó  lióodo  à  cui  piace,Gome  TaltroS . 
falvo  le  il  fatrlo  offendeiTe  Torecchio  >  con  qualche, 
durezza^  ò  generaffc  alcun  dubbio  >  e  ambigui  tà^ondCy 
il  fcnfo  riufci&  mcn  chiaro* 

£  prinia  ^quanto  al  generc«U  fioccaci  elle  N441  «  ] 
difle  9  Lffimaco,  Ogni  co  fa  oppotUmaJuMivewda  Appi^Jiat4j, 
diflè  anche  Nov.  15.  Come  bantò  toro  Ogni  cùfk  Daio-.^ 
Ecosi  del  participio  Fatto .  G«  Vili-       c.  izJJavci^ 
Fatta  loro  onta  .  IJl  medcfimo  L.  8.cap-.8p*  Havea  fàt^  . 
^0 guerra  .  Il£occ.  dove  il  participio  Fatto  è  pofto  in 
vece  de^  verbo  antecedente»  usò  di  finirlo.in  Ò  ,  Cosi 
leggiamo,  Nov.  jx.  Pensò  di tròi/are  ahr^  maniera  che. 
Fatto ,  oiop  trovata ,  non  havca  .  N.  84.  £^  ^cco  uenir 

'  •     '  ^  '   •  -  •  • 
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Fortarrigo  ,  //  qnale,  per  torre  i  panni,  come  Fatto ,  cioè 
tolti  9  haT/ea  i  denari  )  £  fopra  ciò  >  il  è  ferma  da  chi 
VotkxYÒ  il  primo  >  regola  univerfàle  9  che  dove  , 
F^ito  >  ttìt  in  vece  del  verbo ,  non  fi  accordi  con  la 
cofa ,  ma  fi  termini  in  O .  Pur  Gìo:  Vill.L.  7.  c.  104. 
dìffc  Andò  [oprati  Rè  d*  Araona  con  più  poten'j^a,  che 
mai  fiw  antecejforehaveffe  Fatta, 

li  medefimo  Oflèrvatore  vvole^xhe  dove  il  Par- 
ticipio va  innanzi  airiniiniro  >  égli  iempre  li  termini 
in  O ,  fioccac.  N.  i.  Molte  fiate  havea  dcfiderato  d^//a^ 
wre  cotali  infalatu^^^e  (  benché  qui  per  avventura  fia 
altra  ragione ,  ciocia  particella  fra'l  participio  >  el 
rcrbo  :  come  No v.  76.  Non  bavendo  Bruno  ancora  còm* 
fiuto  di  darle ,  &c.  Nov.  8  j.  Contenti  fffaver  cori  in^ 
g^cgni  Saputo  Schernire  Vduiritia  di  Calandrino)  Gio: 
Vili.  L.  8.  cap.  pi.  La  quinta  cofa  ,  che  s'havea  fatto 
frmtttcre  .  M.  Vili.  L.  r .  cap.  14.  //avendo  Fatto  Ar- 
mare àna  fittile  gatta  •  Pur  il  medelimo  Boccacci  difle 
Nov«  17.  AIU  qmtli^  parecchi  anni ,  aouifa  di  [orda  y  è 
mutola  era  Convenuta  Fiv^re  .  Nov.  ^  i .  Prol.  ,^anta 
a  me  non  è  ancora  Parata  vedere  alcuna  co  fa  così  udii  r 
£  Te  diran  che  qui  il  Participio  è  guidato  dairMcrc^ 
non  dall*  Havcre  9  onde  con  verrà  loro  firnuova  re- 
gola» ecco  G.  Vili.  L;l8.c.  7.  Si  diffcy  che  HaveanQ 
fatta  Tagliar  la  tefia  à  M-  Setto,  M.  Vili.  L.  4.  ca.  56. 
JlFapa  nonv'interpofe  come  Haurebbc  Potuta  la  fna  au- 
tmti*  Ma  lènza  attendere  alle  altrui  regole,  ne  oiTcr* 
varei  mifterj ,  che  di  lor  fiiatafia  vaa  facendo  ^  .quaii- 
do  il  fliedéfiiiio  vcrbédel  participio  fi  foggiun^e  ,  d 
il  verbo  ,  e  il  nome  pajono  una  cofa  medcfinia ,  òk 
altroè  venuto  loro  in  mente  di  fcriv^ere^  poniam, 
^ut  altri  efempi  di  varj  panicipj  difcordaati  in  gene*" 
con  PhAVùcai 
N.  Aau    Ha  Mntatoi  la  nobih  CUtà  di  Gìaìh,» 
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N.  66.  hbùVtiiuq  Cofa,  fbe  mi  dijfiace,  N#  So.  quandi 
bebbero  Jtifatto  Traja* 

Bocc.No v.xy.iVè  havendo  havftto  in  quello  (convi-*  ' 
to)  Cofa  Alcuìui  altro  che  Lmdcvole.  N.J  I.  //avendo ella 
Avanzato  /'  Etd  ,  &t\  N.  ^z,/Io  alla  manUra  che  tenete  * 
nelle  XHifire  battaglie  Pofio  Mente.  Novell.  77.  Col  quale 
hoDatoxna  ai  etto  défiderio.  E  odia  ftcA*  Se  lo  fcolare 
faputo  haveffe  Nigromantia.ì^ov.j8.Donne,p€rcioche  mi 
fare  che  Trafitto  vhabbia  la  Severità.  N.p4.  j^Jpii  ve  n\  • 
erano,  che  lei  baverebbon  Inetto j  Colete  eh"  ella  era.\^  'um. 
h/Ssuz*  Ze§rikAveaTimpetii»faGMrra  di  Borea  Pofio  in 
faee}JC  tìum*iÌ*A  ebi\m*baI>eteùalcmta  eofa^&c^ 

'  ,  G.  Vili.  L.  7.  c.iy.  / quali  havemo  Seguito  la  Cae»  • 
eia  de' Procnr^aLi.  cap.  6^.  Dappoiché  non  havea  Voluto  la 
1  erra  a  patti .  L.  8.  c.  64.  ,^efia  materia  bd  Havuto 
fua  fine  •  c.  iy^  Parendogli ,  che  i  grandi  bave/fero  ^efo 
F  cr:;a.  e  lob.  Diffefi  f 6r  la  T erra  s'btatKebbe  Jfàvuto 
perforila  .  L.  10.  c.  66.  N^battetho  Fatté  memoHa  ,  &c.  ^ 

M.  Vili.  L.  I.  c.  5  j.  Parendo  al  Papa  havcr  Per- 
duto la  Signoria  di  Romagna  .q.^^,A  cui  Signori  havea" 
m  Com^effùia  Bifogna  .  L.  cap.  8«  Non  havendo  pri^ 
ma.  Annunciato  la  Guerra,  c  bavqa  Tolto  la  JHoe^ 
ea .  L.  j-  c.  loi.  Havea  Ritbellato  Verona .  c#  67.  Ha- 
'vendo  patto  gran  Vergogna  a'  Vini%iani .  L.  6.  c.  24.  // 
Giovanni  di  Francia ,  havea  Renduto  pace  al  Rèdi 
ìiavarra  ,  e  Perdmatogli  la  morte  del  Conefiabole,  &€• 
Et  ejjendo  loro  Commejfo  dal  Bé  la  ffovifime\  CFV*  ^ 

Dante  Inf.  5?.  J^fllà  -vcvlia  ,  &c.  ebe  fikvoWe 
$hà  Crefciuto  Doglia  .  laù  i4.  Veg^endo  il  mondo  haver  ' 
Cangiato  faccia  .  Crclc.io.  x«u  10.  J^itandobauranm 
prejb  Similicudine . 

Petfft^Canz.  I.  I>i  quella  fronde ,  Di  ebe  Sfirm 
havea  gidia Corona .  OìCìz.  16,  Al  corpo  fano  bd  Proeùt^ 
tato  Scabbia  .  Caiw.  40.  A^i  un9  Jlo^Uo  buvt;m  Rotto  la 
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\^ave  •  Canz;  47.  Ome  Diò  1  e  Natura  hameUm  Meffb 
In  un  cuor  giovami  tanta  Vinnte  •  Son.  Sp*  Hamebbe  0 

Giove  nel  maggior  furore  Tolto  l'Arme  di  mano  >  e  Vint 
Morta.  . 

Detto  della  difcordanza  dal  genere,  iiegue  à  di- 
te  dtir  altra  dal  numero. 

^.  N.  Ant.  Ha  preJo4i  Mardfi .  Nov.  tf 5.  l'Diici 
terne/i  d'oro,  che  il  Rè  vhavea  Fatto  mettere.  Nov.  S^m 

Li  havea  Imbolato  Ciriegie»  Bocc.  N.  9^.  Iddio  gli  Occhi 
m'ha  Aperto  dell'intelletto  .  Nov.  pi.  Se  non  havejji  in 
quella  Cou$f€iuto  Cofe,  che,  &c.  Fiam^L.  i.  n«  Il  ci'* 
bo,  il  fimno  9  i  liai^tempi ,  ^e.  Hanno  da  mèT otto  vitu 
G.  Vill.L.  i.c.  li.  Havea  fatto  toro  onta,  e  Volutoti 
frtndere.  L.  8.  c.  56.  Con  un  baftone  haurebbe  Atte  fa 
due  a  Cavallo .  M.  Vili.  L.  I.  C.  89.  Sentendo  che  la  fua 
genie  havea  Sconfitto  i  Baroìti  del  Ri.h.^  c.  78.  Hau" 

,  noLaftiato  nelieCittà  Vicari  imperiali .  cap.  8^.  GU 
jtmbafciaJori  del  Cmime  é^Arex^^o ,  bavendo  Sofienuta 
Molte  battaglie.  E  quivi  appreffo  ;  E  havendogli  Am- 
bafeiadori  Convintogli  per  ragione .  L.  1 1.  c.  5.  Che pri^* 

•  mafelici  auguri  non  haveffono  Cereo  ,  e  Veduti.  Crefc.La 
cap;  .  ,^HfiUe  cofe ,  the  bò  Potuto  con  verità  fafere^ 
ìfò  Mtff  y  in  ijcritto  •  Per r •  Son.  i  j6*  Io ,  che  taVhor  meum 
Xpgna  y  e  taVhor  vero  Ho  ritrovato  le  Parole  fue  •  Son. 
185.  De' miei  giorni  allegri  Che  pochi  ho  Vifio  inquejia 

•Viver  breve  .  X>ante  Inf.  x^.  Poiché  bà  P,afciutola-aco^ 

fftaifigli,i£rc.  . 

Paffiamo  Bora  a*  Partidp j  »  col  verbo  fj^e.  E 

prima ,  eccoli  accordati  col  nome  ,  come  vogliono, 
che  Tempre  ù  faccia  almcn  nelle  profe .  Bocc.  N.  39, 
jOouna  chente  v'é  Faruta  ^uefia  Vivanda  !  La  donna  rif- 
f^fs\  Mnifijgmre  in  bmna  fi  Elia .  m'é  Piaccinta  molte. 
I^ov.^'^i.  O^ni Stella  Eragià  Fuggita.  NovcU*  ioo« 
Erano  a  Gualtieri  piacciuti  i  cofiumi  s  c^c. 
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Eccoli  difcoicianti.  N«  Anc.  4.  T utta  U  guifafi 
fue  Contata*  Bocc  N.  xp.  M'èFeniUQ  Jia  ferayogUa. 
N«  16.  Ne  per  ciò  cofa  i$L  mtmdofià  ne  meno  me  n*i  In-- 
tervcnuto*  Gio:  Vili.  L.  7.  captp.  A  pii  del  ponte  di  Be^ 
nevmtoJ  u  ftppcllno  y  c  Jòpru  la  fnafojjli  per  ci^ijlimo 
delVoJìe  Giitato  una  Pietra  .  c.  36.  Fh  abbattuto  (  il  ca* 
iicUp.,)  e  Toltigli  ogni  Ginrifditti&ne*  cap.  $6.  Avvenne 
che  Fà  Sturbato  U  ima  Mprcja.  cap.68.  Al  fallo  della 
guerra  fi  è  incontanente  Apparecchiato  la  Difeiplina  ^0 
Penitenza  .  cap.  80.  Al  quale  fu  Dato  per  tradimenco  Li 
Città  di  facn%a.  L.  8.  cap.  25.  Si  the  a  quello  (  fuggol- 
lo  )  non  Fojfc  Dato  Fede.  c.  io 3.  A  chi  deffe  ayito  aUa^ 
Cbiefit  )  Fà  fatto  grande  Indulgenxfi  •  Vili.  L.  uc. 
z»  In  quella  tempefta  Pà  Abbattuto  parte  del  Tempio  di 
M^ometto.cup.  1 5 ,  Per  trattato  Fà  Dato  loro  la  Signoria 
diyiginno  ,  Qap,6i.  Furono pre fi  ,  ^  Rubato  loro  Ami ,  e 
fiavaglU  L^z*  cap.  luA  cui  Era  Commeffo  la  ProvifiQuè. 
L«  ^..cap.^.  Fà  dato  loro  Largherà  di  cafc^&c. 

LXXXVIL  Rimsme  hòra  à  dire,  per  giunca  ^ 
Comes  accordino  i  Participj  airoluti ,  non  rettine 
daHaverc,  nè  da  ElFere,  bcachc  veramente  i  lor 
Gcroadj  ^  iìifendo ,  c  Jiavcndo  »  yi  iubbiaao.pci: 
iòttifiteii.  Al  che^/per  Qpn  cedervi  lungamemc  ia 
parole  9  ccrcaodo  quel  che  altri  ne  può  kavcrc  iil- 
legnato,  lafcerò  che  Maeftro  1  Ufo  degli  antichi, 
rilponda  ,  mmlrandovi  da'  lor  tedi  ,  che  niuao  , 
quantunque  il  voglia  ^  vi  puòxoilriiigere  ad  accor- 
darli a>l  Aom&»  ne  in  genere ,  .né  in  numero  ;  ma  il 
lar lo  ,  0  nò  >  e  in  un  luogo ,  anzi  iiJie  in  altro  »  e  col 
participio  di  qucAo ,  più  che  di  quel  verbo ,  Alafcia 
al  buon  voilro  giudicio,  che  folo  e  regola  univerfale, 
ve. altra  non  ve  ne  ha  ^  come  neUa  9iaceria  >  di  cìh; 
ragioniamo.  £  percioche  dell' accordarli  »  appena 
V' e  difparerc  9  nm  fiurà  bifugiu)  diffcM^^  fi^^lù 
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-  Bocc»  ^*  ip»  Giunta  il  famigliare  a  Genova ,  e  da-- 
te  le  lettere  9  ef^tà  t  ambafciatA,  &c.  G»Vill.  L.7«  capw 
p.  ùriinétele  Schiere  de*  ite  Ri  3  e  <iafcun»de' detti  Si^ 
^nori  Ammonita  fua  Gente  ,  e  Data  il  Nbmepèr  lo  Rè 
Carlo,  &c.  L.8.  c,  pz.  Rotto  il  Sermone  ,  e  non  Cov^fiuta 
di  dire  la  Sentenza  fi  partirono  i  Cardinali^  &c, 

Difcordan  ii^iiGencre  i  fcguenti.  N, A nt,54.  Fe^ 
wto  la  teré  »  U  fimfigra  dentro  «  tì.  ViU#  L.  8,  cap.  xj. 
J  Colonne  fi  3  trovandofi  ingamati  di  eli  eb^  era  fiato  loro 
fromeffoy  e  Disfatto  fotto  il  detto  inganno  la  nobil  forte^r 
.  %a  di  Paleftrino,  &c,  fi  rukellarop  JU  8,  cap.  1 14.  Ideiti 
mfeiti  9  F^to  le^a,  e  Compagnia  infieme  f  &c.  .M.VUÌ.  L, 
Lcap.zz.  Fatto  TtieguA  diWm  Xl^U'^tro,  &c.  posò  U 
guerra,  cap.  52.  CommendotoU  della  fua  venuta  .  l..z. 
^ap.i5.  Meffer  Giovanni,  &c,  Veduto  la  Gente  rinfrefca^ 
$a .  Lf  jtCiip.8.  Sikffito  I0  Corona,  montò  a  cavallo,  cap» 
lO^Levato  Ut  errata  rmorop  ^^ju  Fattogli  tagliar  la^ 
Te/la.  cap»  8Zf  Fatto  Paee  tta  Aoré^  cap»IO^•  Vdito  la^ 
^agacità ,  E  ffavuto  Gente  d'arme,  &c.  L.8.cap*i  i.  JW. 
battuto  lungamente  la  guerra.  Z.p.  cap,95.  Prefo  cagioni 
itone fie.  £  ^\ìX\idLf]fti^tìiU9Prefo  f(iìifahUi  i;a^mi^  £  iùxùr 
liiiii  altri  àinifliiaja.  * 

I  iibgueAti  nel  Numero  r  Soecac.  N*  X4'^ 

della  caffa  Suiluppatogli  :  c  pili  fottò  .  In  alcuni  firacci  • 
Ravvo.tole  .  Nov.  41,  Sopra  la  quale  (  nave  )  meffe  le 
Jlmne ,  e  faliti  ejfi,  e  i>ato de'  Rtmi  in  acqua  ,  lieti  an* 
daron  pe' fatti  Ifiro .  G.  Vii.  Lt  7*  ^P*  configlia^ 
to ,  che  cavale  affé  a  Pakrm  %  e  Saputa  i  Palermo  No* 
'velie  del  Rè  Carlo ,  prenderebbe  configlio ,  L»  8.  cap.  pz» 
Sopra  CIÒ  Fatto  dar  per  lo  Rè  certe  Fruove ,  li  fece  tor-» 
j«eH^4re..i-.jf0f.cap.  34.^  mandato  il  Bavero  fuoi  ^imr 
bajctadorì  ^  nmt  li  Ufniaroito  entrate  in  Fifa.  M.  Vii.  L» 
|.  c  p.  42^  Currado  Lupo  y  mnàrtatte  vi  cavaliò  %  e 
va  0  le  fQrte  af^c  ,  O'fU  cap,  J  3 f  ^^ffoT'^M  la  Puftia, 
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t  Mc{pàvi  le  Guardie .  cap.  67.  T ornato  M.  Giovanni  à 
Bologna ,  e  Lafciato  a'  [oliati  della  Chiefk  Sradichi  * 
.  L.  z,  c.  5p.  Z>tf^o  le  Prode  contro  a'  nemici  7  feciono  tc^ 
fia  .  L.  3.C.  5.  Commendata  i  loro  Communi.  £  i5.  /^^i/-^ 
ione  folennì  Stipulwj^iom  ,e^Carte .  cap,  35.  To/^o  /' 

,  f  I  Cavagli ,  lafciarono.  c-  8z.  ^//tf  (  tor- 
re )^iri:oj24roi/  Conte  Suoi  edifici;  la  faceva'^tagliare , 
&c.  L.  y.  c.  zS. ^Fattogli  Ricchi  prefenti  ,  e  Domafida-: 

.loft  per  lui  Cofe  indijcrctamente  j  &c^  • 

«      '  ■ 

* 

^  OSSERITAZIONE  J>EL  SIC.  NICCQLff  AMENTA. 

^  •  ■ 

VEramtnte  entrerei  in  kn  lècceto  da  non  ufcime  che 
con  ifiento,  J'c  volcjfi  eliminare  ciò  che  han  detto  i 
Gramati€i  (nquc/ta  materia  y  e  particolarmente  il  Bem^ 
bOf  il  CaJìelvetro,  e'l  Cinonio  :  c  perciò  a  lor  mi  rimesto. 
Pur  per  dare  a^pi^incipiaati  fu  ciò  quelle  poche  regole ,  che 
inifirivendo  pratito  io  ftefoy  dico  che  generalmente y  do^ 
ZfC  parrà  bene  ali  orecchio  d'accordare  il  Participio  paffa-- 
to  col  gencrcy  e  t  ol  numero  del  Nome  ,  fempre  fi  faccia^ 
che  'n  tal  7nodo  fi  fla  ficuro  di  non  fare  errore .  Ho  detto 
che  parrà  bine  all' orecchio^  perchè  talora  fard  difcordan^ 
y  quantunque^ fi  filmi  eferfi  accordato  il  Participio  col 
Nomp  :  come  nel  nojìro  incomparabil  Torquato  :Xa£Q  , 
che  cantò  , 

Io  fon  Clorinda  difle  :  hai  fprfc  intcfa 

Taloc  oonsarmi. 

Doveva  dir  wro,  doveva  dire,  Intefo,  per  quel  eh 

^PP^^JF^fi  àiri.  Ma  può  pcrdomrfi  in  rim,t,  al  pia  nobilcy 

e  gran  Poeta  Italiano  ,  che  abbia  avuto  fin'o^oi  l  EPica^ 
Poefia .  ."^ 

E  perche  talora ,  0  accordando  ti  Part idolo  col  Ni- 
me^onon  accordandolo  ,  parrd  il  parlare-i moroprio  ,  rf/- 
fmdante,  ofirano,  q  oj^^-ttatoy  o  s/or^ilo  ^  s\^ih.  i.t 


t  ra  in 


•> 
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ii4       IL  TORTO  EX  DlRIiTC. 

^tnnd  al  Participio  ,  i  è  retto  dal  Verbo  hvctc  ,  efc  ite- 
fieme  infime  il  P.tni  ci  fio  rcg^c  il  Nome  net  ^Hortotafi; 
che  allora,  fi  potrà  non  accordarlo,c  dire,  Non  hai  fatto  » 
«  Non  hai  fetta  gran  cofa  ;  Ho  fcritto ,  ed  Ho  fcntte 
più  lettere  :  Ha  ouuidato>  erf  Ha  mandati  molti  am- 

Lfciadori.  Ma  feniprefarÀ  meglio  ,  in  tèi  taf»  ,  aecor- 
«ar/o ,  mafflmamcnte,  fcl  Participio  farà  poflo  dietro  al 
Cafo  ;  come  àuendof, ,  L'  ingiuria  che  m'  h4i  fatta  :  I 

i  L- 
prelèi 

IW  v«v  m  •••••.w  -   ■  r 

Le  Donne  che  hai  tu  veduto:  ove  eo»  va^hc'Z^za  po- 
trebbe dirft ,  M' bai  fatto  ingiuria  :  V  ho  prefeatato- 
i  Falcpm  :  Hai  tu  veduto  le  Donne. 

jaa  fil  ferie  pèrc  n^erè  H  Participio ,  certa 
cofa  è,  che  *'  ba  d*  accordate  colvHmero  del  Cafo»  retto 
dal  Participio  ;  nvi  potendoft  dire ,  Eran  venuto  tura  ; 
Furon  trovato  le  Donne ,  ec.  E  feH  Battoli  porta  T 
tfempio  di  Matteo  mani,  furon  prefi ,  e  Rubato  lo- 
ro arme,  e  cavalli  i  non  i  amorfe  che  Rubato  mquel 
luo<To  i  Participio  a/jhtuto ,  dove  i  fottintefo  ti  Verbo  fu: 
e  ptrchcftegue  il  tcr%p  Cafo  ,  Loro  ,  al  qiial  s' addriT,^,* 
ami  participio  )  ben  f:  diffc  Kubàto  loro  arme  ,  CCa»- 
^a3ìì;riaccbe'i  Participio  &.ubuo  non  guida  immediata- 
menfeifqitattoCtffi  ,  Arme  ,  e  tavalli ,  mal  ter^o  Ca- 
*  foLoro  .  E  perciò  nm  farebbe  fiato  ben  detto  ;  i-uroa 
urefi ,  e  Rubato  arme ,  e  cavalli .  Sàche  alemu  ,  cbc^ 
(turm  qwlle P'^ndi  orecchie  ,  che  neW  Antitrnfc* 
tò  tome  stante  volte  aver  Paolo  Beni,  ftmeran,che, 
V\i  rubato  loro  arto? ,  e  cavalli ,  faccia  malfuono  ;  ma 
ia  njponderò  toro  ,  ed  a  fenh  nfV  Offcry. n}onc 
a  nim.  io8.  In  quante  poi  al  genere ,  i  vero  cbefttrn^ 
Zamefempli,  rie' quali  s' è  ufato  il  Participio  dtfkof' 

,4mt  Pfi  9mr'  44Jiomc,  4»  cffo  partiti^^o  ntto^»^ 
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tnnque  il  Participio  foffc  guidato  dal  Verbo  EflTerc  :  co-^     ^  j 

•  me      è  venuto  ftalciM  voglia  :  c  to;^  S' è  fatto  paro- 
la 9  S'.  è  fatto  inflizione ,  i>'  è  pofto  niente ,  S' c  data 

.  parola ,  e  Ma  Vcoir  voglia  ^  Far  parola ,  Far  men- 
r    zióne,  Por  mente.  Dar  parola,  ed  aUri  fomigliantiyfon 

per  coìuiniio  ufo  p'erbi  foli ,  non  Verbi  ,  e  Nèmi  infìemet  ' 
€ome  fottiimcnte  ,  e  bene  confiderò  il  Cafielvctro  nella,  ; 
Panie.  6j*  dalla  fuci  Giunta  al  Bembo  ne  Verbi .  In  al-  j 
iirìeé/iyfin^almeniè  parlando,  fempre  farà  benfatto  \ 
accordarlo  in  numero  ,  ^    f^ff^     Nome .  E  trovandofi  j 

^  pochilfmevoltediJcordanee  né*TeJli^  in  cùmpdrarim^     ,  '  | 
delle  tante  y  nelle  quali     è  fempre  accordato-,  chi  non  *• 

'  dirà  r^Jgionevolnicnte,  effcr  quelle  fcorre%i^oni piuttojìo, 
tbeinùdi  di  dir  de"  buoni  Atttoriì     »  -  , 

Suole  indire  il  Pmicipio  precedere,  al  fecóndo  Cafoi 
eome ,  Avendo  dato  de*  calci  a  Rovajo  :  Avendo  ' 
pianto  de'  cafi  della  Giovane  ;  ElTcndofi  rifo  delle  pa-    *  \  [ 

•  roledei  Vecchio  :  Effcndofi  mangiato  di  qucfta  ,  e  di    ^  j 
quella  carne:  ed  effendo  i  V^^^i  Intraufitivi  y  cbedi^  • 

'  y  to»Oi  é  impofftbile  accordar  il.  Participio  colla  leofa  Auu- 
ta  >  0  Stata  ,  fecondo  s*i  veduto  nel  fecondo ,  e  nel  ter-- 
70  efempio  .  E  ne'  Tranfitiviy  come  nel  Pruno  ,  e  nelV 
ultimo  efempio  j  pur  di  rado  ,  o  non  ma  ''  i  accorda  il  Par-  . 
ticifio  y  0  in  feffo  ,  o  in  numero  con  quel  fecondo  Cafo  .la 
che  figliò  un  grand"' abbaglia  il  BartoU-,  port afido  per 
"    efempio  y  d^  effer fi  fuor  di  regola  non  accordato  U  Partici- 
pio ajjoluto  col  NomcyneUeparolc  del  Boccaccio^alta  Nw* 
4i.chefonoyE  dato  de  remi  in  acqua  lieti  andaron  pe'^  ! 
fatti  loro  ;         che  s'avejje  avuto  a  dire  per- regola  ,  \ 
£  dati  de*  remi  in  acqua:  ove  la  regala  (  ernne  ho  detto)  1 
é  in  conerarioy  avvegnaché  fe  ne  fojfe  ùfeito  tal  volta  .  • 

Di  più  y  reggendofi  dal  Participio  C  Infinito  ,odel  \ 
mede  fimo  Verbo  dei  quale  è  il  Participio  ,  od'  altro  y  ne        •  ' 

mns"  afcor4^,  regolarmente  :  cow>Avca^o  f^^^o  ' 
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molte  macchioc;  Hai  faputo  fchcrnir  Tavarixia ,  e 
E  perche  nclV  ejemplodel  T affo  il  emkipio  Intcia  reg^ 
P  InfiniUk  Nomare»  perad  i{ot«r&4  rfir/i  locefo  .  jB 
j/i  e/e^mp/i  cfcé  fona  in  contrario  ilSarioU,  fjii  ha  il 
Cajìcìvctro  per  maniftfie  fcorrexp^ioni,  ' 

Reggendo  ancora  il  Pmicipio  qualche  nome ,  che  fi 
fon^come  neutro  >  fi  potrà  con  vaghe%^anon  accorda^h  f 
Com  j  Cercato  ogni  cof^;  A  vendo  difpoflo  catte  le 
colè  :  Raflcttato  tutte  k  maflcris^ie  j  c  ci  J^eW  Ogni 
cofu  ,  Tutte  le  cofc ,  Tutte  le  raaflcrizie ,  viftanno 
neutralmente jcioè  per  tuttOjC  perciò  fi  parlar  riefce  leg- 
giadro .  j?  m  ciò  ancora  abiagiioffi  il  Battoli ,  portandogli 
€fmpio  ieUoi  Nov,  i  Come  avrò  loro  ogni  colà  da* 
tò  ;  credendo  egli  cheH  Boccdccio  fojje  ufrito  di  regola  . 

Molte  altre  regole  porta  il  Caftelvetro  ,  dove  ab- 
bia il  Participio  da  accordare ,  onoìn  Genere ,  e  in  Nu» 
mero  i  ma  fempre ,  di^'  io  ,  fuor  de'  cafi  accennati  fard 

hen  £  accordarlo:  còme  configlia  ahcerail  jCinmo,  no'  • 
Verki  9    Capi  8tf,  87.        8p»  £  ftcmd^^cio  cber  ì 
detto  fi  potrà  ancora  hnom  regolare  ne' Participi,  a'  quali 
fottintcndonfi  i  Gerundi  de  gii  accennati  Ferbi  Avere,  ed 
£ffere  ;  potendofi  eziandio  offervare  ciò.  che  ne  dtce.it 

Gnoniomedefimne'ii$fCap,9Ì^,e       ;  .    :    '  • 
Avvèrbi  come  Rigettivi  ,  e  Armivi  come  Avverbi.  . 

JuXXX Villp        Erti  avverbi.  9  che  Jian  Sqxta  di 

itgnificarè  Quantità  $  come  Ibn? 

Tanto, Mdtù£  Foco,  Troppo,  &c,  fi  è  talvolta  n&tà 
di  iciorli ,  e  ferne  aggettivi  accordali ,  e  pur  nondi- 
meno Icrbando ,  fe  Ji  vuole  ,lc  particelle j  che  loro, 
come  ad  avverbj  9  fi  danno,  .  • 

Tantft  ,  e  ^anto-,  Gio.  Viìl  I..  .7rCapé  t}i* 
T ma  foca  gente       VilL  JU^.cap.  i^i[^tantéfit- 

•     "  :       '  •  *   •     '  ■  fio^ 

;     .  •  • 
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tiofa'tempeJU.  ^  u.c.  49.  Io  non  credo  $  ihtfcr  AU^ 
frettante  dhventè  ,  &c.  Bocc.  Lab#  11.  160.  Dei  tu  afA 

Jai  ben  coìnprcndercy  in  ,^anta  cieca  prigione  ,  &€,  • 
Molto  .  Boccuc.  N.  4j.  Feggendofi  Molti  mmo  de-' 
'^li  ajpiUtori*  G.  VilJ.  L.  z.  cap.  i.  Con  Molti  larghi 
'  fitti  •  càp«      M  voUeidànkre  Motti grandijfmi  tefari* 
'  L.  iz;  Ci  za.  /  Saféi  r  etimo  M&Uifml  *  L;  8.  cap-  9- 
quale  (  chiefa  )  ent  di  Molta  gr  off  a  forma.  L.  2.  cap.  . 
15.  i1/o/r/  fot/;;  «e  ritornarono  in  Ajfrna  .  L.  z,  c.y.  ifr^t'  \ 
*  ta  Città  Molta  piena  di  paura  .  cap.  15.  ^'  ordinarono  a 
Molta  foUecita  guardia:.  ìi.  Am^'%4^  f^reà  lm  \ 
.  ^rdnde  ìiovità.    •  •    •  .»    *  •  .  i 

Poco  ,  Bocc.  N.  77.  ,^ella  poca  di  bella  apparen-- 
.  G.  Vill.L.  7.  c.  à.  9.  drc.     Poca  c/'  bora  •  L.  J.  c, 
55*  '^^^^Sf^  con  Poca  di  fitA.  gente  •  SiL  ViìlXmjS^I  Pochi  . 
rjbintifUcofimir  - 

Troppo  •  G.  VillX.  to.i»p;  iop./*fetfJw  Troppi, 
larghi  patti .  Bocc.  J>Jov.  ij.xii  Troppa  gio^ane^  età 
„  •  Kov. locPer  T ropp^i        fonjuet^dine  .  Dante  f  urg. 

•  *     puoi  Troppa  d'art€p 

:  Me%^%p  ,'&o<x.ìi*6%.  Io  j[arei  Mexp:a fornita  f  &^ 

'  liXXXiX  Al  commìo  fi  è  ufaco  di  por  gli  Ag- 
gettivi  à  maniera  d'  Avverbj ,  non  vàri^doli  avan- 
ti à  voci  di  qualunque  genere ,  ò  numero  iìano  .  l'af- 
.  fa  V.  fol.  5p.  /  qHali.  |  Somigliante  al  Diavolo  .  Dante 
Pur g.  11.  A  noi*uoiii(t  Ut  cre4t»ra  bella  Bianco vefiita . 
Gr  Vill,  ì^'4i^  cap.  77.  yn  cdrrotu^o  dipinto: f^èrmiglia 

"h»  4.  cap.  iz.  £  Sintiie  i Greci  L\  8t  a  75./  quali ,  veg" 
gendoft  Jmprovifo  ajfalirc  .  hf  iz.  e  50,  Pale fe  fi  dicea  . 
M.  Vii.  L,  8.  c,  (Sp.  Se  volemo  piti  Nonefto  parlare  .  F. 

.  Vii»  cap,  ^  Tronò  Smifuratopià  voite  .  Crcfc,  L»  z.  c. 
17.  Nelle  terre  fredde^  fi  swviene  femnar  jPrimaticciOf  . 
eh*  è  quello  fteflb  >  che  da  poi  difle  piti  avanti ,  nel 

•mcd^Amu  i^àj^Q  ^  Seminar  pYimatiicmmm^c .  L.  9.  c*  . 
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55.5/  come  nel  capitolo  precedente  Aperto  fi  narra  .  c.pz.. 
Continuo  fi  tenga  Netto  i  loro  abitacoli.  Petr.  Son.  zoj:  . 
jWw  T orto.  CàDZ.  3y.  E  fiasco  ptitto  efiimà .  PàflC 
fbl.  lOp.  iì»'<ff«a  troppo  Xivitjro .  fol.  504.  ?rr  ifcrivcr 

*  JPrex'^  ,  Filoc.  L.  7.  n.  545.  /c/èi  pr-^J/i  Superfluo,  Arn. 
Amie.  fol.  7 1 .  Z.e  picciote  cofe  fe  Rado  intervengono  . 
Jat  86.  119.  Malagevole  ride  :  Malagevole  fi  dif-' 
fait4  f  &c.  fol.  i4ff.  Coloro  «'  Bugiardo  promet^ 
um  »  fiarber*  foL  14^.  JSt  ogni  cofa  che  Leve  fo^^ìun-^ 
ge  .  Dante  Par.  i  y.  Cft'  io  non  intefi  ,  sì  farlo  Profondo. 

Cosi  Alto  ,,]Baffo ,  Piano ,  forte ,  ficc.       .     '  ♦  . 

/d  wUffi  fivèdere  di  Sortoli  i  conti  per  fotti  le ,  di- 
rei y  che  dovca  fare  il  fommario  y  0  titolo  j  che  di- 
tono ,  a  quefii  numeri  ;  Belle  voci ,  che  or  fonoj^verbi^ 
cr  Nomi  aggettivi  :  poithe  ,  a  dirla  eom*  è ,  non  fm  gli 
AVpOri}  €be  fanp  -Aggettici  ,  ne  quefii  fanfi  Avverò j; 

•  ma  molte^ci ,  or  bàn  fignificato  rf'  Avverbio  ,  or  di  No- 
me Aggettivo:  e  fra  effe  fon  principalmente  Tanto  , 
Quanto  ,  Molto ,  Poco  ,  Troppo ,  Mezzo  .  Nomi  ve^ 
ramente  fatti  Awerb)  farebbero  Piana ,  Comoda  1  ti 
edtri  i^utij  in  quefii  parlari ,  li  coActitù  venga  più 
^itfiM^  edcxrdiiiaiamenterpiegato  :  romo^a ,  ed  ele- 
gantemente in  tal  maniera  vicn  da'  Latini  ufata  :  in 
vece  di  dir  Pianamente  ,  Comoaaaienti;  ;  come  troppo 
fregolatamente  (  e.  »'  è  piena  T  Anticrufca  )  diffe  Paolo 
3em  •  U  Beni ,  dito  ,  tìw  tion  ejfendofi  vergognato  di.  cbift^ 
mtar laide  t  fporcbe,  fo'^:^e  ,  monche  9  fiorpiate ,  mofiruo^ 
fe,  abbominevoli  y  e  ridicole  ,  le  parole ,  e  frafi  del  Eoe-* 
€accio  ,  e  di  tutti  i  To  fcani  ;  uso  poi  tante  volte  quel 
bel  modo  dì  dire ,  che  appena  leggefi  una  volta  ,  fe  pure  4 

.^fj  ^  mi  ^((^cUi'ere  Antico  ;  ime  offmm  mi  ffm^^^*' 
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diqueflo  libro.  In  maiochefitocedem  manty€he,  e'I 
M'i^Jo  GiufifnapditaHOye'l  Papax^xoni,  e  AUffandro  Taf- 
fonì ,  e  Paolo  Beni ,  el  Bartoli ,  ed  altri ,  che  /parlare» 
del  Boccaccio ,  de'  Tefii  dUii^ua  ,  e  de'  Smori  FioreH-* 
(ini  ;  il  fecero  (  torno  ^i  a  dire  )  per  difiatder  tanti  e 
tanti  errori  da  lor  conm^ .  nello  jcrivtre .  Perche  dove 
rihorJaronfi ,  o  di  tuona  ,  o  di  mala  frafe  ufata  da  Tefii  , 
fe  ne  valfero  ,  fen^a  aver  riguardo  alcuno ,  chefojje  iru» 
tutto  e  per  tutto  fc  acci  at  a  da' Moderni  .  E  poiché  valen^ 
dfifi.  di  eia  che  fapevano  ,  errax^àm  in  €Ìo  ihe  n^n  fap^éh, 
no  i  avxfortiti  do^li  moH  yin  ^e  di  etén^ 
fefar  £  avere  errato,, Ame  fi  con  tanta  fua  gloria  il 
primo  Poeta  Tofcano  che  abbiamo ,  cB  è  il  noflro  Taffo  j 
cercarono  di  mettere  in  ridicolo y  e  i  Tefti  colle  di  lor  frAr 
fi  ,  ei  Gramatici  Tojcani  colle  di  lor  regof^  di  beh  farì^^ 
re  ,  cavate  da  queljhe  fer  lo  più  fcrijjero  i.  tefii. 
r  •  ^^0»*  ancof^Jafti  Jwtrb]  ,  fi  potrebber  dircque' 
flbmi  aggettivi,  a'  quali  pofta  in  capo  qualche  Particel- 
la, ofia  Propo fiatone  ,  0  Segnacafo  ,  o  Articolo  \  da  Al- 
lettivi divengono  Avverb)  :  fecomlo  dottamente  avverti^ 
ancora  ^nedetto  Menxfni^^^ndmttàto della C^u^^ 
%ffimi  irregolare  della  lingkaTofcana,  al  c.  p.  Trdttato 
'Meramente  neceffarifjim  nella  Lingua  ;  e  nel  quale  fe  fi 
foffe  più  diffufamente  ,  e  con  maggior  penfiero  (  per  cosi 
dire  )  parlato  di  dafcunafgura  /che  a  fomiglian%a  de 
J^tini  ,,  e  de'  Greci  ufa  tal  Lingua  2  e.  fi  foffe  poi  detf 
ftmpre  quaV  trap  per  vaghcTi^yi  del  parlare,  da  ufarfi ,  e 
éfual  da  intralafciarfi  ;  non  fi  potrebbe  defiderar  coj'it  wi- 
lliore  y  per  ben  profittare  nella  Tofcana  favella .  £  tor- 
nando aC  propofìtOffon  gli  Awerb)  accennati, derivati  da!  . 
•Pbm,  Ad  of^  A  cWpetto ,  Al  difpcttQ  ,  Jta.difp«:- 
tò  ,  Par  difpetto^ì  A  guifa ,  In  guifa  ;  A  lungo ,  Di  • 
lungo.  Al  di  lungo  ,  Di  gran  lunga ,  A  lungo  an- 

'        ■■.  "i!  3  •■  ■'  ■     ••  AiU 
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Alla  rinfura:  ed  akri  in  gran  numero  i  de'  quaU  alcuni 
non  fimù  in  ufe ,  come  A  cheto  9  Al  fcgreto  ,  fer  la  fc- 

greto  ,  Ad  una  ,  ^'  qualche  altro, 

ytncndo  alle  voci  accennate  dal  Bartùli  5  fer  Tan- 
to, ^  Qiumo  Aggettivi  ,  potea  vderfi  dell'  efemplo 

nelU  ìtev.  9.  dell'  g«  Oim  il  macflradiede  Tm$a  fode 
alle  parole  di  Bruno  5  ,^feanfé  &'  iaria  convenuta  a 

qualunque  verità:  ed  in  janto  defutcrio  s  acccfe  di 
volere  ciilre  in  quefta  brigata  ricevuto  ,  guanto  di 
(ju^uaquc  altra  coÌ4  •  £  qui  potrei  anche  dirp fe  tor^ 
ùnto  awffi  di  contrariargli ,  che  Tanto  ,  e  Quamo  >  nm 
fon  veramente  Ifomi  Aggettivi' ^  màpimojlo  PMionri  , 
come  avverti fc e  il.  Cinonio  nelle  Partic*  til  n^  zo.  de^  cap* 
Z12.  e  X37-  ^ 

•  •  Doveva  ancora  avvertire  f  che  sì  fattq  voci  bau 
ffiventefor^a  di  Softantivi ,  ftando  da  fe  ;  come  nellau^ 

'  Nov.  della  Cior.  Credohfi  Moldinolco  rappion- 
do  9  che  altri  non  fappia  nulla  «  Nella  prima,  toChi 
perfcr  Ciappcreilo  il  vonofcieno  .  NjILi  x.  dell^  4., 
Gioté  £  dove  ella  non  ti  perdoni,  loci  tomciò^  5 
idarottcnc  Tante,  che  ìo,e  c,  *       •  v 

-  Aflài  àncars  ,  ora  è  Avverbio ,  or  Nome  aggettivo'; 
come  nel  Petrarca  '    '     ^  *  .  •  »   "  T 

•  •         Ch'  Ajfai  fpazio  non  aggio  # 

Pur'  a  pcniar  ,  C(nn'  10  corro  a  la  mortCi-  ' 
Che  fece  a'  noiki  AJ/ai  vergogna ,  e  danna. 
*  £4  €%f4ndio  Sefiatuivo  f  cp^  in  Mcc  nett  Jntfó^ 
dui^i,  ed  Affiu  rC  ei^ano ,  che  nei  la^  pùbblica  ftirada  ^  o 

di  di ,  o  di  notte  finivano  .  Tardi  (  che  i  Poeti  diffe- 
-ro  ancor  Tardo. per  Avverbio  )  può  anche  ejfer  Nome  . 
Solo  (  che  fin  vagamente  dìcefi  iì(  Pfofa  Solumente  ) 
ora  è  Av^bio  $  or  Nome  •  Dolce  >  0  Soave  :  dicendoli 
da*  Poeti  j     V  •  - 

£  come  Dolce  parla,  c  Dolce  ride* .  '  "  ' 
Come  Soave  parla;  -  ^  :  t^^ 
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DEL  NON  SI  PUÒ'.  2^1 

per  Dolcemente  ^  Soavemente .  E  così  di  molti  altri ^ 
fempre  Avvertendo  ad  imitar  gli  altri  y  e  dove  rendéU^ 
^im  ptemo ,  ma  nm  all'  creecbh  4$  fAob  Beni,. 

Di  certi  Gerùndi,  che  fi  pongono  fen%a  Affijfo* 

XC  Xy  Proprietà^  dicono  ciTerc  del  Gerondio  •  il 
'    JT  poterli  gitcar  d' addoifo  qualunqujS  fia  dei** 
le  particelle  affiflfe  >  che  al  verix>  f  in  ogni  altro  tesa*  ^ 
po^fuor  che  nel  Gerondio>  fi  dourebbe .  Cosi  il  Eoe-  ^ 
,cac.  N.  37.diire:  Forte  defiderando  y  e  non  Jttentando 
di  fare  pià  avanti:  Dove  poi  Noy*^j*  feri/Te.  E  non  At^ , 
tentandofi  di  dir  V  mù  all'altro  cofa  alcun^  .  Cqs^  NoV* 
P7.  TemendHh,  *e  piergognaiulo  t  Dove  Notr«  4$.  haveYS 
detto  Amendue  Fergognandofi  fétte  «  £  di  iìmili  ve  ne  : 
hà  molti. 

Ma  quella  à  me  non  pare  licenza  propria  de 
Gerondio  j  ma  del  verbo  ^  che  può  efliere  ,  hor  fem^. 
pliceneutro^hor  neutro  paifivoi  e  perciò  prendcjfe#- 
ò  lafciar  r  afliflb  ^  Che  fe  non  trovammo  ^  di  cosf 

fatti  verbi ,  altro  che  il  Gerondio  ,  fcnza  Mi  ,  Ti ,  Si, 
Ci  1  e  limili  particelle  ,  potremmo  ficuramcnte  dire  > 
quefta  eiTere  fua  proprietà  :  ma  il  vero  fi  chcap^ 
pen»  fi  tròverà4iiutt  di  co/si  fatti<ìerbndi  >  i  cui  ver- 
bi y  in  oltri  tempi  ^  non  ikìio  liberi  dalF  afiiflb  >  e  ne 
darò  qui  alcuni  pochi  efcmpi  per  non  fare  un  voca- 
bolario :  e  il  primo  farà  dei  Gerondio  :  il  feguente 
.€Ìel  ni^climo  verbo  ia  alcrot  teo^po  j  fenza  accom-* 
pagnàmento  dVaffijBo«  .  , 

\  BoCc/N«  Defiderando  s  e  non  Attentando*  Pa£ 
fol.  ZZI.  A  fare  imprcfe^  che  non  fanno,  e  che  non  Atten- 
tano di  fare  gli  altri  .  Dante  Purg.  2-  L'  anime  ,  &Cs 
Maravigliando  diventare  fmorte.Gìo:  Vili.  L.  10.  cap# 

';xò6.     4{  ui  nqf^è  da  J\làravigliare;e  lriaoi«X**<^«num« 

r  ~  P  -4   -  16.  Con 

»  -  •  V 


x^z       IL  TORTO  E'L  DIRITIX) 

l6.Can  tnUQ  il  Maravigliare,     eran  lictijjimi.  N.  Aut. 
.  v6^«  yha  dmndin  f ionio  fcafigliau  j  e jcinta ,  e/arie^ 
Lamentando  j  &c.  Pecr*  Son.  xjtf.  Gin^o  àuol  €&rtù  k 

Lamentar  mi  mena  .  Dante  Inf.  5 1.  Pik  ,  e  fik  Afpref^ 
fondo  in  ver  la  Jponda  Fnggcmi  erroTy&c.  Inf.24.  /^an- 
dò il  cinquecentefmo  anno  Apfrejfa  ,  Crefc,  L.  10- c.  3. 
.  Sà  Rotondo  fale  .  '.Dmic  Pan  ix.A  Ràtar  eo^nciò  U  ^ 
fama  mola .  Dante  Purg.  5.  Siche  Penando  ,  ^^perdo^ 
nandù  fora,  Di  vita  ufcimmo.  Inf.  zj.Ajfolver)  nonfi, 
fuò  chi. non  fi  pente  ,  Né  Penterc  ,  e  volere  inficme  pHoJfu 
Bocc.  fiain.X.  z.  c.  6^,  Ella  allora  Sdegnando  .  G.. 
Viil«.L.  IO.  U.  %S\Onde  i  Fiorentini  Sdegnarono  molto, 
Pctr.  Canz.p.  Per  ifeolpirlo  Jmapna^do  in  parie*' hoùc. 
N.  2 1.  Molte  cbfe  divi  fate ,  feco  Jmaginò  •  £in  fornÉa 
di  neutro  p^iffivo  .  N.  4^  Imaginojfi  di  non  dovere  ,  &c. 
e  ir  iioc.  if.     n.  i'^.  J^cllo  che  già    Imaginava  .  Cosi 

. Vergognando,  Sbi^occendo,  Ócc  ia  ;granmoElacu- 
•  ^dinc .  ,     .  ■  .  . 

.  '  OS  SE  ILk' AZIONE  DEL  SIG.  ECCOLO'  AMENTA.  - 

BBncdetto  M/^n^ini  nel  capo  undecima  di_  quel  trat^ 
tato  poco  fa  citato,  volle,  ehel  mancat  gli  A$fi 
^  foUti  a  qtuilmqtée  Inerbo  >  0  fia  Attivo  ,  0  Neutro  pajfivo, 
nonfoffcjìata  tr afe ur aggine  ^  0  ignoraw^^i  de'Tefii  ,  ma 
buona  imita%ion  de'  Latini  .  Poi  dice  ,  cornei  Bartoli  ,^  • 
Ed  e V vicinila fcritto,  chcquctUdiguuraegU  Af-;^ 
iìfli  è  iòla propietà  del  Gerundio  *  ^egli che  in^ 
.  tendom  aver  tosi  fritto  ,fu  il  Cafielvetro  ,  ndprindptji 
della  Par  tic,  pS.  della  Giunta  .  Ma  io  dico  ;  che'iCaftel^ 
vetro  non  diffc  ,  che  nel  Gerundio  foUmente  ,  fi  fia  intra-^  ^  , 
lafciato  P  Afiffo  in  qJ^'  Feroi.  cije  l  rtcbicdony  ^  ma  che  . 
nel  Gerundio  s' è  Jf^ralafciato  ,  e  per  lo  piti  da'  Poeti  , 

eon^mìche^v^^^^ 

■  •      t     ..     ,  .  V  * 

•  V  ,  .  •  «  . 

/  •  •  •  .     •      '       y  / 
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flehetff^  da  nm  aver  letti  gli  efempU  rifeftati  dal  Bar" . 

tali ,  dal  Cinonio  ne'  Inerbi  al  c.  64.  dal  Menrjni  neW 

accennato  C,  ii.  e  dd  altri ,  che  fi  foffc  Hyito  ,  fuoY  de* 

Gerondi ,  ne"  f^'erbi  pentire  >  Muovere  ,  M;iravigliure, 

Sbigotccire^  Lamema're  ,  efmiglianti  ^  la f dar  gli  A f- 

fijfi  ;  ma  egli  ripatogli  Uccn%e  .  da  render  foco  gratù  il 

parlarj  y  come  le  hofcmpr*iù  ripufate .  E  fc^lMenxtni 

chiamollc  imitazioni nel  fin  del  capitolo  J'criJJc  ^  Or 

ycrgognopc^  ycrgogni^mi ,A[t rifio  per  Attrijlomij  quaii- 

tunquea  lutto  ngorc  dwlUprdbnte  figura  ,  infume 

:con,alai  che  van  idr  4i  ^oafaco ,  fodc  iccito  alarli, 

nientedimeno  vuoili  apert'amcnrc  diire  ,  chcc'  nón^ 

iilan  bc5c  .  ii  perche  pia  qu.iK  che  cjuclli  5  l'  orcc-  ' 

Xhio  1  c  i  buoa  i^mdìCiu  uc  xaaao^^lu'Ui  la  nfooila. 

*  •*  ^  • 

j^elUfm^a^  che  bà  il  trafporre  l^Accento» 

XCI.  T  'Accento  in  alcune  voci  (  oltre  à  quel  che 
'  . .  P  ^  ne  fu  detto  pili  avanti  )  hà  um  tal  forz-i  , , 
che  panando  d'  uiu  ia  altra  iillaba ,  caccia  quella  vo- 
ciale onde  ii  parti ,  c  ua  akrain  fiià  vece  ivi  ne  ripo** 
.né*  A  tal  cambiamento  fuggetti  (bno  i  verbi  2  Efic^j 
c  Debbo  y  i  quali  mentre  \  accento  pofa  loro  sbl»;^ 
prima  fillaba  ,  ii  ritengono  la  vocale  E  ,  dic<padori  , 
-Eleo ,  Efci ,  £fcc  ,  Efcuno  ,  Debbo  ,>Oebbi ,  o  Dei, 
Debbe ,  o  IJcc  ,  Debbono  »  &c.  in  pafTar  dalla  prima 
à  qualunque  altra  delle  Ailfeguentf  ,  T  E  .  nel  verbo 
Vicire  fi  cambia  in  V ,  in  Dovere  hor'  ih  Ò ,  Hoc* 
in  O  V  3  e  ii  dice ,  TJfcire  ,  Ufci ,  Udivamo  ,  ìjfcird 
yfciranno  ,  &c.  Dovere^  Doveano  ,  Dovrò  ,  Dov- 
ffiebbc  >  DovrannOi  e  conrcguemeniente  Dobbiamo, 
^Jie  nel  Paff.  fpJL  16%.  e  x i ^ .  mal  fi  legge  Debbiamo .  * 
Con  la  raedefima  regola ,  il  Verbo  VdiM  f  dóve 
Jvabbla  l' accento  su  la  prima  fiUaba ,  ritiene  TO. 

,  .    *  •  '       Odo  - 

*  .  '     *     ••  -, 
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Odo  ,  Odi ,  Odono ,  Odano .  In  paflàr  oltre  l' acccn* 
to ,  r  O  fi  trafinuta  in  V }  Udivamo^  Udir  aono,  Udi- 
rò ,  &c.  '  .  , 

la  mede  n  ma  forza  hà  I^acfemo  in  dii&lvere 
alcuni  Dittonghi ,  quando  di  fopra  eSR  patTa .  ad  dìi- 
cun'  altra  delle  filJabe  ,  che  vengono  dietro .  Quelli 
fono  fingolarnicnte  V  O ,  &  I  E  .  Suona  dunque  ,  c 
Suonano  j  Cuoprc ,  q  Cuoprono ,  Si(;cle ,  e  òicdono, 
Gielo>  e  Gieliano>&c«  cosi  ben  ji  pronuncia^  e  &  f^rif 
vt  nelle  prqfe,  mentre  F  accento  prieme  il  dittongo; , 
ma  portandoli  oltre ,  egli  perde  la  prima  vocale ,  e 
diciamo ,  non  ,  Suonare ,  Cuoprirc,  S  ledere ,  Gicla- 
rc,  &c.  ma ,  Sonare,  Coprire. ^ Sedere  ,  Gelare,  e  di 
COSI  fatti  ve  ne  hà  fra' verbi  gran  moltitudine.  Che 
fe  il  dittongo  è  di  tré  vocali ,  non  v\hà  regola ,  ciie 
jiòflcrvt  ugualmcóte,  peroche  (7/Wo  ^  allo  ftile an- 
tico, perde  ro,  cFiglivolo  VV  :  fcrivcndolTGiuca- 
re  ,  e  figlioletto  •  Avvegnaché  nel  No  v.  Ant.  zo.  fi^ 
Jcgga  Givmaffe  ;  e  in  Giochevole  Giocalarc  ,  Gio-' 
mio  9  &c»  fi  ritenga  ro.:.e^iqlBocc.  Nf  i6.  2p-  ^o. 
iic*  Fi^ivùteitL 

9     Qucfta  è  regola  ottima,  ma  non  univerfalo, 
anzi  iic  pur  rcgolara  nei* dittongo  lE:  trovandofi 
falfa  una  cotarcccettionej  chele  fu4ata..  .Feroche . 
diciamo  Fiero  >  Fierezza  ì  e.  Fierainénte  VStie^ 
pare ,  Tiepido ,  e  Tiepidicà ,  Mietere  ,  e  Mietitore>[f , 
altri  limili ,  che  dal  latino  non  portano  TI ,  ò  i'L,co-  : 
me  Pietà  ,  Pietofo  ,  'Pieno  ,  Pienamente  .  Lieto  poi 
parte  vài  regola,  e  parte  nò  :.  perchi^iliciaiiio  JLi^\ 
tiffiaio ,  ma  non  Lietitia  9  e  iimiimjsnte  certi  akrj«  * 

'  \Fuor  diregola  fi  ritruova  in  Dante  Conu.  fot; 
lor.  Sumato ,  e  Suonare,  e  fol.  81.  Prnovare  -  e  Bocc. 
N.  i. Rifcuotcrai.  N.  i^.  e  77.  Nuovamente.  Nov.  7^, 
e  jf,  TxHQvare  >  e  fiitrmvm.  Nov.  iÌ.£rimijRmo .  E, 

\^     '  '  *  r     '  •       .  • 

•  •  •  <•  .        '  '  .  .  ' 
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nel  PaflT-  foli  X4J-  e  in  pili  "altri  luoghi ,  Brievemente 

dicoi^L  fatti  altri  in  grao,  numeroit 

aSSMj^ÀZIONM  DB,L  SlGMCCOLO'  AMENtA^. . 

•     ■  '  •      •      •  '  ' 

« 

COnm  tè  prinìe  reff^le  i  che  fon  del  CafiehemnetU 
faftH4%ò*  ie^  Verbi  i  ngijifanùì  Signori  Accade^ 

ma  Fiorentini  nel  VùcaboUriù  ^  Dovere,  eDcVcre^  ' 

.  '  Verbo  ,  e  Nome  *  Ma  voUer  (  dici/  io  )  accennare ,  o  la 
parentela  che  ha  la  B  Coli'  0'^  o  che  ne  Tejìi  truovifi 
fXf^ndiQ  Deveìre:  wmcbelor  veniffi  in  f  enfi  ero  difo^  ' 

, .  tfrfi  dire  ,  D^^ttV  fn  fatti  i  étt^Dofw  Vpké  $  fstùfUA  » 
portanà  efimpio  alcunó,  che  fi  fojfe  di^  De  vcrcj  o  Dcbr 
biamo  ,  Debbiate  ,  Dw  /  clic  ,  e  c.  Bd  in  Dovere  Nome 
f  art  ano  m  j'olo  efempio  del  Petrarca,  che  per  avventura 
è  foqrre%7jone  ;  effendo  le  regole  cofi  del  Verbo  Dovere  $ 
•  "póme  d\  Ufcire , .  <i*  Udire  nuantù  b$lUu»t^,  reU£ioff^  ^ 
'  mente  da  offcrvarfu  '  •     -  •  .   *         .  -        ,  V 
^       Utorno  a'  Dittongi ,  itafcYivetò  qui  qtuUhe  idffi 
di  ciò  che  ho  detto  fottoH  trattata  de'  Ditto/m  rie  gli  ac'*  , 
'  eennati  libri  Del  ben  parlare  :  ed  è  ,  chje  fra' Dittongt  > 

*  o  Difiefi  j  ù  Raaohi  tini  fiano,  ije  <  i  uno  dsHo  AùbiUj  ». 
àdifferenra  dtt  fermo  t  eh'  ^  ,  per  efimpio  t^Uj  t^cp 
Piego  i  che  per  accrefcimentó  ddUvoce^ in  Piegai  $  Pia^  * 
,ga(li5  Piegaramo,  e  ce  perpaffar  t  Accenta  dalld^ 
ftlUba  del  Dittongo  in  altra,  come  in  dette  voù  ,  e  in 
Piegò,  fmfrejU fermo  il  Dittongo  nella  prima  filU. 
. ,  queflit Dittongò  Mobile  noti  fe^à  neU^  Vo^e  p  nell* 

accrefcerfichefa:  è' per  io  pajfaggio  éet^  Adonto  dalté 
filUba  del  Dittongo  in  un'  altr^  piti  avanti,  il  Dittonga 
\va  via  é  Comi  nelle  voci  Priego,  Ttraova  ,  Tuonai  ^  ' 
'f^ìXQm  ftuil  Dittongo  fopra  le  fiUabs  s  Prie,  Truo  ^ 

r  $  ìkWf  i  i  MoUl6  ,  per^bt  acfreffendofi    parole , 

-  * 
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e  f  off ànd9 1' Accento  j  cV  è  nelle  ftllabe  del  DUtùngps 
dU*  altre  ftllabe  avanti ,  fette  vati  Dittongo  >  e  fcrivefi 
Pregare,  fregherò  y  Troverebbe  ,  Troveremmo  , 
Tonale  ,  Tonerà  ,  Bontà  ,  Boniffimo  9  e  c.  Così  in^, 
Cuopre  9. Nuota .1  Ruota ^  Suona  j  Siede  y  Gie][a.j 
Scuola  >  Nuovo  ^  Fuoco  ^  Cuore,  Puo>  Suole  ^  Muo- 
iono 9  Muòvere  IMI  nanpe  altfe  y  che  klìungate  y  4> 
variate,  per  modo  che  T  Accento  pajji  più  avanti  y  e  piti 
mn  pofi  nelle  ftllabe  dov  è  il  dittongo  ,  quefio  va  via  , 
e  fcrivefi  y  Coprire ,  Notando  p  Rotaflc  Sonafte  , 
Sedeva  »  Gelaidmo ,  St:olarey  iSfovità ,  Focofo  y  Cor 
raggio ,  PocevàmQ»  >  Solevi ,  Moriflièro  >  Mo^ete^  ée. 

Ne  i  ntceffafto  che  5*  accrefca  là  parola  ,  acciocché 
vada  via  il  Z)i tronco  ,  baflando  che  paffi  l'  Accento  dal^ 
laftliaba  del  Dittongo  avanti  •  Come  in  BuonOj  Cuopre» 
Pricgarv>. Ruota ,  ed  in  altre  molte  »  che  non  accrefccn- 
éefi  ,  mot  paffando  piamente  l[  McenÌo  dalla  filfaba  del ^ 
Dittongo  avanti  5  il  Dittongo  và  via ,  e  fcrivefi  Boiitài 
Copri ,  Pregò ,  Rotò  ,  6' c. 

Lo Jiefjo  avvien  ne'  T rittonoi ,  gittandoft  V  V  dal 
Trittongo  ivo  y  per  lo  pajf aggio  dell'  Accento  ^  con  rcftar 
fèmpUcemnteil  J^ktonjfp  lo  •  Perciò  Figl  iuolo  %  Ufci- 
j uok) ,  Seggiuola  V  Cedriuola  *,  Fagliuola ,  Tanagli- 
wola  ^Cauriuolo  ,  e  c,  ci  dan  l  iglioletio  ,  Ufciolino, 
beggioietta,  e  ci  derivati  poi  dalla  voce  GiuocOy  la- 
fàannonlaFy  ma  l'  O:  dicendo  gli  Scrittori  del  buon 
fecola  fià  volentieri  Giucare>  Giucherei^  Giuche-. 
tcmmo9é.e.€beQiùCzrc,ec.     ■  ■ .  ' 

Da  quefte  due  forti  di  Dittongo  y  Fermo  y  e  Mobile, 
fi  cava  adunque  la  regola  y  quando  sì  fatte  voci  s'han  da 
fcrivere  yono  y  col  Dittongo  ,  e  col  T rittongo  .  Ma  non 
è  tale  2  che  fia  uni-r  erjalcy  e  fertné  ^  farticSlarmentenel 
'Dittongo Iti  pojlojth fcrivefi  Fiei:o;Vtf»^òrFier<Mà^^ 
fmi&jaxQi  Fiérameac^;  £utoUj^£ictoloiie:  Fie:: 


e  ■      •  ■ 
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Yolc  y  Fievolezza  ,  e  Fievolirà  ,  che  non  è  in  ufo  ;  Bie- 
co ,  e  Biccamenre  ;  Bicchier^  ,  Bicchieraio  :  Lievito 
e  Lievitato  :  Siero ,  Sierofo  y  e  Sierofuà  ;  Miete  »  € 
Mieteva  9  Mietemmo  »  Mieteflc  y  «  c»  Siep^  >  eSiepa^ 
re  :  Tiepido  {  che  parve  9  non  fo  perche ,  laida  è 
Jporca  voce  al  Beni  ?icll'  Anticrufai  )  e  Ticpiditi;  Pie- 
no >  e  Pienotto  ,  Pienamente';  Piego ,  Spiego ,  e  Pie- 
gare 9  Spiegare ,  Picgafti ,  Spiegammo,  e  c.  Pietra^  e . 
Fietruzza  :  e  moke  altre  >  nelle  quali  il  Dittongo  è  Fer'-, 
Ufo'.  Per  tofpofìn  nelle  wci Cieco,  Cielo i  Piede t 
Lieve ,  Lieva,  Brieve  ,  Slegu  j ,  Nicgo ,  Siedo  ,  Cie- 
lo 9  ed  m  altre  molte  ,  //  Dittongo  è  Mobile  :  dicendofi 
*  Cechità ,  Celefte  ,  Pedata  ,  Pedone ,  Levità  ,  Levare^i 
^  Brevità  ,  Seguire  ,  Negare ,  Sedere ,  Gelare ,  e  r. 

yifonpoi  aUrevoci  f  cbextr  van, colla  regola:, or  n^ 
.  efcòno  :  come  Lieto ,  dalla  ttfnak  nafcon  Lietamente  ; 

Lietiffimamente  ,  Lietiflimo  ,  eh'  efcon  di  regofa  j  e 
Letizia cAc  flaalla  regola:  Fìcvày  che  t/^i Fieramente ^ 
fierezza  ,  e  ancor  Ferità»^  feroce,  f^rocil&mo,  e  c;. 

f^edefi  nondimeno  quaniofia  pia  generate,  e  migliore 
quefla  regola  di  quella  d'^l  Semino  ndtìh.  ^.  delle  Profe, 
che  dijfcy  i  Dittongi  non  potere  flar  mai  col  Gerundio ,  0 
Participio  de'  Verbi  :  non  i/ccwt/o// Tienendo ,  Vicnen-^ 
do,  Siedendo  ,  Suoieadp^,  »e  Tienente ,  .Tienuto , 
Vienendo  ,.Vicnuto,e6.  bT/e^/zi^Wtf^f^^  . 
fondo  l*  Accento  dalla  fillaba  del  Dinongo ,  ad  mfmta 
più  avanti ,  il  Dittongo  fi  perde .  Oltreché ,  ne  menl^ 
regola  del  Bernina  in  tutti  i  Gerundi ,  e  Participi, é ficura^ 
dicendofi  pur  Mietendo ,  e  Mietuto.  / 
[\>Ne  meno  è  fi  cura  quella  dei  bergamini  f  nfillaGra,^ 
fnaiica ,  al  Cap.  del  £dtÌot^On  An%i  nepa^  cbeprend^ 
m  grand'  abbàglio  ,  dicendo  \  che  dopoH  Mttongo  non  w 
che  una  Confoncinte  ;  dicendofi  Acre  ,  non  Aerre  :  Auro- 
ra ^  non  Auroii  a  ;  Europa  non  HìUtop^i  eccettuandone 

•  9Ììr 
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fùlamentt  tre  voci  Latine  Aufpicio ,  Aiiftero  iAuftxQt 
qudnio  non  faUmente  doveva  eccettuarne  le  eomfofic  . 
da  quefte ,  come  j  Aufteritè»  Auftraic ,  Auftrino  ;  i»4L>  * 
.  Autrice  ,  Biacca  ;  Ciaf^MPQ  9  DìàiMÌ ,  tmio ,  ed  al^ 
$re  molte  f 

Jfeiefimp  $teffo^ 

•  XCII'  T7  Ri  Medefimo ,  e  i^re/Jb ,  infegnano  eflerc  la 

differenza  ,  eh  e  nel  Latino ,  fri  Idem  y  &c 
f  •  ^Pfi  poipoftp  9  si  fattamente ,  (ph^  dove  error  farebbe 
^  *     il  dire ,  iV^»  p©^f^  Kex ,     jie^/i»       idem  il  li  in  fri* 
tio  erat  y  coA  il  dit^  \  Non  che  il  Rè  9  ma  Iddio  Mede* 
iìnio  non  gli  era  in  pregio  5  dovendoli  dire ,  Deus 
Jpf^  '  ^  Iddio  Aelfo  .  E  univerfaJmence  vogliono ,  che 

^    ià  vo$:e  Medeiìaio  non  $  adoperi.^  fuorcl^e  4  figoiftcar 
i^^llo  ^  di  che   à  &  ^  raj^ioQiito  avanci. 

JVb  pvimieiami^me  j  dovè  altri  parM  di  &  òdi 

^oft  fiie  certo  è  per  mille  efemp; ,  che  ben  può  ufarc 
Tuno  ,  e  l'altro  indifferentemente,  e  dire*  Io  fteflb,  Io 
Medefimp  »  Se^Q  Stcflà^       ^^dcfimzy  U  mio  cuore 
^  Medefimo  9  (kCf  avvegnaché  non  habtiiafiitta  men- 
liope  v^rpna  di  fe  prima  d*a}lora»  Poi  >  quanto  àgli 
.  .  altri  j  eccovi  adoperato  ilMedeiìmo*  dove  pareva 
COBvenirf]  folameutelo  Steflb.Bocc.  N.  60.  Nau,ebhe 
detto  effer  Tullio  Medefimo  7  0  ^intilii0O  i  C  introd. 
/  bovi ,  ^li  eifini ,  ^c*  e  i  cani  Mede/imi  y  cftcciati  dalle  1 
fafe,  FiloCf  JU  6f    45»  Che  vi  fojfo  più  di  qnefto  dire  t 
fenm ,  che  infinè  il  pavimento  Medefimo  i  d'òro,t  n*i2ff. 
T H  porgi  più  ardire ,  che  la  natura.  Medefima  ,  Fiam. 

*  |f  |if      Giove  Medefimo  (  di  cui  non  havca  ragionato 
rivaliti  )  coftringcndolo  ctìfiui,  ^'Cp  C  L.  4.  n»  i  jx.  Non 

^li  altrf  animali  yma  i  vfnti  Mede  fimi  di  dietro  cor 
fenico  fi  iafierianot  Paff*  Sol  ip.  ^'h^ti  PatroccUan^ 
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OSSEKTÀZIONE  PEL  SIG.  NICCOLO'  AMEUIA, 

CHifiaC  AiUon  di  tal  differen^^ifra  Medefimo ,  e 
Scdfi) ^  nonho  fótuto  rnvarì :  giacche  U Crufca j 
€  tutti  i  FocaMari,  Jpfegan  M edefimo ,  con  tlir  Lo  itef' 

fo  :  e  Stcflu,  dicendo  ,  11  medciimo  .  Ne  la  mette  il  Ci- 
.  nonio,  che  nelle  Particelle  parla  diffufdn^entt  delle  qna^ 
lità  di  quefii  due  Ptomm  *  Pur'  io  fiinicitei  di  poterfi 
ufare  ad  arbitrio  $  o  l' tmo  ^  o.  l*  altro  ,  ove  /  ^tAccano  à 
Nomc  f  ^ai  ^tro Pronome y  d^  quals^i  già  parlato  z 
non  che  in  tal  cafo  s'  abbia  a  dir  fempre  Medefimp  ► 
Mafe  s"*  unijjea  Nome,  o  ad  altro  Pronome  ,  del  qual  non, 
fé  w'  èfatfa  ancj^r  paroUypif^  regolatamente  diraffi,  Tul- 
lio flje0ò»  i  ^ani  fteffi>  il  pavimento  fteflò  y  Io  ftetTo  t 
Tu  ftcflb  :  perche  imiteranfi  i  Latini'  ^  cffc'n  qusfto  cafo 
'  diffcro  y  IpCc  ,  e  non  Idem.  '  • 

*  .  .  Noto  inoltre^  chel  Vcrfo  ha  quaf  fempre  MedcfmOj 
iniw>god^}AcàcfxiiXio\comc  nel  Pa^^^ 

Di  m&  mcdcfmò  meco  io  mi  vergogno/ 
E:  COSÌ  fempre  in  tanii  altri  luoghi .  Ma  Medenio  >  cbe 
ufanmolti  Moderni ,  e  in  Pro  fa  ,  e  in  Ferfo  ;  non  è  ^  ne 
della  Profa  ^  ne  iti  Kcrfo  ,  m>i  V9ce  dc\  Segretari  Aoma- 
ite/chi, 

Stefli  nel  primo  cafo  del  Singolare ,  invece  di  Stcf- 
SoyCome  Quefti  per  Qiiefto ,  Quegli  per  Quello  }  Vrb^ . 
Mfata  Dante ,  e  qn^lcht  aUrp  de     Antichi  ;  mà  ^itl> 
fon  da  imitarftt      ^     '   .         ,  ^  . 

J[CIjd[/JT;ji  Glino>  ufaco  non  poche  yolté  daglìan;- 

,1/  tichi,  è  continuamente  in  bocca  d'alcu- 
AÌ  »  i  ^uaii  crcduno  ^  cine  i:^£Ìooudoii  ^  £ÌU|  iìa  iui.«. 
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fiìfeflo  &Uo  il  dire  >  Egli  ,òEi.  Leggano  Dame ,  e 
ve  li  troveranno  amendue  in  gran  numero  .  E  nelle 
profc  ,  forfè  altrettanti  Egli ,  come  Eglino.  N.  Ant.  ' 
pi.  //  più  (iudioftrnaitCy  ci/ Egli  unqna  fotcronoi  ^^uan- 
do  Egli  Vhebbcro  armato  ,       £lli  icrnarano  a  dietro. 
>1. 97.  Colui  €HÌ  Etti  affettavano.  Affettiamo cVElUft 
fueglino  •  Omel.  d*Orig*  ove  la  Maddalena  parla  degli 
Angioli  :  Se  Egli  mi  volcjfcro  cotifolarey  Egli  fjiprebbero 
.  la  cagione  ,  per  la  quale  io  piafìpo  ,  e  mi  lamento.  0  s'Egli 
fanno  la  cagione  del  mio  pianto,      Bocc.  N.  jz»Da  cui 
Egli  credono ,  fon  b^ati  »  Nov.  79.  Depnato  ch'Egli 
hebbero  .  Filoc  L.  2.  c.  4;.  Il  giorno  ch'Eni  nacquero* 
Pa/T.  fol.  56.  Egli  fon  cicchi .  e  fol.  127.  Erjandio  s'E- 
gli il  contradicejjero  .  G.  Vili.  L.8.  c.  25.  Folle  cìfEi  li 
rende/fono  la  Città  •  M.  Vili.  L.  2.  c.  j6.  Con  cui  Egli 
fi  teniem*  Ih    €•  75*  Scrixfeffeno ,  e4  Egli  affermerebr 
Sono .  L.  5»  c.  pp.  (ili  fcorfono  ,  ch'Egli  crono  troppo  pià 
che  E?li  non  cjltraavano  .  Dante  Purg.  5.  Se  cofa  appar 
end' Egli  habbian  paura  ,  &c.  E  il  fimiic  è  d'Elle.  Eoe, 
Jsl.  21.  Elle  noH  fanno  delle  fette  volte  le  fei  quello^ che  . 
Ellefi  Vigono, ^  Elleno  Jiejfe»  . 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENTA., 

S£7  Battoli  avcjfe  confiderati  glificffi  efcmpli,  chjegli 
'porta  d'  £lii  f  .aurebbe  detto  ,  efferji  ufato  Egli  nel 
^  .numero  del .  fiuy  .anxj  fer  ragione  »  che  fer  (capriccio  • 
Dicevano  i  più  Antichi  BUo  al  wafchio ,  edElìàolloL^  • 
femmina  ,  derivati  da  lUc,  Illa  y  de'  Latini .  E  poiché 
avanti  alla  L  l'I  ìnutafi  in  E\  onde  diceft  ,  Me  le  diede> 
Me  lo  raccomandò  >  Mela  porcòj  in  vece  di  Mi 
diede»  Mi  lo  laccomandò^Mi  la  portò  ;  di  che  ho  par^  - 
lai  0  nelP  accénnaia  lettera  indifefa  del  Signor  Murd^  - 
lori  ;  ^  per. dar  la.  tcn/iìna^ion  dclmafchio  a  fi  fritto  Pro^ 

»  '  •  -  noYfìe^ 

■ 
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m§me  ,  iijftro  Elio  per  lUe  •  /  meno  Antichi  péiban  4et^ 
foEgli,  cme'ì  Bembo  net  teYxp  libro  avvertifce  :  ma 

p^gi  non  t  in  ufo  che  nel  /ingoiare  .  In  quel  della  femminei 
non  fi  mutò  che  /'  / ,  per  /'  accennata  ragione  ^ei  Iliaci 
féceBXìà,  ;  e  nel  numero  del  più ,  Elle  ,  ed  Elleno  •  I>ice 
nelF  ultimo  il  Sart^  che  come  Egli  s' i  detto  nel  numero 
del  più  ne*  "mafchili  y  così  de*  femminili  s*  è  fatto  Elle, 
e  rf*  Elleno.  E  cerne  Domine  aveva  a  dire  alle  fem- 
mine j  forfè  Ellaii^/  numero  maggior eì 

Protefiarcé 

XCIV.  Roteflare  ftà  bene  da  fe  ,  fcnza  pronomi 
Jt  obliqui  ,  ne  fciolti,  né  aflìffi,  dicendofi, 
lo,Protefto  ,  Quegli  ProccAano ,  &c.  Non  ,  Mi  Pro- 
teÀo ,  ò  Proteitomi ,  Si  Proteftano  >  òProteftanfif 
&c.  E  cosi  s'unirà  col  verbo  Hairere,  non  con  r£flè- 
re  ;  Hò  Protellato  j  non  Mi  fon  Proceftato.  Avvc- 
goacbc  ii  Davano,  nella  Scifma  dieeifc  ^  Si  Froteftò. 

OSSERVAZIONE  J>EI^  SIC  NUOCOW  AMMNTA.^ 

QVi  ancora  come  nel  numero  52.  confonde  il  Bartoti 
i  Pronomi  con  gli  Affijfi  ;  giacche  quelle  Particelle  * 
•^Mi ,  Ti ,  Si ,  Ci ,  Vi ,  Ne  >  che  me t tonfi  avan^ 
ti  al  Verbo  Protefiare  >  fon  fempre  A^  9  per  dimojlrare 
€be  tal  Verbo  s*  ufa  Neutro  paffivo  z  come  nell*  accennato 
Nttmero  abbiamo  ojfervato  .  Poteva  perciò  dire  in  due  • 
parole  ,  che  Proteftare  s'  ufa  per  Neutro  attivo ,  e  paf" 
fivo  :  ti  che  refffiraniofi  ancor  nella  Crufca  ^  jnon  oceor-^ 
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i  » 

Che  AytUQlifi  diano  a'  Sufiantivi  de  quali  l'uno  ^ 
'  €ofa  ieU'aUro* 

N 

ZCy.  Q  E  due  fuflantivi  fi  leghino ,  sì  che  Tuno  Zia,  • 

i3  come  coià  deiraltro  y  vogliono  ,  che  fe  al 
primo  li  dà  Tarcicolo  ,11,  ò  La  >  al  fecondo  non  fi 
dia  Di ,  ma  Del ,  ò  della  «  Come  a  dire  >  Il  Fiume 
dei  Fé  3  U  Gorfo  à^'Arnp  ;  e  ddla  fortuna;  L'acgua 
del  Tevere^  L'hora  del  verpro  :  Il  vitio  della  luiTuria: 
Il  diluvio  dell'acqua  ;  La  Pianeta  del  Saturno  ^  La 
gente  deli'  arme  •  Ma  perciochc  ad  ogni  paflb  s'in- 
contrano ne'buoni  fcrittori  »  efempj  contra^j  à  cotal 
cegola  f  com'è  de*  fopracitati  «  Q.  Vii.  L.  x.  cap*  44* 
Jlpme  ttAmo  •  1 1.  cap.  i.  //  corfo  d^Jmo .  L  12. 
cap.  40.  Ilcorfo  di  fortuna  .  Farad.  2.  V acqua  di  T ève* 
re  .  G.  Vii.  L.  IO.  cap*  161  «  L'hora  di  vefpro .  Infl  J. 
AmtioDàluffuria.  G.  VULI^  10.  ult.  //  diluvio  D'ac^ 
jjua  •  L.  12.  cap.  8  j«  4  ^omo  di  Mercuria  »  e  Di  Gio^ 
w  •  M.  Vii.  JU  X*  cap.  St.  la  gente  D*étrme ,  &c.  Per- 
%tiò  ti  è  ridrctta  da  altri  la  regola  >  obligando  all'arti- 
colo Del  y  ò  Della  >  i  fecondi  cali  fol  di  quelle  voci» 
i:he  fong  materia  ddJa  prima  :  come  à  dire»  La  coro* 
uà  Del  ferro»  Limale  Della  cera»  Le  chicane  Dell* 
oro  f  La  ftatua  Del  manna»  La  moneta  Deirargento» 
La  berrivola  Dello  fcarlatto  ,  llliorinDell  oro  ,  La 
fpada  Dell'acciajo  ,  La  coperta  Del  Marmo ,  La  infe- 
gna  Dell'odo  »  &c.  E  y'hà  di  quegli  »  a'quali  pìuren4a 
quei^  àlcre  un  de'  icimci  della  noftrs^  liàgua  >  olqré 
;  che  per  tutto  l'oro  del  mondo  non  parlerebbono  al- 
crimenti ,  van  cercando  come  ufar  cotal  forma  le  pili 
volte  che  pollano  :  cosi  parendo  loro  clTer  creduti 
iinifiìmi  parlatori,  jPiU  iaviamente  fan  quegli  »  che  _ 

in  ciò  £  |0f  craano  col  biion  gìiidicip  dcgU  orecchi» 
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fuggendo  l'affectatione  ,  e  valendoli  della  libertà jckc 
'  v'c  d^ufare  il  Dei  ^  o  il  Di  »  comunque  il  v  vole .  Non 
che  fempre  fi  poilà  ;  che  chi  vorrà  hoggi  dire^  La  ro* 
tondirà  Di  terra  »  e  non  Della  terra }  Le  Stelle  Di 
Cielo  ,  e  non  Del  Cielo  ?  La  luce  di  Sole ,  e  non  Del 
Sole  ì  Non  ch'crror  fofll  il  dirlo,  fc  non  errò  G.  VilL 
(dicendo  L.  7.  cap.  34.  Fà  sì  gran  piova  Da  Cielo  ,  cbjs 
tre.  £  cap.  38.  Piwenio  acqua  Da  Cielo.  £  quivi  pure, 
JLevò     occhi  A  Gelo  >  e  diffe  «  Paflau.  ioÌ.  244.  Per  U 
fuferbia  fù  cacciato  Di  Cielo.  EfoL^zy.  Peccandole 
rovinando  Di  Cielo  .  Dante  Inf.  8.  Da  del  piovuti .  E 
ibmìgliante  à  quelU  >  f  alTau.  fol.  22.  L'anima  gli  fH 
fchiantat£  Di  corpo ,  che  (là  ottimamente  detto  ,  e  fol* 
8p.  La  Otti  Cek/Hak  di  Paradifo .  £  Qio*  VilUL.  p% 
cap.  3.  J  corte  D^  Papa,  ^DelVawenimento D'Anti'- 
chirtfto  y  <Tc,  Ben  e  in  ufo  il  dire  ,  L'hora  Di  cena  ,  e 
Della  cena  ;  L'acqua  di  Tevere  1  .e  Del  Tevere  :  ma 
-non  11  Pianeta  Del  Saturno,  avvegnaché  fi  truovi 
pi\i  volte  in  G.  Vii.  Magnali  fiano  le  voci  \  che  fen- 
za  l'articolo  Del ,  e  Della  ,  Tuonano  un  non  fo  che 
barbaramente,  e  quelle  che  nói  altra  regola  non  fc 
ne  può  ,  per  quanto  io  vegga ,  prefcrivere  ;  fuor  chè 
i  uio  >  e  il  giudicio  •  Quanto  poi  a*fecondi  cafi ,  che . 
-Tono  propriamente-materia  ^  eccone  quali  i  medefimi 
cfenipi  apportati  di  fopra  5  non  eoi  Del,  ò  con  De]la> 
•   ma  con  JJi.  Petr.  Son.  252.  Le  crespe  chiome  D  or  puro 
lucente  nG.yWÌ»  L.  9.  c.  14.  La  corona  Doro,  Dante 
Conu.  fól.  Il La  fiatua  Di  .marmo  ,  ò  Di  legno ,  ò  Di 
ntetathi  G.  Vili*  L.  é.  Cf  jr4*  JF^^  là  nmeta  ffm. 
L.  12.  cap.  J2.  T utte  lem<mett  D*afgent!0^t  L.8.c.tf8# 
L*  io,c.  1  p6.  L.  12.  c.  96.  e  M-Vil.  L.  i.c.  56.  Il 
forin  D'oro,  f  iloc.  L.  i.  //  cappello  D'acciaio  .  Crefc, 
^  JL  X*  c;  pi.  //  coUelU  Dì  legno.  G*  Vili-  L.  I2.  c.  4;* 
coperta  di  mirmà^  csip^  ST;é  Mnfegna  JOi'oro^  c  8p« 
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%'aguglia.  D'oro ,  &c.  M.  Vili.  L.io.  cap.  loi.  //  ponte 
écl  €4ijUllo  Di  Ugnarne  •  £  quivi  appreflò  •  Col  cdfteUo 
,Di  [e?name  9&€* 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMENI  A.  • 

ÀS sai  lunga  quefiaOJfferva^Jonriufcirebbe,  s*io^CfO^ 
efaminar  ciò  che  dicoKO  $  Gr amatici  fri  pmi^ 
pi  9  Se  dato  V  Articolo  a  un  Nome  ,  fì  debba  dare  exi^n^ 
dio  a  gli  altri  y  che  da  quello  dipendono  i  come  doveva 
ejjcre  il  tìtolo  del  Bartoli .  Perciò  in  gra^^ia  di  coloro  che 
vogliono  bene  apparare  il  linguaggio,regiJirerò  folamente, 
€on  qualche  particolarità  tre  tegole  accennate  dal  Buom^ 
maUeiynelCX.del  tratt. decimo ,  ilqual  le  pofe  \  efa- 
fninato  eh'  ebbe  ciò  che  diffe  in  tal  materia  ,  //  Bembo  , 
il  Caflelvetro,  e'I  Salviati  :  e  s'  adattan  (  eh'  è  ciò  che 
,  deefi  principalmente  confiderare  )  Wte  aW  ufo  de'  buoni 
Scrittori,  non  che  del  popolo^  ' 

La  Frimai  che  fempre  ebeH  fecondo  Nomeìtoni 
particolareggiato ,  ma  è  cofa  generalè  ,  e  indifiinta  ,  fe 
^lidà  il  Sconacafo  ,  non  V  Articolo  ;  avvcvnache  fi  fia 
dato  l' Articolo  al  primo  Nome .  Sian  gli  efempli,  Umpr- 
tajo  di  ^pietra  ^  La  /corona  d' alloro  >  La^  colonna  di 
porfido  ;  A  Pietra  ^  ai  Alloro  »  a  Porlìd&i  non  fi  dà  V 
Articolo ,  perche  non  fon  particolàri  Nomi  di  Pietra  ,  rf* 
Alloro,  (//Porfido;  ma  i  generali  y  e  indiftinti  dall* 
altre  Pietre f  colle  quali  fanft  i  Mortai,  da  ogni  ramod* 
Alloro  y  da  ogri  Porfido,  Perdi  avendoft  ad  accennare 
gnalcbe pietra  particolare,  della  quale  (offe  fatto  il  Mor^ 
tajo ,  qualche  particolare  Alloro ,  col  quale  foffe  intef* 
futa  la  Corona  ,  e  qualche  Porfido  diftinto  da  gli  ultri  3  c//- 
r^j(^  li Morujo  della  pietra  lucida:  La  corona  deli* 
Allòro  più  Verde  ;  laColonna  del  Porfido  orientale. 
£fc  nel  J^canwwt  trmvt^  }X  mortaio  della  pietra  ^ 

\,  La 
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La  Corona  dcir  Alloro,  Le  colonne  del  Porfido,' 
Nel  vei^menco  del  CuojojNelia  cafa  delia  pagliare 
fen%A  accennare  parn'coUr  Pietra  3  Alloro ,  Porfido  » 
Ctto)0  9  Paglia  ;  fin  modi  di  dir  de  gli  Africhi  \  cerne 
^awertijce  il  Buommattei  :  ne  oggi  V  uferebbe  altri j  fc 
non  affettando  un  parlar  di  fu  fato  .  Così  per  V  oppofito  ^ 
fi'l  fecondo  Nome  fard  particolareggiato  ,  aura  V  Arti^ 
colo,  quantunque  nimfi  fia  dato  al  Primo,  dal  qual  dipeli 
de .  Cme  9  Per  forza  d' Amore  >  Per  licena  di  Poeca^^ 
ben  dicefi  j  cffcndo  Amore ,  e  Poeta  tf orni  generali .  Ma 
confarfì  particolari  di  raffi  y  Per  forza  dell'  Amor  mio, 
Fer  licenza  del  Poeu  f  errareiè  •  £  così  fempte  in  inp-* 
niti  efempli.  > 

Jja  feconda  che  se'l  fecotdo  Nome  accenmt  nfir^ 
officio  ,  ftegue  la  condixjon  del  prifnùf  nei  Vice^ere,  0  uà 
V  Articolo ,  Come  11  magazzin  dell'Olio  ,  La  calTa  del 
pane,  Il  palco  delle  mele,  11  ferbatojo  de'  colombi,La 
gabbia  de  gli  uccelli.  La  cafa  della  paglia  j  La  camera 
4^1e  legne,  e  c.  Poiché  i»  dieendofi^  li  m^gsasAù  d'oliOf 
La  cadi  di  pane.  Il  palco  di  inidef  IlSerbatojo  dì 
colombi ,  La  gabbia  ci'  uccelli ,  La  cafa  di  paglia  j 
La  Camera  di  Icgne  ;  parrebbe  che  fi  volcffe  intendere  , 
Un  magazzin  pien  d' olio  9  XJxu  caflà  piena  di  pane  ^ 
Una  €a£i  &tra  di  paglia ,  cem^tìta  Pxaecewma  del  Moe^ 
caccio jc  C.B  non  Un  Magazdno  deitinato  a  confervàr* 
olio  ,  Una  caflà  per  tener  pane ,  Un  palco  per  metter- . 
vjlcmcle,  c. 

Per  bene  intender  la  Teryi  pofia  dal  Salviati,  bijo^ 
gfM  di^9iffifft  Materia  di  cofa  «  da  Materia  di  lleime  \  ibi 
aofa,  i  U  (^òrfido  nelle  colonne  ^  La  pietra  nel  mot-. 
ta;o  ,  L'  Alloro  nella  corona ,  e  c«  perche  del  porfido 
fon  fatte  le  colonne  y  della  pietra  il  morta jo ,  DelC  allo^ 
loro  la  cor  ona.  £>i  ìfyme,  i  il  Grano  nello  ftajo  ,  Il  zen- 

fd^doadUcaoiKi^  Le  icgnenetb  estate  y  Le  falcili 
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nel  carro  j  mentre  fi  dice  Lo  ftajo  dd  grano ,  La  canna 
di  zendado  ,  La  cacaita  dcUe  kgoef  il  carro  dello 
f  iftinc:  dove  il  grano  rum  i  verameme  nMeria  delhjia^ 
p  y  ne  l  xendadodella  tamM^  9  meulo  flajo ,  Uearnid^ 
/fon  termini  della  quantità  di  quel  grano  ,  di  quel  'zenda^ 
do  ,  di  che  fi  parla  .  £d  a  quefla  materia  di  Nome  fem- 
fri  dee  darfi  V  Articolo  3  fes'  è  dato  a  quello  cheH  regge. 

Lo  fiajo  del  grano  vai  due  fiorini:  Ilbaril(tel« 
Vino  cofla  due  ducati  rialibbra  del  fale  vai  ^ttro 
foldi:  Lacacchiata  del  pane  vai  quattro  bajocchi  : 
Il  pajo  de'  polli  coda  una  lira ,  e  c.  Ma  fé  farà  materia 
di  cofa,  fecondo  l'ufo  prefente^  no»  fi  di  l*  articolo  al  No- 
me,€he diptndtd^^  tm^  altro  ^  ^dzfvegnacbe  ali*  altro  ^ 
fia  datot  cioèmm  fi  dkcf  II  morta jo  della  piètra.  La  cor 
tona  dell*  alloro ,  Il  vedimcnto  del  cuojo  ,L*  imnia* 
gine  della  cera ,  11  vcUodcir  oro ,  ec.ma  ì  Morrajo 
di  pieua  »  La  Corona  d' alloro»  e  c.  Cb*  i  U  Tcr^a  re-* 
plaàccnmtta. 

Pani  ad  atcttnOf  'che  parte  di  quefia  regola  s*  oppom^ 
ga  alla  prima  ;  poicìxe ,  fe  non  dicefi  ancora  fecondo  la^ 
Prima  ,  Il  Mortajo  dclJa  pietra  , fert/wr  jatebbe  unren^ 
der  particolare  il  Nome  f  iccra  >  ov*  è  generale ,  e  indi'^ 

fiimoda  Ogni  Pietra  ;  cósìium  dowri  dirfi  »Lo  ftajodel 
grano  »  ferAi  non  fi  parta  di  Giano  patticolariy  ma^ 
j^eràtmente  d' ogni  Grano.  Ma  fe  ben  fi  confiderà  queW 
^offere  i7  Grano  nello  Stà)0  materia  di  Nante,  e  non  di 
CoJa,/i  vedrà  che  ben'  avvertirono  U  Salviatiy  e7  Buom-- 
ntanei  >  nel  difiinguep^  U  prima  tegda  daUa  Tei^a  • 
A  nondimetto  f  che  the  fia  di  ciò  ^  %o  àtta  opiniime^ , 
o-buona  ,  0  erronea  che  fia ,  ejfer  folamente  ferma  la^ 
Prima  regola  :  e  che  V  altre  ricevan  mut.t'^ìone ,  0 general-^ 
mente  dall'  ufo  -,  a  particolarmente  da  ui$  buono  orec^ 
ebio,,  ebè  eiUoriiapprnotfi.fin  mp^fi^e 
Sa  pur  ragion,  non  verri  ,  e  pe(fMvenma^fHOf*éelU^ 
1:     y  '  accenr 
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accennate  regole  ,  che  talvolta  fi  nieghi ,  e  talor  fi  dia  fi  '\ 
fatto  Articola  .  Come  in  Femmina  di  Mondo  ,  $td  Jk^ 
,camerone  9  €  X>Qnaa  di  mondo  in  altri  ,  fi  può  confiderà^ 
n  •  Binube  y  4i€cndqfi  Fcaminz  »  Donna  del  Mondo.» 
s' accenna  fmplicmmUe  una  Donn<^  :  ma^  volendofi  par^ 
Ur  d'  una  Cantoniera  ,  d*  una  Sagafcia ,  diraffi  Donna  »  I 
femmina  di  mondo.  E  qui  mi  ricorda  di  ciò  che  dijje^  \ 
Faolo  Bcni  mUit  ME-PS^^^f^'  AlUierufiia  ,  ridendofi  fri^ 
ji$a  del  M9€C4f€Ì9  ,  m  aveznt  detto  Femmina  di  Mondo»  \ 
e  Donnadi  mondo  «-Dàmif  da  partito  ;  e  poi  d'  un  pub^    ^  ^ 
blico  dicitorey  che  ben  venx^ei  volte f  e  più ,  aveva  detto, 
movendo  a  rifo,  0  a  recere  gli  afcoltami^  Dpona  di  moa«  ! 
do.r v«/er  ricordare  una  di  tai  Donnei  :  avendo  doviti 
todif&^  neW  opiw9»  del Heni ^  oM. quegli  afcoUantig 
fe  pur  furono  detta  medefima  opimone ,  Donna  del  Mon-  ^ 
do.  Volend' io  con  quefio  additare  j  che  forta  d*  huomini 
fi  pofero  a  cbiamar  bietolone  »  fcioccone  ,  e  ri^ci^  fcxiL'^, 

tore,  il  Boccacio,  e  qu^unque  €fftcoUo  imitarcf    c    /  • 

•.•■»■         *    '  i 

\  jpomia  ,  Sma  ^efimfU  »  fono  ben  terminati^ 

XCVI.  T  A  tern^inatione  in  I A  de'  tempi  paflkclf 
JLi  canto  aflblttcicome  conditionati ,  SerTÌa#< 
Spgosa  «  Vorm  •  Amaria  j  Scu  cila;  die  altri  fi  dioa^ 
&  mQlto  .uiàta  da*  VtQ&xonx  mafftmamente  nella 
tettai  perfona  :  che  nella  prima  rade  volte  s'incontra# 
^4r/i  èdel  Bocc  Nov.  i<5.  e  Lab.  n,  z8. 54.  55.  m. 
1x6.  &LC.  Salta*  Noyf.  p.  Verna,  Filoc»  Ì4  6.  n.  14*  | 
i^#iM4.NQv.i^cM.Vjli.L.8.ca{i.  88.  JDor^^  ! 
20,^  %  G.  NiìL  lnT/^  cap.  50.  Fwia ,  cioè  Potria ,  ò  Bòn  ! 
trebbc^  iab-^num.  55.126.  136.  &c.  Hauria.Ldb.  \ 
num.  ZZI.  Enum.        Douria,  lentia.  Nov.  18.  c    v  j 
Lab-  num.  24.  Seguia.  G.  Vili  L.4.,«ip^  18.  c  L. 

« 

K 
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OSSESTAZIONE  DEL  SIC  NICCOLO'  AMEÌTTA. 

S*  è  detto  (  dice  il  Bembo  nel  ter^o-  Uh*  ielle  profe  ) 
Douria^  Saria  nella  troùt:  ma  non  Tófeanamen- 

rc.  In  fatti  {  che  che  diceffe  ilPafa'^^oniMa  pag.  ij. 
molto  prima  del  Cartoli  )  Auria  ,  Diria  ,  Paria ,  e  c.  co- 
sì nella  prima  ,  come  nella  ter%a  per  fona ,  fon  voci  della 
plebe  :  e  Direi ,  Aurtì  j  Farei  nella  primn  ;  Diid^  f 
Aurèbbe^  £arebbef  neUà  ter^a^  fwdel  popolo  tit^è, 
*  de  gli  Scrittori .  Non  farei  nondimeno  fcrupulofo  come 
alcuni,  a  non  ifcrivere  Direbbe ,  Aurebbc  ,  Farebbe  net 
Ferfo  f  ma  ove  talento  me  ne  veniffe  imiterei  il  Petrar'^' 
€a,  che  nel  Sonerò  » .  Mira^qùel  colle  ,  diffe ,  Tenfpa  fa^ 
rebbc»  :  .  :   .  s 


•  [^ello  il  quale  ,  pofio  a  gUifa  di  Neutro.       .  " . 

«  ' 

XCVII.  T)  Ar  dura  cofa  à  udire  ,  Quello ,  //  qiule, 
:  JL-'  ixrfiginiteato  ctel-.  iftiitrp  Laciiid  f^Ulnfl 
^uod  j  che  dourebbe  voltar/i ,  Quello  che .  Pur  non  fi 

può  dire  non  trovàrfene  clcmpio  ,  fe  Autori  da  re- 
carne cfcmpi  fonoilBocc.  e  il  Paflku.  Qi^egii  dun* 
.^ue  f  iloc.  L.  8.  n.  So«  Segètètarono  ,  flice  9  il  fuono  ,  il 
f  itale  ,  eghndo  dé^  htf  ,  quanto  fià  andavano  ,  piAohiam 
udito,  gli  f  atea  certi,  non  deviare  di  peruemre  A  ,^eilo. 
Al  quale  dopò  non  gran  quantità  di  pajfi ,  lieti  pervenne^ 
to  :  e  videro  alquanti  paflori ,  &c.  PaiT.  fol.  S6.  Rifpofe 
U  morto  ,  Guai  a  me,  che  mi  man€à,^uello ,  "cbepià  m* 
erd  bife^  ,  0  fenda  li  qmUemtm  aknt  €o fa  vale  9 
liLemtri\io^utel  f«[^r  •  "  T  '  j  "  " 


.  r  r  '  ....  •  • 
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OSSERVAZIONE  DEL  SIG.NICCOW  AMENTA^ 

P Ét  Opinione  del  BartoU  y  neU*  efempiódel  Bocc.dO" 
'  ve  fi  dice  A  quello  »  al  quale  >  doveva-  dirfi  fecondo 
la  regola  A  c\\ì^i\o  che.  E  farebbe  fiato  lo  fleffo  ,  che  met-* 
ter  la  Che 'nel  tcr'Z^o  cjifo  ,  contri  /'  iiltì\i  regoLi ,  che  ove 
la  Che  e  Relativo  ,  o  di  per  fona  ,  o  rf;  top  ,  le  riferì fce 
nel  Retto  :  come  fra  gli  altri  infegna  il  Cinonio  nel  prin'* 
dpiaddc.  44*  nelle  Particela  Nàm'far  cheV  e/empio  , 
sbeH  medefimo  Cinonio  porta  nel  num.  z.  di  quel  Capitolo, 
eh'  è  del  Bocc,  ancora,nelLi  Niv,io,  dc(La  Gior.fia  con'" 
tro  a  tal  regola  ,  per  cffi  rfi  ivi  detto  ,  O  lìgliual.i  mia  , 
queilo  cii  Diavolo  ,  irrwiie  io  c'  ho  paria..co  ;  fi  perche 
.aiumti  allarOàt^v'  è  il  Segnacafo  Di  ^  fi  ancora  fer che . 
fka  fnqnetlttogo  ia  Che  neutralmente,  per  {^a  quaicolFa  • 
cioè  Della  quài  coid  io  ho  pai  Uto  .  Nj)i  negando  che 
i  Poeti  abbi an  detto, 

£d  iot  foii'  uà  di  qu€Ì>  CWÌ  pianger  giova  r 
Ma  voi  ^      mai  pietà  non  4ifcolora. 
■S  eosìmole'  altre  vuoine  H  Petrarca.^  Ma  fin  licen%ef  che 
piglianfi  i  poeti.  Se  poi  avejfe  volnto  chtl  Boccaccio  avcf- 
fe  detto ,  A  quello  ,  al  che  ;  farebbe  fiato  un  parlare^ 
maggiormente  jr  ego  iato Perciò  a  me  pare  ,che  potendo^ 
tmutare  queW  Al  quale^  non  fi  potrebbe  dire  altramente, 
^ebeDorcp  cioè  A  qu/dlo»  dove  .  •  •  >  lieti  pervennero. 
Pe  peggio  nel  riferir  l*  ef  mpio  del  Paffa:u,  dove  not^poii^ 
va  dirfi  in  altra  maniera  ,  che  i>cnza  il  quale  ;  poiché  di-^ 
tpndofi  Senza  che.,  farebbe  fiato  u  n  porre  l'  4xruerbio  fi- 
fftificante  Ancora^/^  vece  del  RelativOycV  era  necejjario. 
Jtsejli  fercii  la  regola,  ferma^  che  la  C^z,ie  non  11  quale 
nel  Retto  {  eh*  é  quel  che  non  intere  il  Marioli)  aUenai  il 

•    •         .  >         »  *  •  ?  ■ 
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IL  TORTO  EX  QIIUTJO 
.  Bifigncvok. . 

XCVUL  1)  liogoevole  non  fi  dice  di  chi  hà  bifo- 
Xj  gno:IolbnBifogneii^olediripolb  j»di 
tempo  y  &c.ma  della  cofa  y  che  ci  abbifogna  ;  Il  tem* 
po>ii  ripofo  mi  fon  BifognevoU.  Bifognoib  hà  i'uno> 
c  Taltro  fignilicaco. 

m 

PRefentemente  non  direi  che  di  vado  >  11  tempo  ,  il  ri- 
pofo mi  fon  bifognevoli  t  e  non  mai  II  tempo  ,  il 
ripofQ  ini  Con  bilogaoii:  fgrendmi  affettate  l'  uno ,  e 
^fettatiffimo  V  altre  i  md  fempre  >,Mi  biibpiA  U  ripofi^ 
Mi  ibifogna  il  tempo  :  e  fitt  hggia4ra9iieme  fenica  Fjf^ 
ti  colo  j  Mi  bifo^oa  ripofo ,  Hi  bilbgna  ccmpo« 

XCIX.   A  Lirerbor/nVe,cercoè,ckefièfefiiprc 

JlV  dato  pili  yolontieri  il  fecondo ,  che  il 
fedo  cafo .  Vfcir  di  fc ,  Vfcir  Della  Città ,  &c.  Pur 
alcuna  volta  s'incontra  colico»  Boccac.  N.    Vfcire  • 
iaL  laccio.  Nof«65,  fiwa  tanto  f  ebeilfifi^  Vfiifff 
Zia  ioffo  al  fuo  marito.  Filoc.  JL  %.  num.  48.  tià  tffip 
l)aUa  fepoltura  ri fufcitati  parevano  Vjcire  9  cbe  Daltm. 
nave .  L.  2.  nu.  41.  Ffcire  Dalla  memoria.  L.  6.  n.  zpo» 
yjcirono  Ì)alU  Citta.  L.  j.  mxm.  47.  Lanimali  Vfcito  ' 
Dalla  terra.  FiamX.^.  nuflQU,46.^i)«i^  iUA  bocca  vfci'r 
re.  M«  Vili.  JL  i.  capu  8o.  yjiendo  Dal  palagio.  L. 
cap.  16.  Fece  Vfcire  Dall' hofti ere  tutta  fua  famiglia.  L. 
H-  cap.  IO.  Chi  intrajfe  ,  ò  Vfctjfe  Dal  porto  di  Tata-, 
mnt.         init  U'9^i  ^ìHìMÌ  f^fiéf'^^^  ^ue'bof^^  . 
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.  $hi'  Dn  gente  y  drc.  Par.  i.  Md  Da  quella  ,  cì^c.  Efc€ 
.^eongiunta.  Fccr^^Soo*  ójjjigrimg  onm  Dagliocsbi  yfiir 
tionponnù.&c* 

«  • 

» 

OSSERyAZIONB  DEL  SIG.  NICCOLO'  AMENTA, 

NOn  è  che  Ufcirc  fiafi  deità  ,  o  femprc     per  lo  pm 
col  fecondo  cafo      in  ceni  modi  di  dire  $*  i  ufiM 
quafi  fempre  col  Secondo  y  cmne ,  Ufcir  di  caia  , 

di  fc ,  Ufcir  di  fenno ,  Ufcir  di  mciuc,  Ufcir  di  bocca, 
Ufcir  di  fpcranza ,  XjLcir  d'atìanno,  Ufcir  di  pena  , 
Ufcir  di  regola^  Ufcir  di  prigione,  ec.  £  nfandofi  col 
Secondo ,  s\  é  ufato  col  Segnacajo  OU  ^ome  in  ^nefii  efem- 
pli ,  non  colV  Articolo  Déllo>  o  OelUi  o  De  gli  ^  o  Del-* 
le.  In  veni  altri  che  s*  ufa  coir  Articolo  del  Secondo 
^  cafo ,  s'ufx  ancora  col  Scflo ,  m  i  con  ^li  Artìcoli  Dal- 
lo i  Dalla  >  Da  gli ,  Dalle .  Come  ,  Ufcir  della  Città  , 
«  Uleir  dalla  Ciccà  ;  Ufcir  dei  laccio ,  e  Ufcir  dal  iae-  . 
eia  :  \}k\t  de  g li  aguari ,  i?  da  gli  aguati  ^  e  r«  È'moUù 
di  rado  col  Segnacafo  Da  :  come  Ufcir  da  lato>  Uicir  da 
mezzo  >  e  c.  Ch'  è  ciò  che  qui  ^  come  ct>Ja acccJJariiUs 
dmevafi  awertirem  .  ^ 

4ccfefcimm^  ^  Snpeflàtiw. 

C  T  Superlativi  con  alcuna  giunta  di  crefctmcmOf 
'  'M  furono  appreilb  gli  antichi  in  ufo  ;  iiora  appee- 
na v*ichì  gli  adoperi ,  fe  non  fe  qualche  volta  ad  ar- 
ce, dove  Aia  òeae  il  £u:lo«Nov^Ant«  IL  Mok4  novip-  . 
fma  eofa.  N.4j.  Molto  BcilifjifniL  N.  50;  Moko  Xicchif. 
/ima.  N.67.  Molto  GtHftijjimcN.^^,*  Era  Sì  Scarfiffimo,  e 
sfidato.  N.  100.  Molto  Graudijjimo  defiderio  .  Boccacc. 
N.  19.  Così  $anUfinu  donnd»  N,  60.  Cosi  Ottimo  parUt 
n. il* Vili  ii'ia#cap.  j^^tfWfA  Si ^^ifnamolta,  cap* 

104. 
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J04.  Kintafe  in  piÌ4  Pcljìmo  flato  •  Filoc.  L,  2.  Si  Turpi f- 
fima.  L.  j^n.  454.  Tanto  Bclliffma.  G.  Vili.  L.  7-  cap. 
ICO.  Terra  JdoUo  JFortijfima.  ìì.  loi.  Montagna  Molto 
Hltiffim. 

OSSERVAZIONE  DML  SlG.  NKCOLOf  AìiBìTTA. 
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On  ni  ego  che  <C  Superlativi ,  non  folamentc  non  hi- 
fosnaaccrefcimentù^mapojioche  "iNome  Pofuivo 
^^centMfimplicemeniequahbe^condi^iime  f  il  Compara-- 
tivo  quakbe  ecceffo  Vfi  talcondiffone  ,  e'I  SMperùuivo 

\^  tutto  /'  ecceffo  pojfibilc  ,  0  ncC  crcfccre  ,  0  nello  fcemar 
'  della  medcfma  condizione  j  malamente  fi  poffa  ac crcfccre 
quel  che  s"è  accrefcinto  al  pofjìbile .  Pure  ,  0  fiala,  paf* 
fimicb^ho  aUfxofe  degli  Antichi-  f  0 perche  mi  paja  che 
talora. ad  alcuno ,  ù.Comparativo  >  0  Superlativo  %  fiafi 
dato  con  grafia  un  qualche  accrcfcimento  fuor  dell'  ordì"  * 
nario'f  dirò  brevemente  quel  che  ufiron  gli  Anticìn  intor^ 
.ma  fifattoacctefàmento  de'  Nomi,  e  quel  che  mi  p^ 

4  V  priiuario  aeerefeimemo  de*  Comparativi ,  ifar^  ^ 

f^li  Superlativitcome  di  Maggiore  far  MzfCimo ,  di  Mi- 
^  lìOXQfar  Minimo  ;  nientedimeno  truovafi  ne  gli  Antichi 
Maggioriflìmo  9  rPiumaggipre  :  come  da' tanti  efem^ 
pliche  ne  porta  il  Salviati  nel  Uh.  i*  della  par.  degli 
^vvortìmaUc^^d  A  me  veramente  mmfiact  Maggio-* 
riffimo  9  e7  lafcerei  fempro  a  gli  Antichi  :  ma  Più  mag-' 
gior  /'  uferei  ,  fc  talento  me  ne  veniffei  perche  così  ver^ 
rebbefi  a  dare  un'  accrefcimento  a  Maggiore  ^  ma  non 
$anto  che  giunga  ^Superlativa  •  Come  a  dire ,  Nove  è 
«in  numero  maggior  di  fetce^  ma  dodki  è  più  mag**  ' 
giore.  Ne  Jpiegberehbe  appunto  appunto  il  concetto,  il  di^ 
re  ,  Ma  Dodici  è  maggiore;  0  pure.  Ma  dodici  e  mag- 
gior 4iX^ov^  •  Ne  lo  f(iejfj)ctebbc.  niente  p  Uf  farebbe 
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vero  il  dire ,  Ma  dodici  è  maflimo ,  o  è  il  maffimo. 
Truovanfi  inoltre  de"-  Superlativi  ufati  coUè  Partì* 

celle  Si ,  Cosi  ,  Molto  ,  Tanto  ,  Troppo  .  Ed  in  ci  o  di^ 
rei  y  che  fei  Superlativi  fon  di  forma  ycioé  fon  puri  ,e 
naturali  Superlativi ,  come  Ricchiffimo  ,  Saviiìimp^ 
Belliilimaf  Santiiiimi  >  Lucidiffime  j  debbaft  Jiar  inoltri 
avvertito  a  dir  Si  ricchiifimo ,  CosV  favifliino ,  Mol- 
to belliffiraa  ,  Tanto  fantiflìmi  ,  Troppo  lucidiflìmc. 
Mit  fe  i  Superlativi  faran  di  ftntimcnto  ,  e  non  di  formai 
cioè  auranno  il  fignificato  de'  Superlativi ,  e  non  la  figu- 
ra ,  émie  Ottimo  ,  PenTinibi  Infimo Eftremo,  Su- 
premo y  Maffimo  >  MLinimo  »  Primo  ,  Ultimo  >  e  s' 
altri  De  'ne  fono  ;  ben  pojfa  dirft  Cosi  ottimo  parlatore  , 
Tanto  peflimo  Giudeo,  Troppi  infimo.  Si  cftrctno, 
Mblto  fuprerao ,  Troppo  mimmo  ,  e  fmiglianti  •  Per-^ 
ebeéffendo  difentimento  ,  non  di  forma  Superlativi  ,  non 
danna  quel  mal  fuono  y  che  dà  il  chiaro  Superlati'ùo  accre* 
fiiuto .  Oltre  che  ,  a  me  par  che  fi  dica  più ,  nH  dirfi.  Era 
il  ottimo  parlatore,  Era  tane'  ottimo  parlatore  ,  e 
che  col  dirft  fempliccìncnte  ,  Era  un'  ottimo  parlatore. 
■Ma  non  dirci  o/^  Ottimiffimo  i  come  diffe  il  boccaccio  » 
ma.fuor  flH  jOecamerone  • 

Ne  men  mi  guarderei  di  dar  le  medefime  Particelle 
agli  Atfverbi  detti  fìipeYUtivj.mente  :  cioè  ,  Si  levò  Tu- 
fo, e  molto  tenerilìimamente  l'abbracciò  :  E  penfò  di 
martoriare  gli  amici  di  Criflo  niolco  crudelii&fiu- 
fiicnte:  Del  tradimento  di  Qatilina  tanto  veWiSlìna- 
snente ,  quanc*  io  potirò  •  Come  da  gli  efempliche  porta 
il  Salviati  nel  cit.  cap.  4,  E  ^li^ef^o  per  la  Jicjfa  ragione^ 
di  non  render  mal  fuono  .  - 

■  Così  fe  le  accennate  Particelle  nonfojfero  accanta  al 
Superlativo  ,  tuM  ebe  di  forma.  Come  ,  £  tantp  gli  pa- 
rea  doldiilimo  >  che  dimenticaira  tutto  i[  altro  male  f 
^be  s'ha  nella  Storia  di  BarUam.         ^  ^ 
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E  f  Miniente  uferei  di  quando  in  quando  dar  la  Par- 
ticella Più,  e  fl'  ehiari  Suferlativif  e  «  quei  di  fentmeu- 

to  Come ,  Solca  cavalcare  in  fu  una  giuroen»,  U  pm 
■  vUiffiina  the  trovar  porca  :  Giugurca,  huomo  fopra^ 
«utiiouelU  ;  Che  terra  lofticiiepiu  fcelkratiflimo . 
£d  inalJuni  de'mdti  cfmpli»  che  porta  il  medefimo  Sai- 
%iati  nel  cit.luovo  .  Ma  egli  poteva  r,fer$me  anche  del 
Scaccio ,  cornee  fra  gU  altri  fon  belUffim' ,  queldelU^ 
filmata  al  1,1.4-  £d  ^1^»^"  P^"     "^"'/^  "^l* 

Ina  con  follecitudinc  continua  di  tóandanm  piu  gm 
gSa  J>iu  Infima  parte  deUa  fua ruota.  £  intenti 

*^*^'''^.'?:Edomaadò,chifono  •     .    •  \ 

li  tuoi  conipagni  più  noti ,  c  più  lommi . 
Poiché ,  a  dir  -vero ,  fi  fatti  parlari  aeerefcono  amarai 

VJi  VilUni,fotto'l  nom  del  Fagiano,  nella  J>'M*i'Jf 
jtdÀiel Marino  )  »o»  dobbiamo  ^ndar  tanto  nguardofi 

fon  le^iodre  ,  e  ffieganù  l  perciò  talora  farà  belUjn^^ 
Lte%afrafe    e  mn  è  dover  the  fi  f ^"-^X  Km' 

JeUa  orridezs,^ ,  che  dà  a  prima  wfla  Oi 
iìTSo^foeo  la  perde  colVufo  :  e  fe  n'arruchice  Ut^ 
nntuT,o  £eoifuiom<fiTatoi  quella  belle^V^  ehy 
Se.  d'i  orlando  plfcetti,  o  più  t^fio  »  ^^«0»,  Accade- 

Z,i  Fiorentini  .nella  mofi<^ 'if/^i^/'^^jJ^'Tl 
^btd$Ue  voci,  e  delle  frafi ,  accadc4tppunto€me4elk^ 
vefkUhdi  quello  ebe  ufaronfi  trecenf  ^nm  addietro , 
Vve  ripiJiàhfo  ,t  cplt'ufo  fajon  belle,  e  belUffime  ;  fe 


Suo 
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SH0,€SMÌ,ferZgrQ. 

CL  Velia  regola ,  che  ci  danno  per  tanto  ccrtaV 
e  fe  non  pochiifime  volte ,  dicono  ,  rotta 
da'  buoni  ScricLori^  che  dove  fi  parla  di  piU  pcrfonef 
à  cofe  >  non  li  adoperi  il  Sito ,  che  ferve  folamente  ai 
numero  {ingoiare  ^tm  iì  Loro,  che  è  proprio  del  pltt» 
ralc  ;  hà  tanti  efèmpi  in  contrario  ,  che  appena  è  che 
polTa  dirfi  regola .  Vogliono ,  che  il  dire  ,  Gli  Apo- 
llpli  col  Suo  maedro  ,  Gli  arbori  co*  Suoi  fiori ,  in 
vece  di  Lor  maellro ,  e  Lor  fiori ,  perche  &  p^la  di 
piìi  f  iia  un  grofliflimo  iblecifiQo  »  Io  per  me  noqi 
lerci ,  ma  pili  per  volontà ,  che  per  ddbitO'9  dhe  ve  ne- 
lìa.  Chi  volgarizzò  Pier  Crcfcenzi,  adoperò  tante  vol- 
te Suo  ,  e  Suoi  9  ragionando  di  molti ,  che  citarne  gli 
cicmpi >  farebbe  un  gran  confumo  di  carta  9  e  di  tem- 
po •  Leggaienc  per  u^io  degli  altrij  il  Quinto  libro: 
e  cosk  ancora  altri  macftri  di  ben  parlare/KTe  addurrò 
qui  alcuni  pochi  >  e  prima  dei  Sue ,  e  Suoi ,  poi  del 
Suo  >  e  Sua. 

Bocc.  Introd.  Co'  Suoiproffimi ,  fi  ragunavanoi  Suoi 
wim  •  Nqv.tftf  tit.  Le  èleffi^  €be  U  dame  ba9mfat* 

10  a*  Suoi  mariti  «  Fiam.  L.  i.  n.  77,  J>  nojìre  ^ohmbt 
à*  Suoi  colombi  vanno  dietro  .  Dante  Purg.  8^  Due  Jpade 
Tronche  ,  e  private  dalle  punte  Sue ,  Purg.  Zi.  Detto 

11  bmcan  beati  m  le  Sue  voci,  M.  Vili.  L.  i.  cap«  xj*  A 
Fiorentini  mandanmoi  Sitoi  ftUati^Gtcb^  L.  5.  cap»  xì* 
Jfrtttti  de*  datteri  y  non  per  li  piteiuoli  pendono  da*  rami 
Suoi.  C.24.  parlando  de'  pinocchi,  J fermano ,  che  co* 
Suoi  gufci  fi  confervano ,  czj.  Altri  fono,  che  co*  Suoi 
pieci  uoli  le  folgonQ  verdi  r&c*  £  tanto  t)afti  del  Suoi* 

DelSuoyCccQQcaltrettaatp- 

Bocc.  Nov.  24»  Perfine fino 3  effe  mentre  ft  sfor^^a^ 
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,n  d,  ccnfemre  ijmlcbe  Suo  intento.' ìiov.4X.  P9Ìcbeg  ' 
Icitri  ddvoflro  nmico  hauramio  ilSuo  faetununtù  fot* ^ 
eivcftrid  Suo.  Lab.  num.  119.  IquaUnms 
Tccwtono  ,  tutu  quelU  effcre  arw,  a  combattere  la  Su* 

:  Tmì»  de-  manti .  Dante  Inf.  io- 

r  ,Li  Par  23.  E  del  fmr  the  tutti  hanno  diletto, 
I  su  llL   IrU^  m  ver.  Par.  zp.  Che 
jj^ori  Senna  Sua  ferfcttion  joffct  cotanto .  Conu.  fol. 

rJ.  dt  Suo, ngegno, che  credono  col  Suo 

intelletto  poter  mifur^ctutte  Ic  cofe .  f^u.  bon^  511. 
r-Lnno  ivi  il  Suo  teforo  .  M.  Vili.  L.  I.C.  74. 
^  Zurono  ledati  alla  Sua  gturifdittione  (De*  Smentì. 
Vi  \  ilo.  C.  64.  J  Fiorentini  fpermdo  potere  bavere  U 
LjU  ii  mul  luoso  a  Suadifefr.  Crcfc.L.  i.cap.G... 
^Tof  ttonTfuo  i^erlaf^^^^^^^^        Sua  fuHanra.L.  4. 
'£TauL  C  Jiti  )  V»«o  ^he  molti  il /rutto  Suo 
S  perdono.  Jcnne  ebe  n  frutto  Suo  dal  melujne  p<nrdo^ 
Ì^  IZ  s.  Allora  i  rami  del  Suo  caler  naturale  privati 
^nocJ \t  ItraUi  il  Suo  frutto  difendono  ,  L.  9.  cap. 
in  E  mi^ere  ,      (  k  pecore  )  habbiano  il  Suo  vcntr, 

OSSMSyAlimSJ^^LSJG.mCCOlO'AMENrA' 

DA\li  elempliil  Bmoli  ewtra  la  regolafìMpoào' 
li  col  fuo  Macftro,Gli  Arbori  W'fuoi  lionj  com 
^effeli  avuto  a  ben  dire  per  rciola  ,  Gli  Arbon  CO  ior 
toxuMé  W»  '/  pronome  Loro,  ? «'"'*«"9«f 

Trt  datùtahtA  a stfein^animateynentedimeno  mn  dajji 

■  cellurar     altri  ,nMffitnamente  i  Gramatiet ,  e  »  Stgnorf 
Ztfd^Mmmm  de^fmprerciolatanmtc  parla. 

•  *  f  9^  ^ 
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¥i  .  Mgli  è  t^i  ^^^^  ^^^^^  Suo  Pronome  fìa  dd  nume-* 
fp  del  meno ,  the'l  Mutjo  nelle  BaitagUe  al  C.  x.  cenjkr 
t andò  lo  fcrivtfdelCafitlvetfOf  diffe^y  Suo  ordinaria- 
mente ferve  al  minor  numero  ,  &  egli  lo  fa  fcrvirc 
ai  maggiore  j  dicendo,  Scrittori  che  puhlicanoi  fuoi 
f  cerni.  La  lingua  Greca^  e  Latina  con  tutti  i  fuoi  libri , 
mon  fono  lingue  .  Le  fcritture  *di  coloro  che  firiffero  nelU 
lingua  del  fuo  fecoh .  Ne*  quali  luoghi  tucti  era  da  dir 
Loro  ,  non  ,  Suo ,  nè  Suoi .  Onde  pòi  il  Gwmio  (  per  la-^ 
[dargli  altri  )  nel  cap.  zjy.  delk  Particel.  fcriffe  y  Suo 
.  Pronome poflèffivo  Lat.  Suus ,  Sua  >  e  c.  ha  propria- 
mente relatione  aHà  terza  Perfona  folo  del  primo  nu- 
mero» Jggiugnendo  foi.  S'è  riferito  ancora  benché 
rariflTimo  Talia  terza  Perfona  del  maggior  numero, 
in  vece  del  pronome  Loro  .  E  portandone  un'  efempio 
del  Boccaccio  ,  dijfe  ;  Poche  altre  volte  ha  trafgrcdi-: 
to  tal  fregola  ne'  fuoi  migliori  libri  qucAo  Srittore* 
Et  affai  meno  il  Petrarca  9  il  quale  non  $à  9  (eda  uìia 
volta"  in  sU,  r  habbia  rotta }  che  fu  dov' egli  di0c> 
nel  fon.  Si- delia  2.  par. 

Volo  con  r  ali  de'  penfieri  al  ciclo 
.  Si  fpeifc  volte  3  che  quali  un  di  loro 

Mer  mi  par  c' hann*  i  vi  il  $110  teforo . 
Cioè,  C  hanno  ivi  il  Lor  teforo.  Che  cosi  poi  da 
regolati  Moderni ,  come  ancor  da  gli  Antichi  5*  è 
quali  inviolabilmente  oflcrvato  di  dire. 

j^jb*  »  e  ^egli  frimi  top  del  numero  Sipgolofié 

,   •  ..... 
CU.        Fefto  in  cafa  retto ,  porto  aflblutamcntc ,  in 
fcnfo  di  coftui ,  ò  colui ,  fi  dà  concorde- 
mente per  fallo ,  dovwdo£dire  Quefti . 
Quelli  fu  figUuoloidi  &èi  Quefti  fu  che  vinfe  la  batta- 
V  gba ,  &:c.  non  QueftQ  ^  die  ftihre  i  ^ucye^  che  chiar 
mano^fcutro.  K        '  Pur 
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Pur  v*è  nel  Nov.  Ant.  6S.Afpenava'Jbltcitm€n^ 

te ,  che  veniffe  ,^uello  ,  chehavea  meritei^to  qacfia  p:>na, 
E  Dante  Inf.  i6,  di  Guido  guerra  ,  ditic,  J^tflo ,  l'or- 
me  di  cui  calcarmi  vedi ,  &c.  Si  conac  al  contrario  ,  il 
medefiflio.  Par.  i.  adoperò  Quefti  in  vece  di  Quedo, 
ragionando  deiriftinai'  naturaie;;j^e/}i  ne  parta  V/«o» 
cé  in  ver  la  Luna .!^efip  ne*  ew  mortali  è  promotore  , 
^efli  la  terra  in  fe  firmgey  &  aduna.  E  ncil  inf.  cap.  i, 
d  un  Leone  che  gli  appari  ,  dille ,  ,^cjìi  parea,  che 
contra  me  veniffe  •  E  Fazio  nel  Dictam.  L.  y.  cap.  i6. 
defcrivendolaferpe  Anfisb^na.  ^efii,  bàdmo  tc/ìe.- 
C  Bocc.  N.  5 1 .  .^egli  (  amore  )  vuUlcy  ch'io  ti  perdoni ^ 
^uefii  (  fdegno  )  vuole ^  &c.  Ma'  ritornando  al  Quello 
adoperato  in  vece  di  Quegli,  hallo,  ancora  Dante 
nel  Conu.  fol.  97.  Male  trahc  al  fegno>  ^ello  ,  che nan 
tù  vede  y  £  foU  102.  J^ello  che  mài  nonfoffe  fiati^jn  una 
Città*  e  di  nuovo  fol.  i .E  fioccac.  Amct.foL  101.  o 
quanto  ft  può  dir  felice  J^ello ,  Che  fe  in  libertà  Jutto 
foffiede ,  ed  è  in  rima  di  ideilo  ,  e  d  Ofteìlo ,  tal  che 
non  vi  può  cffere  intervenuto  crrone  di  Aàmpa.  Bru- 
nett.  Rect.  Ma  ^ueUa,  il  anale  s'arma  d'eloquen7:^ay 
f^eflo  mi  pare  buemo  ,  S'è.  E  appreflb  :  Parendo  che  / 
^^lellù ,  che  havea  imprefa  fola  eloquen'i^^a ,  foffe  più  in^  ' 
wan^^i  che  J^ello  che  ,  &c.  Veggali  ancora  ilPaflàu. 
fol.  z6j,  e  li  Barberino  ,  che  appena  mai  adopera  al- 
tro ,  che  Quel ,  dovè  parrebbe  da  fcriverfi  Que^^Ii  :  il 
qual  medeiimo  ftilc  tenne,  ancor  1  Ariofto  ;  cutaneo 
prima  il  Petrarca» 

^^Z^h  è  cafo  retto  del  fingolare,  e  ferve  al  mat- 
eria Av  vegnaché  appreflo  buoni  Autori  Aiegga  al- 
cune vakc  ^dop^^tòid  cafi  obliqui.  Nóv.  4ht.  65. 

Z'akrk^ffé  deffe  a^S^e?liy  che  diceva, &c.  E  Nov.67. 
Meffere  ,  fammi  diritto  di  J^cgU,  che  a  torto  ?n'hae  mori 

toio  mif  figlimlQ..  G.  Vili*U  x^.c*  ^j.W  er^inpfibheL 

,  .    .  ...  V  '  ..^  iat$ 

.  •  f  ■ 

i 

/ 

■    I  • 
1;  • 
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Utiis  ,^cfli  fche  tenea  la  Cicilia  •  £  cap.  4Z*  /  p^re»« 
ti  di  ^c?li  y  c'haveffe  fatta  U^mpétragtone .  £fiocc. 
N.  97.  A  ^^(^gli  y  che  mi  tien  tiMttk4iff annata  •  Paff.  fbL 

^l.  A  quefio  mede  fimo  ammai  fi  r  amento, fi  può  recare  quel--  • 

10  y  che  è  detto  dì  fopra  ,  del  Cavalier  d'Inghilterra  ,  e 
del  Conte  dì  M  tifcona  ,  e  di  ^icgU  ,  che  domandava  in^ 
éup^  t  &€•  £  &)U  pu  Xi0>  confejfione  ,per  la  quaU  altri ft 
rafprefentUj  perla  comandamentP  della  03iefa,  a  ,^eglì, 
che  Sicario  di  Chrifioé  nella  Chic  fa.  E  fol.  zi  j.  Fu  Iddio 
fcarfo  venditore  della  fu  a  gratia^  .^cgli^  che  n  è  larghi f-- 
fimo  y  e  liberaliffimo  donatore .  Crelc.  L.  6.  c.  i  j.  Si  che  ^ 
fi  diee^  che,  fe  la  radice  Jm  s'appicAi,  al  colla  di  .^egli, 
ehehà  le  fcrofolt^  theglivftte  .  G^Vili.  L.  8*cap.  ^7. 
Per  havcr  concordia  y  mandato  \^uegli ,  che  haveafattA 
l'offe  fa.  L.  II.  cap.  6p.  Cacci  aron  di  Bologna  M.  Bran^ 
doliti  Goggiadini  y  J^^uelli  proprio  ,  chefir  U  ^principale., 
EaanaDiicain.  Li^%.(Sài^  Lauto  è  imno  a  .^negli^ 
che  yè/ f  o</e,c2rc.Parccchi  aTrd  efempive^neJià»  ne  qua* 

11  i  IRC  par  vedere  ,  che  il  Quelli ,  ò  Quegli  fi  accordi 
pili  torto  col  Che  fuli'egucnte  (  nei  qual  modo  e  cafo 
retto  )  che  con  quello ,  che  gU  và  innanzi  9  e>  pò:  cui 
iarcbbe  calo  obliquo.       .  . 

OSSERFAZIONE  DEL  SIC.  NICCOLO'  AMSm'J.y.  . 

Molto  modeflamentc  portajfi  il  Bartolì  intorno  aW 
accennata  regoli  di  (^cfii^  e4p  Quegli  :  qaand» 
axoenàa  fenato  qn^  lihim  {  ^ume  in^pin  Imogki^^MrintfUà. 
dimpfirato  )  per  propia  difeja }  in  quefio  medefmo ,  coniMt 
dando  dalle  prime  righe y  a  littori ,  Scie  parole, 
fopia  la  cui  finezza  ,  propdetà  1  e  valóre  ,  v  ha  di 
^^cg^  >  che  tal  vohas'  ai^uiTano .  M  con  cio  trajgredi 
ia^rcTola  >  aveni»,  dùpn$è  d»e  j  UMia^iliCelorb  •  E  €0^ 
ti  9keiliù  di  $mntipaniu\f$beiMmttiéimfiòM       '  '\ 

K   z  '  ,    •  La 
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La  regola  ,  còlle  paròle  del  Buommattei  >  nel  Cap. 
wUseim  t  deWuwdecimo  tratiato^fi  è}  Que(lo>  e  Quel- 
lo non  fi  metcon  mai  per  primo  calo  maichile  fuftan-* 

tivo  y  che  non  farà  mai  approvato  per  ben  detto  , 
quando  fi  parla  d' un'  huomo ,  o  d*  altra  cofa  fullan* 
civa  ,  QueAomi  parla >  Quello  è  huomo  lavio  :  ma. 
.  fi  de'  dire ,  QueiU  mi  parla  9  Quegli  è  huomo  favió*  • 
Adunque  Quefto  t  e  Quello  fon  lèmplici  Xfnifri  ;  *  # . 
mentre  fi  ine .  Qoefto  e  buon  patto  .  Quello  mi  di« 
fplace }  Tempre  s' intenderà  per  Quella  colà .  E  cosi 
qnaft  colle  flejfe  parole ,  preffb  che  tutti  gli  altri  Grama^ 
tm  jfeguitando  il  Bembo  nel  terxo  likro  delle  Profe  atU 
pag,  106  j  e  lOjn  nella  impreffian  diNapùU  •  Ma  co»  pAr 
€e  di  tnttif  dùvevafi  aggiugnere-j  che  Queilo>  e  Quello 
rnn  fon  folamente  Pronomi  Neutri  9  ma  Pronomi  exìAn- 
dio  mafchili ,  che  danfì  a  tutte  le  cofe  ,  che  nominanfi 
€o'  Nomi  mafcbili  $  0  animate,  0  innanimate  che  fiano  / 
pur  cbenonfia  wf  Hwmna .  Ondt  dicefi  ^  In  queft-  anno> 
In  quell*  anno  :  Per  queft'  amore  9  Per  queir  amore; 
Di  quefto  libro  ,  Di  quel  libro  :  A  quefto  cavallo , 
A  quel  cavallo  :  Da  quefto  canto  ,  Da  quel  canto  z 
La  punta  di  quefto  ftrale ,  Di  quello  ftrale  ;  Quefto 
&ué^9QwdlBC(!tdo.Fnelfnmerodeifin,  InquéfU 
tnni>  Ili  quegli  a0m«  Per  quelli  amori»  Per  quegli 
amori  :  Di  quefti  libri ,  Di  que'  libri ,  0  di  quei  libri: 
A  quefti  cavalli,  A  que'  cavalli,  0  A  quei  cavalli  :  Da 
quefti  canti.  Da que'  canti,  0  Da  quei  canti  :  Di  que^ 
jfto  firak  3.  Ok  quegli  ^aii  ;  Quefti  feudi  »  Quegli 
fetidi. 

M  replicherà  ognuna  ,  che  avendo  detto  il  Buom- 
mattei, cheQ^tfto,  e  Quello  fon  Pronomi  Neutri  y  e  non  fi 
metton  mai  per  primo  cafo  fuflant\vo,y  e"l  £ar$oli ,  che 
mn  s*  ufpi  w$4  94  Rem  affobttapteme  >  ove  il  Bembè 
ffimdt  gli  jtUri  immm  ferino ^  nmmmerfi  pwper 
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jMbmi  mafchiU  che  da  Jeflanno  ;  vollero  con  ciò  dire  j  chc^ 
&ve  met  tonfi  in  compagni  a  del  Home  f  $miu  ne  fU  aeceit- 
nati  efempli ,  In  queft'  anno  »  In  queir  anno  »ec.  e 
non  fon  poflicmefuflantìvi^  e  ajfolutamente;  athra^ 
certamente  ìion  fon  pia  Neutri  ,  ma  Proìiomi  mafchili  • 
jlggiu^nendOfche  efprc/famentc  nel  cit.  luogo  del  Bembo  fi 
tegj^e  ;  Deh  a  yoinon  gravi  Giuliano ,  che  io  un  po-< 
co  vi  addomandi  ^  come  ciò  iia  ^  che  voi  detto  avetct 
che ,  ^ello ,  j^e/?o ,  Cotejìo  voci  del  neutro  fono  i 
Quando  e*  fi  dice  j  .^tel  cane  >  ^eW  huomo  ,  e  - 
fio  fanciullo ,  e  Cote/io  uccello ,  e  fomiglianti  j  non  fo- 
no elleno  voci  del  marchio  eziandio  quelle  tutte  »  che 
Io  dico  ì  Sono  rifpore  il  Magnifico  ;  ma  fono  con- 
giunte con  altre  voci  >  e  da  non  iftaniio  •  E  Io  di. 
quelle  ,  che  da  fc  ftanno  ,  vi  ragionava  ,  delle  quali 
propriamente  dire  fi  può,che  in  vece  diNome  fi  pon- 
gono j  il  che  non  ii  può  così  propriamente  diredi 
quelle ,  che  V  hanno. accanto  * 

Ma  io  rijpottdo  primieramente  i  ebeH  Snommatteiy' 
UBartoliy  e  gli  altri  y  han  parlato  in  quella  maniera, 
per  fare  intendere  y  che'n  quel  cafofidec  tf/rQuefti,  e 
Quegli  i  perche  accompagnati  ,con  altr'O  Nome  y  cioè  no» 
fo^icome  fufiantiviy  ajfolutamente  ,  ne  ftanti  da  fe  ]  fi 
^con  Quello  ^  e  Quello  >  ed  mebe  Coteifio  ;  tiUtiùeie  fi 
parli i^Bnomo :  come  ,  Chi  e  quefto  Pietro,  Dov*è. 
quel  giovane.  Venne  cotcfto  vecchio:  e  non  mai  Quct, . 
4i  Pietro ,  Quegli  giovane  ,  Cotcfti  vecchio. 

.  Secondoyrijpondendo  ancora  aW  Eminentifimé  Bcm^i 
tùi  xbeQudio,  Quello^  e  Qotc&opojfon  metterfi  €%}m^ 
dio  per  fufiantivi ,  ajfolutamente ,  da  fe  fianti  penel  pri- 
mo cafo  ;  e  non  ejfer  Neutri ,  ma  accennar  qualunque  iVa* 
me  mafcbile .  Come  ,  in  parlandofi  del  giorno  di  S.  Jdat^ 
tia  ,  nel  qual  nacque  il  glorùifijfimQCàrU  ^(uint»  9  fidi^ 
^effe  ^  Queftg  gli  fu  febee  per  quella  Yittwil  #  Queftp 
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gli  fu  avventurofo  per  quell'altra  :  Quello  gli  fu  fcli- 
ciffimo  >  per  avere  avuro  prigioniere  ,  e  c.  Ecco  come 
tre  volte  ho  detto  Quefto ,  jenr^a  poterfi  dire  altramente, 
Safiantiw ,  Afjolutamentef  Da  fc  fiante  9  e  nel  Cafo  Ret-^ 
to  ,  Così  ove Jì  fojfc  detto  Quello,  0  Goccilo  .  Adun^ 
que  la  regola  ,  a  mio  giudizio  ,  dee  e/fere  -,  che  Quelli  ,  e 
Quegli  p4fiantivi ,  cbeflan  dafe,  edaffolutamente  ,  fi 
danno  ad  Hmmo ,  e  nei  cafo  Retto  :  perche  ne  gli  altri 
obliqui  fi  dirà  Coftui>  Q>lui .  Qacfto,  f  Quello, -e 
Cotcflo  ancora  ,  onon  fon  foftì  ,  affotutamcnte  y  fuflanti»' 
vi  y  e  da  fc  flauti  ;  e  poffon  dar  fi  ad  Huomo  ,  c  a  qii.iliin^ 
qttecofa  mdfchile  y  in  qualunque  cafo:  come  s  idimo^' 
ftrato .  Q  fon  fnfiantivi  9  da  fe  fianti  y  e  polìk  affotata^^ 
mente  ;  e  poffon'  effcre  in  ogni  Ca  fo  ,  così  Nuttri  y  come 
Mafchili  di  qualunque  cofa  che  nominafi  co.nc  mxfchioy 
pur  che  non  fu  /'  Huomo  :  yjaccbc  ali  H to  no  ,  dicefi 
Quelli ,  Quegli. »«/fr/»»f)  Cajo  ;  Coflui ,  Colui  T^e  gli 
altri  .  E  così  diremmo  di  CoceAi ,  eCoteftui  >  ftfoffc'* 
ro  prefentemente  nn  poco  più  in  ufo. 

Da  tutto  ciò  cavaft  un  altra  regola  \  che  Qucfti  , 
Quegli,  e  Catelli  per  coloro  che  vogliono  u  far  lo  ;  Collui, 
Colui,  e  Coceilui  yfuftantiviy  enei  numero  dei  più  Quc-  ' 
ili,  Q^icgli ,  e  Cotefli  nel  RettOy  Colioro,  Coloro  ,  e 
Cotetton>f  ne  ;/i  Obliqui  \  danfi  foldmenteàd  ffuomó  t:*' 
S  quefia  ancora  é  fiata  quafi  femore  in  quej%  libro  tra* ^ 
fgredita  dal  Bartoli  .  Coyyie  nel  Nrim,  fegucntty  parlando 
de'  f^erbi  dice  9  Di  quegli  die  del  cutto  noncfcondi 
r^ff^JL  :  e  poc»apprejfo  y  Son  queigti  V  Feroche  gucg  i. 
Quegli  della  quarta  :       aveva  a-  dire  Di  que' ,  ò  Di^ 
<}uci,Son  <}uci,  c  c.  che  fon  Pronomi  aveorciati  di  Qiicl*'  • 
li ,  non  di  Quegli  •  Con  quefia  occafione  mi  par  ben  di 
notare  pe*  pnncipianti ,  il  modo  di  fcrivere  'y  ed  e^JandiO 
di profferire^i  Pronomi  Qucgii,e  Quello  :  perche  in  Qac- 

ftif  OifcOot  Cotcfti  >^  Coc^o ,  Coftui',  CóftoKi^i-^ 

Co- 
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Cofcflui ,  Colui ,  Coloro,  «0»  cade  dubbio  veruno.  Lé 
regola  è  j  NA  mimr  numero  ,  -  avanti  a  Con  fonante ,  dì^ 
cafi  f  mpre  Quei  :  non  ejfendo  ben  detto  ,  Quello  tale  , 
Quello  giovane  ,  Quello  vecchio  :  ma  U'g^iadra^ 
.  mtntc  dicefi,  Qaci  tdXt^.e  cjlvanti  a.  Vocale  f  Queir, 
€on  far  che  fi  pronmn^i  ^  non  U  vocale  Of  ma  qutlla^ 
della  voce  fiiflcguente  :  giacche  /'  Apoflrofo  ,  non  fol amen-  ^ 
te  è  fegno  dei  mancamento  della  Focale  0  j  ma  d'  averfi  ■ 
a  profferir  la  voce  apcfircfata  colla  fegHcnte  ,  comcfojfey 
ro  una  voce  fola.  Secondo  può  fperimentarfi  in  quefti  efem» 
pliy  Quell*  amore,  Qiicirclmo ,  Quel!*  idolo ,  Queir 
odio  ,  Queir  utile  .  Avanti  a  due  yoatre  Confonanti  , 
delle  quali  la  prima  fa  S  ,  fempre  Quello  intero  ,  cioè 
Quello  feudo ,  Quello  ftrale  .  Nel  numera  maggiore  , 
avanti  a  Vocali ,  o  avanti  a  più  Confinanti,  delle  quali 
la  prima  farà  S  ,  fempre  Quegli  :  cioè  Quegli  amori  9  . 
Quegli  chili  j  Qiiegli  feudi.  Quegli  llrali  .  MafeU 
l  ocai  ftgucntc  fard  I  y  fi  fcrivtrà  ,  Quegl'  idoli  ,  per  la 
ragione,  che   è  detta  nel  Nupt^j^.  Avanti  a  Confonan-* 
te,  Que'^o  Quei^ com^  Que'  malico  quei  mali  9  te.  non 
*Queili  mali.  E  qucfla  i  la  prcfente  buonk  Ortografia  ufa'* 
ta  da"  buoni  fcrittori  ;  che  che  fi  truovi  preffo  a  qualche 
Antico,  che  usò  ancora  Quelii^p^r  Quegli  nel  Retto  del 
numero  del  meno  :  e  Queiliao .  nel  numero  del  più  ,..d^. 
non  imitarfi  prefentemente  é  quantunque  ve^afiimitatit. 
dal  Salviati  ,  in  tutte  le  cofe  che  feri f e  ,  eoi  nome  ielP 
Infarinato  ^  contro  del  nofiro  imparcggiabtl  Torquato 
Tajfo. 

J  'n'  altra  cofa  han  tralafciata  que*  Gramatici ,  che  . 
io  ho  letti  fin*  ora  -,  edé  la  declina^Jonedi,  tai  Pronomi  ; 
quaV  è.  Quelli,  e  Quegli  jif/ primo  cafo  del  Singolare  l 

13i  coÌlui,£^  Di  colui  nel  fecondo:  nel  ter:^o  A  coltui  ,  A  , 
colui  :  Coflui  ,  Colui  nel  quarto  :  e  Da  coftui ,  Da  co- 
lui mi  fefiH;  giacche  non  hanno  il  quinto  »  fiel  plurale  g 
'         "       "   •   R  4     '  ^  '  Qifc^ 
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Quelli ,  e  Quegli  :  Di  coftoro  ,  Di  coloro  :  A  cofto^ 
IO  ,  A  coloro  :  Codoro  ,  Coloro  :  Da  coftoro  ,  Da 
coloro .  Quefto  >  ove  i  Neutro  >  è  indeclinabile ,  ne  hm 
tbel  Singolare .  Qv'  i  mafcbile,  ha  iL  plurale  Queiìi  :  r 
pure  iindeelinaMe  neiP  uno ,  e  neiP  litro  numero  .  Mé^ 
così  il  Neutro  9  corno  '/  Mafchile,  fi  variano  co"  fegni  de* 
Cafi.  '  "  ^ 

J>aUa  formatiou  de'  Preteriti. 

CUI.  TT  N  quafi  tutte  le  lingue ,  la  Parte  pia  mala- 
JL  gevole  à  regolare ,  fono  i  verbi ,  non  loia- 
mente  per  le  tanto  anomalie  $  che  fagliono  bavere 
una  gmn  parte  d'effi,  ma  etiandio  per  Tuniverlàl  for- 
macione  delle  perfbne  ^  e  de^  numeri ,  e  de*  tempi  »  di 
quegli;  che  ordinatamente  procedono.  Perciò  valenti 
maeftri  vi  fi  fono  adoperati  intorno  ,  facendone  Ca- 
noni ,  e  Leggi  >  per  trarre  fucceflivamente  i'un  tem« 
po  deiraltroi  con  non  piccola  maraviglia  di  chi  vede 
•la  pianta  d'un  verbo  prefb  dalla  fua  prima  radice  > . 
diramato  >  e  (lc(b ,  come  fi  fuole  degli  alberi  della 
confanguinità ,  e  delraflinicà  ,  per  trovare  le  gene- 
rationi  proifime  j  e  k  lonune ,  c  i  gradi  della  paren- 
tela.di  qualunque  perfi>na>c  in  qualunque  tempo  fi 
Tuole:  accioclic  nóhavyenga,  com'  è  venuto  ad  alcu«* 
rio  ,  di  formare  il  Preterito  dal  Futuro  ,  cioè^i  far 
generar  1*  avolo  dal  nipote  •>  con  un  orribile  paracro- 
nifmo.  Chi  in  ciò  habbu  piU  fottilmentc  adoperato  y 
per  quanto  io  ne  fappia^f  èllato  il  Cadel  vetro  nella 
fua  'Giunu  ài  Bembo  »  e  dopò  lui  >  ma  incompara* 
bilmentc  meglio  il  P«  Marco  Antonio  Mambelli,quel 
mcdefimo,  ch'è  l'autore  del  libro  delle  particelle 
della  lingua  Italiana  >  che  và  iotro  nome  d'OlTerva- 
tieni  dei  Cioonio^  Accadcmicq  Irilergi»  «  Vero  c.> 
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che  quella  fua  opera  de'  Verbi ,  in  cui  è  ftcfo  per  or- 
dine ,  e  largamente  provato,  quanto  può  dcfidcrarii 
in  cosi  difficil  materia  ^  morto  già  da  aiquami  anni 
TAutore ,  aipctta  chi  k Jk  fecondo  Padrc^  méttendo- 
la alla  luce  ;  il  che  quando  avverrà  che  fìfi ,  la  lingua 
noilra  haurà  queda  parte  j  fecondo  ognifuo  eflerc  in* 
ceramente  perfetta. 

D'altro  parere,  quanto  alla  formatione  de'tempi^ 
fono  Hati  alcuni  buoni  fcrittori ,  che  nelle  lor  gram<^ 
natiche  >  han  trattato  quefto  medefimo  argomento; 
pcrochc  parendo  loro  poco  utile  ,  molto  incerto  ,  e 
troppo  faticofo  ,  il  produrre  i  tempi  de' verbi,  traen- 
done l'un  dall'altro^  con  torre  jmucareiaggiugnere, 
fpcfle  volte  delle  lettere  à  tanto  numero  ^  che  appena 
'rimangano  le  parti  primigenie  dèi  kmt  che  li  genero, 
han  creduto  far  pili  utilmente  al  bifogno  di  ehi  vuol 
apprendere  à  ben'ufare  i  verbi ,  mettendo  per  illelo 
Tun  preflo  ali  altro  ,  quegli  ch'cicon  di  regola ,  co- 
munque limili  I  ò  nò,  iìano  gli  uni  à  gli  altri  •  AnclV 
effi  ottimamente:  e  legga  ò  gli  uniiò  gli  altri  chi  vuoi 
faperne ,  ò  ne'  fecondi ,  direm  cosi ,  il  Che  ,  ò  ne'pri- 
mi ,  ancora  il  Perche  .  Io  qui  mi  prenderò  i  dire  al- 
cuna cofa  della  formaiion  de'  trecenti ,  che  fono  ia 
pilt  ampia  9  e  la  piU /regolata  parte  de'verbi ,  e  porrò 
orevemente  alcune ,  regole  ^  che  ne  prenderanno  f 
qualcuna  parte,  e  qual  l^itra  di  quegli,  che  del  tutto 
non  efcon  di  regola.  E  parliam  qui  de'verbi  della  fe- 
conda, e  della  terza  maniera,  che  ioli  fon  quegli,  che 
fuariano  ;  peroche  quegli  delia  prima  >  finifcono  co<* 
fianttmemc  in  Ai  >  Amai  >Cunui  >  Studiai:  quegli 
della  qùanà  in  Ij ,  Udij ,  Senti j ,  Servi j  :  dcome  altri 
vuole,Udi ,  Senti,  Servi ,  di  che  altrove  c  ragion  ato, 

I  Primieramente  dunque  i\  vuol  iapere  ,  che  r ' 
jia  de;  v<prbi  ideila  quarta  »  cMe  aatic4ijnentc  erano  aU 


Digitizcd 


2j5       IL  TORTO  EX  DIRITTO  , 

trest  della  feconda  ^  ò  della  terza  maniera  i  $  oggidì 
ritengono  in  buon  ufo  alcuni  loritempi,  mailimamen* 
te  il  pixtcrito  .  Ciò  che  non  avvertito  da  alcuni  ,  che 
i>e  coniìdcran  Tintinuo  ,  alato  fol  nella  quarta  manie* 
ra^  ira  lor  credere ,  che  ila  errore  il  terminarli  nei  Pre- 
terito ,  altramente  che  in  I.  Di  quelli  fonò  Aprire  , 
OfFerirc, Proferire ,  Coprire  , Convertire,  Difpartire , 
Apparire  ,  &c.  i  cjuaii  anticamente  ,  hebbcro  nel  pri- 
mo lor  tcmpo>  Apergo ,  Offergo  j  Profergo ,  Coper- 
go  >  Convergo ,  Difvargo  ^  Appargo  9  Di  qui  è  » 
che  ne'  Preteriti,  han  doppia  terminatiohej  faor  come 
della  quarta ,  Io  Aprj,  OfFcrj ,  Apparjj  &c.  hor'altra- 
mente ,  Aperfi,  Oftcrfi ,  Froftrfi ,  Coperfi ,  Convcr- 
jli>Difparii,chepiu  communcnicme  fi  èdcttoD'f- 
parvi ,  Apparvi ,  &c.  E.di  ciò  non  ha  meftiero  recar 
qui  efcmpi  3  peroche  in  tutti  gli  autori  ddli  lingua  fe 
ne  leggono  ,  nell'uno ,  e  neiraltro  modo,  a  migliaja- 
Ikflimi  folo  accennare  ;  che  non  è  ,  come  altri  ha 
Icritto ,  licenza  fol  della  poefia  ,  il  terminare,  ò  tutti, 
ò  alcuni  di  cosi  fatti  verbi  alFufo  della  quarta  manie- 
ra in  I .  £  perciochc ,  chi  pablicò  queOa  regola  »  ri* 
provò  nominatamente ,  Apri ,  e  Copr  i ,  dicendo  non 
trovarfcncefcmpio  in  profa  d'autorità,  di  lor  due  foli 
ci  baderà  dire.  Apri  dunque  e  nelBoccac.  N.  39. 
-^o.  48.  6z.  65.68.  l^iloc.  L.  num.  ipi^-Paff.  fol.  62. 
«Z30.  Movili.  L.  iv'cap*  Si.L.  xo«cap/z;.  &c.Xoprlt 
é nel  Filòc.  L.  tf^iium.'iz j.M. Vili- L. cap.  i.c^rj. 
E  Scopn  diffc  il  Boccac.  N.  60.  f  iam.  L.4.  e  M.  Vili. . 
L.  4.  cap.  4J. 

X  V  hà  de' verbi,  che  per  alcun  lor  tempo,  fcm? 
braso  eflcrc  d'una  ,  e  veramente  Ibnp  d'un'altra  ma^ 
fiÌera^ond*è  che  hanno  il  Preterirò  difircpente  da  quel- 
lo ,  che  parrebbe  regolarmente  doverli .  Tal'è  Veni-  . 

ic  >'<hc  noa  i  4cil4  quarta  «  tracndoiì  da  Venere  aa* 

-'  *  '  •  ■ 
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cico  9  nonjb  ben  fc  della  terza  >  ò  anzi  della  feconda 
maniera  >  e  ci  dà  nei  pt^cétito ,  Venni ,  come  altrcsk 
Tenere  ,  ci  da  Tenni .  fare ,  n'>a  è  d^lla  prima  ,  ma 
delU  terza  ,  Faccrc.  Del  verbo  Soflrwro>  v'c  fra' gram- 
matici una  gran  lite  ,  volcnda  alcuni ,  ch'egli  iia  del- 
la prima  ,  aicri  della  terza ,  c  airri  della  quarta  ma- 
niera •  Egli  veramente  ha  di  ciarcuna  d'eiTe  alcuni 
tempi ,  peroche  bcn-iì  dice ,  Sofferare ,  e  SofFerire ,  ò 
Softhre  .  A  me  non  joffcra  il  cuore  ,  drire  Buec.  N.  77. 
c  Nov.  62.  Credi  tu  ch'io  Soft  ri  ;  che  fono  tempi  ticlU 
prima  maniera .  Soffrire  poi  e  del  medefuno  yNov.zj* 
c  44*  ed  altri  cummunemente  •  Il  fuQ.PreccrkQ  piU 
tifato  ^  è  comedi  quegli  della  cerz^  fChe  poco  a\ranti 
habbiam  porti  ,  cioè  >:)otFerli  :  non  però  coli  Uretra- 
mente  ,  che  Soffri; ,  s  habbia  à  condannare  per  fallo; 
echii  per  mal  che  voleva  al  Talfo,  w  malaraeutc 
gli  liiorle  quel ,  Molto  Soffrì ,  che  &  legge  nella  pìtiàui 
itanza  della  fua  Gerufalcmmc ,  dovea  prima  cacciare 
dal  Paradifo  di  Dante,  come  un  Angiolo  nero  ,  quel 
Soffrirò  ,  ch'egli  par  vi  pofe  ,  dicendo  Cant.  14. 0  vc^ 
ro  sfaviUar  dei  fanto  fpiro,  Come  fi  fece  fubitO)  &  canden" 
té  A  gli  occhi  miei ,  che  vinti  noi  Soffrirà.  £  del  cap.  x5;' 
Dal  voi  che  prima.  Roma  Soffariè:  £  dal  Di  tram.  L. 
cap.  I  '^.Che  qui  Seffrh  Lt  gmte,&c*c  dalla  Canzona  che 
habbunio  d'Antonio  da  r'errara  amico  del  Petrarca  / 
JDiùh  pcnfii  figUnol  mio  il  gr^ye  dolore^ ^  Che  Soffri  l\  alms 
mia  freffb  la  Croce.  ^  / 

$  Alcuni  verbi  della  ictonda^é  ddli  terza  mante^ 
ra,han  nel  Preterito  la  tcrminatione  in  Ei, altri  in  Et* 
ti,e  alrn  hau  1  una^t:  Taltra  indiffercntcmenrc;  ne  ,\ 
diftingucrli ,  v'c  altra  regola  ferma,,  che  l'ufo  de  gli 
fcritcori  .  JDc 'primi  ,  fono  ,  Empiei,  Adicmpici 
.Hicmpici',  Godfei  ,  Peatei  dalPantico  Peiitisre ,  che 
l^oific  detto  Pentijc ,  e  quindi  Perni;  .  Piacer, -c 
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Compiacci ,  Facci  ,c  l  ei ,  da  Facere  difufato  :  Cono- 
fcci  ,  Difccrnei ,  Fendei ,  Difendei ,  Nafcci,  Veridei, 
tafcci ,  Prendci ,  Frovcdei ,  Chiiidci  ,  Pendei ,  Ri- 
cevei y  Rompei  y  Solvei  y  e  Rifolvei  ^  Splendei  >  Sceii^ 
dei ,  Tacci ,  Tcndci ,  Vedci  I  &c. 

De'  fecondi  fono  Perfuadctti  >  Combattetti ,  Sc- 
guctti  da  Segucrc  antico.  Vfcctti da  Vfcere,  ò  Efce- 
re  didifato.  Cedetti  y  c  Concedetti  y  Credetti  >  Di* 
recidetti  9  Procedetti  ^  Opprimctcii  Prefumettii  Stet* 
ti  da  Staggerò  difufato  »  Riftetti,  Rèfifletci  ^  Pcove- 
detti,  Vivetti ,&c.  • 

Doppia  tcrminationc ,  in  Ei ,  e  in  Etti ,  hanno, 
jDovcre,  Cadere,  Concepere,  Pofledere,  Potere, 
Sedere ,  Temere ,  Tacere  j  Battere  $  Pare  >  ò.Daggè-- 
re  y  che  fà*Diei ,  e  Detti  y  Premere  -y  fticcedere  >  Sol- 
vere ,  co'  fuoi  comporti ,  Affolvcre  ,  Rifolvere ,  Dif» 
fòlvcre  ,  Ricevere,  Rendere,  e  Attendere  j  Proce- 
dere ,  Perdere ,  &c. 

Per  ciò  troviamo  ufato  variamente  etiandio  in. 
Ira  poche  linee  ^  il  medefimo  verboiìnito  hor  nelP 
uno  hor  nell'altro  di  quelli  due  modi.  Conccpei ,  e 
Concepetti ,  Polledci ,  e  Poflcdetti ,  Rendei ,  e  Ren- 
detti, &:c.  Si  de*avvertire,  che  ,  avvegnaché  de'prete- 
ijti  di  mui  i  verbi  qui  avanti  rcgiflrati  (  e.  ve  ne  ià« 
i^no  per' avventura  lion  pochi  altri)  it  truoyino 
cfempi  in  biioni  autori ,  non  ii  vuoi  però  adoperarli- 
indifierentcmentc  tutti ,  ma  quei  foli ,  che  vcggiamo. 
c/Ter  più  in  ufo  ,  che  non  hanno  altra  terminatione , 
iecondo  la  resola  che  qui  apprelTo  foggiungerò .  £ 
ben  del  po^o  uvio  haurebbe  »  chi  ufafle  PenteÌ9  Na^- 
icei ,  Fiacei ,  e  Seguetti ,  e  Battetti ,  in  vece  di  Pen- 
ti ,  Nacqui,  &c.  che  diciamo  oggidì.  Pur  chi  fenza  al* 
cuna  particolar  ragione  s  induceffe  ad  ufarli ,  non  po- 

u^bbc  efier  condano^tg  d'euor  nella  lingua  jfe  al- 

.         •  \  ,  "  '  ,    '  ■  m 
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ero  è  errar  nella  lingua ,  ch'è  dcirarte ,  altro  iiell' 
ufo ,  che  più  coito  appartiene  al  giudicio. 

4   1  Preteriti,  che  fimlconoin  Ei,  ci  danno  E 
accentato  nella  terza  periona  del  numero  minore ,  e 
neiraltra  del  maggiore  £rono  :  £  quegli  che  iìnircp^  ' 
AÓinEtti^  nelle  niedeiime  terze  pcriòne  >  vanno  in 
Ette  >  e  in  Eitero .  Quefte  fole  fi  mutano;  1^  altre  fon 
le  medefimc  in  amcnclue  le  tcYmìmtioaiyR^ndei:  Ren- 
derti ,  Kendè  :  Rendemmo ,  Rendere  ,  Renderono  .  £ 
in  Ettero  :  Sedetti ,  Sedefti ,  Sedette  ;  Sedemmo ,  Se* 
deflc ,  Sedeuero ,  t  così  de  gli  altri  •  Ularono  ecian*  * 
dio  i  profatori  di  troncar  le  terze  del  numero  mag- 
'  giore  ,  sì  di  quefta ,  e  s\  delle  altre  maniere ,  comun- 
que efcano  ,  in  Aro  no  $  Erono  ,  Irono  >  e  fiirne  Aro, 
Ero  9  Irò  :  Amaro ,  Poterò ,  Fuggno }  e  chi  yiìol  che 
ciò  ila  conceduto  Iblamente  a*Pòett ,  moftra  di  non 
ha  ver  letto  punto  altro  che  Poeti,  altramente,  ne 
haurebbe  incontrati  ne'  profatori  migliaia  d'cfempi. 
Similmente  le  terze  del  numero  maggiore  i  in  una 
gran  parte  de*  verbi ,  mutano  1  ultimo  Ro  ,  in  Nòt  e 
fi  dice  -9  in  vece  di  Fianfero  »  Rifero  f  Sedettero ,  Te- 
mettero &c.  Pianleno  >  Rifeno ,  Sedetteno ,  Temet- 
teno,&c.  ò  come  meglio  fi  usò  da  gli  antichi,  e  i  mo- 
derni Than  ricevuto  più  volentieri,  Pianfoao  >  Rifo- 
m  9  Sedettono ,  Temeuoao  ^  &c«  di^  ch^  anche  piU 
.  avanti  fi  parlerà* 

^  •  5  In  S  t  >  finifcòao  molte  mankm  di  verbi .  Se  la 
prima  voce  termina  in  DO  puro  (cioè,  che  avanti 
fe  habbia  vocale)  la  prima  del  Preterito  và  in  SI 
puro  .  Di  quefti  fono  Chiedo ,  Affido  ,  Conquido  i 
Divìdo  y  Recido  .9  Aido  rUG6Ì4o-9;Rod<>9  Chiudo  « 
Iiiirido:che  ne*  preteriti  ftnno ,  Chteil ,  Aflifi ,  Coa^ 
quifi  j  Di  vili ,  Rccili ,  Rifi,Uccifi ,  Rofi  ^Chiufi ,  . 

Intrifi  •  E  fi  d<^'  anche  coatare  frà  ^uefti ,  Credo ,  che 
.  "i-    •  •  ap- 
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appreso  Dante  »  e  il  Boccac.  nella  Viiione  »  fitriioi^^ 
col  preterito  in  Cre/i ,  allora  in  poco ,  e  hora  in  niun 

ulo  de  gli  fcrittori .  Efcon  di  regola  ,  Cado,  Godo, 
Siedo,  rofli(;;du.  Procedo ,  Succedo che  noa  lini- 
fcoBoinSL  t  . 

Se  la  prima  vóce  del  verbo  terniina  in  NIX).» 
XTO  9  l*GO  9,  la  prima  del  pretemco  termina  in  SI  é 
De'  prim^fono  Accendo  ?  Attendo  ,  Afccndo  ,  Di-, 
fcendo ,  Comprendo  ,  intendo,  Prendo ,  Riprendo, 
Oftcndo,  Tendo  ,  Stendo  ,  DiAendo,  Sofpendo  , 
Naicoodo  ,  Fondo  ,  Rifpondo,,  Pra'  quali  però  noa 
han  luogo  Vendo ,  Pendo ,  fendo  >  Rirplendo  •  De* 
fecondi.  Metto  ,  Prometto;  ma  non  già  Bàtto ,  e 
Combatto  .  De  gli  ultimi  Algo ,  Salgo  ,  S^ceigo  ,  Suel- 
go ,  Divelgo ,  Colgo  ,  Raccolgo ,  Dolgo ,  Volgo  ^ 
^iuolgo  Rivolgo ,  i  olgo  ,  e  per  privilegio  Caglio  , 
e  Vaglio  «  Qufsfti  altresì  ci  .danno  il  Preterito  iaSI 
Accefi ,  Apprcfi  ,  Pofi ,  Rima/i ,  Mifi ,  Promi/i ,  che 
fono  delle  tre  prime  maniere,  dalle  quali  la  quarta  e 
difterite  in  CIÒ  ,  che  avanti  il  Si  linulc  riceve  la  1  ì 
che  havea  nella  prima  per  fona,  dicendpii^  Aiii.,  Sccl* 

fi ,  coifi ,  Calli,  Viali,  a<c. 

6   Se  la  prima  voce  del  verbo  termina  in  NGO 

(  trattone  i  cago  ,  e  i  fuoi  comporti  Allengo  ,  Man- 
tengo ,  &:c.  )  la  prima  del  Preterito  ,  terminala 
IvìsL Piango,  Prango ,  Infrango,  Spengo,  Cingo^ 
fingo.,  dipingo  /£Aji)guo,  Giungo,  Pungo  i  M|in'- 
go  ;  che  ne'  Pireteriti  fanno ,  Piatii ,  Pinfi ,  Giuoli , 
jtlUnfi  ,  ^c.  Fra'  quali  entra  per  gratia  ,  Vinco, 
Confumo  ,  c  Prefumo, j  clie  anch'  cili  hanno  ,.  Conr 
funfi ,  c  Pi(i^fua£  .  JA4  i^ongo ,.  c  i  C^ompofti  d' cfTo  , 
cRimangp ,.  fmikono  in  SI  puro;  Pofi»  Oppofié 
Compoli,  Rimai!»  ,  r 
.  7  S«  iji  pallina  voce  d^l . Y.ci:tH).  termina  in  Ro  \ 
.c  *  iiaven-  , 
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"liaventeTra  mezzo TR  ,  c  TO  akuna  confbnante  » 

la  prima  del  Prcterito,fuor  chefoi  nel  verbo  Difccr- 
no,  termina  in  KSl,  Torco,  Ardo ,  Perdo,  Mordo* 
Spargo,  Afpergo»  Soninicrgo,Accorgo,Scorgo>ò  Sur- 
gO|  Corro,  Converto.  £  gli  antichi,  Pargoi  AppargOt 
ibifpargo,  Apergo,  Copcrgo,  Oflcrgo,  Profcrgo,Sof- 
fergo  ;  che  ne'  Prercriti  fanno,  Torii ,  Arfi ,  Alpcrii , 
OiTeril ,  &c.  di  Perii ,  da  Perdo  ^  ii  c  ragionato  al* 
irò  ve  • 

8   Se  la  prima  voce  del  verbo  termina  in  .GGO  $ 
la  prima  del  Preterito  cade  in  SSI .  Traggo ,  Leggo  , 

tieggo ,  Reggo,  Figgo,  Affliggo,  Struggo  ,  Diihug- 
^,go,  che  (  trattone  Veggo  )  ne'  preteriti  fanno,  Trafli,. 
iicffi ,  Struflì ,  I  rò  va/i  alcuna  volta  Meffi ,  iii-» 
vece  di  Miii ,  dal  verbo  Mettere ,  iia  fcòrrettionc  de* 
tcfti  i  come  altri  vuole,  fia  licenza  de  gli  autorij  iia!> 
privileggiodi  qucfto  verbo,-noa  è  da  ufarll. 

Parimente  in  SSi ,  fmifcono  i  preceriti  de'  verbi 
Dico  9  Cuoco ,  Conduco  ,  Riluco  ,  Opprimo ,  Scao-* 
to.  Percuoto,  Rifcuoto  , Scrivo,  Vivo,  Muovo, 
anzi  ancora ,  Concedo  ^  Procedo ,  e  Succedo ,  a we^- 
gnache  certi  il  nieghino  :  perciò  che  oggidì  diciamo 
pili  volentieri  Concedei,  o  Concedetti,  Procedei,  &c. 
^  p  Se  la  prmia  voce  del  v^iibo  ,  yà  inCC10,la 
prima  del  Preterito  termina  in  CQV I ,  trattone  Pac^- 
ciò ,  che  ufarono  i  Poeti.  Per  ciò  Giaccio ,  Piaccio  • 
Taccio,  Nuoccio,  &c.  fanno  Giacqui,  Tacqui  ,Noc*  ; 
qui,&c. 

Queftefono  le  regole  ,  che  ci  danno ,  per  for^ 
mare  i  Preteriti ,  non  già  di  tutti  i  verbi ,  che  non  v* 
ha  a  qual  4*efle  tidurfi  pollano ,  Caddi ,  Bev  vi,Voili^ 
Crebbi ,  Conobbi ,  Hebbi ,  Nacqui ,  Empiei ,  Parvi  > 

.  Potei ,  Piovvi,  Seppi,  Ruppi ,  Tenni ,  Venni ,  Die- 
di ,  Dov^i,  &c.ridocti    alcuna  tcrminaùoa^  larina> 
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ma  quanto  meno  «'accofta  Caddi  à  Cecidi ,  Bevvi  a 
Bibi ,  Conobbi  k  Cognovi ,  Hcbbi  ad  Habui,  &c.  che 
tinr.  à  Finxi ,  Diffi  à  Dixi .  Scriffi  à  Scripfi ,  PercoflS 
à  Pcrcufli ,  anzi  Arfi  ad  Arfi ,  Afperfi  ad  Arperfi  , 
SparfiàSparfi,&c.  Ma  quelli  pochi  verbi,  che  non  fi 
fcn  potuti  ftringerc  fotto  regola,  non  togUon  la  lode 
d  haVerne  ordinato  il  rimanente ,  il  piU  ftrcttamenw 
the  fi  è  potuto  in  tanta  molcirudinc,  e  varietà  di  tor- 
mationi ,  proprie  fol  delia  feconda ,  c  della  terza  ma- 
nioca de' verbi. 

OSSERVAZIOm  J>BL  SIG,  NICCOLO'  AMENT^. 

POfioché'l  P.Mambelli,  col  nome  del  Cinoitio  Acea>- 
demico  fiUrgiUiha.  dopo  Fieno  Bembo  ,  Mattea 
Conte  di  San  M»tii»  ,  Gianfrancefco  J-ortumo ,  Tri- 
fon Gabriele ,  RinaldtOirfo,  Alberto Acari^, ^^^'Z 
C'afielvetro ,  Giacopo  Pergmini ,  Girolamo  RufeelU  ,  ed 
altri ,  diffufamente  parlato  de' Preteriti  de' Verbi  i  e  già 
€he'l£artoli  non    parlato  ,  che  delle  Prime  per  Jone  de 
Preteriti  ,  ebecbiama»  JUmoti  ;  diri  qualche  cojatn^ 
onerale,  così  de' Preteriti  ,  che  dico»  Propinqui ,  come^ 
de'  Rimoti  :  e  nella  quale  fuol  di  leggieri  qualche  blu» 
Autore  errare .  E  qualche  altra  co  fa  (  i»  che  ftfalltfczj 
àtttma  )  in  particolare,  d'alcuni  Verbi  [regolati . 
»    lyerU  di  tutte  e  wattro  le  maniere, han  due  Tem^ 

fidel  Perfettamme  Paftt«,  eioi  del, Tempo  Paffato, 
Determinato,  Propinquo,  Projfimo ,  come  i  Grmtttctat- 
fono ,  e  vuol  dir  Pajfato  di  poco  tempo  ;  e  del  Tempo 
fato  Indetermnato  ,  Rimoto  ,  Untano,  e  vuol  dir  Pajjata 
iafqualehe  tempo,  Efimpiodel  Primo  farà,?^wo  ftamat- 
tina  ha  cenato  con  meco  :  aeeetmando  cofa  fatu  di  po- 
to tempo  .Nev'è  chi  direbbe  ;  Pietro  ftamat^I»  CCIIO 

eoa  latco.  Efmpio  del  Sesondo ,  Piecro  giorni  »  ««O 
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fvij    con  tnccoz  accennando/i  un  fatto  di  qualche  tempo.  Noti 
.cJu     mai  diccndofi  ;  Pietro  giorni  fa  ha  cenato  con  meco, 
col  Primo  da  qualche  foji/iìco  non  è  fiato  Rimato  vera^ 

jj     mentii  Verbo ,  ma  Ora^i^ione  :  perchè ,  c  accffmpagnaniofi 
€ol  Verbo  Avere  ^fà  Ho  aìioato  ,Ho  temuto ,  Ho  let- 
IqJj     to  ,  Ho  fentito  j  o  col  Verbo  Effere  ne'  Paffi-ùi,  e  in  molti 
i:ni   *  i^^- £^^^'^^>*'''^A^'^'j/'^  ^onofUto  amato  ,  Son' andato  ; 
^    Sono  (lato  temuto ,  Son  caduto  ;  Sono  llato  letto  9 
^.    ^on  nato  :  Sono  (lato  fentito  »  Soa  Partito  •  E  intuite; 
€  due  le  maniere  ^  Ho  amato  9  Sono  ftato  ainato  9  Son* 
andato  ,ec.  non  fon  pure,  e  fempUci  voci  de" Verbi ,  miU» 
€omf  iute  Or  Anioni.  Il  che  ha  luogo  ancora  contro  de'Là" 
*  *      tini  y  che  ne'  Preteriti  ,  0  Perfetti  ,  0  Imperfetti  di  Paffi^ 
%/i  dicono  Amatus  fum  y  Fui ,  £ram  ,  Fiiiffcm  j  e  c,  M4 
quefia  difficoltà ,  dice  il  dottijfimo  Cavalier  Baldraecani 
.  neUa  ventunefimaAnnotarione  al  Tratt»dé*Verbi  del  Gno^ 
mio  jfe  avcjfe  luogo  ,  /'  aurcbbc  ne' Prete  riti  più  che  per-^ 
f^^^^  ^?Kora  ,  e  maggiormente  ne*Tcmpi  del  DefiderativOf 
e  del  Soggiuntivo  9  che  fanno  V  o  lc(fe  Iddio  eh'  io  amailì» 
Quantunque  io  ami  »  e  c.  Nondimeno  ficcome  dicendofi 
Amo  9  vi  ft\  fottintende  fempre  il  Pronome  Io  9  cioè  Io 
amo;  dicendofi  Ami ,  ^  intende  Tu  ami,  e  pttre  fono  fli-^ 
mate  jemf  liei  voci  de' Verbi  y  non  compiute  Orazioni  ^ 
mancandovi  »  come  i  Logici  dicono  il  Predicato  ^cioè  Ul^ 
€ùfa  amata  3  così  dicendofi  Sono  ftato  amato  >  non  è  comr 
fiuta  Ora^^iane,  mancandovi  il  Subb&cto  ,  tioi  la  perfo-^ 
nay  dalla  quale  fono  fiato  amato  .  E  ciò  bafti  in  quefta^ 
•offervaxioneyper  cofa  chepocoy  0  niente  rilevai  e  chi  vuol 
fin  ragioni  a  fcioglier  meglio  la  difficultà  y  vegga  il  citato 
Cavaliere,  che  virifponde  veramente  4a  Filofofo  ,nond^ 
Gramatico. 

Da  quel  che  dice  il  Caflelvetro  netta  Giunta  de" Verbi 
alla  fin  delle  Partic.  57.  e  66.  cioè,  che  i  Verbi  accompa^ 

ffiati  col  Inerbò  Sono  ^  ooè  Sono  amato  ,  Son  temuto  , 
'  :     '    "  ^  Son 
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Son  Ietto  ,  Son  iejfitito  ^fiàn  iti  Preferite  ;  Ho  amato  , 
Ho^ temuto  ,  e  del  Paffato  -,  nafce  un*  altra  difficoltà  , 
€i  è  \  perchè  Son'  amato  ,  Son  temuto  ,  e  c,  fian  del 
Preferite  y  e  Sorto  andato,  Son  caduto  ,  Soa  Dato ,  Son 
partito  ,  fiM  delpajfato  ì  Al  chenfppndo  per  ^ra,  (be' 
$  rerbi  che  fi  fa»  Pt^  col  Verbo  Eflere ,  ed  Attivi  col 
IfTorbo  Avelia  icomo  Sono  amato ,  ed  Ho  amato  ;  Son 
temuto>  ed  Ho  temuto  ,  e  c.  fieguon  la  natura  delme^ 
de  fimo  Verbo  Eflere  :  e  fi  c  come  Sono  è  del  Prefente  |  So-, 
no  fiato  9  del  paffato  Determinato ,  Fui  deli'  Inietnmi'^ 
matOf  €osì  far^n  del  Prcfme  9  del  Pajfato  Determinato  , 
e  ieU'Metemitta$é,Soa''wmto ,  Son  temuto  ,  Sono 
ftato  amato  >  Sono  fiato  temuto,  e  Fui  amato,  Fui  te- 
muto ,  ec.  Ma  quei  che  non  fi  fan  Paffivi  col  JKerio  ££• 
ière  ,  ferchè  la  natura  d\effi  noi  comporta  ,  nomutramM 
condizione  di  tal  Verbo,  ma  la  prof  ria  de"  di  ter  Partici^ 
fifdff^iz  teme  Anelare ,  Cadere ,  Nafcerc ,  Partire , 
ed  Altri ,  non  fi  fan  paffivi  col  Verbo  Eflere  ,  e  perciò  non 
fieguon  la  natura  di  tal  Verbo  :  ma  dicendofi  Son'  Anda- 
to >  fon  Caduto,  Son  Nato,  SonP^irtito^  ritengono  U 
proprio  fignificate  4o'  Participi  pagati  Aodato  i  Caduto, 
MatOj  Partito:  e/*»**  r««f»  Pilato.  Squejiomi 
far  pi»  chiaro  (  fe  la  paffione  al  proprio  trovato  non  m' i  j^* 
ganna  )  di  quanto  dottijfimamente  fottili'^^xfi  fu  ciò  il  me-* 

defimo  Cav4ier£aldra(c^fti^U'A»ma^.oueveiu^hM 
4lCinonio.  .  -v  ! 

.    Vemndo  pim^{  coltra  Vnfo  te' Gramàtici  )  a  l 
raJfaeiDetermtnati ,  parlerò d' alcuni  d' effi  confufamen-  . 
te,  fecondo  mi  4  fowfnutOp^  e  ne'  qt^ali  (  conte  ho  detto,  )fi 
f$ol  fallire.  i 

Avw ,  e  Rifcvexclmfe' Preteriti  Jìetermin^ 
H9avutct9Ìio  riceinito  feeddué  V,  ilfrimCfmfmmt» 
ter  il  fecondo  Vocale:  e  non  ,  Ho  auto.  Ho  riccuto. 
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In  Parere,  diceft  dA-motti  altriWhp^&f  T  i 
parfo  ,  Gli  c  parfo ,  e  c.  come  più  volte  nell'Apologia 
de  gli  Accademici  di  Banchi  pel  Caro  ,  contra'lCafielve^ 
mt  iovendefi  dire ,  M'  è  paruto  »  T'  è  parato ,  e  c. 
Se  €10  foflTc  vero  (  dUt  il  Boccaccio  nella  Nera,  )  che , 
nel  fonno  gli  era  Paruto.  Netta  Ptimay  Alcuna  volta 
gli  era  Paruto  migliore  il  mangiare .  E ,  Chente  v'  è 
parata qucfta  vivanda.  Se  dur4  e  crudele  Parata  li^ 
tono .  E  così  fempre. 

Più  volentieri  diceft  in  Pro  fa  j  Ho  veduto,  Hai 
veduto ,  e  c.  Enel  Verfo  Ho  vifto  ,  Hat  viAa.  pit^bÈ 
vedi  oli  ef empii  nel  Pergam^aì  Memor.e  nelle  'Annotai^io^ 
ni  d'  AlcJJandro  Taffoni  alia  Crufca,  nella  Voce  Vifto.  • 
Solere  »  ej^ndo  col  Verbo  Avere  ,  fc^  ,  Ho  foluto  > 
Hai'foloto ,  &c.'Ma  meglio  diradi  »  Sono  Aatp  iòlito  f 
Sei  ftato  Iblito  »  ^  c.  ... 

Vivere,fctf  nel PrHerito  Determinato  Vi vutoi  o ac* 
compagnato  col  Verbo  Avere  ,  Ho  vivuto  ,  o  più  le?- 
mairamente  con  Eifcre,  come,  Son  vivuto.  Se' vi- 
vuto, e-c*^  fé  l  Boccaccio  nel  della  £iamm.diffe^ 
Ma  mcj  cke  guari  lènza  te  Villa  noti  fma ,  ne  viver 
fenza  te  faprci ,  fi  conviene  aiutare.;  nel  Ikcamero*^ 
ne  ,  dove  più  pulitamente  fcrijfcj  leggefi  nella  Nov.  U 
Perciò  che  il  buon'  huomo ,  il  quale  già  era  vecchio 
&  difordioatamcnte  Vivuta:  cit«//4^/4  ,Ne  £ar  eh* 
egli  cosi  non  voglia  monr^»  «maVqgU  è  Vivuto  é  Mol^ 

tope^io  fan  quei  che  ferivotto^VimtÓ^  ' 

*^a  Mefcere,  a  mio  giudizio  viene  Ho  mifto,  Hzi 
mifto  ,ec.Da  Mefcolarc,  Ho  Mefcolato,  e  c.  Da  Mi- 
fchiare ,  Ho  Mifchiato ,  o  Mefchiato .      Mefcere , 
ad  Ho^mllky  ,  nmdirei  c6c  nel  Vetfo .  Con  ciò  par  che' l  * 
EufeeUiné' fomentati  atta pag,  1^4*  nonheudiceffe 
"i^^k^tQ  non  ha  Preterito,  . 

ifttQftde«eji>4Ha  intcfo ,  int^ 


,  » 


*  I 
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Dante  ,  ed  exjandio  in  qualche  Profatore  antico  trmvafìp 
Ho  intelletto  j  non  fono  affatto  da  imitaxfi^m  m  Verfo, 
neinProfa. 

Chiedere' ,  dict  il  BufcelU  nelfeeo  fa  diate  /«ogoi  > 
dfefa  Ho  Chièduto,  ed  Ho  Chicilo.  Io  nondimena, 

direi  fempre  ,.Ho  Chicfto  :  e  così  il  Per^am,  nel  Memor* 
ideila  flcffa  maniera  fempre  Richivfto,  non  liichicaato  : 
9  far  Richclìo  ,  com$  fpeffQtruovafi  ne  gli  Antichi  ^  ed 
eziandio  nel  Decamerone .  Ma  oggi  farebbe  ctjfcttaT^fme 
il  difh.  E  fe  fi  dice  Richiedere^  Richicfe»  Richiedeva» 
ec.  non  Richedere  ,  Richefe  ,  Richedeva  3  ragionevole 
mente  diraffi  Kichidìoynon  RìQhdìo.-  ' 
Occidcrc,  dà  Ho  occilo.  Uccidere  ,  Ho  uccifo  . 
direi  fempre  Uccidere^  ed  Ho  iicciib  •  M  così  nel 
Deemmerenìc.  «     '     '  -    •  r  - 

2)4  Accenderc  i  Ho  accefo  :  é^emio  AccenfQ  y&Ì4* 

mente  della  Rima, 

Da  Spandere ,  Ho  fpanto ,  ed  Ho  fpafo  :  così  il 
HufceM  nel  cit.  luogo  ,  Il  Pergam.  nel  Memor.  wol  cbe'l 
^eterko  profimo  di  Spandere^/ncntf  -Ho  fparto  x  éfMef^ 
di  Spargere ,  Ho  fparfo  •  Ma  fruova  ciò  ché  diffe  il  Mm^ 
fselli  il  Son.  di  Mejfer  Cino  da  Piflo)a  ,  che  diccy 

*  Meffer  ,  lo  mal ,  che  nella  mente  fiede  .r 

£  pone  y  e  tiene  fopral  cor  la  pianta» 
Quand'  ha  per  gli  occhi  fua  pottiusa  SfmUt^ 
Di  dar  ie  non  dolor  giamat  procédCp 

pi  Bocc.  nel  lib,  p.  della  T efeide  ,  dove  » 

•  In  Atene  perfona  non  rimafe^ 

Giovane  »  vecchio  >  zita  ,  o  fatta  fpoia» 
%    -    'C|i«iioa€orreflelàconl'aleiS|M/ir.  ' 

Hpnt  woppo  farebbe  dé  dire  èemmdel  Pergam*  tdt 
eoloro  ,  che  l\  han  feguitatoz  e  molto  n"  ho  detto  ne'  miei 
Libri  del  bm  parlare.  Per  quejia  Ojferva':^ione  bafli  ac^ 

♦ 
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Sp^^nte  nozze»  Spanto  convito:  Sp^fo  è  della  plebe,^e 
wkndo  S|)i^garo  ,  direi  an%}  Spiegato,  Difpiegato  , 
c6r Spaiò-  Sparto  mi  fare  Afu^i  del  Ferfon  cbtdtlU 
Pro  fai  onde  direi  fmpre^Hb  Cpsarfo  p  Hai  fparlb  ,  e 
E  le  di  Sp.  rfo  5  fa  ne  vdfero  i  Poeti  ;  oggi  /'  ufo  de  buo^ 
ni  Scrittori,  il  qua!  [come  dicono  gli  Accademici  di  Ban^ 
chi  ^y^'' Apologia  alla  pag.  |.6q«  )  prevale  <i  qualunque 
cBfa  .9 .  exji^^fefeffe  regola  gtitm^Heale  >  mmette  nel-- 
le  Prof  e  ,  Ho  fparfo ,  Hai  fpario  >  e  £.Ove  lignifica  , 
Jlo  vcifkto  ,  Ho  gitratp ,  Riandato  in  più  parti.  • 
.  '  'Z)4  Afcondcre  viene  ,  Ho  afcofo  ;  e  da  Nafcon- 
der€f  Ho  tiafcofto  .  E  nonfew^a  fconvenevoleiya,  fi  di* 

f^ltf  t  Ho  afcoftp,  Hq  Qj^&ofq;  im^^ocIp^  /rico^^ 

juli'Mfiti.  •     T      :*  .\  1^ 

>    •  Cedere,  P'erbo  di fapprovatù  dal  Càfielvetfo  nella^ 
Cannone  d'  Annibal  Caro  ,  perche  non  tifato  dal  Petrarcaz 
ma  be^'  ufollo  Dante.  ,  /'  Ariofto ,  e  prima  Matteo  Villa-^ 
ni  9  teme  dalia  Crujca  :  ed  oggi  è  in  ufo  di  qualunque^ 
fctittofe  .:NU  Pr4$em»ba Cedutpj  ìm  Ce(S>  >  cb'  i  il 
luogo  per  deporre  il  pefo  del  venere*  E  così  né^compofli 
Concedere ,  Procedere ,  Intercedere ,  Recedere  ,  di* 
cefi  Hq  conceduto  ,  Proceduto  y  Interceduto  >  Rece^ 
duta  ,€€.  Efe  truovafi  Conceffo^j  farà  n^l  Fcrfo  ,  o  in 
JUdneo VilUm\ yia,nm imitarfi  •  Perlo  con^tarh  Met;* 
tere ,  Cpimmcttcrc ,  Rimettere  j  Dimettere  ,  Permet- 
tere ,  Intermettere  ,  Incrametcere  ,  Inframettcre  , 
ScQmmettere  ,  Sommetterc  ,  Sottomettere ,  Tramet- 
ter^  ,  bau  tutti  MelTo  »  Commel^  >  ^imeflo  ,  e  c,  non 
.  Mettuto  i  Gomméttika  >  Jlimeùuco-»  €  - 

'      Perdere,  rfite/iHQ>^         ^hiìHq  pcrfo  5 

come  altrove  abbiam  ditto,  -  :      *  •      ♦  -   •  •  - 

Suggere,  ufato  da' Poeti 9  non  ha  il  proprio  Prete^, 
rito  9  Ho  Tutto,  ma  >  Ho  fu^ciiiaico^:  c  fiutt^^  Ho  fuc- 
9Wt  flfocebé  Sucdw*^  proprimVf^  v^il  $ 


I 
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fHuhmllo .  S  Sacciarc  ,  Suggen ,  T ir^re  é  fe  il fì$go. 

Fingere  y  che  dicefi  in  Pcrfi  ,  e  Dipingere  >  à  Di • 
pi  gnere ,  che. dicefi  in  Pro  fa ,  b^mio  ,  Ho  jpinto  9  e  Dì* 
pinto  2  non  Pitto  ,  0  Dipitto  C       -  1 

Conducere  ,  Induccrc  ,  Produccre ,  Introduce* 
re,  che  più  leggiadramente  diconfi  Condurre,  Indurre  9 
Produrre,  Imrcklurré  ,  hanno  in  tal  preterito.  Ho  eoa* 
ciocco  ^  Indotto,  Prodottó,  Introdotto*:  9fkam^c^  * 
nella  Rima ,  Condutto ,  Indìitto  ,  e  e. 
•        Giungere ,  0  Giugnere  ;  Ugnerc  9  0  Ungere  : 
Mugnere,  0  Mungere;  Pungere,o  Pugnerei  Congiun- 
geré,  ingiungere  j  Sopragiungere»  Trapudgere  gSog-* 
giungere ,  Raggiungerci  Aggiungere  ;  Compungere: 
•  Congiugnere,  Ingiugnerc,  e  c,  hanno ,  Son  giunto  , 
Ho  unto  ,  Ho  munto ,  punto  ,  congiunto  ,  e  c.  E  fe 
truovaft  Son  gionto  ,  Ho  onto ,  Ho  monto  ,  ponto  ^ 
'è  c.  fon  -voci  de'  Senefi ,  come  dal  I>ixjjonano  d*  Adrian 
Polipi  Zina  fempre  Jkt  migliori  le  printe,  ^ 
'  *     Rimanere,  nei  Préterito  fa  fiu  vbleHtteriy  Son  ri^ 
mafo,  che ,  Son  rimallo  :  giacche  ne*  T efli  leggefi  fim-^ 
,  pre  Rimafb:  come  da  gli  ejempli  che  ne  porta  il  Ptrgamm, 
nel  Memor.  Ma  oggidì  è  in  ufo  ancora  f  Son  rimafìo. 
'  *  '  l^KXvasìntTty  ha  nelgtéttrito  M 
il ,  Periaaiè  :  maMon  per  tanto  nel  Jieéérminato  direi 
Son  pcrmafo ,  Se'  permafo  ^ecma  uferei  il  Verbo  Ri- 
manere  in  luogo  di  Permanere ,  che  vai  lo  fieffo.     '  "  *• 

Lucere,  Rilucere,  Tralucere,  {e  StraluccrC'^ 
/f  4iiiun  pùkfe  u0rla  9^  pér^tfoz^arfi  ne'  T efii  Straiucen* 
tè  )  non  bmt  Preteriti  propinquii,  :  »   ;  ' . 

•  '  Appartenere,  Partencre,  f  Pcrtcnerc  ,  ma  non 
Appertcncre,  han  nel  Preterito  Appàncnuto ,  Parte-  » 
nuìQZ  ma  a  mio  giudico  da  sfuggir  fi  y  ove  fi  può* 

Jbnógtn  $4^^^  Crnfca ,  o  noik  coHLjr 

éiu ,  cim  kimi  fiffwtno ,  diH  a^iia^^éieW  Ortogra^ . 
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fia  ltaL  allapag.  zpS  ,  avere  Arroh:  e'I  dijfe  peravi 
ventura,  per  a'vtr  trovato  più  volte  ne'  TeJìi  nelh  ttn;^ 
del  Plurale,  Arro  fero  :  nm  ne  \  ^mpio  delta  Crufiaim  • 
tétt  vaeèf  ioMsgo  Arroto*  E  nella  Voce  ArrotQ  AddiefU  * 

tuYVÌZiroiO.  Pur' le^^end*  io  inDante,         ,     '  ' 

. . Ht  arrofemi  un  cenno  .  % 

Che  fece  crefcer  l'ale  al  defir  mio:  .  1 
C0sl  portato  dal  Cajìelvetr^ful  ver  fi  del  fimrea^Nel*  : 
U  CanT^^  TSiciìSi  &SLpotkXjeioi  i 

£  duolmi  eh'  ogni  giorno  arroge  al  danno; 
fwn  fa  che  fermamente  deterniinare .  Per  crò  dico,  tht^ 
checche  fia  di  ciò  ,  non  è  ben"  ufar ,  ne  t  una  ,  ne  l  attrai 

cioè  non  dire ,  n^Uo.ariqto/iftf  Ho  arroi^  maUfiia/r 
le  a  gli  Antichi  »  . 

\  r  yOa  Porgere ,  Ho  porto  •  Jn  luogo  del  quà  Ptete^ 

tito  ,  molti  non  jappiendoio  ,  hann' ujato  ,  ed  ufuìio  Pre-^ 
feriti  d'  altri  Ferbi ,  o  non  propri  al  fi^nificato  ,  o  troppi^  ^ 
venerali  ;  come  Ho  preflato.  Ho  prcfentaco',Ho  4ato». 

£ ^Hnì  Cmti/di ridevolmentt  ^Ho  fon^^      v  ^ 

'  :  ^Att^dare(  che  non  molto  Tofeanameme  diceft^ 
per  mantener  là  promef  a,  dovendofi  più  toflo  dire  Attenc-^ 
re  )  nel  fignificato  di  Dar'  opera  ,  Stare  attento ,  Afpet-- 
•tare  ,  ha' l' Preterito  propinquo  ,  Hoatcefo»  Attenerci  . 
éJi\  incontro ,  o  cbefipii^cbiMantener  k  fPomeffe  ,  p  So^ 
fienpit.,  0  Avwe  Mtmenyi ,  parentela  ^  ha  in  tit  Pre4 
aeriio  f  Hq  attenuto ,  Mi  fono  ^ttcnmo ,  Ti  fono  at- 
tenuti ,  &C.   r  ♦     •  f 

Empiere,  Riempiere,  Compiere ,  Adempiere  , 
eoir  Accento  fu  P  antepenultima  ,  non  fu  lapenuttinuu^ 
ftllàba}^  eome  vvoU  il  Bartùli  nelnuuL  iùB  y  desue  ili 
fi  rifpowderÀ  ;  hanno ,  Ho  empiuto  ,  Hai  rimpiuto  , 
Ha  empiuto  ,  Abbiamo  adempiuto  >  e  c.  non  Empit^it . 
J^emplto  >  Compito  Adempito ,  come  molti  dùcono 

^  ^fi^^p^h  difeitivQ^  H>  Miè^atotQ,*  - 
•    '    "T  .  '         S  4  ca 
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coluto  yC  cma  nan  molto  da  ufarfi. 

Credere ,  Ricredere ,  Difcrcdcrcy  Screderò  i 
It^no,  Ho  credulo  fMi  fon  ricreduto, Si  è  di(credu-.. 
to  ,  Screduto.  Etoa  Mifcreduto;  eMn^meàUmi 
€he  dicon  Crefo  ,  Ricrcfo,  Difcrefo  ,  e 

^antunque  dicafi  Concepire  piuttojlothe  Con- 
cepere  t  nientedimeno  non  fi  dice  Ho  concepito  ,  ma  Ho 
conceputo  i  Son  conceputo.;  etAlora,  Son  concetto  Z. 
tome  da  gli  efempli  de'  Tefii  portati  dal  ^èrgm^  ncl  Me^ 
mar.  e  dalla  Crufca .  * 

Da  Divellere ,  Svellere,  Ho  fvelto.  Ho  divelto. 

Prefumcre  (  con  una  M ,  non  con  due  ,  come  vvole 
tlPergamimnelMemQr.)diceji(Mujcelli  nel  citato  luo. 
che  non  ha  *l  Preterito  propinquo  ì  e  perciò  fcmciamenie 
fi  fojfe  fcrittù ,  Ho  prefumo)  o  pure  Ho  prqumUo .  JM» 
avend'  io  letto  nel  Proemio  dedottiffimi  Depiétati  alt^ 
corrcxp^ion  del  Boccaccio  jìampato  nd  157J  >  E  t«ili 
fono  che  quei  ct^j  l'Autore  havevd  dillefo  in  fette  ,  o 
otto  verfi ,  homo prejunto  ài  rUtjrignerlo  a  tre,  o  quat- 
tro 'rnonm  gtiorderei  pumi  dlJmtargli  .  Se  poi  in  G iòv. 
.  Fi  IL  portato  dalla  Grufca  nella  voce  Prcfiimerc  »  le^ffi 
Avea  prefumito  >  non  vedo^  che  i  Signori  Accademici  l^^ 
.abbian  mai  imitatom 

'  •  Mordere  9  dice  ilG^gliaHneW.  Ortogr.alla^ 
fag.  iQ^.  viene  Ho  morduto'i  «morlb  :  ^' 
gònna  ;  poiché  nel  Memor.  del  Fefgam.  e  nella  Crufca  iù 
non  (movo  ,  che ,  Ho  morfo  ,  Hai  morfo  i  e  c. 
•  ]  PreiDere ,  non  Pricmere  {;omei  Kt^jcclll  j  e  alcuna 
T^lfam^quaUbeT^,  c  Spriswre ,  danno  Ho  j^tcìmi- 
m,HolprcmM.  Sfércontrari^pIHpti^  Ri^ 
primere ,  Opprimere  ^ianno, HoDpprcffp,,  RcprcP 
fo^Opppreilò-  '   •  •    :    •      '  • 

Scuotere  ,  Pcrcuptc^fi.*  Ripercuotere,  Rifcuotc-> 
4k  àlmnei  Jfreen^to  P^^piH^^J  ^ &otfo>  Hàip^z 
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cqdb  9  Abbum  rìpcrcoflo  :  ec.Ne  dicefi  $  Ho  (co« 
imo,  e  è. 

Da  Radere  >  dice  iù  Grigli m  alla  pag.  ^iz.  che 
viene  Ho  raduto ,  e  Rafo.  pure  prcfe  ab'jj.gUoi  Jfoi'^ 
$be  non  diccfi  cke  >  Ha  rato  ,  Hai  ralo  *  e  c* 

m  iMPotcìC)  viene  Hsi  potuto  »  no»  come  molti  di* 
'  coso  ^  credendo  pin  tofìanamente  parlare^  Ho  poifuca» 
.  '  Capere,  colia  pent$ltima  Im^a,  come  ben*  Avwrti-» 
fce  il  P.  Spddafoì'j.  ndla  Profodia  ,  ha  in  tal  Preterito  E* 
caputo  E  ji'i  Buommattei  vhoI  nel  t rat.  duodecimo y  al 
C«p.  3p.  che  Capire  fi  dica  oggi  più  comunemente  ;  e 
perciò  dicaft  Ho  capito  :  e  che  Capire  npn  abbia  Parti* 
cipio  ;  eoli  y  fulvo  jcmj>re  V  ònor  che  gli  ho ,  in  quefh 
adombrojji ,  come  dimoflr eremo  al  Nam,  z^i.  dove  parie 
rem  dj'  fignijìcati  dì  C:ipcrc  y  e  di  Capire 

iVL'  /-  erbi  difettivi  Andare ,  Gixii,  ed  Ire  ,  che  uno 
,  aiuta  V altro ,  il  Preteterito  det^Hninatofa,  Soa'andató  a 
^S^n  gito  f  Son'iyo  :  ma  fempre  la  prima  i 'la  migliaci  e 
Soa*  Ito,  Sc  ìtOyper  lo  pin  diconfi  in  fi^nificato  di  9  Soa^ 
pjìrduto.  Se  perduto .  .  •  . 

'  Z>a  Adolvere  viene  Ho  aflfoluto  ,  Son'  aflbluto  S 
non  come  molti  dicono  ,  Hoaffolto  ,  Son'  affoico.  E  fc^ 
InYolverc>  Ri  voi  vere  banno^tìo  iavolco  ^xivolco  i 
*  perche  fon  Pretèriti  flf'Invòlgcrc,  Rirolgcre,  che  diconfi 
€':(Jandio  Involgere,  iUvolverejptr  ftiUcUan^a  cbeha 
ilGyCoWy  confonante  . 

Offererc,  dà  Offerto,  e  ProfFererc,  f  roferto  :  Of- 
ferire, O&ritoji  Pròtferire>  Profferito  •  Manondirei^ 
che ,  Ho  offerto  :  e  per  contrario ,  Ho  profferito  .  Così 
Pentere  dà  Pentuto  :  Pentire  ,  Pentito  :  ma  qucffnlti^ 
mo  è  in  ufo.  Con  ciò  diciamo^  che  i  f^erki  della  quarta  w.r* 
nieratutt^ijinifcona  in  Ito  in  tal  Preteritoicioè  Ho  fenti* 
Jtico,  Servito,  Spn  partite^  Soo'udico ,  ^  Eccetto  ^oa . 
Vciioto  i  C^^ippiutp  (  intréUafcia,ndù  Scruto  a^ 
'  -  jinu*^ 
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"Antichi  )  cht  véngm  da  Veoeré  mica  >^  da  Cqmpiére  ^ 
ébe  fon  delta  tetxani4mera.  '  , 

Dicefi  finalmente  Ho  tronco  ,per  Ho  troncato.  Ha 
cercob  fer  Ho  cercatOjHo  cocco>  f^r  Ho  toccato:  ma 
di  ciò  nel  Num.i^j.  »       -  . 

Venenio  a*  fremiti  Indeteminatì^  dico  gener 

te  ,  cfce  «e//e  quattro  maniere  fanno  Amai ,  Temei ,  non 

Temetti,  Leffi,  non  Leggci,  e  Sentii,  che  prima  fi  diffc  , 

è  fi  dice  ancor  da  qualcheduno  Semi  ^  Nella  Secondja  per^ 

fona  Aknafti»  Tefloci^i»  Leggefti,  Sentifti.  Nella  ttr%a^ 

Amò ,  Temè ,  non  Temette ,  Lcfle ,  non  Legge ,  Sentì 

non  Sentette  •  Nel  numero  del  più,  dove  volentieri  serra 

da  moUiyfi  dice  9  nella  prima  per  fona  9  Amammo  ,  Te^' 

nemmo^  Legeaimo^  Sencimnio  :  nm  Aiufliaio  »  Te- 

meflìmo  ,  Legeflifno  ^  Sentiflimo  :  0  pure  A  ma  imo  i 

Temeimo  ,  Leggeimo  ,  0  Leifimo ,  Sentiimo .  Nclla^ 

yèco»i/4  Amafte ,  Temeftc  ^  L.egge{te»  Sentiilc;  non^ 

4iiiaftivO|  Tcmeltivo^  JLeggciUvcs  Sentiftivo,>  contea. 

in  noiì  pochi  Mmlemi  fi  trmva  •  iVe  Amafti  ^  Temefti  $ 

Leggerti,  Sentirti ,  come  in  alcuni  degli  Antichi  .  Nella» 

$érxa  Amarono,  non  Amorooo  \  0  Amorno  ;  di  che  s'è 

'fatiate  nel N»m.  1 8.  e fjj,amenté  nel  Ferfo,  Amaro^  Te*  » 

introno ,  non  Temettero  ,  a'Temerno  ;  Le^ro  non^ 

Leggerono  ,  0  Leggerno  ;  Sentirono ,  non  Sentettero, 

^0  Scncirno.  T ruopafi  nondimeno  in  molti  tefii^JI^uxct^ 

|i>-Temettei Temettero.  :  s  >' 

'  '  In  grafia  dé'Poeti  notiamo  y  cheU  ter%i  perfine  del 

numero  del  meno  ,  che  finifcono  accentate ,  pojfon  prender  ^ 

nel  verfo  la  £  di  più,  oV  0*  Il  che  fecero  anche  gli  Anti-^ 

4bi  frofatori  rpetnon  far  terminare  accentate^  te  voci  • 

^ A*ùvertend^ che  quei  cbe  finifcono  in^Ef  0inl%  prendoH 

tO  :  e  di  koiky  fan  Poteo  ;  d' Ufci,  Vfcio.  Ed  acciocché 

non  fe  ne  guardino  i  Moderni  ^  porterò  gli  efemplidell* 

Mminen.  S^mbQ ,  e  di  Monf.  della  Cala,  ^iffe  ilBemkq^, 
^  .  ^  --r-^-  nella. 
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meiU  terid  ft.  iella  matavigUofii  lCa»%fm  in  morte  éi 

Carlo  Bcmb%fuo  fratello  ,  ' 

Ne  mai  volli  al  ftio  fcampoaltro  riparo^ 
Mencie  haver  ii  Potfo^  dbd  U  tua  fruace* .  ' 

Del  pregio,  per  cui  Troja  at£b,cCfrfw  - 
'  '         E  fe  '1  Mondo  v'havca  con  quei  che  Feo. 
llCafA,nel  C^vmiModelÀ  inimtìiabU  CauT^one,  Amore  io 
piango .         -  ^  ...    .  . 
;  :     ■  Pur  ch^èila ,  che  di  noi  " 

Si  lungo  ftrazio  Feo,  coA  le  rue4>iaghe.  ;^ 
JE»c/ 5tì»mo  La  bella  Greca, 

^    Per  cui  l'Europa  arnvofli,  c  guerra  jPeo- 
'    //  Bembo  nel  Son*. Se  delle  mie  riccfaeiac»  imrjrj^-* 
to  a  Bernardo  Cappetlo^non  a  I^raHcefcomaria  Mol'j^fCO* 
4ne  YMgiJira  il  Cavalier  Bafilej  . 

Iwafciata  U  fMa  donna  lJ/cì<>  di  vita.       :  .  * 
M  in  quello  a  JJfabem  Gon%aia  Ducbejfa  d  Urbino,  ^ 
In  cui  vera  honettà  mai  non  Mérioz 
'         Dal  tuon  che  qui  si  grande  fi  Sentìo, .      ^  v 
fi  Caja.nèlla  .Cani:^,  Come  fuggir  per  fclva. 
'  ...v  Che  non  di  lei  fugace 
Donna  5eifr)o  fermarii 
V    •    '  •  A  mezzo  il  corlo.  •  .    •  '  • 

B  nell'ultimo  verfo  del  belliffimo  Sonetto  fra  glt  al- 

«4fi>  Dolci  iòn  le  quadr^Ua^i         v  . 
.  .        Quefti  fervo  d'Amor  viilè»  e  ì^rìo.       t  ^ 

*  Ne  quali  c [empii  fi  vede,  che  non  folamente  Vufarono 
in  Rima,  ma  eziandio  n^  nie%ffi  deY^H^  *  i^  talm^ 
vikfitenmo . 

'    iètrquei  ebe  finifcono  ifhO  ,  ,o  inV^  fèendon  la  E  :  e 

d'Amò,  Cantò,  Fu/falfi  Amoe  ,  Cantoe  ,  Fuc..  Ma  d^ 
AmoCjCantoc  y  e  fimili ,  non  fc  t^e  leggono  e fttnpli  i^>€^* 

frkJJqagli4miiiiininoio^l'i^  j£  ^  i'^Z^''^ 
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f^ejèmpli  in  Rima:  tfireM  démeceffitd  direi- ainèr^h 

Tu  '1  fai,  cui  lo  mio  cor  chlufo  non  Fue.  - 
Che  toilo  ogni  mio  fenfo  ebro  ne  Fue  • 
^  col  nojìro  T orquato  T^tjfo,  .V 
X'£giz2Ìo  Capitan  lento  non  Fue* 
Paffando  a'  Verbi  in  particolare y  dico  che  i  Preteriti 
temoti  di  Do,  e  Sto  (  che  per  aver  netV Infinito  Dare  ,  e 
Stare  ^fon  creduti  della  Prima  maniera,  quando  vogliono 
i  fiu.eruditi^  fian  deUafFey%4  f  e  vagano  if^rDaggerc  j 
e  da  Staggere ,  degli  Antichi  )  fon  ,  Detti,  Stetti,  eolia 
£  apertu  :  Dcfti,  Stcfti^  colla  E  chi  ufi  :  Dette ,  Stette  , 
colfapertia:  Demmo,  Stemmo;  Pefte,  Stefte,co//<t  chiu^ 
fu  :  Dettero,  ^t&itWàcoW aperta.  L'ufo  nondimeno  (  eo^  - 
me  avvertì  il  Buommattei  nel  Cr^S.  del  trattiiZé  )  itel 
Verbo  Dare  yfa  piti  volentieri ,  Diedi ,  Diede ,  e  Die  : 
enti  Plurale  9  ì^ì^àcvOi  Diedono,  Diero,X)ierono  ,  e 
iàlorDcnno  diffe  H  PetrMa  7  BemMlapaglip^dei  tf^ 
x*dijfei  nineffer^òceT ofcana.  Dicefi  amor  Dier ,  fen^a 
f  0:  dicendo  il  Bocc.  Fer  vela,  e  dier  de'remi  in  acqua, 
e  andar  via»  Ma  non  già  Dicdcno  ,  come  fpcffo  nella  Ri- 
fpofla  alCAnticrufcà  y  e  pafticolarmefUt  nella  p^g»  $9* 
Ke  a  fomiglidnxa  di  Diedi ,  Diede ,  e    cfice/?  Stiedi  $ 
Stiede,  Sticro,  Stiedero,  e  c.  come  Icggefi  in  molti.  Sola^ 
Tncvte  ne'  buoni  Scrittori  truovafi  anche  Stei  nella  Pri- 
ma ,  c  Ste  nella  Ter%a  del  Singolare  •  Non  dicefi  inoltrcLk 

JìsdtiìSufliinmÙ^wmo,  Scammo  :  mD^e,  Statte  , 

éiom'exianiio  fcrivon  parecchi . 

InQ'àà^ìc  j  il  Preterito  fa  Qàààiyn^n  Cadei ,  co* 
me  nota  finifiramente  il  Pcrgam.  mettendo  ancor  Cadet- 
ti: f  4UòbelloGag^iariallapag4Zjo*.Càé^\Ì9  Cadde» 
non  Cade,  o  CzdQtte.  Non  negando,  che^n  ifitatehè  Téfln 
truovifi  alcuna  volta  ,  e  Cadei ,  e  Cade .  Nel  Plurale^i 

<;;4denuQo>.Ca4^ft^>Caddao^^  Claódoaoi  i^cun^^ 

»     ,  '         '  "  '  •  ~  wUa 
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wltà  Caderono  ^     19011  già  Cadeccero.  Di  eh  vegga/i 

il  Bembo  allapag.ip^.  al  to.z. 

'  Parere,fc<z  l  arvi^wow Parlilo  Paretti;Parefti;Parvc> 
no9i  Parfe^  0  Parate  :  Parammo,  Pariìmp;  Fareft^^ 
Parvero  ^  e  ParVono,  no»  Parettero*  Apparcrc,  ed  Ap- 
parire,  tuttoché  diwrfi  fra  ejji  nel  figmficato,  pur  fi  rego^  . , 
lana  ne'  Preteriti  col  Verbo  Pd,rcrQ,  nella  Pritnuperfyft^f 
delfingolare:  dicendoft  nelt  uno ,  e  neW  altro  Apparvi  : 

.  fta,neUa  fecomlà,  ticU'  fmas  eneU*:al$ra  ApparilU  :  ù 
nella  ^er:^a  Apparve  .  NAla  Prima  d^^.  plurale  App^,^ 
rimmo,  nclLt  Seconda  Apparifte  :  nella  T er^a  Appar- 
vero .  Ne  perche  le  voci  fio»  del  Verbo  Apparerà  9  fidi'-^  * 
#4[ Appareiti  >  App^Vemoio^^Apf^efte 

-  ^Uànfi  a^mé  vemffir  da  Appsltit^ .  tRl  Paffévanti  leg-- 
gcfi  più  volte  App^xi:  ma  noi  direm  ,  come  s' è  detto  , 
Apparve .  Comparire ,  <e  non  Comparere,  regolafi 
freteriti  come  Apparire  :  perciò  nen  dir^ffi  Compfufi  | 
Comparièy  Coinpariimo,  Comparfèro';  ma  Conipar^ 
vi , Comparve,  Coùipanmino  , Comparvero .  Spari- 
re poi  ha  più  volentieri  Òpari,  che  Sparve.  E  per  contrae 
rio  Dìfparire«  tut  Pi;fp4r  ve  •  Carne  da  gli  efemgli  ncHa^  , 
Crufia^.  »  '• 

Sapere,  fe^t  Seppi,  wo»  Sapei ,  0  Saperti  :  Saperti 
Seppe  ,non  Sape ,  ^  Sapettc  :  capemmo ,  non  Seppimo> 
$h€  dicono  alcuni  :  Sapeile  ;  Seppero  >  tton  Sapcrono  « 
«rSapettéro*CbiìKifaperej^oprairapere,Stra^^^  , 
ASàpcvono»^  ebetai'voce  dell' Infici  to,  quale  unita  col 
Verbo  Fare,  dicefi  in  tutti  i  tempi y  Tel  fo  allaperc.  Mei 
facevi  aflaperc,  Vel féci^ilàpere,  Ccl  facelli  aHàpere  ^ 
§eé'Mtaindù€kelaCrufo4nonrregiJhù$a^ 
aryùet^àì^i^  doveil  bergamini  {leke  regifirolla.  nei 
Mcmoìiale [otto  la  voce  Sapere  )  lejfe  Aflàpere ,  /  Signori 
Accademici  iejjcroy  A  fapcre.  Ma  Je  nel  I>ecamcrùne  del 

^yy^^mUajiov^  fmitnfi^^fim  ^  ' 

*  *     '  '.Ma 
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Ma  pure  mi  fon  rattemperata,  ne  ho  voluto  fare ,  - 
dir  cofa  alcuna,  che  io  non  v'cl  faccia  prima  a  Saperca 
e  cÀsì  in  qneUeì  17.      fccondo,Vd  faccia  prima  Ad* 
fapere:  »e(  Ter^o ,  Vcl  faccia  prima  Saptrc  *  JWf»re^ 
dimeno  in  quel  del  Mannelli  ,  e  del  Sdviétift  Ugge ,  Vcl  ' 

.  faccia  prima  alfapere.^  poco 'vzpprcjo  in  quel  del  Man^ 
uelHf€'nqi$el  dd  Salviati ,  lo  noa  Io  qual  mala  ven^ 
tura,  gli  feccffc  ^ff^pere ,  che  1  marito  i^/€€.M  nct^ 
/4  71.  in  quel  del  Salviati  alla  pag.  40^.  Ed  allora  dia 
gliele  farebbe  Af^pcre  ,  e  manderebbe  per  lui .  E  cosi 
fn  qualcbe  altra  parte  .  Son  dunque  certo  ,  ^be  nella  nuo^ 
'va  edi%ion  ielVocaMariù^ibe  faTt^ftnxa  dubbio^  eme 
dice  il  dottiamo  mio  Signofè  AMon^Maeia  Saltanti  neUéi, 
cinquantefimaterza  Ic^X^one,  fra  le  juc  colme  d'ogniit^ 

'  ttiUf  €  d'erudizione  j  e  gray attutine  Profe  Tofiane  ; 
ime  m'avvi  fa  in  nna  fuafavtìrit^pma  l'addoHrinaf0mù 
Signor  Conte  Lorenzo  Arrifhetti  \  donrafft  aggiugnere 

'  folto  7  Verbo  iàtf^ljiandofi  ni  T eflo  del  Decani. del  i^j^, 
è  agli  ^ttri  riportati  da  Giovanni  Stefano  da  Montemtrlo 
rtelTefbro  delta fJngua  T ofcana^  alla  fagufìj.  ).f  are  a 
fapere  :  e  così,  apprcffo  alte  voei  A  (àngue,  A  ferftàr  J^-^ 
/ae^re  A  fapere,  fepiacejje  a  Signori  Accademici  >  opu- 
t^j  fimtiofi  a  gli  accennati  Tefit  del  Mannelli  0  dèi  Sal^ 
iHu$hregiftmfeiAf&9tT^^ 

Tenere,  ha  Tenni,  Teneftiy  Tcnnaf^SeatUSM  9 
^jcnefte  ,  Tennero.  Così  Softenere ,  Trattenere  >  Coif- 
tenere  >  iUtencrc  ,  Rattencrc ,  OitencxQ^  e  j«4/cètf. 

qtic  in  qualche  Tefto fi  legga  Dovè  .  Dovemmo  ,  fMLJt 
DovectimOi  come  barbaramente  dicon  pareacbil  Dove- 

ile /Dovettero ,  ww  DoTcrono.  ^  '-^ 
Potere,  te  Potei,  e  Inetti  ,  «d»  Ppiti, 

'  (ini  dicono .  i^otclli ,  Potè  ,  r  Potette ,  nmtóm  $  ^ 

me 
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mdicongl' ifiefi.  Potemmo»  Potette  ,  Po^roiio,e 
pQtiBttero«  HO»  Fottero . 

n0H,ha  Preterito  indeterminato  ;  onde  non  fi 
'   può  dire  Solci ,  Soletti ,  o  con  altra  voce  barbara  Solfi , 
fecondo  il  Ga^liari  alla  fag.  zjo.rien  ferciò  aiutato  dal 
Verbo  Effcrc ,  té^l  Participio  Solito  :  *  dieendofi ,  Fui  ' 
foliro  ^  Sono  ftato  feliio>  Fofti  folito ,  e  c. 

Volere,  *a  Volli,  Volerti ,  Volle  :  Volemmo , 
^  Volcfte  ,  Vollero  ^  e  talora  Volloao  .  Di  che  è  par^ 
iato  nel  N*4iM  quale  aggiugpiitm  mtel  the  dijfe  ilBuom» 
mmri  alla  pag.zpo.  VolRg  e  Voile  li  truova  appreflb 
a'  buoni  autori  :  ma  tanto  di  rado ,  eh*  è  giudicato  . 
ina V  vertenza  .  £  noo  iàrà.ic^o  ciu  T  ufocà  «  VoUe-- 
ro  c  di  peggior  condianoiic. 

.  Pa&f  re,  béntreiief  molti ,  eforfe  iSignori  Acctt^ 
demici ,  non  aver  Preterito  remoto  ;  mal'  ha  ,  e  fon  Pa- 
feci,  0  Paficcmi  f  ^cc^  e  ^«  come  nelle. Mma%^  del  Taf-^ 
.fini* 

U  mdefim  Snfmmma  sdla  pag.  zp  i.  vuol  chcJ 
V^tdcrt abbid  Vcddi ,  o  Vidi  ;  Vederti  ;  Vedde ,  o  Vi-  ^ 
de  :  Vedemmo  ,  Vedeftc ,  Veddero ,  o  Videro .  Ma, 
€mpaced*untant'huomo/feyeddi^Y^df:3ytàdz^ 
to  $  leggonfi  in  qnukbe  T^o  w^Lfmt  voci  dell'  infima 
fUbe  Perciò  dircfn  fempre  Vidi  y  e  con  un  Vide  , 
yìflero .  Lojìeffo  diciam  di  Hi  vedere ,  A  v  vedere ,  e  ci 

Capere,»^/ fìgnificat04Ìo bad'Avet luogo j Ejfer 
pm$  ktì;9€l  Pmm$o  lonMto  Capti ,  Capelli ,  Capè  ; 
r  Capnioo  f  Capette ,  Caperono.  Capire  ,  che  vai  coin^ 
f  rendere  colV  intelletto ,  ha  Capa  ,  Capirti ,  Capi  :  Ca- 
puamo  ^Capiftcj  Capirono;  ma  fe  qu^ie  debbanfi 
nikH,ts(f0n4ié.mtfi^^  Capère»  vfidrajfi  nef 

Fd,tc,credi4to  ancor  della  Prima^  quando  è  della  Ter^ 

^fli  tg&td»  U.VOU  ifttteM  £4Cfceji  cbgo^i  non  fi  dice  ^ 
v»^  '       •       '  '      ircci  ' 
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Feci,  e  Fci  nel  fcrfo  :  Faccfti  :  Fece  ,  che'n  profa'dicefi 
pìH  volentieri  tQ  z  facemmo  fion  decimo:  Facefte: 
fecero  y  c  Fero,  e  Fer ,  cerne  V  Bocc  tct  vela ,  e  dier 
de'  remi  in  acqua  .  E  calla  Jìcffa  regola  ordinerai  tanti 
y\rbi  compcjìi  di qucflo:  coiwe  Disfare ,  Confare  j  Ri* 
fare  ,  Soddisfare,  Sopraffare,  e  c. 

Dire  ^  cVèfìifnato  vulgarmente  della  ^arta ,  ov* 
ideila  Ter%a  altresì ,  vé»endo  da  Dicere  9^e  non  è  in 
ufo  della  Fiorentina  lingua,  come  fcfiffe^il  Bèm^^l^ 
pag.  194.  del  lue.  cit.  haDì(Ì\ ,  Diceftì,  Diffe  -,  Dicem*- 
mo ,  Dicerte ,  Differo  .  E  coslregolanfi  ijuù  componi 
*  Difdire  9  Ridire  >  CoQtràddirjC  >  V^redire  f  e  r . 

Ponere ,  che  prefentemente  dicefi  Potrt  ^  hà  Pofi  t 
Ponefti  ,  Fofe  :  Ponemmo ,  Ponefte  ,  Po  fero  ^etalo* 
ra  Po  fono  ;  e  fecondo  gli  Antichi  Pofcno ,  e  Può  fono  • 
Hellafieffa  manièra  tanni  compofii  di  tal  f^erha  :  cornai 
Compórre,  Dìfporre,  Proporre ,  Frapporre  >  Pofpor- 
re.  Riporre ,  Interpórre  ,  t*  r. 

Sciogliere,  oggi  comunemente  con  più  leggiadria^ 

Sciòm  f  ha  Sciolfi ,  Sciòglicfti ,  Sciolfc  :  SciogUonr 
ino ,  Sciogliefte ,  Sciolfero .  B  coiì  diciam  di  Torres 

Corre ,  Ricorre  ,  Raccorre ,  Diftorre ,  e  d' altri  cam^ 
fofii  :  chepur  dicevanfi  ^  e  dicefi  talora  d"  alcun  d'  ejfi 

Togliere  iCo^lif  re  >  Ricogiierc  »  Raccogliere  «  Di* 
flogliere.    <    ^    ■  -      ./  - 

Volgere ,  ha  Volfi ,  Volgefti ,  Volfe  :  Vo\^tO^ 
ino  ,  Volgcfte  ,  Volfero  .  Se  adunque  truovafi  Volgci 
in  qualche  Poeta^  quantunque  di  rado,  non  è  4^1  Pajfato 
MetermiiMOs  mi  dell'  Imperfetta,  eioé  iniuaga  di  Vol^ 
gevi  :  come  differo  ancora  i  Poeti  Potei  ,  Solei  per  P^ 
tevi ,  Solevi .  E  anche  il  Bembo  ,  che  nelle  Frofc  alla^ 
fag,  i6z,  al  to.x,  diffe ,  %Jfvr  maniera  da  nfin  t^J^rfiffeffù 
anche  neiyerfo  t  camofoi  nelle  Mime  y  -  ^ 

• .  Deh  perche  si  repente  ogni  valore ,     -  / 

'  '     "  Ogni 
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D£L  non:  si  può*-  rf9 

Ogni  bellezza  infieme  hai  fparfo  al  vento; 
.    ,     Ben  Potei  cu  de  i'  altre  ancider  cento,       "  . 
^ .  .      £  JLei  . non  torre  H  più  maturo  honore.  ' 

I       "*    .  Adducere,  che  per  fincopa  dicefi  Addurre ,  inul^ 
I     rmmip  ha  Àdduifi A4duce(li ,  Adduce  »  AdduCenir 
mo  y  Adducefte  9  Adduflcro  *  JB  còsi  né*  C&mpojìi  Ri-  - 
I     durre ,  Condurre ,  Addurre  ,  Produrre  ,  e  c,  ililuce- 

Je  ancora,  quantunque  non  faccia  Rilurre?  nientedimeno 
eguUéOfdù  iaMturadf Primitivi  AdducerejCoiiducerejr 
e  €0fa  Riliiili  y  c0me,.aihfenì  il  Cajielveiro  al  Beni.  aU 
la  pag,  166.  nel  t,  z*  Lucere  poi ,  non  credo  che  abbict^ 
Preterito  Rernoco    come  non  V  ha  Propinquo  •  perche  C 
i      Caftelvttr»  anreibe  fojlo  l*  efemplo  if^huiVi)  fi  vifojje 

fiato  y  cb*  era  il  prfkitivó^^  non  net  0ompofio  Rilu(&. 
i  Spegnere^     Spenfi ,  Spegnefli,  Spcnfc; Spe- 

gnemmo ,  Spegncik ,  Spcnfero  •  Notando  che  fe  ben 
iicefi  Spegnere ,  e  ^pepgere  5  nietktedimeno ,  non  di^/^ 
Y^ffi  Spcngefti ,  Spengesttoib ,  Spengeftc  :  ayi^inc^ 
men  nell'  Infinito  diremo  Spcngcrc  •  E  je  nel  Memoria^  ' 
te  ^  e  nella  Crufca  dicefi ,  ufarfi  Spcgnerej  c  SpengerCi/'  . 
fi^^rla^Jn  alcmf tempi ,  corne  nel  Pctr,    :  .  ^  .  ;  , 
.  '  ^Spenga  la  lète  Aia  eòa  iin  bp|  yjetro» 
i» Spengono ,  e  in  qualche  altra.'         ,   •      '  V 
Spingere ,  0  Spignere ,  ha  Spinfi,  Spìngerti,  0  Spi- 
j^fti^  ^pùiTe.^  Spingemmo  ^  oSpignemaìQ>  Spia-*. 
9  ^  Spijgnefte  9  Spinfeto  •  Così  m^JDipignere  »  e 
Hpingcre  :  Tigncre,  e  Tingere  ;  Cingere,  e  .Cignere» 
^Strignere,  e  Stringere.  JDi qua' Verbi ,  e  quandoleg^ia^ 
àr  mente  s^^^ntepngto^  il  G  alla  N^yedi  nel  fine  del  fùl^ 
lax^^ivoiepon  men  ehe  dotto  Dialogo  deifico,  di  L^cc^T^ 
t  detSefcbiùf  iet mio  Signor  Matteo.  ^P^li^  /qW  nmé  d\ 
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Hfte       Itlt>RTO  EX  DIRITTO 

Bere  ,  cbe  s"  è  detto  talora  Severe  ,  €ome  ìhIUls 
Crufca  nella  voce  Bere  ,  ba  Bevvi  ,  Bceni ,  Bevve; 
Bccramo,  Beefte ,  Bevvero-  O  pure  Bevvi ,  Bcvcfli, 
Bevve  :  e  Bcvetre  afpreffo  i  Poeti:  Bsvei^mo,  .Bcv^ 
fle  Bevvero  ,o  £|evatero,  ne'  Poeti  m^defmi  .  Il  Bemm 
kodieemUafagy  ipx,  che  Bebbc,  e  Bevve  è  nelle  èiw. 
ne  fcritturè  ,  per  U  parentela  che  ba  l  V  Condonante  eoi 
JS;  e  così  potrebbefi  anche  dir  Bebbi  ,  per  Bevvi ,  Beb-^ 
btro ,  per  Bcvv^roMa  io  femfre  itferei^yvi^  Bevv€f 

tBe^y^ro:  etol Cafietv^ alU  fa^.  i6j ,  ujerei Rebbi  g 
^bbc  nei^erfo.  '  '^r 

^  Porgere,  dd  Porfi,  Porgefli ,  Porfe;  Porgemmo^ 
Porgefte,  Poricro,  fosUpot^y^mialebefiUr»^fi^ 
mtUe.  * 

"  ^tendere,  *4  Rendei,  p Rendetti ,  Rendè,  Ren- 
dette ,  Renderono  ,  R^ndctt^ro*,  Hon  Refi ,  Refe  , 
Rcfcro  .  E  non  ha  molto  fu  eet^fi^ato  $m  folcito  delM^ 
tiffimo  Siffm  Salutoni  r^Ofot  e^  narra  nella  fec/Le^'i^io^ 
ne  frale  ProfeT ofcane  ,  perche  in  Rima  fi  trovò  Refe  ; 
quando  fi  truova  tante  volte  ne^Ferfi)^,  non  tbeiniSMme 
ntl  Tofianijfimo  Bembo . 

Empiiti  :  Empiè,  non  Empi  :  Empiemmo ,  Empiefle> 
Empierono ,  «0»  Empimmo ,  Empiite,  Empirono  « 
Così  iCmpoM  Adempiere  ^^pmpiact ftiftittpwc*  .  • 

Gred«rr,C2i?cdem,4M».Cttli  y^C3redei  ;C^^ 
fii^r^Cmlette  :  Credemmo ,  Credefte  ,  Credettero  #  * 

AiWiriacterc.  •  \  *  T 

-    ™c«re,*«4?iacqui,  fiteefti  rSkeqae  ;  Piaccm- 

«Wi^-fiacefte ,  Piacquero .  E  nella  fieffa forma  i  Conf 
foftì  Compiacer e,Difpiaccre,e  c,  Cosm^kitcM  ^^'i!* 
q«»,«f.N«o««rc,  Nocqui.  Tw^m^rtuxivà.'iiputiu 
^^ff^f^f  imf^avverf  alla  fag.  lós.del  . 
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DEL  NON  SI  FUOV  lÉt 

t^t,)fidicifi!  talar  da' Poeti  yTàcctti.  :  / 
ii/)f"  Cedere,  iMwi  farla  il  C^elvsiv0,fer  la  ragim» 

Menadi  [opra  ,  ma  di  Succedere  :  e  dice^  che  fa  Swct* 
detti .  Ma'l  Pt:rgamini  vuol  che  faccia  Succedei .  Onda 
direi  che  fi  può  dire  nelC  una,  e.  neU'xUtra  maniera  :  m^t, 
fiu  fieuràmente  SnccQdctti  :  perche  Mende  il  Pergan^ 
fi  ritto  Succedei  mila  prima  ,  fcrivè  pùi  Sucpcdcttc  nel^ 
la  ter%a  ,  che  per  regola  doveva  effer  Succedè  •  Cosi  di'- 
ciam  A'Ccdere ,  di  Conc^^edcrc ,  lii  foogwkrc  ^di  Per- 

Xuad<:rc ,  Ri  sedere.    '        '  ;  _      .  / 

Dividere  ha  Dlvifi  >  Dividcfti ,  Divifct  DiVlS 
demmo ,  Dividcfte  ,  Divifero .  Così  Ridere,  Rifi,  e  c. 
Kodcr€>  Kofi  ;  Affidare  ,  Affifi  :  Chiudere,  Chiufi  : 
Katlere ,  JSlalì  :  Chicdicrc  >  fUchiederc  ,  Chiefi ,  Jii^f 
^chicfi ;  Uccidere  ,  Uccifi  :  Conquidere,  Conquifii 
latridcre ,  Intrifi  :  Arrogere ,  Arrofi  ;  Mettere ,  Di- 
mettere ,  Rimettere ,  ed  altri  fimili Mifi ,  Diiinifif 
Kimtiì  >  Commifi  »  Imromifi  i  e  e.  , 

Aflblvere  ,  Afiblfi  ,  Aflfolvefti  ^  Affoifc>t  fe. 

Scernere,  Sceri,  Sc$iriicfti>i>ca:fe,  «    i>uellere,&u6lt . 

£»    ••    .      ■      '  .  -  > 

e  è 

•  *  Stuòtorè ,  Scoffi,  Scotsfti*  S^flè  :  ScocciDa»  # 
Scotcfte ,  SCoflèro Così  Rifcyotéjfp-,  l^crcuow* 
Muover  e.  Commuovere,  Rimuovere,  SommuQyor 
ce  >  Caoeorc  ,  Promuovere  >  ed  <»/t«.  i 
.  i  Affiggere  >  A&Sài  Affiggpfti,  AiRflTc  :  Affiggerne 
mo,  Affiggefte,  Affiflèro.  Smdla  ft^ftmamerM^t 
Trafiggere  ,  Affliggere,  Figgere,  Crocifiggere ,  P»* 
figgere  .  £Dire  ,  Ridire,  Predire ,  Vivere ,  Scrivere, 
Trafcrivei«,«rf  i*r»  «*ÉV^<li»*i«0»fft*  M'ffi  ^ 
«liffi.  Viffi,  Scriflì.  Sofaiffi,SotW&«i&>A««*»^ 


Piovere,  ifiVe  ilO^lvetrMcl  dtJucche  ha  Piov- 
vi »eP«mc.  «[flNfp|ÌMrve4i«^l^|^^ 
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%St      IL  tOtCTO  E'L  DIRITTO 

^fùdtlxmem^  bs  da  Jher  Piovvero  tn  quella  del  più  • 

Nondimeno  truovafì  così  fpeffo  ne  gli  jcrittori  ,  Pio  ve - 
irono  ,  e  Piovettero  ,  che  ormai  per  ufo  fi  potrebbe  dire  • 
TatMpiu  che  per  diligenza  che  ho  fatta  ne'  Tefii,  non  ha 
f^Htotrùbar  Piovvero  z  eM'  incontro  ne'  Mwttli  di  S. 
Grèg.  nel  cap.^.dél  lib.  ij.  hogo  pmato  dal  T affoni  neU* 
'^Annot^T:^,  alla  voce  TiovQVC  ,  fi  legge  y  Iddio  quando 
tolfe  via  i  Profeti ,  in  loro  cambio  mandò  gli  Appo<^ 
IloU  9  i  quali  in  fimiUtudine  dr  Untai  Pioveronù  mol^ 
ao^ua  .  Jni^i  nel  cap.  15.  dellihi  zp.fi  ha  ;  Dico"  che 
egli  Fiovette  fopra  la  terra  difcrta  .  Jn  modo  che'l  cita- 
to T affoni  diffsj  £  pej:quefti  luogbili  vede  r  cbcl  Pre«- 
ceritó  €  Pidvvi ,  ed  anche  Piovet  e,  e  Provetti  :  kn- 
còrache  M>  diceói  più  volentieri  Piovvi  ^  come  Dan» 
JLnf.  can«  z4-  ...  k». 

^  '  ^  '11  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era:  '  ; 
.  /  ,     Pcrch'  ei  rifpofe  i  T  Piovvi  di  Tofcanat  • . 
Pòco  tempo  è  ^  in  quefta  gola ilora* 

Oiov.  FilLnel  cap,  S^del  lib.  iz.  firìfe  ;  Còme  a  Siba- 
ftia  Piovvono  grandtffima  quantità  di  vermini  gran-^ 
^  quanto  un  iòmmeiTo  •  In  tanta  varietà  di  io  rì^ 
goletei  fempre.  il  Verbo  Pìotere;  coite  i  è  iettò  twrc 
il  Preterito  il  yerbo  Bere.  U  così  c^nftglia  ancora  Taf^ 

Spandere  ,  fteondo  H  M^Mértate  del  Pergamini  i 
dte  TmolebeMl  pretesto  Propin^tk  dièi^  Ho 

Hai  fparto:  parche  debba  regolar  fi  com^  Spargere  ;  c 
perciò  nel  Preterito  JUmoto  ,  abbia,  Sparfi  p  H pandcAii  4 
$pàrkptic.Maavend&ilmoilPetr0rcàp  .  ì 

(^anlO  'inttdcfiofoT  ali'Spàn^  - 

éU  mai  direbbe  nel  Preterito ,  L'ali  io  fparfi  ì  E  tanti 
wen  fi  direbbe  y  quanto  Spanderei  upijje  ,  come  giàs^ 
uja  piuMel  fyff^atp  ài  Adargare^^  DiUta/re  ,  che  di 
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preterito  remoto ,  faccia  Spaadetti,  allegando  il  Iho^(^ 
di  J^atUeml  C.  Z4.  del  Farad.       .   •  • 

...    Berch*  io  i^andmi  ^ 
,  L' acqua  di  fuor  del  mio  imérno  fpnte; 

E  pur  refla  U  coj\i  in  dubbiti  ^  fe  o£irvand<ifiH  lté€(godi 
Jiante,  ttnovafi,  che  diffe  ,  t 
Foi.miyòlfi  a  Beatrice  j  e  ^elia^Mronte 
Sembiaiìzefemmi  ;  perche  io  Spaiide{lt. 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 
^l  che  è  così  chiaro  (  come  avvertì  il  Tajfoni  neW  An-* 
notax^  )  cbe.SpjUUÌcS&9,4ceùrda  coHi  due  Ritnc  d^* J<irfo 
[eguenti  $df  h  ho  voluto  ttafiri^é  ,  e  fona  ^      '  - 
^    i        La  grazia  che  mi  dà ,  eh'  io  mi  confeifì^  • 
.  r  »       Comincia* io, jdc  T  altro  primipiJo;.- 
f  acea  li  miei  concetti  elTere  elpreffi«. 
Doufà  fer.  uom  emendar  fi  queUs  €Ìt^WÈ€j  j^lUMUWé 
edi%i<m  del  Vocabolario  .  ^ oglie  nondimeno  il  dubbio  il 
Taffoni ,  facendo  refiar  ferma  V  opinione  de  Signori  Ac-* 
cademici ,  col  tefto  che  putta  di  Spanderete»  ne'  Morali  di 
S^Greg.  ebe  ben*  aggiugnerajfi  in  q»elU  mmut  edi,%io»t9^ 
41^^  tior^  Spandere. 

Vi  fon  poi  molti  che  dicono^  che  la  maggior  parte  de" 
Preteriti  fuddetti  che  fimfcoHO  in  Jii  ,  poj]an  finire  e^ioì^ 
dio  m  Etti  9  eme  Battei  »  e  Battetti  •  E,  ncl^  7 ejn^fc^ 
i'ellojleffó  mimerò ,  quei' che  teminén^  in  B  aeeentaea  g 
foffan  terminare  ancora  in  Ette  ,  come  fiattè^  e  Battette. 
M  nella  Ter^a  del  numero  del  fin  >  i  terminati  in  Ero  9 
fojfan  teminfH  mebe  ài  Ono  ;  f ioli  Pianfcroi  e  Pian-* 
fono:  titemimtiinlLtonQ y  poffan  finire dneorain^ 
'  Ettero ,  e  in  Ettono  :  come  Sederono ,  Sedettero  >c 
Sedettono«  Ma  m  ciò  bifogna  aver  giudizio  a  regolarfit, 
féeondo  k  auti^td  yfeeoniò'p  ufi^e  feeoudo^  HbuM  fu9fi 
HO  ^  quale  >  4  dir  vero ,  nafce»dJUF  ufo»  . 
i    fi^^^tSi  ^  i^^^  £^^/^  notato  dil  £art9li  ydifo  ^  che 
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fmr"  iilim$$€giièU  Cd/klvetr^  ncW  ifiegb  ten^  che, 
flava  trafcrivendù  j  e  ccmpenditmia  là  Ufote  dèi  Caflel^ 

'Vetro  .Efequì  pofe  qualche  cojk  dèi  fko ,  pigliò  de  gran-^ 
€bi  ffoJiJiffimi  m  Com  wdefi  dove  dijfe  ;  Doppia  ccrmioa-* 
tifuie  in  £ì    in  fitti  hajDao  ^  Dovere  >  Cadere  •  S0 
Cadere,  ha  Caddi»  cme  voUe  che  aveffk  Cadei  »  ^ 
eletti  ì  jtmeno  aveffe  detto  col  Pergamini  nel  Memor* 

Cadere»  &4  Caddif  ed  anche  CauXci  ^  e  Cadetti.  M<t 
poi  ne     ejim^  ìkn  porta  il  FergaiuM  ,  ^  Cadd^  , 
Caddero  9  e  xadde*  Peggio  dijfe  apprejfoj  allogando  mel9 
numero  dt'f^'crbi  di  quella  doppia  terminazione  ,  Tacercr 
il  Preterito  Remoto  del  quale  nanfa  Tacei  p  o  lacci  ci  , 

Tacqui^  $  infaui  nei  ntm.p»  dimentìcmofidi  ciò 
€be{aveva  data  poima ,  diJfe  ebe  TlKcio  dava  raèqui  • 
Jl  che  mi  conferma  neW  opinione  che  in  cotejìo  luogo  tra^ 
fcrijfe  j  e  prima  aveva  parlato  difm  tejìa  •  Ma  quel  che 

ha  fatto  ridere  è  fiato,  il  leggere  ^^efft  ^  Dare , 
I)aggcre»ehefk  Diet^c  Detti.  È  dove  trwè  egli  Dick  i 
{Jhe  aveffe  trovato ,  Dei,  per  Di  ')yO  piuttofio  Diàt  del 
Soggiuntivo ,  come  nel  Bocc.  del  157^*  en  quel  del  Sai-' 
viati ,  al  Proe.  della  6.  Gior.  £^  perciò  £iraij  quando^ 
Jìnifo  fimo  le  ooftrc  tioTeile^cbe  tu*  fopr'efla  Dei  fcn- 
Knzia  finale  :  il  qual  luo^o  non  fo  come  citandoft  nella 
Crufca  ,  in  ,  Dare  fenteiizia  ,yi  legga  ,  Dea  ;  ma  Dici , 
pr  Diftdiy  noi»     è  accaduto  leggero  tn^àno  .  Bi fogna 
uoitdimemmdire,  eh*  egli  /*  aveffè  trovato  in  qnalehé  te» 
fto  fcorreifù.Perche  mi  par  ben  di  ripeter  qui  ciò  €he%\éit 
ha  guari  fcrijfe  il  mio  adciottrinatUJimo  Signor' Anton- M(t^ 
naSahfinìfneli  undecima  Lo^one,  cioè  -,  La  maacaiw 
a  dt  quefti  Tefti  9  a  il  oca  lervkfi  di  emendate  edi« 
aiòfli  fa ,  che  ferrante  Longobardi  nei  fuo  1  orto ,  e 
Diritto ,  e  ueji'  Ortografia  ;  e'I  Cinonio  anco  talora, 
non  fieno-  iicuci  •  B  .nelta  Léxp^iooe  trigefimater%fii 

<^indic  càe  maififHffo  è  Ferriacc  ^n^òbardifld 


\ 
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fuo  Torto  ,  c  Diritto ,  c  nella  Ortogr;ifia ,  per  opera 
iicgli  eicm^li>chc  noa  dai  Tedia  perniai  ma  da^fcor* 
rette  ftampc  egli  tragge ,  quantunque  acuiiifinio  9  èd 
Utile  àncora  egli  fia.  - 

Ne  ho  voluto  tralafciar  d*  avvertire,  che  feH  Cino* 
-  miù^  mUfttwatfi  in  alcuni  Tefii,  Cade»  Cader>  per  Cad. 
dero  :  A vei  9  Avè  :  0d  mthc  Hei  %  Fiaca  f  Vmk  9  Pia^ 
ceroQO^  Tacei ,  Tacè:  Tenei  >  Tenè  »  Tenerono.» 
Vedei  1  Vede ,  Vederono  :  Chiudei ,  Chiude  ,  Chiù-* 
'  dcrono  :  Conoicei ,  Conofcè  9  Conofccrono  :  Na&ei^ 
Nafcè  »  Nafcerono  ;  Fiovei ,  Piovè  «.FiojretoMiRi-* 
cevei»  Rompeii  Sentei  9  Stende!,  e    cm  aieri  fi  fatti  ; 

egli  nondimeno  nonhatai  Preteriti  per  ben  formati  ,  ma 
VH9l  £he  fi  dica  Cadde ,  Caddero  :  Ebbi ,  Ebbe  :  Piac*' 
qui  1  Piacque  »  piacquero  :  Tacqui ,  Tacque  ^  Tenni» 
T^e,  Tennero Vidi 9  Vide,  Videro :Cbiufi  » 
Chiufe  ,  Chiufcro  :  Conobbi,  Coiìobbe  ,  Conobbero: 
Nacqui,  Nacque ,  Nacquero:  Piovve ,  Piovve,  Piov- 
vero :  ricevetti ,  Ruppi,  Sentij,  Stefi,  ec.E  ftH  Bantu 
euc§nnà(  lo  fìtfTo  it  Fentei  9  Naftei  f  Fiaeei  >  Si^ecti , 
e  Battetti  3  il  doveva  ancor  dire  [ferialmente  di  Cadei» 
Cadetti ,  Tacci ,  Tacetti  ;  0  almen  regifirar  que*  Prete-» 
riti  ,  che  apprt^a  l'ufo,  € farticotamuia  Csuidi ,  # 
Tacqui»  ' 

JE  tanto  bafii  per  quefta  ÒJfervaxione  y  che  pur  i 
tiufcita  più  lunga  di  quello  io  immaginava  •  Meplicandop 
€he  m'  è  paruta  meglio  in  quefio  lecceto  [per  così  dire  )d€\ . 
fremiti  »  itoiimemoUif  ne"  quali  éi  Ufpmfi  firme* 
*tiola  y  e  come  ho  potuto  meglio  alla  rinfufa  ,  che  mottìtr^ 
mi  a  regifirar  regole  non  ferme  ,  con  innumerabili  ecce*:^ 
Zfojù  ^^così  ne\yfS3fbi  Regolari  >  eome  noi  JOifeUivi  •  M  «#9 
,occe^yomi\ÌHi:i^orrim^ 
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CIV.        Erti  credono  >  c  ne  citano  aucQrc  un  cocaX 
V-l  Gramm^cico  ,  che  ^mumpu  ,  già  oui 
licm  &slAz%o  avrerbiò^  in  fcnfo  d'Arvcgnaché  >  Ben-^ 
chè^Ancora  che,  &Cima  fempre  nome  aggettivo.  Ma 
Tuna  delle  due  convien  che  fia ,  ò  che  il  maeftro  hab- 
.  bia  marinfegnato ,  ò  qhc  i  difccpoli  i'iubbiaiio  mal'  , 
Inreib  ;  si  chiaro  è  in  bgnibuóa'autore  ,  che  Quàli-  i 
ttiUque  è  cofi  bcn*avverbio  come  nome  :  e  ve  ne  ha  à 
gran  moltitudine  refti ,  che  in  pruova  di  ciò  potreb- 
bono  allegarfi  ;  ma  il  folo  £oocacci  fodisfarà  al  bifo^  jl 
gno  ,  fe  V  èchi  pur  anche  ne  dubiti  •  Incrod.  .j^^ii-  | 
tunqtte  da  fede  degno  udito  Vhaveffi.  JSiov.  5.  ^^uamun-^ 
quc  alquanto  cadeffe  d'alto  .       36. .  ^^antunqas  i  fogni    ^  ^, 
fatano  favorevoli  y  mlwo  fe  ne  vuol  credete  t  Noy^  S-J* 
.^^on^unqmtH^ierélecafede'pi^bilibumnim^  > 
^  J^ov.  pS.  ,^atit»nqi4e  tti  ciò  non  efprimi .  Lab.  num. 
I  >4*  ^antunque  il  ver  dicóno  ,  e  n.  j  5  ?.  Ogni  gravi f- 
fimo  peccato,  ,^antunque  da  perfida  iniquità  éi  cuore 
proceda  >  toiUe  via.  Fiam.    jf .  nùm.  jp.  Lecéfe  Ube^ 
vomente  pojfcdute  ,  fogliono  cffer  reputate  vili,  J^an- 
tunque  elle  fieno  mito  care,&c.  '  ( 

^  ossEKVAzjom  mL  siG.  Niccow  AmmA*^ 

GHiBmtneè  coteflo  Gramatico,  che  /«/vT?;ò  Quan- 
tunque, cffer  fempre  Nome  a^ettiyòì  E  chi  fon  mai 
^^^^fii  ,  fbe  feguitandah  c9eì  efeduietù  t  Eh ,  eh'   bem^  ^ 
^^rtiffim  queUbeb^  altr^  volte  ateennm,  che  H  BarÉoli 
appropiò  faCfamente  molte  cofe  m  9cncrale  ,  a' Gr amatici  | 
Tofcani  ,  0  in  particolare  ,  a  quatcbeduno  ,  a  certuni  >  di  \ 
ficmi ,  fen^a  dime,  ^per  Im      pmto  )  i  nomi  :  qm 

i 
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iafe  poteva  egli  di  leggieri  far  fj&d.re  di fcor  danti  ^  o  dalU 
fógiwe  y9Ì4'T eftifO  dall'  ufoé  Com  evifl^tijifinamentc/ 
wdeff  quìi  impeteccbe  U  Bembo  nel  ^,lib%ieUe  FfQii,  alU 
fa^.zióJelto.z.jcriffe  >  Qa;uitun  ]uj  chz  vvole  pro- 
pmiiicatc direQuandomai  :  io  ,  fa  avejji  Vamorità 
€befi  piglianforenchi, direi i  ehe  dèefi  ammendar ^QMmo^ 
mai  :  e  dopo  aver  portati  gli  cfempU  d'ejfsrjì  nfita  per  fi 
fatto  A  vverbio  j  portò  g.i  efempli  d'effarft  dctt et  pel  No-" 
me  Quanto ,  Quanti ,  Quanu ,  Quante  4  II  RufcelU  ne^ 
Comentariy  al  C»i&#  del  Uìn  Zé  avendo  deM  yebe  Quaiv* 
runque  ///tf/fe  ufat^ancùt-dàl  SoceacciB  per  Pronome^ 

'  agguignc  ;  UQ  il  Boccaccio  quella  parola  Qu.uuun-* 
que^  oltre  al  già  detto  lìgniac4to  >  per  Bencht?  >.  o 
molto  ipdfo:    co»l  apcor  'Dance  «  li  Pecrarca  non^ 
mai  in  tal  modo  9  ma  Tempre  nel  modo  avanti  decto^ 
cioè ,  ò  per  Quanto,  ieinpliccmeate ,  o  Per  Quanto 

.  vogUa  ;  e  per  Quanto  ii  iia,  E  feinpre  per  pronoins,, 
JBJo  fiejfo  dijfe  nel  Vocabolario  .  E  fe  per  lo  cocal  Gra* 
msitì^intefe  il  BartoU  parlar  del  Rt$fceUi  p  per  ai^r 
quejìi  detto  i  che  H  Petrarca  usò  >  Quìntunquc/É?7«/7rj 
per  Pronome  )non  è  che  così  avejfe  il  Ruscelli  iìplgnato  : 
poiché  citando  poi  il  R;i  fcelU  il  fm  idolo ,  cioè  Lodovico 
Arioftù  i  foggi  unfe  ;  L'Àriolto  in  quel*  fuo^  miracolplò 
poema ,  adornato ,  come  altrove  s  e  detto  di  tutti  i 
modi  della  nollra  Lingua ,  usò  Ipclfo  cai  voce  Quan-- 
tunquc      Ancor  clic, 

\  Qijantunque  debil-  freno  à  mezo  il  corib 
Ammofb  deftrier fpeÀb  raccoiga.Sc  altri  moltt^ 

Ed  in  ciò  mi  fui  lecito  .i^^iu^nere  ancora  a  me,  che  7 
HufcelU  pafsòjrfippo  iaawedtuamente  per  Pronome j  loy^  ' 
Quam  .^nquef  anche  i»  qìtcfti  verfi  4ei  fe$,rarca.  ^' 
c       •  Cki  vvol  veder  Quantunque  può  Natura« 

Ne  crov'ur  puoi  Quantunque  gira  ii  Moudo- 

iMive  certam^n^e  m  Avf$rbt09  Com fpjio  di  Quanto^ 


08?       IL  TORTO  EX  DIRITTO  • 
€  if  iJoqQC  j      Quantomi*  DicOf  €ertmmiue ,  pmh^ 

megli  altri  luoghi  io  jìimoj  che  ei^iandio  Vufaffe  il  Petrar^  *  1 
€af€T  jiwerbiO)  come  apprejfo  dirajft  :  ma  in  quefìi  due  ^ 
ixerto  Apfuffo  tutti.  Se  foi il  Petrarca  l'av^if  ufa$a  pq^ 
BMcbè»  Aacorciièf  Avvegnaché,  io  n^n  tempo  da>^ 
cederlo  ;  ma  ben  mi  ricùrday  che  'l  Bembo  ,  detto  da  ta^ 
ti  U  Scimiadel  Petrarca,  dijfe, 

'   £s'i*liniocor(leltuoiie|prìempi>'  | 
Che  qudhf  ch'iute  ièmpre  hebbi  Tpcranza^ 
Qi}2ntunque  pcccator ,  non  lia  di  vetro. 
JS'l  Cafa pi^litijjimo  Scrinate  |  non  ^he  Poeta  nobilif- 

Poiché  varia  Iio  la  ohionui»  infernio  il  fianco, . 

Volgo,  Quantunque  pigro ,  indiètro  i  paffi* 
Tornando  al  *propofìto  ,  il  S diviati  nel  z.  voL  al  lib»^ 
IL*  iti  Nome,  al  C.  dijfe  ahresìy  effcr  Quancunque^^ 
Avvèrbio f  e  Nmu  £  itlf  etìjtrfi  nfata  per  Ancorché 
Avvegnaché ,  Tuttoché ,  ^uel  dell^€ém*neU'ln^ 
trodu'z^.  eh' è  il  più  bello  ,  e  chiaro  di  quanti  portonne  il 
Bartpli  9  effendovi  le  Particellfi  corrijpondeuti  »  NoA  C 

ferciòi:  eié  -,  Donile  >  Quantunque  ciò  che  ragiona^ 
amfSinea  £a  ottimamente  detto  >  non  è  perciò  coti 

da  correre ,  come  moftra  >  che  voi  vogliate  flire  .  U 
Cinottio  nel  C  zi^.  alle  Particelle ,  dijfe,  EJfere  Awer- 
Hù,  che  vai  e  Ancorché  «  Benché:  pfmatdmm  jmom 
tfempU  del  JDeUm.  Epm  dici,  ejjere  ancùf  tìbtfe.  Qt  eH^ 
fu  mai ,  torno  a  dire  ,  il  cotal  Gramatlco  ,  che  dijfe  3  ef- 
Jet  fempre  Nome  ì  La  Crufia  regiflra,  che  fia  Nome  , 
Avverbio  •  Jl  Si^rGiwamèatifta  Stro'^^i  aUa  pa^^p^ 
fcrijfe  3  Quantunque  >  non  credo  clirin  Dante  9  o  nik 
Petrarca  ii  trovi  ||cr :fieache  j  ma  per  (^antoj  ed  è  in 
.  4tc]ii)iibik  5  ' 
[    '  Chi  vuol  vjcdercQiun^unque  pi^à  Natura. 
'TrgQi^tyjB^ucie^iadr&d^finCjCbcUe» 
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'*diflc  il  Petrarca  ^  e  in  Dante  fi  kgge  9 

Cingcii  con  la  coda  tante  volte  > 

Quantunque  gradi  V  voi  che  in  giljliameflb# 
E  foi  fo9giunji: ^averla  il  Boccaccio  ufata  molte  Zfol^ 
te  nel  fimficato  di  Benché  «  //  mio  Signon,  e  M^efiro  Si» 
gnor  Anton-Maria^SaMm  neUa  I^%^om  tp.  fpiegindo 
nelU  Can*^.  del  Petr*  Amor  le  vuoi  <cÀ  io  corni  ,  ov'èél 
•  Verjò ,  ^ 

^  Ne  trovar  puoi  Quantunque  gira  il  Mondo  & 
dice  eoiìi  Quantùn()ue  qui  vate^  Quanto  unqaé,Qj|aii* 
to'  mai ,  ficcame  nel  Boccaccio  ,  Quantunque  volcCf 
vale ,  Quante  uncjuc ,  Quante  volte  mai  ;  nia  le  ulti* 
me  vowiia  dwi  Quaa;o  >  e  Uci  Quante  >  fono  mangiata 
dalia  prima  delio  Unqùe  >  onde  cost  potila  voce  ftri» 
gandoii  fuo  iìgniiicàto  vien  netto ,  e  fpiccato^  M  4 

4ir  vero  non  fi  poteva  j'piegar  meglio  fi  fatta,  toce .  //<t-> 
tanti  grandi  huomini  bamutti  havHfo  la  Quantunc^uaf  . 
fer,Nome,0pèr  Pronomt  f  eccetto  che  ne  jigmfUa  An« 
cor  che.  Benché  :  tome  nelV  accemf^o  efempio  del  Boc-^, 
caccio  ,  Donne  Quantunque  ciò  che  ragiona  Pampi* 
Hca  ^ec.Ed  io  §  Je  no» prendo  ahhagUoy  l  ho  per  Aw^r^ 
biùin  Quantunque  può  Natura  #  in  Q^ntuncpte  gira 
il  Monao  9  del  Nettàrea  :  e  in  motti  tJempU  de  ^  Anti^ 
chi  portati  dal  S diviati ,  e  da  altri,  ne'  ^«a//  f  dicon  ti4t^  - 
Il  f  ejjer  Non^ ,  M  induco  a  cosi  credere  dal  tonfideraref 
oke  quella  parti  deltOrarJone  $  eh'  é  indcdiuabile  $€  fi 
Mette  col  ff^rho  ,  e  per  lo  pià  accanto  al  Verbo  f  per  ifpile* 
gargli  accidenti ,  e  la  ferrea  del  Verbo  ,  e  non  per  variar^ 
i  cafi ,  come  fa  la  Prepoffxjéne  ^  unella  parte  è  C'jivvcr- 
hio  rEd  in  ciò  mon  v'é  Gramatico',  chi  contraddicn  • 
«  fè  dicendofi,  Quamunquc  può  Natura^  la  Quantunque        *  ' 
é  indeclinabile ,  fta  accanto  al  f^erbo  ,  e  fpiega  laforx^a^ 
del  Verbo  Può  ,  ctoé  ,  Quanto  mai  può  Natura  j  ptrcU  ; 
fm  s'ba  f^4ii  cbefis  Awtrbio  l  ^sì  in  y  Qi^antunqM 

N 
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girai!  Mondo,  fpiegd  Uforràdel  Verbo  G'wzi,  dai.  ^ 
Quanto  mai  gira  il  Mói^do .  B  così  potrai  difewrer^  in  •  ' 
tanti  efempli  portati  da  qué' grandi  huomini  *  Ovepoifì 
dice  j  Quantunque  volte  ,  come  net  Boccaccio)  o  Quan- 
tunque gradi ,  come  in  Dante ^  tuttoché  paja  la  QuaA* 
tonque  indeelinabik  $  nientedmeno  non  i  così  :  pbrcbeJ^ 
fid  in  luogo  del  Nome  declinabile,  cioè  Quante  mai ,  net 
Boccaccio ,  cQuanti  mai,  in  Dante,  Ne  [piega  quivi  forr 
di  Verbo  j  ma  s'umfce  £  Nomi,  f  col  pigliare  intrinfe^ 
^aménti  il  Genera  re  7  Numero  di  quelli .  Nella  fiejjk^ 
maniera  y  "PiUfAffzi ,  fono  Avverbi,  perche  indeelinabik 
li ,  e  fpiegan  per  lo  più  accidenti,  e  for^a  di  Verbo  •  Ma 
iicendofi  y  Più  giorni  >  Affai  voice  ;  divcngon  Nomi  »  E 
M$dunqufi  in  mià  àpiniùne  $  Quantunque^  di  fka  waturai^ 
'Jtwtfbto^  e  fifa  talora  Nome  ,  come  dimoiti  Atfuettì^ 
dvuiene  ..Eptr  Nome,  nel  modo  che  i  è  detto  ,  io  non^. 
iluferei^  avendo  dell  Anttfo»  •  \ 

.  '  *  ,  Jdlìr$  i>e  Fallare. 

CV-  .TD.  Ra'  due  verbi  Fallare  della  prima ,  e  Fallire 
JL  della  quarta  maniera  ,  li  è  notata  una  tal 
dÌ((èteD2a  ^^he  i*aUare  9  habbia  fempre  iignifìeaco  dì 
Mancare ,  e  non  mai  d'errare  }  Fallire ,  l'habbià  d' 
Errare ,  c  tal  volta  ancora  di  Mancare  .  Altri  vuole, 
xi^  i-uno,  e  I altro ,  fignitìehino  di  lorp^^atura  Mao- 
jcare  1  e  cte  quando  s'adoperano  in  fentiiin^to  di  £r* 
«rare ,  fi  d^bba  fottintcndcre ,  Al  dovere ,  Al  debito^  / 
/  Al  che  fu  io?  Ma  che  che  fia  di  ciò  detto,certo  è  che 
fi  è  ufato  Jt^aiiare,  per  Peccare,  Errare,  e  fimiiii*  Dante 
ConìàJx^Uio^A  qu^a  eti  ineceffario  pffer  penitente  del  ^ 
fallo ,  sì  che  nm  Vaufi  à  fallare  •  E  quivi  appreffo  •  Si  * 
€cmc  vediamo  nelle  vergini ,  e  ?iclle  donne  buone  ,  e  nelli 
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dove  yichicfu  ,  e  tentati  fono  di  FdUre,&c,  E  foL  7Z. 
E  Mii^io  ^Li'jìia  ?nano  propria  incendtre  y  perche  fallata 
bdvea  il  colpo.  E  Purg.  p.  ^^andunqm  l'effe  Mavì  f  4/- 
la  y  Che  non  fi  volga  dritta  ,  per  la  toppa.  Di  [s'egli  à  noi^ 
non  s'apre  quefla  calla  .  G.  Vili.  L.  u.c.  3.  Figliuol 
mio  ,  nongittar  la  difiiplina  del  Signore  ,  e  non  Fallare,  ' 
quando  da  lui  fé*  corretto  •  Bocc.  f  iam.  h,  $•  num*  8x» 
CU  tratta  altrui  fecondo,  ch'egli  i  trattato  >  forfè  nm 
'falla  di  foverchio  .  Paff.  fol.  ^  j8,  J^allano  f  in  voler  fa* 
fere  y  che  non  delibano.  , 

"'pSSÈHF AZIONE  2>fiL  Siq^  NKCOLff  ^MJBNTJ. 

EGlt  è  vero  che  V Eminentiffmo  Bembo  allap^tg.  i^pi 
dtjje  ,  Quantunque  fe  |)urc  si  e  egli  p  per  alcuni 
poito  Fallire  ,  ini  féatimemo  di  Mancare  i  ma  Fallare 
in  leQtimeiiiO  di  Peccare  9  . t  di  Errare  non  mai^S 

Matteo  Conte  di  San  Martino  nel  fine  della  pag.  jy.  Ec  c 
Falla  per  terza  perfona  del  Verbo  Fallare,  cioQ  Man^ 
care^  E  non  baftarc:  £  Falle  per  gucAa  dei  Verbo  Fai* 
lire,  che  è  Far'  errore»  è  inganiiOy  lu?eiido  tra  jfe  di*» 
^verfa  tci^minatione ,  et  fenib  :  benché  talhor  n  pone 
fallire  in  fenfo  di  Mancare,  ma  Fallare  in  fenfo  di 
Peccare  non  mai  :  copiando  appunto  quel  che  diffe  it 
Mmbù  •  Ma  fe'l  B$rtoli  vide  il  CkffiHvctra  nella  Giunfa, 
che  affai  faggiamente  diffe  (  che  che  a  lui  ne  pareffe ,  con 
quello ,  Al  che  fo  io)  così  f  ulìirc  ,  come  Fallare  valer 
^dancare-,  ecbe  fc  fovente ,  par  che  vagliano  Erfati  ,  i 
fercbe  f  JSrroh-  dal  Marnammo  mu  A  matto  d^^  :  g 
ferciò  mettendofi  in  fentimento  di  Errare  ,  /  intenda  an^ 
gora  Mancare ,  e  vi  fi  fottintendA  ,  Al  dovere  ,  Al  dcbi- 
fO  perche  y  dico  y  avend'  egli  veduto  il  Q^elvetro  ^nirk 
fi  valpt  de\  bell^mi  efempli  dal  Cafielveira  portati  ,  di 
failare  in  fentimento  d' Strare  >  di  h^care  l  potwa^^ 
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mu^  ^ikn  Altff^^  T ajfoni ,  fifra'l  Smetto  del  Pc^ 

Amore  io  fallo ,  c  veggio  il  mio  fallire. 
ÌW€  0MiàrA  aurebbe  veduti  altri  ejempli  più  propri  ^edi 
Fallare»  m  fiffUfi^o  à"  Errare  1 1  i<i  fallire  in  quel  ii^ 
JéAi^càPB,  Jié  io  dico  9  che  natipotevan  valeffi  del  cbia^ 
rijjiwo  efempio  del  Petrarca  neW  accennato  Sonetto  tanto 
fodato  {il  dirò  pure)  con  quaUbe pajfione  al  Petrarca^dat 
ftUo  fìinor  Lodovkamomo  Mwtatorii  epoiftémno  dUimi 
M  direni  che  *l  Signor  Muratori  non  ptei:^ò  il  Fetmna  % 
Jjk  quel  Sonetto  dicendo  il  Petrarca^ 
.  ^       Amore  io  Fallo ,  c  veggio  il  mio  Fallire  ; 
o^»fhe  confonde  fallare  con  Fallire  ;  fmbe  Fallo  i  U 
primo  voce  del  Vorhp  f  aUaré%  della  prima  maniera  i  e 
poifoigiunge  ,  £  veggio  il  mio  Fallire  >  E  poi  cosìlon" 
tanodal  vero,  il  dire,  che  iSijpori  fiorentini  vogUa^k 
ohe  f  aUare  non  fig$ifchi ,  Errare  ;  che  ban  quel  teli^nm 
od  antico  proverbio ,  CJù  &  £ilia ,  echi  ifoó  ia  sfarialbu 

ohe  vuol  dire,  che  s'erraj  o  s'operi j  o  no.  Oltre  a  gli  altri^ 
jCìù  non  fa  non  fòlia  ^  e  Éàiiandq  impara  :  Cài  falla, 
ed  amflieiuUjè  buon  pezzaruolò:  Proverbiò  non  f^Ua» 
Mifura  noflkeaia  »  Superbia  non  durà  t  CU  £|Ua  la  lo; 
^oada  volu  mcriu  un  uv^Uo  *  e  c.  - 
-,    .  •  ■   .  , 

Vm^effmfO$ioni.porAuoHm0do^Hvo$idi^à  , 

generi  /  e  wmoH^  .  * 

evi.  "DsOncndofi  due  voci,  l'una  di  fcmina,  lalrra 
JT  di  mafchio  ,  vogliono  »  che  il  noiDde  :>  ò  il- 
Inerbo  f  cte  iiè^e^  fi  accordine!  genere  col  mafcbto^ 

hor  lia  egli  più  vicino ,  hor  più  lontano  .  iioccac» 
ìsiàS,  |6#  Convitati  le  dome  ,  egli  hnotnini  alle  tavole. 
Ko?t  yo»  EJfcndofila  donmt  col  gi&oane  Pofii  a  T avola» 

Itoir*  6},  £gli  eoa  hdomm  sbf  ilfamùtiUnfno  èansoà 
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per  mano  ,  fe  n  entrfiroM  mild  camera  ,  (  dentro  Serra'* 
mft  11  che  fyi  detto  {>arlandofi  di  peribi|c  f  Ma  dt 
cofe  9  v'ha  molti  «Armpi  in  contì^rio  •  fiocc,  N.  54. 

Haurebbe  così  l'altra  cofcia  ,  e  l'altro  fìé  fuor  Mandatai 
paria  delia  Gru*  I^.|]^uai.  7.  ^sfornatomi  (iUe  J^grimct 
t  di  fnmim  fmmtkb^  ,  tm^  in  Effe  mnUiflk^i^  Q.^ 
VrlL  h*  8*  Cap.  8j^.  LajiiMnéb  Ut  Otti  f  eil  iont^do  In^ 
terdetta.  L.  p.  cap.  joy,  EClimedefmo  y  e  Suaofle  era  - 
Mancia  molto ,  jM.  Vili.  L.  7.  c.  7z,  Fecefiare  nel  por^ 
*t0  quattro  géthf  atmuc  j  #  4nc  legjni  i  l»€  quali  affi(ii4* 
'^oano  la  tini  fer  mare  •  Anzi  do  ve  il  medeliiiio  «  L.  ^ 

cap.  77.  diffe  Molti  micidij ,  incendi) ,  violente,  e prede^ 
'Avvenuti  in  quello  ;  h^urcbbe  peravveiicura  ftryitQ 
piU  airoreechio^  e  alla  natura  dicendo  #  Avvenute^  p 
•   CVll;  Che  Te  ii^porranno  inficine  fuggettidi-iifiiip' 
mero  Tun  minóre  y  l'altro  maggiore  ,  ò  il  nome  ,  ò  il    ^  'V 
verbo  che  iicguc^  potrà  accordarli  come  fi  vorrà>  eoi    ^  ^ 
primo  numero  >  ,  ò  col  iecoado  •  fiocfr.  Lab*  n.  17^4 
Won  fo  fe  per  lo  mio  feecato,  0  per  eelejli  forxfi  chel  fi  fa^ 
^ejfe  ,  Nov.  60,  EJfendoft  Dioneo  con  altri  giovani  M^ffa 
a  9iucare  a  tavole  •  Nov,  96.  //  B,e  €,0"  fuoi  compagni  Rt^ 
montati  a  cavallo,  &c.  Anzi  ^ora  j    due  corali  nò* 
mi  9  d  verbi  9  fi  aggiungano  »  potrà  r  fecondo  il  bilb-t 
gno ,  darfene  1  uno  all'un  numero ,  Taltro  all'altroi 
5lov.47.  La  donna  conia  fua  compagnia ,  accioche  il 
m^Uvagiotmpononl^cogliiffe  qkf'p^,  fiMifcroi 
€  Andavano  Jtdtti  quanto  fo^tvanò.  ^  ^ 

.  ^  CVIIL  Evvi  ancoro  una  tal  maniera  di  dire  prar 
pria  della  lingua  ^  e  molto  ufaca  >  eh  è  >  d'accordare 
%fk diverfi  nj^meri i nomi $ti  vorbi  > come  <]uefti fo^ 
fero  aflfolutaaiciite  poiH ,  Boccata  FUoc*    ?•  ^^ta* 

389.  Ne  Avanzò  dodici  fporte.  Fiam.  num.  iji* 
Corfevi  il  caro  marito ,  Corfevi  le  forelle  .  Dvinte  Conu. 

fei     llHm€    effk  Jjti  intcKetuak  9^  morali  virtitir 

£ilu^   i  - 
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tiiluce  in  cjpi  le  buo?ie  di  fpofitiont  da  natura  date  ,  RUh-' 
re  in  effa  Le  wf orali  bcntadi  •  G.  Vili»  JU  8*  z*  -AU^ 
detta  pace  Fù  i  Lucch  fi ,  e  Senefi,  E  qui  v  i  apprclfo  :  A 
thiunqitc  FcJJt  per  à  dici  re  Occupate  pofj  jjiovL  .  Crck.  L- 
c.  2.  rtr  ciafciinodi  qtitfli  ft  Corrompe  Le  biadf.  L.  4* 
c.  62»  Nei  tino  Le  nere  (  vvc  )  yi  Pùng(^  frim^h.  9. 
Si  de"  eercare  il  luogo  dove  Spiri  i  Venti  dtifirali.  cap.px. 
Continuo  fi  ttn9a  netto  i  Loro  abitacoli .  Cap.  p/.  ITem-- 
fiche  queflofar  fi  pojfa  y  E  da  ragguardare  ,  e  i  Luoghi 
dove  fitrafportano  £  da  provvedere  .  £  quivi  apprèjiò»  ' 
jifpettip  9  che  n/Entri  dentro  le  Pecchio  »  e  come  tie  ne 
Sarà  entrate  )  &c,  L.io  c.  26,  Ficchi  fi  m  terra  due  0  tre 
Verghe  .  c  cap.  ftgucntc:  Sia  Sfa^j^i  piani,  M.  VilJ.  L.z, 
^ C.  61.  tìx.  Come  Fùin  .Firenze  Tagliate  U  te(te  à  piùdc* 
Cua%p:aìmiy  la*  $.c*  1.  Al  qnal^  nome  imperiale  )  So^ 

iea.  ubbidire  tutte  le  nationi  del  mondo ,  L.  S.  cap,  S7. 
flè  Fii  niovti  oltre  a  trecento.  L.  10; c.  75,  Era  nella  cit-- 
tàdi  Perugia  Molti  cittadini  y  e  gentil  huomini  ,  L.  8» 
c.  S'4tbbatpéi  ^4/^^^/^  drc^Q^elic  medefimc  forme 
uso  mille  volte  Fazio  nel  Di  tram .  J.,  i.  cap.  17.  Z)/- 
wfe  opinion  ne  Fu  fentìto  ,  cap,  iS.  Ben  de' come  qui 
Tulio  cffer  a  fuort  il  gran  Signor  .  1.,  5,cap»l.  Dodioi 
fielle  nei  lor  membri  Luie  p  c.  Lijò  la  nominogli  anr 
fichi .  cap,  12,  SÌ  Nacque  Le  prime  genti  di  queflo  paefe» 
cap.  24»  Fuor  de  la  fronte  due  gran  carne  gli  Efce  .  Cctp, 
a8t  Certo  difs'io ,  gli  Limoni  glLnfegna  ;  e  Q^^uiQjiXtsc 
non  molto  fofferlbiliittirorcccliio..  •  -  ^ 

CIX.  I  nomi  poi,  che  abbracci<ino  nioltìtudìnei 
come  Popolo,  Elcrcito  ,  Citta  ,  Communc  ,  &c« 
prendono^  &  ioip  ii  «li^,  il  verbo  n^l  numero  del  juìii 
ederiandio  mutan  genere;  e^dipc^>  il  i^opolo>  i\ 
Communc,  la  Città,  fi  adunarono,  furono  uccilì, 
iirc.  diche  v'ha  mille  efcuipi ,  1  urg.  52.  Lhinnoche 
nella  ^n$^  allhor  Cantaro  *      Vili.    7,,  cap.  2.1*  /^ 

* 
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Oeriteche  v'Erano  Rinchiafi .  L.  ti.  cap.  j S.  iVt  jl/or/Vo 

Molta  di  loro  gente  ,  Bocc.  ISi.óo.  Come  definir  to  Ogni 
huomo  //ebbero  •  G.  ViikL. 7.    75.  ,iVe//4  ^«4/^ ,  in" 
num^rabiUCAvall^ia  furono  morti,  cap.  105.  Laqu^l^  , 
(  città  )  fcnteniola  fcoftfittadi  Zorofignore  »  M.ViìU 
L.  IO,  cap.  3    Z^i  famiglia  4clla  SignoriUy  &c:  la  quale   '  ' 
j^perfono  l  u  fcio .  cap.       Cc^ddom  parte  delle  mura  .11' 
£occ.N»  i6.  lipopol^  Hwean.tùuo .  Malefp,  cap. 

Di  cofiui  9  e  di  cofid^  Difcejono  la  Scbifitu  de  gli  Or* 
marni  l&Cr  ;   •      \  . 

ex  finalmente ,  v'hà  alcune  voci,  che  han  for- 
aa  ancor  d'altro  genere  >  che  di  (juello  cfie  moilrano: 
tal  che  il  poflbn  prendere  come  un  non  fa  che  Neu-  ' 

tre  ,  ò  Mafculino ,  ancorché  grammaticalmente  ^ol 
Hano  j  fi  come  appare  dairaccordarli  che  fanno  eoa  *  - 
genere  diverfo-dai  ioro  .  liocca^cC'  No?t  i^.  Tu  vedi 
che  ogni  cofa  è  Pieno .  Nov»  y  j Feggendo  ogni  co  fa  cèfi 
dpshorrevole  >  e  così  Diff>aruto.  Novr^.!.  Ogni  cofa  fù  di 
tomorcye  di  pianto  Ripieno.  Nov.  %o.  Comprate  da  venti  '' 
botti  da*olio  >     empiuf  eie   &  Cmcato  Ogni  cafa , 
Non  è  già  che  non  iippfla  diire  alrrapieme  ^  onde  in 
pili  altri  luoghi  delle  Novelle ,  e  nella  Introduttione. 
i^ffc  ìlhocc.  Ogni  cofa  di^pri  yC  giunchi  giuncata.  ^ 

-r 

NOn  vè  dubbio  che'l  Bartoli  non  faccia  qui  una  conr- 
fuftondi  cofei  poiché  ucL  primoxf empio  3  Convi- 
cati  le  Donne.»  e  gli  huomtni  alle  tavole  $  ha  che  farei 
quello  £he  fi  i  ^faminata  nel  Kum.  9j^cioè ,  fe  i  Participi 
'a/foluti  f  com'  e  Convìmiy  non  retti  efprejjamente  da' 
Verbi  Av^rc  ,  ed  Eflere,  debbano,  gno,  accordar  co- 
itomi ;  e  petciò  il  dubbio  giuflo  era  ,  fé  in  quel  hqgo  del 
fpffOfcio^  m§vadirfi,  Cpp virato,  ecJfelieccndOf 

.  y.  no-  , 
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Ptùvandovifi  il  yèrbo  Eflendo  >  poteva  iirfi  così  Pofta  # 
coinè  jpofii  ;  iM  «Mì  Pofte  ;  come  far  che  frefiippo»'- 
poter  fi  din  (  fecondo  U  regoia  ebe  dccema  )  il  P.  Bar^ 
ioli  i  giacche  il  mafchile  comprende  iL  femminile  ,  e  non 
fer  l' oppofito .  B  ben  fi  può  dire  j  Molti  tigli  uoli>  per 
4M  femmine  ^  e  fM^Miv«^U;^iMmHi  Stolte  Agliuo^-^ 
le^  anthepet  dieci  femmine  y  e  due  foli  mafcbi  «  Biniwm 
agli  accordamenti  de' Participi  p<gjjatij  retti  dal  f^erba 
Avere  >  ha  che  far  l'  efempio  della  ^Nov.  54.  cioè  ^fepo^ 
tevadirfi  MAndAtQ  f  non  perche  àveffè  adaeéùrdarcm 
Piè)  ma  5*  era  nee^ariaiu  fuel  iuaeo  acierdare  ilparti'^ 
(ipio  col  Nomé,  •  ' 

Intorno  a  gli  e fempli  iellfi  Nov.^Qf  cioè  j  LiaDoa* 
m  €ol  giovane  :  della  6 j  9  £gli  (  cioè  M^Jiinalde,  ò 
quegli  di  cui  fi  parla  in  tat  JfyvtUa)  con  la  Donna:  del-^ 
la 60,  j  Dioneo  con  altri  giovani  ;  I>eUa  p6.  Il  Re-> 
co'  Tuoi  compagni  ;  e  della  47.  La  Donna  con  la  fua 
'còmpagni^  j  dico  che' n  fi  fatti  parlari  ,  il  primo  Nov^ 
'  €ìoi  i4  Donna  »  Egli  >  Dioneo  9  li  Re  y  inn  legge  al 
Verbo ,  e  non  gli  altri  Nomi  dipendenti  da'  primiK'e  per^ 
€iò  ordinariamente  fi  dice  9       Donna  col  giovane  Po* 
flfL*  fen'2^a  neceffità  veruna  ,  perche  fi  parla  dé  più  perfo* 
ne  y  di  dir  Pofti  ;  dipendendo  il  Verbo  (  come  é  detto  ) 
•  dal  primo  Nome  che'l  regge  ,  e  non  da  altro  dipendente  da 
quel  primo  •  Così ,  £gli  con  la  Donna  ferratoli ,  non  di 
uectjjipàf  Seifxatiii ,  Cosìy  Dioneo  con  altri  giovani 
Bieffi)  a  giuc^i^j^  nongiàneeegaria0»entÌiAc^i.  il  Re 
co'  luoi  compagni  rimontato  y  e    Ch'4  ciò  che  dove^ 
%iafinp*  due  primi  Numeri  avvertire, 
,v    Inoltre  1 0  fian  f^hrbi  y  ChNomiMdiettivi  $0  PrDno^ 
f  retti  principalmente  da  un  Nom^  >  ^doutan  tmi  ae^ 
cordar  nel  Genere  con  tal  Nome  :  non  oftante  che  quefto  fia 
ac 4; omp agnato  da  altri  Nomi  di  Genere  diverfo  ,  Come  , 

UlRecoJia  jaioj^ej.  ccoUcfi^Uvok^  t«iCto  piecoTo 
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accolfc  il  peregrino  .  E  quifio  ,  ove  quel  primo  Nome  i 

Ke,  e  co  rPiglivoli  tutta  piecofk accolfc  il  peregrino: 
ed  ancorai ,  Tutti  pictofi  accolfcro  il  peregrino  ;  per  la 
ragione  a€cennata,  i  ejfere  il  femminile  comprefodal 
majcbile  .Ma  fe  fata»  fi»  Nomi  ^edi  mafrbio  »  e  diftm^ 
nUna^,  che  reggermno  i  Ferbi,  gli  Addiettivi,  i  Pronomi  j 
allor  fempre  fi  douran  quefii  accordare  co*  Nemi  mafchilit^ 
è  la  vera  regol^^  aaxnnata  dal  Bartoli ,  da  doverfi 
mviolabilmente  ^ìruare .  (7offir  j  La  Moglie  ^  e*l  Ma- 
rito fur  Appelliti  : /è;}:^^  potetft  mai  dire  ,  Fur  feppcl- 
lite  •  1  Cavalieri ,  e  le  Dame  venner  tutti  alla  fella  • 


il 

non  già  ,  Venner  tutte  .1  giovaai^  c  le  Douaef  iet 
4e'  caii  deila  giovane;  non  mai ,  Pietoiè»*  *  ^  -  ^ 
2>i  €Ìo  €hc  s*  accenna  nel  Num^rà  feguente  n*  ho  par^ 
lato  nella  Difefa  al  mio  Signor  Lodovicantonio  Murato» 
u  ^  dalla  pag.  ioS.  £  di  quel  che  fi  dice  ne'  Numeri  lop»- 
ef€  IO*  veggafi  Rinaldo  Corfo  neUa  GramaHca^MU  pAg. 
4z^.  dóvefàrln  delie  Figura  di  quefla  lingua  :  Gioì  sie^  - 
f ano  da  Mont  emerli  con  gli  efempli,  dallapag,  i6o.  eBe^ 
nedeito  Menxjni,  nel  trattato  della  CoJìruTjone  irregola^ 
re  9  alc.x$.  ;  il  quale  al  c^  z.  alla  fag^  p. 4àfu  ciò  qneff 
nttimo  configlio;  Di  qutRc  dunqn/^  {cioè  di  quefle  for-^ 
mole  di  parlare  )  egli  non  fi  vuol  prender  briga  di  far- 
ne troppo  pm  ,  di  quel  che  fe  ne  ritruo  vinp  apprcflo 
de'  buoni  ;  nè  deeii  eiOfere  co$i.ardka(  di^aanche  inj» 
iftile  poeuco(  che  ad  ogni  tre ,  o  quattro  vc^rlì  vi  fk 
ne  pianti  qualcuna  .  E  chi  non  è  dilicato  ,  e  molto 
ben  penetrante ,  qual  fia  per  piacere ,  o  nò  >  megliQ . 

farebbe     mio  avvilo  Ì4fiù^ 
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>  pel  tm  accorciare  la  f  rima  vQ€e  di  niun  Vetb^. 

CXI*  np  Rattone  S&no ,  che  ne  ha  particohr  privì- 
X  legio ,  a  ftiun'altro  verbo  è  lecito  gittar 
rO  finale  delia  fua  prima  perfona ,  ionaa2i  a  confò-' 
nante .  E  fe  Guitton  d'Afczzo  fcriflc  Piando  ,  e  Sófpir 
di qnelckbo  defiato  j  egli  n'è  riprcfo  da'  Grammarici, 
come  di  grande  ardimento .  E  iJ  ratio;  a  cui  era  tug-^ 
gito  dalla  penna  Cant.ii*  ft,  6&,^mico  hai  rmao^iio  tì 
^erdon ,  perdona  TuanMtaixS^c.  pofcia  nell'iltra  Aia 
Geruikiemme  ,  cosi  miendò ,  Amico  hai  vinto  ,  e  Pcr^ 
fl0n[  io ,  perdona  Th  ancora^  '  .  - 

ESfendovi  regola  (  come  dnemo  al  Nim,  1 18.  )  difce^ 
marfi  con  leggiadria,  le  parole  in  fine  ,  ove  pojjonfer^ 
éar  ned*  ultim  lettera  Mna  deUg^  liquide  jb  ,  ìé  y  Jf  yJL  $ 
^  pirfiò  leggiadramente  dir  fi ,  Suol  venire  :  Vuol  fare  ; 
Abbiamdctto  :  Andrem  cauti;  Tcngon  fermo  :  Faran 
chiaro:  fecer  dimora:  Vederparmi}  prima  Guitt. 
d\  AreT^T^o  inciampa  a  dire ,  .Soipir  per  Sofpko ,  rtrì^i 
,  0pai  il  nofiro  impareggiahil  Torq,  Tajfo,  ad  upir  Perdori, 
4t^fu(^o4i  Perdono  ,  exiandio  Verbo  .  £  forfè  che\L  fe-y. 
cero  ancora  y  per  aver  veduto  trmcarfi  ^ol^o  ,  e  Pct- 
dwQ  ove  fon  Nomi .  M4  non  awertirwfo  ^  che  ne'J^erbà. 
iiìgmmna{  cme^'  idem  )  U  regola  yma  fi^n' ^uéttué- 
lap^imavm  d'ognuno:  tranne  Sono  ,  che  di  fua  natura 
s'  accorcia  fempre ,  dov'  altra  regola  non  $' opponga  . *M 
felnojìro  T affo  mi  fia  lecito  dire  ,  xbe  fe  avea  fatt^ 
Guitton  d'  4re^%p  in  un  Smetto^  perche  nm  perdomrlo  i 
Signori  AH:ademici  fiorentini  air  affo  y  tu  così  bello,  in-^ 
frperabUt  s  «  m^é^i^UoJp  Po^^fifi  l  Ma  riuof  tà  ii  Taflq 

-  -        ,         \  {dic§  ^ 
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(  dice  UdùtUjfimQ  Signor  Mar  che fe  Orfi  nella  Maniera  di 
ben  penfarcf  alla  pag^^pj.  )  un  decreto  d' alfoluzione  » 
ancora  in  materia  tti  lìngua  dall*  Accademia  ftefl^L» 

della  Criifca  ,  la  quale  è  del  iMondo  letterato  cosi  ri- 


CXII.  .  A  Vegnache  ,  ò  come  ancora  i;  difle ,  Avve^ 
JLL  che ,  e  Awegnadio  che.  >  non  obligja^ 
fempit  il  verbo  al  Soggiuntivo,  ma  ben  s'accordai 
col  Dimoflrativo ,  maflimamcntc  fe  non  £egue  Non- 
dimeno ,  Pure,  Tuttavia,  o  altra  funile  particella, 
che  continui  il  iènfo^che  &  è  cominciato  da  Avvegna^ 

:  e  pur  nondimeno  quando  anche  ciò  foffe ,  potrà  * 
accordarli  col  Dimoflrativo  :  di  che  pércioché  Boa  ^ 
v'è  chi  molto  il  contradica  ,  baAerà  notar  foloun  pa- 
,jo  d'elcmpi .  Pafl.  fol.  202.  Nè  non  fi  debbono  bavere^  A 
vile  i  peccati  veniali  ;  cbe^v  uegnacbe  i^ccdio  venù^ 
Icy  e  niòUi  peccdfi  Veniali  non  T olgem U  grafia  y  eU 
carità ,  la  quale  fola  toglie  il  peccato  mortale ,  Tuttavià 
la  intiepidijcono^&c.  E£oLziS.  Dove  è  da  fapere ,  che  ' 
éiwegnacbe  per  kt  gran  fimigUaàii;fif  .>^jQhe^  b^  ' 
quefii  dne  vi^ij ,  fpejfe  volte  nella  Scrittura  ,  e  d^ 
dottori  fi  Piglia,  iun  per  l'altro^  Nondimeno  confiderani^ 
gli 3  &c,  E  {ol$S. Avvegnaché  alcm^  cafa  Sottrae  ilfoc* 
corfo  .  JNov.  Anu  }$.^Avvegn4dÌQ  cbeelUf  er  sèwm 
SavevaMavtttù  impedinmà^  ^  -   .  <       ^  « 

CXIII.  Conciofia  cofa  che ,  ò  come  hoggi  dicono 
.  £iìt  4!^4llCiUawt$  Confififiachcy  ò^'kiW^i^^^i^iDimo^ 


Jtveffiéche  t  Cènciofia  ^ofa  che  ,  e  altri  fimili  >  col 

'r  K  JDimefiroiivo^  *  ^ 
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Arativo ,  come  fa  molte  volte  ^  9  col  Congiunti vo^ 
com'è  pili  fuo  proprio^  maflimamente  ove  fi  continui 
il  fenfo  f€omt  poco  avanti  dicevamo  d*  A\rvegnache 

li  truova  dato  à  tre  tempi ,  Prefence  ,  Preterito  im- 
perfetto ,  come  dicono ,  e  p^arfctto-  Bocc.  Nov.  ^z. 
Concila  cofa  y  che   vivendo  égni  bwf  mille  mòrti  Sento^ 
Nov«  71.  C!miofia  e9frebe  U  dimna  Dehhe  efere  bone^ 
fiijfima  .  Fiam.  L.    num*  67.  Conciofta  cofa  che  in  me 
maggior  pena  tutta  infìeme  T tftùva  che  in  quello  , 
Pali.  fol.  .150.  Conciofta  cùfa  cht  moki  Sono  che  lafcereb^ 
hono  innanzi  la  Confejjìoney  che,  &c.  E  fol.  x^.  Concio^ 
fia  copi  che  Màio  fi  è  umiliato  per  te  -  £  fol.  ^00-  Con^ 
tiofta  cofa  che  ,  come  dice  Boezio  ,  agevolmente  fi  Perdo- 
,  no^che,^c.  G.Viìl  L*4.czp»ifì^»  Conciofia  cofa  chef  A 
divulgata  4  Bòcca«  f  il«        Cànciofia  cofa  che  voi  ve-- 
'  Stendo  ^  in  grandi ffima  quantità  ,  la  no/ira  fefla  Multipli^  ' 

caffe.V^ff.  fol.  s$o.  Conciofia  cofa  ch'elle  J^uronoJctJtte, 
'  ^  ff  irate  dallo  Spirito  Santo,         '   '         "  ^ 

Concio  foffe  cofa  che  y  par  che  richiegga  i'iìijh 
perf^^tto ,  ò  il  Più  che  perfetto  del  Congiuntivo  $  c 
cofi  ordinariamente  fi  è  ufato:  pur  v'ha  efempi  etian- 
jdip  nel  Dimoftrati vo*  Gio;  Viligoi  L%  6.  cap«  45 .Co»* 
cfo  foffcxofa  chegU  HOfuea  novelle  y  eh  il  fuo  nepote  Cwe^ 
ifaditi»  era  grave  inferno .  Boccaccio,  f  lam*  L-  4*  num. 
5ó«  Conciófojfe  cofa  che  ejfendo  tu  qui  prcfente  y  non  mio 
ma  d'altrui  Dimoravi  .  NoVi  59.  Conciofoffe  cof^  che 
^mvi  dovetraào  non  Marano  effi  à far  pià  cbe  j  &c. 

Si  pof ]rd>bono  aggiungner  qui  molti  >  c  diverli 
^Itri  modi  di  dire  y  che  à  chi  non  fa ,  par  che  non  fi 
debbano  unire  col  X>imuftrativo>  e  pur  ottimamente 
vi  fi  afcqrdaiio .  ,Ckime  i  dire  Boccr  N.  jj.  Matavi^ 
tUa  é,Cme gli  occhi  mi  Sono  incapo  rimafis  CrefcPifOlr 
Xi#  7.  Diremo  Come  fi  Fanno ,  e  come  fi  procurino  y  e  rinu(h 
Vino,  £oGC«  «bfo  v«  4S«  io  non  So  chi  tu  ti  Se.  Noveli*  9^ 

'  .  '  '  .  '  '  Jo 


Digitized  by  Goc^Ie 


DEL  NON  SI  P]LrOV  .^i 

/o  no»  5o  cfc/  vi  fiete ,  (j^c.  chi  che  vi  fiate .  Nov« 
5 1.  Princ./o  no»  che  voi  vi  JOite^  nè  perche  qiàejie  fia- 
no  malacofa  .  Laben  num.  ifi^  .^mUMqHeil  ver 
Dicono  .  Novell.  p8.  ,^4nttmqUetH  ciò  non  E jpr imi . 
G.  Vili.  Lib.  1 1.  cap.  67.  Non  fono  /ielle  fife  ,  Benché 
fielle  Paiono .  Boccac.  Fiam.  L.  4.  num.  3 1.  Ma  j^iw- 
imif »e  ella  B»  ferdonimi.  Nov.  Ant.  3.  Domandolìo  J)§^ 
ve  egli  Andava ,  &c.  M.  VilL  L.  6.  cap*  41.  Z)/  poco 
fallò  i  che  non  Entrarono  nella  terra  .  Crcfc.  L.  cap.X* 
JPuò  £ffere  che  certi  cavalli  n* Hanno  fiàf  &Cé 

PErihelP.  MamheUi  nel  n.  C  jy.  nelle  Pat'^ 
t^c.  e  flel  if*3«  C.  3p.4imMi  ife^^  <^ib«  Avvegna^^ 
che,  efienchCjp  ot» ^  «o» Ji  contrappóneva altrn 
Pmicelia  eflffefa  ,  0  tacita  >  potevano  ufarfi  extandio 
-nel  jDimoJìrativo  ^  velie  il  Bartoli  far  vedete.  $.  cbeMr 
cor  feguitandoVxxxtf  Nondimeno  >  Tutcavuti  0  altra 
JParticelUt  torti fpoMme  ad  Avvcgnaclic'A  vvegnadio- 
che  yfifofer  quefle  ufate  nel  Dimoflfativo  -  MaH  Mam^ 
belli  parlò  del  ^  Per  lo  più  l  ei  G ramatici  avendo  detto f 
e  dicendo  tuttavia ,  che  Avvegnachc>  £eiiclie  >  Coa** . 
(^òffiacofaciie  >  richiedano  U  Congiuntivo  ^  parlarono  „r 
f ariano s  di  qnelche  i*é  ufato  odinariamente ,  perlai 
PMggior  parte  >  e  fecondo  la  natura  di  tai  Particelle  *  Al^ 
le  quali  allungo  la  Come  che  j  ufata  puf  talw(arnelL\ 
Indicativo  f  come  dd  gli  efempli  preffoH  medefim»  Mam^ 
helli  4/ r«  574  e  r  Ancorché^  della  quale  s*  è  fatto  ù 
fieffoUome  dimofira  il  TaJJoni  neW  Annotax^.alU  Cfufca^ 
in  tal  voce  *  E  così  diciam  de  gli  altri  modi  di  dire  ,  no* 
iudiera.^HfrofriofleongÌHntivo:>  fbe'lDimqfirativo.. 

!  '  '       •  * 
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\     rer  lo  9  e.  Per  iL  ' 

.CICIV.  "p  Er  y  riceve  dopo  se  piU  voicnucri  Lo, 

*  JL  che  IL  Per  Lo  timore  j  Per  lo  troppo  do* 
mandare,  Oggi  da  certi  ii  dà  neirun\cftrcrao,  da 
certi  altri  ricU'altro .  Quegli,  femprc  fcrivono  per 
Lo»  ancorché  l'orecchio  tal  volta  a  fentirlo  fé  ne  la-;^ 
menci;»  e  hanno  frequentemente  alle  mani  quei  loro 
Per  lo  che,  del  quale,  chi  ne  ha  cerco  aflai,  giura,  che 
non  Tene  truova  buon'  efcmpio  •  Gli  antichi  in  Tua 
vece  han  detto  U  Perdati  e  ne  fon  pieni  Mate,  e  filip* 
po  Villani.:  e  di  Matteo  badi  leggerne  i  capi  zz.  z4. 

16.  28.  jS^&c.  del  libro  p*  Hallo  ancora  il  Bacc.Novr 

17.  Anzi  dovcpur  il  Crefc.  L.  10.  1 1.  diffe,  Perlo  più. 
G.  Vili*  Lé  iz.  cap.  .40«  ftimò  piiivfòàve  il'dtre^  Per  il 
più  fi  vive  a  corfo  di  fortuna.  Del  medefimo  è  Per  ildi^ 
Invio .  L.  11.  cap.  12.  e  di  M*  Vili.  L.  5.  cap.  22*  Cofe 
fatte  Per  il  Re  d'Inghilterra^  Lib*  cap.  61.  Per  II  Mar- 
(ihefe diil  Jionte  •  JLib.  ri.  cap»  45.  //  murorpdr  iiqude^ 
E  cap.  5 1.  Per  il  Senato .  N.  Ant*  J5*  Per  il  piA  cereefb 
fignore  del  mondo.  Altri  poi ,  a'  quali  feri  Vere  ,  ò  dire 
JPcr  Lo,  ..par  che  fcnta  dell'affettato ,  ilributtano  ,  c 
amano  meglio  d*ulkr  Tempre  Per  ili;  comuii4Ue4if-> 
piaccia  ,  onò  ,  a*  Grammatici .  Ma  il  troppo  de  gli 
uni ,  e  il  poco  de  gli  altri ,  dourebbc  ridurli  à  medio- 
crità >  e  fecondo  il  favw  giudicio  dcirorecchio  ,  e  la 

qualità  del  componiménto,  fubliHic  iò  dimenò,  u£ir«: 
loqiUsli>equiaddilcretamcnte«    i'^  v 

i  OSSEKfdZlomMEJ*  SIG^ÌtlCCOW  ambHXA* 

S ' ié  voieffi  qui  È^dftrìvei^  te  parole  ài  imi  i  Òrma^ 
tkì  ^  (,he  mantengono  ^verfi  a  dire:  P.er  iof  e  non  Per 
*  X  •  ^  il  ^ 
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il  •  tròppo  lunga  riufcitcbbe  qiéefia  0{f^fpa%iine .  Bajiefè 
tiferir  nuelk  d'm'  Antico j  eem'  è  il  KUfcelti.eJtmm* 
■  4ernoj  conf  è  il  P.Mambdli.  Difc  il  Rm fedii ,  ne'  Comen- 
tari  alla  pàg*^  i<»..i'er  il,  noa  ji  cruo  v^a  mai  detto  ^  ne 
in  profa ,  né  in  verfo  da  alcuno  Auttpr  antico  *  Ma 
Per  lo ,  hanno  detto  femprè  i  Moderni  dótti  ,  et  itt- 
tendenti  di  SLucita  lingua  -  //  Mambelli  nel  C.  ip(5  > 
delle  paniCé  avendo  parUto  della  Prepoft^ione  Per,  con- 
chiudeVogliono  qpafi  rutti  gli  Oflcrvatòri',  ^ehe  fo 
gli  fcnvra  dopo  T  articolo  ZrO,  é  nòli  //,  quand'  uno  di  , 
quclii  due  gU  iì  d(^bba  feri  vere  .  E  quefh  per  quel  che 
tocvaall'  autor itàz  perqud  che  riguarda  alla  ragione^, 
diffe  il  SaCifiati  mei  td  z*  alla  pa^^jópi  Coi  da  Co»,  c  /; 
/f/ha  i  elTeicda  P^rc  /,  della  prima li  JT,  cUAjt 
deli'  ukÀma  fuggitali  di  qucfte  voci  i  E  ciò  per  un*  ÒCa 
€.ulca  proprietà  della  lingua  noilraila  quul  non  foffer-» 
che  gii  articoU  Aed  // ,  a.  Vìeecafo  pofpofti  i  appref- 
foa  lettera  non  vocale  a  Teguir  vèngano  immantd-» 
nente .  Onde  Con  i ,  ne  Con  il ,  ne  Per  i ,  ne  Per  il ,  de'  . 
quali  oggi  fi  vcggon  le  carte  de'  Segretari ,  non  tro* 
vercfti  forfe  in  libro  del  buon  tempo  della  favella  < 
E  poco  apprejfo  conferma  lo  fieffo  à  Maa  me  pare  ^  ébe  la 
ragion  di  dovcrfi  dire  Per  lo  ,  e  non  Per  il ,  fta  chiaHp' 
{ma  ;  imperocché  ò  ben  certo  apprejjb  tutti  (  ex/andiò  ap^ 
-  po  H  RufceUi^$  che  nel  citato  luogo  volle  in  eerti  caft  ^  é 
jolamente  in  profa,  poterfi  dire^lfQt  il)  nhe  non  fi 
dire  nel  plurale  Peri,  dovtndofidir  Perii»  tprefente- 
-mente,  che  s' ufà  più  Gli,  f^hc  U  ,  dee  dir  fi  Per  gh.W 
fe  Gli  é  del  fiutale  deli;  Articolo  Lo  ^edl^è  plurale  d\ 
lì  ;  fénmpua  dir  fi  nel  ntmetadel  pia  Per  ì  i  non  fi  potrà 
ne  men  dire  ?tt  il  netnnm^erodelmeno  t  E  fe  s'^a  dedite 
.nel  maggior  numero  Per  gli  >  nd  minore  h^i  neceffatia^ 
^nt'e  a  dire  Per  lo  4  Previde  pcra-vventura  tal  ragione 
Sortali      Ortofr^a,  al  9,    del  d      nel  fine:  opi^r^ 
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€Ìòfu  d  vìva  for%a  ftrafcinato  a  dire ,  ctmtrà  V  opim^tfif 

.  c  V  ufo  £  ognuno  ,  eh'  egli  non  s\  obbligava  più  a  Per  li  3 
che  a  Per  i  :  ne  aurebbe  mai  detto  Per  li  libri  ,  Per  lì 
loro  ;  fartniùgli  brutti.que"  Li  Li  y  Li  Lo  .  Ma  perche  j 
Mnglipafeva  Sruttiffimo  quel  Per  iì  Oltreché,  dicendo^  | 
fi  oggidì  Gli  in  vece  di  Li,  come  uftvafi  atfcora  0^  fuoi 
tempi  f  ed  egli  in  quel  luogo  accennollo  ;  poteva  sfuggire 
.  quel  malfmo  fuono  4'  fuoi  orecchi ,  e  d^ire  $  Per  gli  ìiùx  'h 
rrcr  gli  loco. 

\4Uri  f  e  Altrui  ;  in  Cafo  ^etto ,  e  Obbliquo. 

CXV«  A  Uri  f  poftoairolucaincnce  9  è  pronome^ 
'  jOL  che  eia  se  vaie  quanto  ,  Alcr'huomf^f  A|» 

;  tra  perfona .  E  qui  nafcon  tre  dubbi;  Se  in  qucfto  fen- 
.  timeuto  il  poflfa  dire  Altro  :  Se  Altri  potìk  adoper^rii 
,  ili  cai!  obliqui  9  Se  Altrui  fi  tr uovi  in  callo  recto,  s 

Quanto  al  primo  »  tutti  s'accordan  del  nò  ;  e 
quel  cello  del  Boccac.       8.  Etdaquefto  innanzi  {di 
..  tanta  virtù  fù  la  parola  da  Guglielmo  detta)  fù  il  più  li"  \ 
ber  aie ,  <Sr  il  più  gratiofo  gentile  huomo  ,  &  quello  pii  /p- 
riefiieri  i&  i  cittadini  banori  ,  che  Altre  che  in  Genava^ 
'  f offe  a  tempi  luoi  y  Chi  il  conta  fra  le  fcorrettioni  de* 
.  copiatori ,  chi  vuol  che  debba  fottincendervili  Al- 
cuno f  overo  X  Gentile  huomo }  il  che  S&  fofle  5  apri-» 
cébbe  una  gran  porta  ad  Altro  >  per  entrar  nelle  icric^ 
ture  in  vece  d'Altri  i  potendoli  dire ,  che  vi  li  ibttin-- 
tende ,  come  ad  aggettivo^  alcuna  periona  $  bor  de« 
terminata  ^  hor  nò. 

Altri  9  in  cafi  obliqui  $  certi  fi  Anno  cofcienzìt 
d*ularlOf  elempreicrivono  Altrui,  per  non  dare, 
ci  con  ,  del  capo  in  un  folccifmo  .  Ma  non  v'è  che  . 
temei  Cf  fe  fi  va  dietro  al  Boccac*  che  fcrifle^  Nov«  $6«r 
M  éamhe  voi  non  intcnd^t  tAltfim  Nov^fi»  Per  àm 
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fidarmene  di  Altri  $  ió  ntedefmd  tei  fori  venutd  d  ftgnijt^^ 
cavò  é  NoYi  $pé  SpÙtHdé  U  ReiM  §  che  ÉnUtU  delld  fìèé 
novella  i*  era  deliberatd  i  e  che  dd  Attfì  t^dVd  à 
dire.  NoVéSoill  che  U  donnà  non  da  lui  nid  dd  Altri  feritù  , 
ìum.  L.  $4  Dim*zf4  Mi  t'ha  tóUù  #  t  datomi  dd  AUrié 
G.  Vili*  L*  iZ4  €Sipé  44  ifefiim  MUd^^td  i  iht  mfi^ 
fùteavefiire  f€n%a  aiuto  d'Altri  ^&t*  .  * 

CXVl*Ben"è  (trailo  feri  vere  Altrui  m  cafo  retto. 
He  io  alerò  farò.,  che  recarne  qui £li.ercm{n  >*che  kg^ 
gendo  nc^o  trovaci  «  Paffi  foli  xoj«  Non  foimenic  i 
peccati  veniali  f  ma  etiandia  i  ntottalii  i  ifiiali\fltfiit 
éiveffe  al  tutto  dimenticati  ^ÈfbL        //  fecondo  h^odo, 
come  fi  deefiudiare ,  e  cetcare  la  diviìia  fcientx  ,ff  è  ,4^"  f  . 
mcmemcnt^  $  cioè  a  dite  ^  che  Alttni  viva  fautanMt^ 
.  ^c*  Boccacce  Fiaini  Ls  fs  nìàm$  S#  Airvcfnàche  AlPfmi\ 
unga  ch'ella  in  fonte  fi  converti ffc^  Dante  inf<  j^*  Breve  ^  ; 
pertu^gio  dentro  da  la  muda  Laqual  per  me  ha' l  titol 
dcliafame^*Hcbe€óitVieHaiUétch'AlttHifi  chiuddéUu^'*^ 

tsm*  L44*  cap'lju S^iàfìtveir fi  Attìgui timm" in^anna^- 

CKE&FAZiom  JìÈLÈiaéHlCCQLa'  AMMNTA^ 

~\  •  * 

LAfotxdd€Ua  vtfità  mi  fa  ditéi  cheintiamp^  qgì 
il  Bartoli  in  due  errori  j  da  non  poter ft  fcufare  ddir^ 
tutti  gl'  inHumer abili  fmi  addottrinatijfimi  ^  e  ingegno^ 
fifimi  Compdg^  è  il  Prima  d' at/et"  égli  &^€dutù  ^  che  nell* 
*  ^mpio  dèUa^avé  Hovi  dHBàccdccié  Aùro fojf tj^  . 
to  detto  contra  tegold^  per  Altri,  ajfnl  ut  amente  $  cioè 
Aln:*huomOi  Altra  psrfona^  Eftr  far  conofcer  chia-^ 
f  amente  eh*  egli  abbagliojfi ,  trafctiverò  tat  altti  verfi 
di  quella  J!tovclia,a'qHali  fiegueimmediatameiiig  V  ^fim^ 
pio  da4ui  portato  s  cioè  i  lo  ce  la  farò  dipignefe  itì- mt- 
niera  %  che  mai  %  lic  voi  ne  Altri  con  ragione  mi  po- 
trà  pili  4ii^  $  «ilKio-noa  i  ^bbi4  v«4)«ca  >  a«  cono- 
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fciuta  .  E  da  qucflo  innanzi  (  di  tanta  virtù  fu  la  pa- 
rola da  Guigliclmo  detta  )  fu  il  più  liberale  r&  il  più 
graziofo  gentirhuomo»  e  quello  che  più  e'  foreflieri> 
^    &  i  cittadini  onorò  che  Altro  ,  che  in  Genova  foffea' 
.tempi  Tuoi  .  Ecco  che  Altri  nel  principio,  fia  fecondo  la 
regola^  fofio  aff^ltuamcnu  f  nel  primo  cafo  j  per  y  Aìtr' 
bùfomo  9  Altra  perfbna  :  poicbc  rifpondendo  Meffcf  Er^ 
,  mine  de'  Grimaldi  a  Mcffer  Guiglieimo  Bof fiere ,  ehe  gli 
Aveva  detto  di  dover  far  dipignerc  nella  di  lui  fala  la^ 
.CoKtefia  )  diffe ,  che  voleva  furvela  dipignere.  in  modo^p 
ehe  fu  Meffer  GuigUelmo  j  ne  Altri  (  ciV'  $  ne  AUf  buo^ 
^  me:^  ne -Altra  perdona)  poteffe  poi  dire  ^  eh*  egli  nenP 
\  ♦  aveffe  veduta  :  come  gli  tra  mato  rinfacciato  da  Mcffer 
Cuiglitlmo .  Altro   cbefU  poflo  appreffo  ,  chi  non  veie, 
$he  non  pto f^ifcare  inàeterminatameMe  Alcr'huonnio» 
/Altra  per&naì  ma  fìgnifìca  determinatankìnte  Akro 
.  gcniilhuomo .  Imperocché  non  ogni  huomo  ,  non  ogni  per" 
■fona  ,  poteva  tffcr  liberale  ,  per  onorare  iforejiieri  y  e  i 
.eittadini  ima  folamjnte  un'  altro  gentilh  nomo  Genove  fé. 
'Laonde  y  eoi  fottintender  Gtntilhviomo  alla  voee  Al* 
txo,  nen  fi  corre  il  pericolo,  che  dice  il  Bartoli,  d'  aprire 
unagran  porta  ad  Aliro,  di  potcrfi  ufar  per  Altri;  poten-- 
dovififempre  frttint€nderc  alcuna  per  fona  ,  o  determina^ 
.  $a  9  o  no  .Poiibe  i»  quel  luogo.vift  fottintendedetermi^ 
^  natamente  Gentilhuomo>  ntjvi fi. può  fott intendere  inde^ 
terrninatamente  Altr'  huomo ,  Altra  pcrfona  :  e  nel 
Pronome  Aìni^vifi  fottintende  Akt'  huoino.  AlU'C» 
perfona  indetermjnaumentejiafi  quatitn^ebuomo,  f «ni» 
lunque  pirfona  fi  voglia  y  nd  Pronome  Altro  ,  determina» 
tc  fìicnte  un'- huomo  di  tal  forte  y  di  tal  condtT^ione  :  cow* 
•è  nd  cafo  del  Boccaccio ,  un  Gentilbuomorda  potere  oush 
jrare  iforejèieri.fe  Ì4fftfadim\ 

.  '     Se  poi  mille  veìte  diffe  il  Soeeaccio  Altri ,  Jecondé 

la  redola    c  k^i)  ai^^a  fatto^  due,  verfi  fKÌma  ^  ^me  vole-* 


« 
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w  ufcirne  così  fubito  ,  cioè  due  verfì  appreffoì 

Ripeterò  ,  per  maggior  chiarezza  ,  ciò  che  dijje  ft$ 
quefto  il Miimbelli,  mi  ciò,  ntlic  Purtic.  da  chi  pigliò  /V, 
efcmpio  ti  Bartoli .  Vogliono  (  di/ft-  alla  p,ig,  j  j.  )  che 
quefta  Voces' habbìada  cerminarc  in  /  ^  per  regola^  , 
ferma  >  e  che  non  poflà  dirli  Alerò ,  per  Alcr'  huómo^v 
nei  Retto  di quefto numero  .  Mas* è  pur  detto  ia_> 
qualche  modo  egli  ancora.  £  portando  l' ejtmpiodel 
boccaccio  ,  [piega  Altro  >  cioè  Altr'  huonio  •  Jid  ceca* 
cke*l  MambeUi ,  avendo  odorata  (  per  così  dire  )  la  véra; 
interpreta^im  di  ìjuet  luogo  )  parlò  molto guardingamen'-^ 
te  y  dicendo  ,     è  pur  detto  in  qualche  modo  .  E  per 
metter ft  al  ficuro  di  ciò  che  aveva  detto  ^  interpretò  Al- 
tro >  Altr'  huomo.  Ma  ftper  Akt"  huomo  non  può  fia- 
te y  flarà  (coWabbiam  detto  )  per  Altro  GcncUhuomo  • 
nel  qual  cafo  dicefi  Altro  ,  wo»  Altri.    -  '  '      .     '  7 
//  fecondo  errore  fu  di  credere  7  efferfi  ufato  tante 
$fOtteA\tn  cùntra  la  redolane'  cafi  obliqui ,  fecondo gU^ 
efempli  che  porta  i  qnand*  Altri  in  qué*  luoghi  é  del  nu-i 
mero  del  più  :  come  avvertifcono ,  //  Mcimbelli  medeftmo 
nel  cit.  luogoye  i  Signori  Accademici  Fiorentini .  0  alme- 
no (  feconào  quefiiy  ancora  accennano  )  poteva  effere  nel 
numero  del*  pin  •  Ed  efjendo  in  tal  numero^  còru^  io  fojhn^- 
jo ,  f  dee  ogni  huom  Jaflcnere ,  per  doverfì  prefuppàrte  >  ^ 
cheH  Boccaccio  principalmente  ,  in  tanti  luoghi  del  De- 
cantefone,  aveffe  fcritto  fecondo  le  regote  j  come  potè 
ftfv^a  erróre  dire  il  Battoli ,  che  fi  foffe  ufato  tal  from^ 
me  y  in  que'  luoghi  contro  alle  regole  né*  eaft  obliqui  ì  La 
Declina%^on  del  pronome  Altri  y  fecondo  i  Crematici  y  è 
AUri ,  D*  Altro  ,  Ad  altro ,  Altro ,  Da  Altro  ;  c  nel 
nomerò  del  f^iffjiltri  >  D '  Altri ,  Ad  Altrì>  Altri ,  Dsk 
Atrri ,  Se  adunque  Altri  in  tutti  quegli  efempli  è  nel 
mera  del  pili  j  come  domine  doveva  dirft  ì  Almen  doveva 
4ire  3f  ^    elenio  Altri  i»  que'  luoghi  de,l  numero  deltm--^ 


3o8  II.  TORTO  EX  DIRITTO 
no  i  Mto  ufm  emura  regola  ,  Idadimio  così  aff&m 
lut amente  j  che  fi  foffe  ufato  centra  reff^fa  9  quando  tiu* 
qué"  luoghi ,  può  almen' ejfere  nel  ritmerò  del  più  par 
che  {direbbe  un'altro  che  non  gli  avejfc  quel  rifpetto 
che  gii  b9i9)  m  ftfff  9  PC  men  la  decHmyom  di  quefia 

frgnotnef  *  /r 

jD*  Altrui  non  ho  che  dire  ;  giacche  gUJlefJi  Signori  > 

■Jlccp^mi^l  iionfeffanOi  ejferfi  talora  ufato  da  qualche^ 

mlfietto.       fe  un  milm  di  volte  ifUcb  io  ) 

tfuiovafi  ne'  Tefii medefimi ne'  fafiokUqui i  fercbenm 

s'  ha  a  dire ,  che'n  due  y  otre  luoghi ,  per  abbaglio  yOde\ 

fofiatori  ,  0  de     Stmfrtm»^  fprfo  j\Iìcmì  fcr  Ahtiì 

• 

^}LyiIr  T  'Avverbio  Ci  fu  anticamente  ufaro  in 
J  f  yecc  àiìi^  $  Da,  oDi,  ad  cfprimcrc 
inpvipnfsntQ  dà  liipgo  9  |ior  yi  ^  truoyi  chi  parla»  hor 
jiò .  Daptc  Jnf.  zj.Non  vi  di  [piaccia  ,  fi  vi  lice  ,  direi 
S'à  la  man  defira  giace  alcuna  foce ,  Oftde  noi,  amcndue 
foffimo  Ffiirci  „  60CC,  Lab.  num»  47  Che  chi  per  UfM 
fòcit  fifm  fi  fodf  t  ntai  9  fi  Iftme  celefiiah  non  nel  trae, 
pfiirnori  Ci  può ,  £  npm;  fSS*  In  fino  che  lume  appari fra^ 
f  he  la  Via  da  y [circi  ti  mani[efti.  fi  nu,  p^6.  Che  à  non 
Mfiarei    Vk  da  Vfc^ci^  vedcre^-^c^f  - 

DQvf  frQvè  mai  il  BartoU  che  Ci  ^vuerbio^e  fìafi  pur 
Pronpm^  f  foteffe  ufarfi  per  Di  9  0  fer  Da  ;  quando 
quefie  farpicefh,  [on  fimpre  Segnacafi,  tuttqcbe  in  varifi-^^ 

gnifcati  :  e  [olamprfff  Hnite  ad  altre  Particelle  poffono  ejj- 
Jere  Avverbi}  Come  Di  fubito,Di  leggieri,  r  c.  Da  poi, 

Gik4&fSiffhJfrfeii^amkd^^^^  > 

•     *  #  "  4# 

•  t  *  i  ' 
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nt'numeri  6.  e  j.ufarft,  orcù'yèrbi  dimu  ni 
luogo,  dov^i  chi  farla  ;  or'co'Ferbi  di  moto  al  lmgo ,  dtn^ 

non  è  chi  parla  :  e  portando  gli  e  [empii  tra  ferini  quid* 
Ufcirci ,  fpiega  ottimamente  U  Ci  d' Ufcirci ,  cioè  Di 
quefta  T<y:ra,  Da  quclto  luogo  •  Ed  io  fiommetterei  p 
€be  H  Bartolifi  vai  fedi  quegli  efempliz  e  mettendo  la^ 
s  regola,  che  Ci  s'nfa  per  >Jc,  la  qual  vale,  Di  là,  Di  quc* 
fto  luogo,  Da  quella  Terra  ,  come  ogni  hnompuo  cono^ 
fcere ,  fe  in  ve^edi  Ufcirci,  dirÀXJkìino,  ;  dijfe ancora^ 
nfarfi  per  Hi,  e  fet  Da>  fen^ avvertir  di. diro,  Di  là  9  Da 
^ttctluogo^  èe.^    '  . 

Delle  voci ,  (he  non  ammettono  T roncamento., 

CXVIIIw  *T  7*  Oce  terminata  in  A  9  e  molto  piìi  k 

V  in  Ra ,  mai  non  fi  usò  di  troncarla 
innanzi  à  confonaate ,  fuor  che  Ilora ,  e  Taltre  che  di 
lei  fi  compangonOf  Allora»  Ancora»  &c.  £  Suora  noiit 
in  llgiiificato  di  Sorellà ,  ma  di  Monaca  •  Alcuni  n*' 
eccettuano  anche  Leggiera  ,  forfè  perche  nel  Bocc.  N. 
34.  leggono  Leggier  co  fa  :  ma  chi  ha  lor  detto ,  che 
quello  troncamento  iia  della  voce  Leggiera>e  non  piU 


altresì  primi  cai!  di  femina  ì  onde  Leggiamo  •  Cola 
Leggieri,  Condition  Leggiere,  &c.  Hor  quanto  ali* 
alcrej  mal  fi  dirà  Una  picciol  parte»  Una  Mal  femina» 
Anzi 'al  benfentirdi  molti»  neanche  Un'amar' 
erba  ,  Una  fier'ira  ,  Una  fcur'Ombra ,  e  fimili .  11  dir 
poi  come  molti  logliono  inavvedutamente,  Una  fol 
volta»  Una  fol  parola»  Una  fol  cola»  &c.  yien  4^  Gxu^  ^ 
dici  condemiito  di  lolecifmo:  perbche  ^uivi  dicono^ 
ÌIS0/  troncato  non  può  (lare  altro  che  in'miiniera  d*ilu* 
verbio  j  e  varrà  quanto  ,  Una  folaniente  volta  ,  Uua 

ioiamcmc  colà  ;  clie  came^liiakr9  &  Vcdcjè  mal  dccco. 


toflo  dell'altre  due  »  Leggieri»  c  Le 


che  fono 


fi  pu  r 
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S  pur  bency  ò  mal  detto  che  iia  y  il  Da  vangati  nel  liK 

1.6.  de  gli  Annali  di  Jl  ac,  ha  f  n^  fol  volpa ,  e  Vna  Sol 

/  Intere  fi  fervono  tutte  le  parole ,  che  han  l'ac- 
loenco  fu  Tultima  fillaba  9  Verrai  Potè  ,  Morì  >  Andò, 
Uirtli .  Intere  le  voci  d'  una  fillaba  fola  ,  hor  liana 
jiccentate,hor  nòj fecondo  la  yarietà  che  n'c  fra  gli  au- 
tori .  Dà)  verbo  y  e  pirepoiitipne ,  Ma  >  Fa  y  Stu  >  Sa  > 
Fra  9  Tra  ^  Va  >  Ne  per  Neque  y  Se  pronome»  Me^  9 
Te  ,  Ci ,  quafi  fempre-innanzi  à  ogni  altra  vocale  cba 
pon  è  X  :  e  cofi  anche  Gli .  Di  per  giorno ,  Prò  ,  Stò^ 
yÒ9Dò,Pò,Pò,Nò,Gru,Su^Tu,Fu.  '  '  . 

S^accorcian  però  Che  r^e»  p^r  Si  lacìnoi  Lji»  LCf 
Lo  articolile  i  compolti.  Alla,  Dalla,  Della,  Colia.,, 
&c.  e  pi.  Mi,  Si,  Ti,  yiy  Ng  ;  D'armi, M  erano,  S*ai- 

Intere  fi  ferirono  le  voci  dell* infinito  d*ogni 
maniera  diVerbi ,  quando  ficgue  vocale  t  Cofi  pare . 
che  meglio  Aia  ,  e  fia  configlio  il  farloj  non  ifcri  ven- 
do, Cercar  altrui ,  Legger 'aito ,  Saper'a0ai ,  fuggir* 
infieme . ,  Che  &  airin^ito  vif  p  dietro  cpnibnancej 
egli  fi  può  ficuramentp  troncare  #  Cercar  libri  y  Leg- 
ger bene.  Saper  jnoJto ,  fuggir  tofto  ;  pcrochele 
quattro  confonanti ,  jche  f hiam^uo  liquide ,  L ,  M  » 

,  ^  9  fe  «ItrQ  non  ri|sipe4if?c,  annpectono  il  tron*' 
^amento. 

Intere  fi  fcrivpno  nel  plurale  quelle  voci ,  che 
Jianl'L  ultima  Ipr  confoqaate  ;  A^n^bili ,  e  Servili, 
]Pi!trp|e ,  Spli,  &,Cr  J^pn  fo  (è  vprrgn  che  fi  pofia  feri-» 
Vere  peptU  hubmini  in  due  voci.  Cofi  t'ha  il  Boccacc. 
J^ovcir  13.  avvegnaché  gli  antichi  habbiano  pili  vo- 
lentieri fcritto  Gentile  huomo,  e  Gentili  huoinini. 
I^W  concedono  già ,  Gl'Immonal  trofei,  I  Giovani! 
IWpri  A  l^aTja  colpi ,  jiljti  4ji  ppn  fp  chi,  disoiiaftór 
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di  rcgók .  Pure  il  Boccac.  nella  Vif.  cap.  zo.  ci  lafciò 
icricco  >  Jn  Tremol  canna  flebile  9  c  finora .  £  cap.  zp. 
JLe  Tremol  froniififmar  per  vento ,  che  fono  due  rego- 
le in  pezzi  :  l  una  di  non  accorciare  una  voce  di  gcne- 
i'c  fcniinile  terminata  in  A  j  l'ultra  di  non  terminare 
in  L  una  voce  del  plurale.  Tutto  ciò.  non  oiìante^  Fa- 
zio nel  Dicram.  L^  i.  cap.  ix.  non  fi  guardò  daMtre» 
Hora  vedendo  le  Mortai  ferute  .  L.  j.  cap^  n.B  più  fitt^ 
•mi  Realda  liù  fi  fpande.  L,  4.  cap,  15.  Donne  Gentil  con 
wce  a  calandra  «e.  1 3.  Cb^ogn'bor  ne'  ben  Temporalpii, 
ti  fidi  •  L«  ^.  cap.  8.  Le  qual  vedrai .  cap.  24.  Talmn^ 
gli  fona  .  L.6.  cap.  9.  Orribil  venti  y  é'c.  Alle  quali 
voci,  che  tutte  finivano  in  Li,  tol!c  la  vocale  loro 
giuitamentcdovuta;  perochc avvertono,  che  il  nume* 
ro  plurale  riceve  troncaménto  pili  fuor  di  cegoIa>  che 
il  Angolare .  Del  medcfimo  Fazio  è  queiraìtro  nel 
lib.  4.  cap.  14.  Dhy  foto  a'  lor  nemici:  durezza  intole- 
sabUe  anche  a  gliamici  di  quedo  Poeta. 

Intere  fi  fcrivono  le  voci  f  che  han  pib  c^nfo^ 
nanti  diverfe  avanti  Tultima  vocale e  ben  fi  vede,, 
che  malo  ila  Scamp',  Corp*  ,  Preit',  Cere',  e  forfc 
anche,  JJoit'  Troppi ,  Vogg'  ,&c.  Non  però  tutte 
ibno  obligace  à  quefta  legge,  edircm  bene  Si^iiz'altro, 
Altr  huomo,  C^eft'anno ,  Bell'anima ,  &C.  Ancojr 
^ui  ha  luogo  il  giudicja. 

Qui  è  da  aggii4ngerc.una  rcgoia>  che  certi  danno,' 
pillando  avvien  di  troncare  alcun  verbo  9  che  tèrmini 
ìtk  M  ,  che  fe  la  parola  fufleguente  incomincia  da  fi, 
da.P  ,  ò  da  M,  la  M  finale  deirantcccdcnte  fi  ritenga. 
Studiom  Bene  9  Dorm^m  Poco ,  Saprem  Molto . 
Cos  i  naturalmente  dicono  fi  paflà  dallo  firingimentò 
di:lle  labbra ,  che  richieda  la  M ,  a  quello,  che.AmiI- 
menre  fi  fà  ,  pronuntiando  il  t ,  c  il  B.  Qualunque 
.  aUua»  MQioJiaAt&  Aon  è  alcuna  di  quelle  trejii;guendo^' 

.  X  muta 
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muta  la  M  in  N  .  Poflfian  correre  ,  Ccrcbian  diligcn* 
temente»  &c.  Non  però  si  qìk  non  fiate  per  trovar  ne 
gli  antichi  (  come  altresì  in  ogni  altra  maniera  d'oc» 

tografia  )  non  picciola  varietà  ;  c  leggerete  nel  Bocc.   ,  \ 
Nov.  76.  Facciamlo.  Nov.  j  i.  CbcDircm  noi*  Nov^. 
fdettiamlo  quL  Nov.  38.  JPotrem^U.  JSov,  ^^.  yogliaw^ 
telo  dire  n  Nov.  76.  Fogliamoli ,  Mov.  77.  Diameli ,  e , 
Leviamci ,  Nov.  Si.  Po^niarn  ,  tk,  c^c.  Nov.  10.  Ha^ 
vem fatto  .  Nov.  41.  Habbiamgià  letto  .  Nov.  Sp,  Vo^  \ 
gliam  dire  •  introd*  Credim  la  vita  nojlra^  Crefc.  L.  2«  j 
cap.  23.  Acconcererniji ,  e  leghsrembi' una  pexj^  :  E  li- 
mili in  maggior  numero  ,  clic  del  contrario  .  lalehe  i 
v'ha  di  molti,  a'  quali  cotal  legge  >  che  fi  è  fatta  lenza  .  | 
Tautontà  de'  Principi  della  iiaguatnon  piace>  e  l:han\  >  \ 
per  nulla  y  e  aVerbi^  almen  dove  foi^o  difgiunti,  dan-. 
no  il  loro  naturai  finimento  in  \I ,  e  ben  fanno ,  Che 
fe  la  voce  tronca  termina  in  N  ,.e  dopo  fe  unito  rice- 
ve rafiìflb  Mi  y  ò  altra  voce  cominciance  da  M  »  ben 
£  £à  a  cambiar  1 N  in  M»  Così  il  Bocc,  Nov.  xi«  di&y 
Davammi  tanta  feccag^m.  E  indi  à  due  vcrfi,  Sommtnc 
^erutot  In  veccdi  JDavanmi ,  e  Sonmene.  Pafl.  fol. 
346.  Sommi  mokfti .  Benché  ivi  pur  anche  diceife.  Im- 
pacciami ne"  fatti  loro,:  nulla  curando  di  cotal  regola* 
Come  altresì  fuor  de*  verbi  •  Gio:  Villani ,  femprèa 
un  modo  fcrilìe  San  Marino  ,  San  Martina ,  San  Miniato, 

c  M.  Vili.  San  Piero  »  nomi  propri  <ii  CaitclU  :  e  ben-  •  i 
che  d>na  voce  foU  ;  pur  cosi  meglio  efprefi&  «come 
foflcro  le  due  divife ,  onde  han  l'origine  ,  e  fon  coìii^ 
polli.  Che  fe  la  voce  Icguente  cominciata  da  M ,  non 
c  ulìiifa ,  ma  difgiunta  dall'antecedente  ,  che  finilì^ 
in  N  »  quéfto  N  finale  »  non  li  muta  in  -M ,  ne  feri-» 
vcremo  Vcrram  meco,  Sarara  molti ,  &c.  c  avvegnas» 
che  il  B ,  e  il  P  ,  non  fi  vogliano  vedere  avanti  T  N, 

jfuà  l'H  9  noadime^p.^  le  U  v^ce  ch«  xermina.m  N  >  e 

quei-  ! 
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quella  y  xhe  comincia  da  È,  ó  da  P  >  fono  (laccate 
qucU*N  iÌQaknon  iì  muta  in  M  >  ne  diremo  ^  Saram 
buoni  y  Torneram  predi  y  &c.  £  quéfto  forfè  varrà 
non  poco  à  provare  ,  che  pili  rcgolatameme  ferivo- 
no  quegli ,  che  come  di  fopra  hò  accennato  y  non 
cambiano  i'M  ultima ,  enatural&^  in  N.  9  quando  la 
vóce  y  per  cui  altri  dicono  doverli  mutarCf  è  ftaccata« 
(^efte  in  brevità  fono  le  regole  uni  verfali ,  che 
lì  preferi vono  all'ufo  de  troncamenti.  Altre  minutic, 
cb&  danno  nel  fuperAitiofo  y  non  e  puRtQ  utile  il  rac- 
cordarle .  Gli  amichi  ularonó  di  icrivcte  y  an&ldifte*^ 
fo  ,  che  accorciato ,  e  fe  fi  ha  à  dare  in  alcun  troppo, 
aflai  meglio  c  qucfìo ,  che  il  contrario  di  iinozzicarc, 
come  alcuni  fanno  y  quamo  piU  poflòno  y  si  che  k  lof^ 
ro  fcricture  ièmbrano  un  lavoro  a  mufaicoi  di  pezzcc-^ 
fi  di  parole  inlieme  coromeiTi  in  un'opera .  'Il  buòno^ 
e  dilicato  orecchio  ,  che  fi  rifcntc  aogiu  tocco  di 
^^unque  a^prez^a  di  iuuno  >  che  non  fia  neceiiària 
ò  mefla  per  clcctione»  e  ad  afte ,  <;glihàa  dire  alU 
mano,  tronca  quefia»  e  non  quell'altra  Vocci  e  ifuella^ 
che  colà  sb  troncaAi  ^  qui  riponla  intera  j  che  meglia 
fuonaf*c  puidoicc. 

OSSEMFJZUiNE  J)JSÌ  SiG.  mCCOUS  AMMNTji. . 

IL  fottiliffimo  Cavaliere  Meffmko  Baldraccani,  nelle 
JmMaxfpm  ebefé  oLjCimm  p  nelle  €fferva%iani  fn* 
PTfi^j  f  intitoh  U  dseiammvefima  Anneia^iowe  9  D^fi> 
rcnza  dell'  Accorciamento,  e  Ironcamento.  JEcnau'- 
do  frima  il  Pallavicini,  dello.  Stile y  a'  Cap,  5U5|,  e  66.  df 
^vere  avnàe  f^UMà  fer  due  $^ed{/tìm6}  iicefU% 
4be  l\  Aeeeniemnte  fn  tefiar  la  voee  in  f^ocaUy  cme 
in  Amarono,  Parlarono  ,  facendofene  Amaro,  Parlare. 
Jl  TrondAmenfQ  la  fa  recare  in  Confonanpe^  qve  dicefi 

X  z  '  Amor 
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Amor,  Cuor>  d'  Amore  ,  Cuore  .  EfinaCmente  cenfum 
il  BartoU  qui  »  cbt  confufei"  Accorciamento  col  Trmcti^ 
ipeif^o.  Ma  quantunque  ioli*  etimologia  iella  voce  At"- 
corcìzrcy  portata  da  Ottavio  Ferrari ,  e  da  Egidio  Mena-' 
giy  foteffi  dire ,  che  tajito  vali' una,  quanto  V  altra  ;  nien^ 
tedimeno  dal  cemujd  ufo  del  parlare  vi  fi  conofce  la  iif" 
fetew^a  :  perAe  Accorciare  una  jDiceria,  un  PtoewUoy  un% 
£pifodio ,  un  Periodo,  e  che  fo  io  ;  non  è  lo  fteffo  ,  che^ 
*I roncarlo  j  valendo  quefla  voce  lo  fìeffo  ,  che  Levarne 
qualche  parte  j  o  nel  mncipio ,  o  nel  fine  •  Perche  JiimtOf 
€01$  face  un  tant*  htu^mo  f  che  V  Accorciamento ,  fac^ 
eia  sirefii^la  voce  in  f^ocaley  come  può  farlo  ancora  il 
Troncamento  y  ma  conquefld  differenzia,  che  V  Accor- 
•  €Ìamento  fminuifca  la  parola  nel  me^^ ,  come  di  Fece- 
f  p  9  PoDcre  9  Vaicf i  ,facendofene  BctOf  Porre  ,  Varrai 
aH  Troncamento  il  faccia  ,onet  principio,  o  nel  fine ,  cioè, 
fed'  Il  ,  In  ,  fi  faranno  L,  edN,  apoflrofate  di  dietro  : 
aome  Trai  padre ,  Che'n  terra  ^ecfed'  Amore  fi  fard 
Amor  :  e  fe  di  CieUi,  I>aììì,  fi  fari  Dc\  Dà\ 

fknendo  al  Sortoti ,  egli  dijjì  in  prima ,  che  le  voci 
terminate  in  A  ,  non  fi  troncano  ;  e  maggiormente  fe^ 
faran  terminate  in  Ra  •  E  doveva  dire  tutto  il  contrario, . 
,€Ìoé ,  che  le  termitfatìè  in  A  ,  non  fi  troncano,  eccetto  alcu^ 
me  che  fini fcàno  in  R^  :  come  Ora  ,  che  iicèfi  Or,ei  fuòi 
compofli  Talora , Ognora ,  Ancora,  Allora  ,  Qualora, 
Qualunquora^  Tjuttorat  ed  altre  fe  ve  ne  fono,  che 
diconfi  per  magjrior  vt^he^a ,  •  Talor ,  Ognor  >  Ancor» 
AMor  fOcV  é  Ftioìr ,  come  Fuor  di  ca(à>  fuor  di  Ara* . 

da;  dalla  quale,  dice  dottamente  il  Buommattei  nel  c. 
tl^.del  trattq.nonfi  tronca  la  A,  maT  I:  iiondimeno 
la  Crufca  regifira  prima  BixoUf  poi  Euorc,  aneli'  ultima- 
Fuori  9  cosi  per  Prepofi%iorU ,  come  per  AvTferbf .  Ma^^ 
nonv'  è  dubbio  ,  che  iruori  è  la  ?ni?^Uore,  come  dice  il 
£mmmattei»         "  *         >    .  >r 


D  .1  r^  odby  Go< 


r"""-  -  -  ■  — ■  ■  -  -  - .  -     ^  -ir  ••     '  — •   ^.  ^-   ^.  —  . 

DEL  NON  SI  PUÒ'.  jxj 

t  jisgiugn^  il  Battoli ,  che  troncafi  Suora  ntl  fignifi^ 

€m  di  Monotca ,  non  in  quel  di  SoreUa  «  B  non  diffe  kenez 
perche  non  puodirfi ,  Di  quella  5«or  cb'  io  v'  ho  parla* 
to  :  cioè ,  di  quella  Monaca  eh'  io  v'  ho  TfZfUiQ.  Nc 
men.  La  ^«orkvaca  a  mattutino:  pevtf  La  monaca^ 
levata  a  nwtiilino .  No  ^  Cara  mia  Suor  y  do  è  ^  Cars 

mia  Monaca .  id  alt  incontro  ben  dicefì  ,  e  con  v^ighe^r 
Suor  Maria ,  Suor  Chcrubina ,  Suor  Serafìna"  Z)o- 
vev^  perciò  dire,  che'lXiome  Suora  j  memf  i  Sufianti-' 
vùp  o.véffié  SoreUa  y  o  Morwa  ^  noti  pno  tronearfi  delU 
^  i  eonoent?  primi  efempli ,  o  ^fee  Suor  fi  voglia  httcn^ 
dere  per  Monaca  ,  o  per  Sorella .  Ma  ftandop^r  )riggiun^ 
tivo ,  può  troncar  fi  ,  fecondo  gli  ultimi  efempii  ^  ne' quali  . 
lolamente  può  fiar  per  Aggettivo. ' 

Di€0  inoltre^bo  tmovafi  nella,  Nov.j^.  del  Soccnc^ 
,cio  ,  Lcggier  cofa  ;  ma  egli  fima  ,  che  fiajì  troncata  la 
t^ocff  Leggiere,  o  Leggieri,  che  diconfi  eziandio  del  fem^ 
minine  i  non  Leggiera  ,  che  farthho fiato  contfa^U  fegoU^' 
Io  nondimeno  leggendo  y  non  tmà  volta  nel  DoMmerom 
Leggier  cola ,  ma  molte  e  molte  i  ne  trovando  ,  che  uns 
volta  fola  nella  Nov.  41 .  Quello  che  mi  moflc  ,  c  a  me 
grandiliuna  cofa  avere  acquii^tai  ca  voi  èa&ii^fp 
gieri  a  -concederiami  :  e  nella  4.  HuonR>  di  eoindi-' 
zione  ailai  leggiere:  -  quali  efempli  forfè ^  e  feni:a  forfè  non 
fono  al  cafo  ^  mi  muovo  a  credere  ,  che  Lcggier  coS^fi 
fia  detto  t  e  dicafi  piuttofio  fer  eeceififfon  ielh  tégUa  , 
fbe  forche  s*  aeeorci  Leggiere ,  0  Leggieri  v  Tamo^pm 
the  dfipo  aver  eio  ferino,  ho  trovalo  nella  Nov.j^6.  Ltg;^ 
g^cr  ghirlandetta.  ' 

i'^ffaadire  y  chefir  ben  fnttkJ^m^k  firn  fi  ttoui^- 
aanle  tern^maée indine monoavmi  a Voeale .  Metó 
mai  {  diek io)ba  fcritto  ,  0  detto  A  buona  ora ,  Iru» 
buona  ora ,  In  una  ora ,  AUacrta  y  Mala  erba ,  Beila. 

juufiia^  ;ive$tici4ttwìai  Grata  orecchia ^^rf  ^^wi»- ' 
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fnite  ì  Avendo  tutti  ditto,  e  dicendo  tuttavia  ,  A  buotf 
ora.>  Inbuofì^  ora  /  in  un*  t>ra ,  All'  erra  ,  Mal*  crbi  , 

0€.E  quella  che  mi  par  veramente  marchiunaj  fi  è  ,  eh" 
.£gli 'nello  flejfo  tempo  che  diede  la  regola ,  ujcinne  :  poi- 
€he  nel  primo  efemplo  diffe  >  non  ben  dir/i ,  Un'  amar' 
grbac  fd  ebbe  P  occhio  ai  Amara ,  ne  piar che  ave^ 
■  T/tf  troncato  Una  •  Per  la  qual  co  fa  doveva  almeno  eccet'* 
tuar  dalla  regola  la  voce  Una  •  Ma  meglio  aurebbe  fatto 
adire,  the  la  prima  regola  s*  intende  avantt  a  Confonan* 
•  te:  perche  avanti  a  rocoie ,  ove  non  contrajiaffe  grande^ 
'   mente  t  orecchio  ,  fempre  è  lecito  troncar  U  voce  ,  S.ilvo 
'     fi^^^P    '^^<:^  In  Dittongo  ,  come  Cambio  y  non  dicen^ 
Cambi' ille^to.  Vecchi' avara ,  Odppi' entrate, 
yogli'  entrare  ,  oc^O  fi  la  rhce  termin^e  tn  C^o  in 
Gì  eh  feguente  non  cominciaffe  da  I ,  o  da  E  .  Perciò 
nonftfcrive  ^  Lane'  alce  ,  Piaggi  amene  ,  face'  orna-* 
"  te  ,  i:*rcg'  onefti ,  Vedere*  uniti ,  Prcg'  unichi .  Ed  all': 
Vtcontro  firivefi  DolC  imnci ,  freg'illuftri  ,  Dol& 
dctmaror,  Piagg'  crbof^:  -  perche  HG.eHC  avanti  aU 
la  A  ,  aCV  O  ,  alV  V  ^  non  aurebbero  il  fmn  chiaro  ,  ma 
muto  j€  ottufo  ,  che  dicono  •  E  per  quejia  fieft  ragione  V 
JrtéqUo  ,  0  Pronome^  Gli ,  cme  /  é  detto  nel  N/m.  7  j 
-non  s' accorcia  che  avanti  avoco  cominci  ante  da  I .  o 
purerton  fi  troncherà  ne  gli  altri  cafi  accennati  dal  Bar-' 
tùli  i  tranne  ^aalcheduno  ^  eh:  non  gli  farem  buono  * 

Nota  poi  ,  che  non  benfi  dice  ,"Uaa  fol  vòha' ,  Una 
Ibi  cofay  ei^iandio  tèi  prefHpporrey  che  s"  intènia  UnaL* 
iblamcnce  volta ,  Una  folamcnce  cofa  -  In  che  bifogna^ 
eh"  IO  dica  ,  che  la  copia  che  ba  in  mano  del  Sartoli ,  fa* 
rà  mancante  f  0  fcorrétta  in '^tt^ -luogo  *  Perche  chi 
ferivo  ,  Una  fot  vòlta ,  Una  fol  cofà ,  fi  fcufa  con- dire; 
che  tronca  /'  o  da  Solo  Avverbio  >  non  da  Sola  Nome  . 
Cb"  è  CIO  che  dovevafi  fpiegar  dal  Bartoli ,  per  mio  avvi-' 
ind^fd^o  nUnuiffo  della  fLingna^'  Tanta  fin,'  eh'  i'^ 
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così  crefcitito  V  ufo  di  fcrivere  Una  fol  volta  ^  ch'  io  non  j 
isf  uggirei  di  farlo,  feyiC  0€Ìorrefft.  M^i  nén  già  Urti  Una  *  { 
Ibi  coia  f  Una  fol  parola^  Una  fol  gnusia ,  e  r.  parche  \ 
ad  Una  fijl  ^  olta,  5*  poco  affuefatto  l'  orecchio  5  * 

e  WQ»  **     iiltrt  cafi  :  «e'  ^n^/i ,  0  refifie  la  regola  ,  fc  s\  j 
intenda,  troncato  il  HomS^Ai^i  4^tf9ppa  fk&Uvole  ritt^         "  i 
Jcirebbe  il  parlare,  in  iicttdofi.  Una  foio  cofa ,  Una^ 
iolo  parola ,  c    intendeniofi  troncato  f  Avverbio  Solo, 
i[>/V^  afpreffo ,  non  troncarfi  i  MonofiUabi  ;  e'i  pri-- 
jm  €heregi0raiD^fOf^erb^9ùP^fiepofi^6tnei  edofvroé 
pimojh  dire ,  0  Ségnacafo  •  Ma  noifvinì^th ,  cheH  Boc^ 
caccio  j  particolarmente  nel  Decamerone  ^fcriffe  più  voi'* 
te  Da  I  VicecafOi  fendala  A,  fcftituendovi  C  Apqftrofo  . 
Come  nella  Nozu  ip»  Ambrogiuolo  iia^ina  parte  ,  ed* 
tltra  fpa ventato  ^  Xfov*     Biaiiiiiarottgli  forte  eia       *  | 
eh*  egli  volca  fare  ,  e  d'  altra  parte  fecero  dire  a  Gi-       '  * 
gliozzo  Sauli .  Nella  54.  D' altra  parte ,  era  ,  lì  co- 
me altrove ,  in  Cicilia  pervenuta  :  e  così  tante  voUez 
€  neìt  Petrarca  attcora  ,  ondV  Ariojk^i  iul  Bembo  y  e  Uà 
altri ,  come  dal  Montemerli  alla  pa^:  ryp.  B  che  fian^  -  1 

troncamenti  di  Dd,  y  e  no»  <f/ Dalla  >  oltre  alla  regola  ^  •  1 
che  dicendofi ,  Da  una  paifte  y  come  nel  primo  efempio  ^ 
dee  corri fpondere  Da  altra  >  e  som  Dall'  glcm  >  che  fi  di* 
tebbe^italoraf offe  preceduto,  DstìV  una  pdX^  Z  idtre  ai'  \ 
non  troncarfi  la  voce  Dalla  in  tal  maniera  ,  v  è  /*  auto^         ^  1 
t Uà,, del  mio  Signor^  J^odovicautoniù  Muratm  $  cbc  fui 
Semetto  del  Petrarca  f      .  '  :  ^ 

•  *      r  ho  picn  di  fofpir  queft*  acr  tutto  $ 

jy  afpri  colli  mirando  il  dolce  piano  j  j 
notò  y  D*  afpri  colli  $  è  poflo  per ,  Da  afpri  colli  *  Tra-^  \ 
'nmdef$  4dmi4iHe  teme  i^e$  D'  altea  parie  mei  Deca^ 
merone ,  ein  tànt4  puUtiffimi  fcrittoti  ;  trpvandofi  attce^ 
ra  D'  altrove,  D"  altronde,  come  dagli  efentpli  del  cit.  ^  j 
iSfoìHemcrii,  aliafe^  jp^.:  dove  mipat  t^^lio  4^rc  ,  ' 
-      "  ^  X  4         "  €be  if  i 
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the/,  intenda^  Da  altrove;  Da  altronde  ^  che  Di  aItro«^ 
ve  5  Di*  Altronde  :  e  parendone  che  meglio  fidisa  D'  zW 

tra  parte,  D' altrove,  D' altronde,  yb»  the 
avAìiti  aquefie  voci  leggiadramente  fi  faccia  il  trottcamen-' 
to  j.  e  con  fin  va^^za  fi  dica^Dsi  um,  e  d';iltra  parte  > 
«  ajjolutameme  j  D*- altra  patte  ;  che  D^,  una  ^  e  da  al«- 
tra  parte ,  Da  altra  parte.  E  cosi  più  vagamente  ,  D\ 
altrove  ,     altronde ,  che.  Da  altrove ,  Da  altronde. 

fuol  che  gl'Infiniti  de  Yerbi  fi  ferivano  interi^  avan- 
ti a  Vocale  •  SajcU maLpiMv^  Udire  Farealto  ^  Dare 
ombra ,  Stare  attento ,  Accendere  ira ,  Cavare  utile  , 
^Prendere  animo ,  o  Leggere  aito^  eh'  è  un  degli  efem-* 
pli  da  lai  pofliìCertamcnte  che  ogmn  pYoferifiieytàt-ÀitOx 
Dar'ombca4>iiStarlacteoto  >  AccenderVira  >  Gavar' 

l^ilc  j  e  c.  E  così  per  confeguente  fi  donrà  jcrivere  .  Chi 
non  vede  quanto  languido  ,  e  affettato  riunirebbe  il  par- 
lare y  fenr^asfiéggir  quello  fcpntra  delle  yocaliì  E  iti 
Maefiri  di  quefia  lingfia  fi  fono  ingegnati  quanf  ban  pom^ 
to,  a  sfuggir  t  incmtro  naturale  delle  vocali ,  eh"  è  quel 
€i})q.fifa  nel  corpo  d'una  par  ola  ^  o  nel  principio,  o  nel  me^^-^ 
^^,9  Ornella  .fine  ^  coinè  dal  Salviati  alto.  i.  nella  pag. 
1 7^  ^^^^^^  maggiormente  fi  dòurà  sfuggir    accidentale  > 
cV  è  quel  che:  accade  fra  parola  i  e  parolai  Paolo  Beni- 
col  nome  del  Cavalcanti  y  nella  JRifpofia  ad  Orlando  Pc- 
pict^i^  alla^pag.pz»  ebbe  per. un  parlar  più  virile  far'  ai- 
tq\^  Dar'  <ltaìbra ,  ec.cbe  Fare  alto  >  Dare  ombra  t . 
an^i  in  quefia  maniera,  di/fe,  render fi-tt  parlar^  langni^ 
dijjimoy  e /nervato  .  Perciò  ?ni  maraviglio,  come' l  Barto^ 
li  ,  che  fu  dalla  f  arte  del  Seni ,  neU\  odiare  i  Boccaccia" 
ni  (  eòm*  e^i  parla  )  e  gli  Accademici  Fiorentini  3  non 
aveffi  detifo  lo  ftejfo  ;  -  B  'ikro  cbe^ducent^  anni  addietro  j  a 
poco  meno,  fcriyevanfi  ancora  per  lo  più  le  parole  intere  , 
fercbe  poco  era  in  nfol'  Apofirofo,  introdotto  non  molto  •* 
tempo  prima  ;  pin  verfo  la  fine  del  decimofefio*  fecola  , 

eomin-- 
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€mtnri(fi'ad  ufrre  fpejjiffimo ,  a  fin  di  rendete  ,  efinfo^^ 

bufio     più  leggiadro  il  parlare  «  E  a*  tempi  nofiriFran^ 
,C€)co  Ktdi  ,  Aleffandro  M'-irchttti ,  il  P.  Paiolo  Scgncri  , 
K^inton-M^ria  Salvini.  ^  e  prefettiemcntc  i  Signori  Marchefi 
Orfiy  e  Marcii  il  Signor  Bernardo  Trivifani  f  il^iinor 
Muratori  ,  c  tanti  altri  grandi  hkomini  ,  hanno  fcritio  i  e 
fcrivonogl'  Infiniti  avaiiti  a  Focale  ,  or  tronchi ,  or  /«- 
4eti  j.Juondo  n$egUù  loro  é  paruto  ,  e  pare  .  E  così  dicia^ 
ntodoverfi  fare  per  ifcriver  legiiadramente  :  ftn%fifO}h 
mente  a  tal  regola  dei  Banali  :  il  quale  in  sì  fatti  tronca-^ 
menti  fu  còsi  ritenuto^  che  parlando  del  troncamento  deW, 
Jnfinito  de\yerM.avAnti  a  Con  fonante  ,  diffe ,  Si  può  fi- 
.icuramentc  troncare  i  avendo  dovuto  dire,  Dovcrfine- 
ccflkriamcntcfarc  ,  fc  non  contrafta/fe  con  for^a  l*  orec^ 
.chio  y  come  gtneral7ncnte  cJwiam  detto  j  o  altra  regola* 
■Hon  potendoli  dare  {per  mio  avyifo)cofa  peggiore  nella. 
TiofiraiÀngUA  ycbe'l  dire ,  Amare  taato ,  Stuai  u  c  fem- 
ore ,  Crefccrc  pena ,  Dare  bere  ,e€^  in  luogo  d'  Amar 
tanto ,  Studur  tempre  ,  f  c. 

-  •  .  jbuorno  alla  regola  di  non  doverfi  troncare  i  Nomi 
plurali  ^,  che  ban  lai  jpenuUin^a  confonde  ,  a  me  pare 
4be  doveva  dir  così  i  che  ^  otai  Nomi  fon  Mafcbili  ,  ù 
Femminili  :  fe  Mafchiliy  è  da  diflinguer  di  nuovoi  cioè, 
4>.Jòtt  SMliantivi^  o  Aggettivi  .  /  Sujìantivi  non  ft  tronca^ 
M  'y  neinprofr  ,  ne  in  verjo  ;  non  ben  dicendofi  Spedai 
grandi  ,1  mal  patiti  ,Gli  augcl  volando,  1  voi  rcpcn-. 

uni,  e  c.  Ma  fe  faranno  Addiettivi ,  fon  tanti  ^li  tfei^ 
pitiche  truovanfene  prejfo  i  poeti,particoUrmente  l Ariele 
fio  i  che  mi  par  dire ,  poffan  comportarfi  nel  Ycrfo ,  1  gio- 
vami furori  ,Xj4'-immortai  trofei^  Ir  gcntil  modi ,  « 
tanti  altri  sì  fatti .  O  lonfemminih  Aggiuntivi  ^oSu^ 
Jiantivi  chefianoi  fcongilfimamente  i/^  profa  ^  e  in  ver fo 
fi  troaca»o  ;^^a2rf/egnache  ne'  Poeti  fe  ne  truovi  un  quaL 
Ae  efempio"^  Però  jf  uggir  dcefi  fimpre  di  direi  FAtoi  co^i.- 

«  • 
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pofte  f  Viol  pallide  ,  0  Mortai  fcrutc ,  Crude]  ma- 
mcv  j  0  c.  Porrei Mche  dire  f  chealcmi  de  gli  efempli 
del  Bartoli  ,  non  leg^onfi  così  nel  Vocabolario  ,  che  fi  vaL-^ 
U  de'  Tefii  tniiUori  ;  come  fra  gli  altri  quel  di  fa^Jo 
'  Vberti ,  che  fiJeggi^  nella  Crufca  ,  .  . 

£  od  forte  fpirar  ca*  mugghi  fuónac 
mm  come  le^ge  il  Sartoli  y  Tal  mugli  Tuona.  Mapu0 

fìar  che  nel  fuo  Tcfto  così  fleffe  .  Pnre  è  ben  di  notarla 
\fer  cfemfio  ,  in  cofé^  di  maggior  rilevo. 

Non  è  poi  vero  9  ebe  intere Ji  ferivano  avanti  a 
eate  j  le  voci  che  recano  in  pia  Confonanti  ,  0  iiverfe ,  0 
fmili  :  come  Scamp',  Corp%  Prcll* ,  Cere' ,  Dotf  , 
Troppi,  Vegg' j  perche  ben  fi  fcnve  S  camp.'- a  vece  ^ 
CpVp'adufto»  Preft'dTeodo  ^  Cerc'suij^e  9  Dptt* 
Juìomo  >  Tropp'  alto^  Vcgg'  ogni  cofir.  E  poi  chi  mai 
direbbe  Anche  io  ,  Querta  ora  ,  Quanto  ella  ,  Ducerir 
to  anni  :  e  mille,  e  tniW  altre  ì  £. perciò  doveva  dir  da 
frif^a  ,  fenxafiabiljir  tal  regola  ,  ^uel  ehe  diffe  neilnhi^ 
moi  che'n  ciò  ha  luogo  V  arbitrio j  eH,  giudizio  i  faiva 
la  regola,  che  ahbiam  data,fe  apprcjfo  al  C  yO  al  G  j  ve^ 
tìijfc  £  ,  ed  A:  non  potendofi  jcrivcre  Cere'  eflero  f 
Vegg'  ella;  oXerc'  io  f  Vegg'  incaato;  per  qnel,  cbc'n 
tal  regola  dblnam  detto*  ' 

Chi  finalmente  ha  fcritto  ,  Poflìan  Correre,  Cer** 
chian  diligentemente  y  e  c.  per  Poiìum  correre  ,  CerJ 
•  cbiam  diligentemente  ì  E  vero  che'l  SalviAti.diffe  nel 
•io.  ualla  p&g.  ipS.Neile  parole  le  gitali  troncate  re* 
ftiiio  col  hne  in  M,  la  M  folamente,  quando  percuo- 
te in  0  in  B,  0  in  fc  flcffa  ,  cioè  quando  le  viene  ap- 
prcffo  un'  altra  M  ^  fi  rimane  quei  eh'  ella  è  j  Andiant 
frefio  j  Crediank  bene  i  Pe^niam  mente  :  ma  incoxuraitf 
«lofi  in  altra  confonaiìte  vien  trasformata  in  Hnm 
dice  y  Pojjian  torre  ,  Sappian  dir^- ,  e  c,  E  fin  q^'^^  creda 

.  évcffe  ietto  il  MartoUijna  non  vide .  ibe  immdiatameur* 

te  ap* 
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te  appreffù  »  Mvò  il  Salviaii  ii$cokà  $  ave  fepéiffc  p  f 
0  V  con  fonante  ;  nén  ben  ikeìiióCt  PòHìad  ^are  9  Crediaii 

.  vedere  ;  fer  non  comportare  {  come  fì  fpcrimenta  )  quefle 
due  lettere  avanti  di  fe  U  M.  E  che  poi  a  lettere  di  jiató'^ 

hnifmjfe*,  Cangeralfi  dico (  à6èUMfiftlf)n^\\^ 
pronunzia  ,  e  per  confegueme  cangiar  dQurebbefi 

anche  nella  ferictufa.Ma  perchè  ciò  apparirebbe  nuo- 
vo a  chi  legge ,  e  troppo  guaite  dalia  lor  pnma  form^ 
gli  fembrerrcbbono  k  si  fatte  parok>dalU'n^ecchia ta 
iifiinzay  inquedaparceperav^rcnturaf  non  ò  dadH 
fcuitarii  ;  c  eoa  la  vi  le  dette  voci  potranno  fcriverJì^ 
Comes  ufa  comunemente:  facendo  ragione;  che  T  / 
arbitrio  dell'  ufo  ,  a  quella  kttera  $  itk  quello  fatta  f 
Abbia  mutato  il  valore  «  Cbii  sì  f^^to  abbaglio  fóttà,  il 
B^irtoli  gii  efernpli ,  contrari  alU  rtg&U  di  Dircn^noi  f 
Pogniam  che ,  Havem  fatto  ,  H  ibbiam  già  letto  ,  Vo^ 
giiam  dire  ,  Crediam  la  vita  noilra  :  de"  quxli  ne  potè- 
va  portar  milioni  :  poiché  fempreeosì  ^'  é  jcrittó  s  toku'l 
Salviati  dice  3  eùfnuntpmojfervafevfenx^poterncpw^ 

*  tar"  uno  di  Voglian  dire  ,  rf*  Abbian  letto  ;  che  pur 
frappo  confonderebbero  ancora  chi  le^ge  t  fe  fi  patria  del* 
la  prima  per  fina  ,  ù  della  tetra  in  queSk  efempU  *  Mpi^ 
re  il  Bar  tali  n^ttegpa  il  Salviati  ^  che  pofe  la  teioUbJ 
fenzjt  l'autorità  de' Principi  della  lingua. 

Ove  poi  i  yerbi  fon  congiùnti  lo  i  Pronomi  ^s' è  uf4^ 
io  di  variare  ;  e  ehi  ha  fcrim  meglio ,  fecondo  là  pronun^ 
^ia ,  Faccitiilo ,  Nofianlo  >  Votrtngli ,  Dìaùglt  # 
vianci/ Acconcerenvi,  LcghcrcnvÌ3  ^/fr/*  FacciamIOf 

j4  Notiamlo  ,  totrcmgii  1  e  c,  come  ha  notato  il  Bar  tali  , 
€09fmtdenéer  troppo  impenfataimit'e  m  eafo  coli  éltro  ^ 

.  pntHe  h/è  ta  M^i  in  ma  voce  fiparatd  iaU*  altra  ;  nom 
fi  muta  in  N,  che  in  pronunxjandofi:  comete*  primi  efem^ 
pli  Hi  Direm  noi ,  Pognianr  che  ,ec4Mafil^  ^  ^^^"^ 
Ufiejfà  ^e  ,  fi<mmn  ie^iadramente    Jff  eomo  ne  fe* 
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icondi  efempli  di  Faccianlp,  Notianlo,e  r*  Ed  è  eia  tan- 
to vero ,  ibis  io  Jìeffo  accade  per  V  oppofito ,  mtttandofi 
UN  in  M.hnperocche  fi  la  Ni  nella  voce  feparata  daW 
altra ,  non  fi  muta  in  M  y  tutto  che  avanti  alla  Mjd  P  y 
oal  B:  come  in  San  Mimato,  San  Piero ,  e  San  Ber- 
nardo j  !>an  fiartolommeo  :  ma  s'  è  nella  fieffa  voce^ 
avanti  a  una  dfUe  accennate  ttilettere  y  mutafi  in  Mi 
come  in  Buommzttd  y  Sonimene  venuto ,  Davammi 
tanta  noja ,  Fichi  Sampieri ,  Buompane ,  Compaflìo- 
Bc,  Giovambatifta ,  Cancambaoco  »  S4lci(n)6arcD  ^ 
e  c.  Così  in  ifcrivendo  feparatamente  il  Nme  del  mio  Si^ 
gnore ,  Anton-Maria  Salvinì',  o  delt altro  Giovan-Ma- 
rio  Crefcimbcni ,  non  i ferivo  Antom  Maria  ,  ne  Gio- 
vani Mano;  ma  fcrivendogU  uniti^nmolaNinMcioè 
Anto^uuaria^Giovammario  •  ^  ' 

"    .    Che  Che.  • 

CXIX.  ^71  He.  Che ,  lì  è  dato  noo  ibiameiite  a' verbt^ 
V-i#  Che  che  ila ,  Che  che  he  facciano  ,  &c. 
Ma  pur  alcuna  volta a'nonii.  G.\i\l  l^i  i.  ci^^^O^ 
che  pericolo  ne  corta .  .    \.  , 

MI  piace  [piegarla  natura  del  Che  che  in  altra  ma-- 
Piera;  e,  0  dire,  che  vale  U  (^ÌQcìaìd  de'  La^ 
tini ,  e  conforme  i  JLaiini ,  dicono ,  Qy icqMid  eft  ,  Quic- 
quid  agit ,  Quicquid  id  lit ,  e  Quicquid  pecuniarum, 
Quicquid  itiollc  y  così  gì  Italiani ,  Che  che  fia  ,  Che 
che  foffe  :  f  Che  che  i^c^ricolo  ne  corra.  Che  che  nu^ 
le  ne  pofla  avvenire  >  0  fmt  dir  così  ,  cVl  Che  the*,  a 
.'val^  Qualunque  cof^y  e  s'accompagna  col  Verbo  y  avendo^ 

f9n  je  Hmm  Cofa  ;  f^mj^  C^e  eie    ^.^Càc     dica  ^ 


I 
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vhè ,  Qualunque  colà  fla,  QiialuiK;ue  còfa  dica;  o  -jd 
folamente  Qualunque  ,  e  dkuji ,  Che  che  pericolo  nzj> 
corra,  Che  che  danno  n'av^  venga,  accompaànandófi  col 
Nome  :  cb'è  quanto  dire,  Qualunque  pericolo  ne  corni> 
.  Qualunque  danno  n*  avvenga. 

Ifella  S  in  fi  itici  fio  di  parola,  feguente  altra  ^onfonante. 

CXX.  T  A  S  in  principio  di  parola ,  fe  le  vien  die- 

V  JLl  tro  immediatamente  alcun' altra  confo- 
naitte,  hà  privilegio  particolare  ,  di  metter quelUfer-^ 
vitualla  parola  antecedente  ,  che  non  fi  tronchi  ,  ma 
termini  in  vocale ,  fe  l  hà .  Senonr  hà ,  che  fi  muti 
iiraltra  parola  ,che  Thabbia ,  fe  v'è .  Altrimenti ,  e  Ha 
può  prendere  un'I  avanti  la  S  ;  e  tutto  ciò  ,  per  fu^, 

girci'  afprezza,  che  li  fcntirct^be,  facendofi  altra- 
mente. 

Dunqne  non  s'hauràà  icrivere ,  Nel  Stato ,  Un 
Scoglio^  Gran  Scempio,  Bel  Studio  ,  Eflfer  Storto, 
Viver  Scioperato,  ^c.  <vla  Nello  Stato,  Uno  Scoglio,  -  ' 
Grande  Scempio  ,  Bello  Studio ,  fiflcrc  Storto,  Vi  ve-  ^ 
re  Scioperato  >  &c.      :  , 

»  Perciò  anche  muteremo  l'articolo  del  mafchio 
11 ,  in  Lo ,  SI  come  altresì  nel  numero  maggiore  ,  Li, 
inGU,  per  piu  dolcezza  :  e  non  diremo  lli>crigno, 
nè  Li  Scrigni  ;  ma  Lo  Scrigno ,  Gli  Scrigni ,  &c.  e 
cosi  degli  altri  compolli.  Degli,  Agli,per  chi  gli  ièri-  ^ 
ve  uniti. 

Similmente ,  perche  aicune^parole  ne  hanno  vp^ 
cale  propria in  ctii  fini&ono  ,  he  fi  poffono  tnCmà^ 
tare  in  altre  9  ieri vendole  avanti  alcuna  delle  ibpra-  ' 
derte  voci ,  qucfte  prenderanno  A'I,  innanzi  la  S  ;  e  fi 
feriverà  in  Licuoia,  f  cr  litrada  ,  Con  lfcommodo,&c.  •   -  ' 

Quelfei  regola  fi  è  trafcurata  da  gU  antichi  fen»     \  . 
!         '      ^  ^  far- 
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farfcne  fcrupolo ,  e  i  tre  Villani  fra  gii  alai  ne  hanno 
à  gran  numero  cfcnipj. . 

OSSÉRFAZiONE  J>$t  SIQ,  mCCOlff  AUENTA. 

■ 

IL  ptu  bel  ver fo  del  petranayecVio  ben  mille  volttjà 
ho  fpcrimentato  per  vero  ,  mi  par  quefio , 
Che  a  gran  fperanza  huom  niìkio  non  crede. 
^jOùvèfiveie  reta  la  regoU^i  non  troncar  p^roU  avanti 
a  più  con fonanti^elle  quali U  frima  è.S.Vedefifer  lo  tfa»- 
trario  ,  che  H  Petrarca  ficffo  ojjervoUa  nel  mede  fimo  €aj9f 

4ic$ndQj 

\      O  grandi  Scipioni  j  o  fedel  Bruto .  ^ 
yedefiycbt  nfUofteffo  cafo  appunto  il  Bocctutio^lU  Nov^ 
11'  ^(//^  y  Grande  fperanza  prendendo  .  E  prima 
JioVf  il'  avevfi  detto  ;  Edappreflo  al  Signore  avca-> 
graode  flato ,  jE  apprejfo  nella  jo*  I-aonde  eflb  gran-. 
Rifilino  dolore  femcDdo ,  mifc  un  gì  and<?  ftrido.  f^eg^ 
Ufinfi  tutti  i  G ramatici ,  the  concordmtnte  ¥e0ran  f  tfir- . 
ji^ennata  regola  .  Io  fitjjo ,  in  difendendo  il  mio  Signor  Mu^  ' 
ratori  conpra  i  4^ti^imi  Signori  Vicentini  »  trovai  neUt^. 
4$  Uro  jcritme  tai.nei,  cioèy  Gran  fcarurigine  >  Gran^ 
Audio  ,  Maggior  ftima ,  Un  fcrittore ,  e/^  conk  notai- 
pella  pag,zoj.  In  fomma  la  regola  (ta  in  tale  ojfervan^fi^^ 
fhe  leggendoli  in  qualche  te  fio  del  Petrarca  , .  . 

Un  fpirico  celeik  un  vivo  iole . 

Quaii  un  fpirto  gentil  di  Paradifo . 

J^MP  gpAfplAr  di  ^uci  bel  fpirto  fciolto . 

'  3e^ti  i  ipijrti  9  che  nelfi>mmo  cora* 
Eflcndo  '1  Spirto  già  da  lei  divifo. 

^  così  in  qualche  altro  efempio',  fi  fono  avute  per  ifcor* 

nxjjoni ,  €  s'àdfi  mfilti fer{ifi^cementj  mwtemto^  cbf 
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Uno  fpirto  celcfte ,  un  vivo  fole . 
Quafi  fpirto  gentil  di  jparadifo  • , 
Può  confblar  di  quello  fpirto  fcioUo  • 
Beati  fpirti ,  che  nel  fommo  coro . 
Seudo  lo  fpirco  già  da  lei  diviio  • 
B  per  n  fatto  mcdo^    ifattù  vedere  in  moMMtri  luoghi 
{  cbelm^o  ftrebke  ttaferivergti  tutti .  come  gli  regi^rÀ 
r  Alunno  ,  contra  la  redola  ,  e  $  membri     cjfu  )  aver 
quafijemfre  il  Petrarca  obbedito  alla  regola  •  Ma  venen- 
éoft  alla  ragione  ;  0€b€  la  fagliene  ebe  ho  a  quel  frimo  ver- 
jb  j  m*  abbaglia  ^  oebe  ebe  altro  miftiméli  ;  io  mi  vc9go 
troppo  inclinato  a  difendere  il  Petrarca  in  quel  luogo  :  e 
H  dir  di  più,  ehefolamente  la  voce  Grande  >  noncoru» 
quella  va^bef^a fi  feriva  intera  in  Grande  fperanza 
Grahde  (pecchio  9  Grande  fcogl io ,  Grande  sforzo.^ 
Grande  fdcgno ,  Grande  Arada  ,  e  c.  come  fcrivereb'^ 
befi  tronca,  Gran  fperanza,  Gran  fpccchio ,  Gran  fco- 
glio  >  re.  Poiché ,  in  dicendaft  Grande  fperanza  >Gran- 
de  fpeccluoy  e  r.  Ia  4ing$a  ha  da  fot  due-moti 9  qieafi  con^^ 
irar)  :  cioè  prima  ,d'  appuntar^  a'  denti  di  foprx  ,  e  poi  . 
aque'  di  fattoi  ove  nel  pronunziar  ,  Gran  fperanzju>  y 
CranfpccchàO        coniente  fatica  ♦  E  ciò  nafcc  y.pcr-, 
ehetaN»  wm  fi  profferì fce  ;  quafi  che  fi  diceffe  GU  ipci- 
.  ranza^,  Grafpccchio,  et.  che  dicefi  facilijfimamente^ 
5e  ad  alcuno,  0  per  avventura  ad  o^(funo,  parrà  jlranìjji' 
ma  sì  fatta  opinione,  e  contraria  a  cioch'iojieffo  bofcnt^ 
$0 }  torno  a  dire  a  tutti  ^  che  firn .  troppo  appaffionat^a- 
quel  Ver fo.  Ji  forfè  che  così  fuilGuicciardino,  chedijfe 
fcmpre  Gran  Speranza ,  notato  perciò  dal  Murjo  nelle 
Battaglie  ,  aUapag*^j^\  E  mentre  fio  facendo  qnejie  Ojfcf 
W^xjoni  i  ho  travmanei^a'nel gran  Salvinr  mio  Signore f 
alla  prima  Ciculatà  ,  nella  f^ij.  115.  Nella  gran  SteU. 

k  di  Giove  •      *    '     j    '  •   •  ^' 

.  •  •  •  •  -  . 

Jqu;l* 


t 
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'A       Participi  fi  dia  il  Verbo  E  ferine  a  quali  VH'avere^ 
B  di  Fj>tWto  ,  e  Voluto  ,  che  precedono  all'  Infinito.' 

CXXL  T  7"      Regola  fempUce  ,  e  univcrfale ,  per 
V    dividere ,  c  ridurre  a  un'ordine  i  verbi» 
che  nel  preterito  vnifcono  la  voce  del  Farticipio  pat» 

fato  col  verbo  Effcre  ,  e  à  un^iltro  quegli  ,  che  l'uni- 
fcono  coi  verbo  Bavere ,  ella  non  v'e ,  fuorché  in  una 
paifce  d'eili  >  quella  dave  appena  è  mai  >  cKe-niunfit 
fallii^ra  9  le' non  fe'rozziflimo^ella  lingua .  Io  pur  ne 
Icriveròqui  brevemente  quel ,  che  me  ne  pareli  me- 
glio ^  e  vagliavi  $  Ha  che  da  voi  uiedeilmo  9  ò  da  qua* 
iunqiic  ita  altro^ne  intendiate  cofa  che  piU  ìnteraiDoen* 
te  Vi  ibdis&ccia^ 

1  verbi  Attivi  ,  i  quali  tutti  reggono  alcun  cafb^ 
cioè  riguardano  alcun  ioggecco^  incui  trafportano 
Tattion  gnunnùticale  »  unifcoho  la  vo^e  del  partici- 
pio col  vctbo  Havere,  e  non  mai  con  TEflere  :  e 
avvegnaché  iìano  di  doppia  maniera  >  cioè  hor  Neu- 
tri, e  hor  Attivi ,  comc  jlffondara  ,  Crefcere,  Ag9lnac^ 
^iarc  5  Ardere  9  Sbigottire  »       ih  ^nanto  s'adoprano 
attivamente  9  reggendb  aleti n  calò ,  (èmpre  uniicono 
al  participio  paflato  il  verbo  Havere;  talché  doye  noi 
.potrem  dire,  Elicndo  io  paflato  sul  ponte  :  non 
potrem  dire  j  £flènflp  io  pa^to  il  ponte  9  ma  Have|i* 
do  :  peroche  niuna  atttone  \  che  faà  termine  efprelToy. 
ii  dimoflra  propriamente  altro  ,  che  col  verbo  Have- 
re ,  SI  come  al  contrario  $  jaiuna  paflionc ,  altro  cha 
fiol  verbo  eircrc.  v. 

ì  verbi  Paflivi:»  richieggono  aecei&rìamente 
unito  ai  participio  paflato  il  verbo  Eflere  ?  e  non  mai 
c'accordano  con  1  pavere.  E  ciò  per  cagione  dell  ciFer 

Ì4)r  proprio  »  pcitoghe  nell4  lingua  jii>ftra  >  il  verbo 
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Piftvo^llon  è  altro  y  che  il  participio  ^  difuaintuni 
(  almeft  m'*  ▼erbi  attivi  )  ìodifTerente  4  darfi  ^overo 

à  riccveril  ;  determinato  à  fignifìcare  il  ricevimento^ 
che  è  paiTionc  ^  unendoli  col  verbo  Effere^  che  ha  for« 
B»^iar*Aiggercodeil'actioa  grammaticale  quello  y  à 
che  egli  s  applica^*  k>fi>no^  ^  Io  era  ^  Io  fui  y  loiàrò 
Amato ,  Servito ,  Veduto  ;  &c.  £  pcrcioche  v'  hi  de' 
verbi  i  che  non  iono  attivi ,  peroche  mai  non  reggo- 
no'Vtmà  caio  9  ef>ur8'  adopiiuìo  in^forzadi  Zaffivi  $ 
mti  propriamentt  >  quafi  1'  attioUó  toro  s^' imprima 
da  alcun'  cftrinlèco  operante  ,talche  fi  po(ra,come  ne! 
veramente  pafllìvi^aggiunger  loro  m  (cAo  cafo,quello 
onde  r  attione  dcri va>  f  u  Ubbidito  da'  fudditi^Ama- 
to  da'"  figliuoli ,  l^or«atOHlal  liliale  t  &Ci  «da  dimoftra^ 
no  operationdell*  ageme  in  fe  medefinio  :  e  ordina- 
riaraénete  vogliono  alcuna  di  quelle  particelle ,  che 
chiamano  Aihiic  ,  Mi  ^  Ti  y  Si ,  Ingegnarri ,  Pen- 
ÙX&  j  Attettrfi ,  Av v^erii  »  Accinìgerii  ,  iic  Quefti 
Seguono  la  mt-urà  na^delima  de'  i^aiiì  vi  ^e-fortnano 
il  Preterito  ,  unendoli  il  verbo  Efltre  al  participio, 
fi'iàrà'fallo  il  dire  Io  mi  ho  Ingegnato^  «M' hò  Atcor* 
to  *5  ky^Beiititd^-M'  àò  Jiaiiimaricacd^<&c»  m  vece 
di»Mifona'acc(*rio>penfitÒ3ramn>àricatò>&c.  • 

1  verbi  propriamente  Attivi  ,  volti  in^^atì'ivi ,  e 
adoperati;^ -che  Upaflìone  fi -riceva  dal  moieiimo^di 
coi  ^4' atcioiie  >  toftidio  v  ^cbealpartrcipio  paflàtò 
pc^nb  «iiiroiiMKffereiitcHfeme il  verbo  Kifeic  ^el! 
Havero:  talché  ben  fi  dica  Io  mi  Wò  aerato  ,  e  lo  mi 
£ono  amato  .  lo  m  .UÀ£er4iO>  c  lemi  ^ioiiitritoy 
e<  così  degli  ^fi^v  Imp^rocke  •fleiMlo'il  «odcfiino 
i^fudilo  9  che/ pfo4ucé>  1^  attiche ,  e  ch^' larice  ve ,  ili 
quanto  egli  è  agente ,  può  dire  lo  m'  Ho  ,  in  ^juanto 
^  Soggetto  r  lo  mi  Sono  amato,  fer itO|  ^i:^ 

'  C^elM  marnerà  di  vtibi  N)(iiOt%  i  €i)f  d^Mfc  oott 

•  TC  Kg- 


wqggfmy  verun  cafo  >  e  con  Taggiunu  delle  partic^^ 
k  f  Mi»  Ti  ».  Si  9  &c»  poflfaiio  adoperarfi  à  iigaittotrc 
alcuna  paifione  ,  che  termina  >  e  fi  ridiane  nel  medet 

iimo  (oggetto  ond'cJla  proviene ,  e  perciò  li  chiama- 
noNeurripaiTivi ,  non  poiTono  unire  ai  parùcipMt: 
paflàto  il  verbo  Hav^ro»  ma  foJamente  1  Elfere.  Ec^q^ 
per  pili  chifires^a ,  alcuni  pochi  eftmpi  di  queftì  vcp- 
bi  ,in  quanto  fon  neutri .  G.  Vili.  L.  p.  cap.  jy.Z/'/o- 
rmtini  molto  [degnarono .  Petr.  Caaz.  jj.  .^tn  fia  prima 
^'  ioPcfi  f  ilmar  fenz^ondc,.  Dantg  jpar^.zy*  .fì?rfr4fc 
TrafcokrartmicoficrOé  ik>cc^JN[ov.')tf*  Pmedtftdtr 
rando ,  e  non  Attentando  di  far  fiu  avanti.  Nov.  70, 
moglie  ,  Lamentando  ,  diceva ,  &c.  In  qucfti  cfempi  j  i; 
verbi  Sdegpa^ e  >  Pofare  »  *  Txafcolofiare  ».  Attentare, 
Lamentare ,  s'adoprano  in  forma  di  .neutri  r.  'HcHrftì' 
divengono  ,  come  polTono  ,  Neutri  paflìvi ,  non  po-*- 
tra  dirli  Io  m'Ho  jlaraentato  ,  Io  m'Hò  Attentato^ 
M'Ho  Trafcolorato  >  M  Ho  Polito ,  Sdegnato  ,  are;;- 
ma  Mi  Sono  Sdegnato»  PoAcp  »  òc^  iìtl^medofifl|ir 
liianiera ,  che  i  verbi  Peniirfi  ,  Accorgcrfi  ,  Inge^-. 
gnarii  >  &c.  raccordati  di  fopra  ,  i  quali  mai  noa 
iftanno  fenzagli.afliirt.y  dovequedi  talvolta  s'ado*; 
prano  in  forma  di  femplici  Neut^ i^  di  chepiU.a^HiH 
li  alcuna  cofa  fi  è  ragionato,       »  '  '     —  •  • 

1  verb*  Affpluti ,  che  non. s'accordano  con  per- 
ibna»nèreggoncaro»coipe:l^onar^^  Annottare^  <S^C«: 
fi  reggono  nel  preterìtOfComcilMiW.»uteftr£fl^^^ 
non  con  l'Ha  vere ,  e  non  fi  dicc:«  Ha  tonato».  S'Ha 
Annottato,  ma     tgnato,    c  annotatto,  &c.  ' 
.     i  verbi  ^euxri ,  ò  fieno  rc&npUci»ò  doppi  »4iQa) 
Inn  regola  imivcri^le;»  c|ie  dimoiìtri  invali  di  ÀocavAÌT> 
^no  col  preterito  VfiiTere  »c -quali  l'Ha  vere.  — 
t    Altri  femprc  vogligno  TEiicrcc  non  mai  PHa-^ 


Digitized  by  Googl 


UEL  NOK  SI  PUÒ'. 

'  z    Altri  fcmpre  voglion  THavere,  c  non  mai  TEf- 
fcre  ,  come  Smaniart ,  Gridai y  Mugphire,  Peccare,  Z)f-» 
Jmarey  Cenéi^y  D^rmirOfFìangefey  Ridere  y  Giucàre  , 
Avvcrcafi  nonduneno > 4kc-éi  queftt ,  e dk-qualun^M 
altra  mafticra  di  verbi  ,  quegli ,  che  ricevono  alcun- 
affilio  ,  non  per  accidentale  empitura  ,  ma  per  parci-^ 
colar  conitructionc  ,  vogiionol  Eilère  ^  non  THave- 
re  :  tilche  dteciidoii  9  loHò  AifoV  la  Hé  Dofaiiro» 
Io  Hò  Taciuto,  col  dar  loro  laflfeflft),  fidouràdirey 
lo  mi  Son  Rifo ,  lo  mi  Son  Dormito  ,  Io  mi  Son  Ta* 
ciuto  :  appufHO-come  jper  futura  fodero  -  Neutri  ]»aC* 
fivi .  Néfitòpexòy  ck^hbn  li  trtiòvi  détto  9  Tcncf 
HtortfltRife',  SencMà^tìnJlifo  ,  M^  Hauria  Kifo, 
SI  come  ancora  Ha  veri!  Vantato,  Ha  ver  li  Ingegnato, 
Havcrli'^i'cnfaeo  ,  Havcrll^  Mc^flrato  ,  Havcrfi  fatto 
Ci^jtoùMc^y^'^H^vQx&  Vt^uih'i*  e  còsi  ^Mtt^akrv  io  jpik 
lìianicfèUi  Verbi ,  che*é'#j[bircleerì  fuor  di  regola  >  d* 
jnctton  li  regola  in  più  liifcrtà,  che  per  avvcmuraa*; 
Gramtnacici  non  ne  pare.       -    '  -  ^ 
^  j  '  Altri  ìriwvoiiaiiktttferénKtecmeEflfi^ 

turato  .  M.  Villi  L.  7*  cap.  7.  Alcune  ve  iiHavea 
.  -Diitìorarc  .  G.  Vili»  L.  9.  capi  74,  Non  Havca 

tkminaiò  •  NoV.  8^.  Poiché  alquante  giotmte  Caminati 
Furono-'i  CaVakarc*  G.  VilL  L.  10.  cap.  T.  'Hd.vend4 

Corfo  dietro  al y&c.  Poco  apprcffo.  Sentendo  Jrrioucci9> 
^jJer  Corjb  dietra  a  Roberto .  Fuggire.  Jìocc.  Nov.  68. 

'  y  i  oorj 
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§gniftella  Pulita .  Valicare  .  M.  Vili.  L.  8.  c.  jo,  $§ 
Ui^é  Luigi  Jfavejje  Valicato  di  IdybaurMonofa^teaJfai  . 
wa^im  €0fe.  li  medeiimo  L.  cap.  3  j .  GiÀ  erano  f^a^ 
licati  il  giogo  .  Quefli  tutti  fono  d'un  medcfimo  gene- 
re ,  di  quiete ,  e  di  moto ,  come  per  gli  elèmpi  ii  ve-  . 
ite*  Non  è  però»  che uoiverXalinente  fia  vero ^.  che 
cotti  i  verbi  di-moto  ».  òdi  guitte  itanoiiberi  à  prcn* 
dere  TEflcre ,  ò  THavcrc  J  che  chi  vorrà  oggidì  fcri- 
vcre,  loljò Andato,  loHò  Stato,  avvegnaché  il 
primo  fiaidi G«  Vili*  L.  ii.q.%z.  I detti jfiat/en^ 
4o€ol  Ipro  sfo^s^p  jMati,per  ravqHifiar  ì^^  .  dette,f^rret 
^c.  L  altro  di  M.  Vili.  h.  4.  c.  64.  ^ando  i/a,vea 
StatQj  &i.  Sopra  i  quali  tcftì  non  è  da  liticar  fi  per  di- 
mòftr  argli  icof  retti»  ò  per  mtcrprctvii  in^alu^9  fci^o; 
peroche  febcafofferò  pro^ratiffimij«iafcunfer.&;^^ 
dcUmo  vede ,  che  non  fono  da  firlene  cTempio. 

CXXil.  Dal  fopradetto  li  rende  agevole  à  com- 
prendere 9  ■  quando  i  due^Parcicipj  »  Potuto  »  ,f  Voluto, 
podi  avanti  airinliniR>  .d'alciia  rcrbo  ^ ,  rijchi<y;^anQ 
1  Ha  vere ,  e  quando  rsìlim^  €f)i  convien  porvi  ben 
mente ,  peroche  etiandio  i  mezzanamente  iflrutti 
iieila lingua,  poiTono  di  leggieri  errare,  maffima-» . 
mente  dando  THavere  ui  ii€%nibip  deU'^jflière.  Ben 
veggo ,  che  à  cercar  per  ininuto  il  Tero,  fe  ne  vorreb* 
be  dire  alTaL  più  di  quello ,  che  ne  hà  fcritto  nelle  fue 

{riuncc  ai  Bembo  il  dottii&mo  Caftcivccri  >  alla  cui  di* 
igpnza  la  lingiia  noftra  dee  una  gran .  p«^ce  delle  mi* 
glioìfii  regol^s  ch'ella  infcgni  *  Ma  à  ciò  £iire  fi  ricUe^ 
'  dcrebbe  altro  otio  ,  che  quel  pochiifìmo,  che  io  hd  al 
preieme  $  e  alcr'opcia ,  che  non  quefla  piccioia  jilrfit^ 
dbnci  cosìt  coia%  richicftami  dagli  amici  t 

I Participi,  pW/ffio , e i^oii^^o, pofti ayami airin* 

finito,  alcune  volte  vogliono  aceompagnariì  con  Ha- 

vere  #  e  aoA  colà  M^(«^. aitile  con  Moit^  e  non  eoa 
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Havcrc  i  altre  indifferentemente  l'uno ,  c  l'altro  ri- 
cevono :  e  il  faper  certo  dove  l'adoperar  quedo»  ò 
quello  9  fia  obligo ,  à  libertà  f  dipende  àal  cono* 
fcere  la  natura  del  verbo ,  al  cui  infinito ,  fi  dà  runo, 
ò  l'altro  di  quelli  due  participj:  pcroche  fc  fon  di  que- 
gli, i  cui  preteriti  vogliono  accompagnarli  foicoa 
l'Havere  9  al  Participio  Potuto  9  e  Voluta»  fi  ddurà 
darel  HavercIe  non  l'Eflere.  Tali  fono  tutti  i  fempli- 
cernente  attivi ,  e  una  cotal  parte  dc'Ncutri  accennata 
di  fopra  :  onde  percioche  noi  diciamo^  Io  Ho  Amato» 
Ho  Veduto  »  Hò  Letto ,  Hò  Vdito ,  Hò  Portato»  &c» 
c  fimiliìientc  de*Neutri ,  Hò  Dormito  ,  Hò  Peccato, 
.  Hò  Rifo ,  Hò  Pianto  ,  Hò  Giucato  ,  &c.  diremo  al- 
tresì ,  Io  HoPotuto  ,  ò  Voluto  Amare  ,  Hò  Potuto 
Vedere ,  Lcggciré  >  Udire  »  Pbrtare ,  drc.  E  de'  Neu-  • 
tri  Ho  ]h>tuto  3  ò  Voluto  Dormire ,  Peccare  ,  Ride*» 
re  ,  Piangere ,  Giucarc,  &c.  Che  Ce  rinfinito,è  di  tal 
fatta  di  verbi ,  che  ò  per  proprio  elfere  di  natura  »  ò 
per  accidentale  di  cooftruttioiie  »  non  permetta  9  che' 
al  fuo  preteiritofi  dia  altro»  che  l'Effere,  l'Efici^e  foh» 
e  non  l'Havere  lì  dourà  dare  à  Potuto ,  e  Voluto,  che  ^ 
il  precede  .  Tali  fon  i  Pafli  vi  »  che  chiara  co  fa  è ,  che 
vogliono  1  EfTere  z  certa  lòtte  di  Neutri  ^^li  Aflolutti 
e  quegli  che  noia  Iftalìno  fenn  alcuna  dtUc  parncettè» 
Mi ,  Ti ,  Si,  &c,  che  chiamano  affifle.  Percioche  dun-^ 
que  noi  non  diciamo  Io  Hò  Stato ,  ma  Sono  Stato» 
nèloHò  Veduto »Hò Partito»  òSoanito»  HòGa^! 
duto  »  &c«  ma  Son  Venuto  »  Son  Partito ,  Sono  Sua^* 
nito  ,  Son  Caduto;  nè  m'Hò  Accorto,  io  m'Hò  inge- 
gnato ,  m'Hò  pentito,  ma  mi^ono  Accorto,  mi  Sono 
Ingegnato  »  mi  Son  Pentito  :  dìremó  aAcorà  »  Io 
Son  Pótuto  »  ò  Voluto  etSàt  »  Ótd  Nan  Smn  Potuto» 
ò  Voluto  Venire,  Partire»  Suanire ,  Cadere  ,  Non  mi 
^on  Pq^uco  j  4  Voluto  Accorgere  »  Ingcguare  »  Peq-  - 

I  wc» 
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tire ,  &c.Che  fe  finalmente  l'infinito  è  di  quc'  vcrbf, 
che  nel  loro  preterito  ricevono  indiffcrentemence  T 
TSJUkrj^y  ò  1  Ha  vere  >  il  Potuto ,  c  Voluto  podogU  ayan. 
ti;  potrà  egli  altresì  ricevere  rufio>  e  raltmye  dicein  | 
bene ,  Io  non  Hò ,  e  non  Son  Potuto  ,  ò  Voluto ^  Ca^* 
valcare  ,  Correre  ,  Rimanere,  Dimorare  rFuggirc^ 
&c.  £  iimile  ii^vuol  dire  di  quegli  Attivi  «  de'quali 
fi  è  detto  di  fopra ,  chefiailcooo  nell'Agente  ifaedefi- 
Hio  Tattione  :  Io  non  m'Hò  potuto  ,  ò  Voluto,  e  non 
mi  Son  Potuto  ,  ò  Voluto  f  erire ,  l/ccidercj  Anjarci 
Scimare ,  e  cosi  degli  altri. 

r  Si  vuol  nondimeno  airverttce  »  che  o  Gst  ^.pèrche 
l'orecchio  itcomporta ,  fcnza  parergli  ftrano  ,  ò  per-  ^ 
che  fcnz'  altro  attendere ,  cosi  c  piaciuto  i  gii  Scrit-  ; 
to^i  'j  alcun  de'  fopradetti  verbi»  a'quaii  ii  do veai'£A  | 
icxe  f  fi  truav^  con  TljaVere  :  sion  pero  in  ogni  tcm* 
po  :  che  troppo  dùro  farebbe  flato  à  udire .  Talché, 
dove  non  fi  truova  ,  ch'io  mi  fappa  ,  nel  primo  pre- 
terirò del  dimoftrativo  ,  Io  Hò. Andato,  lo  non  Ha  i 
Stato  f  Quello  ,  che  Ha  A  v  venuto  i  &c.  ben  fi  truo  va 
appreflb  il  Boccac.  col  fecondo  del  foggiuntivòydet- 

'  to  ,  Non  I/avc/fc  volato  Andare  y  Non  Havi'j]'e  voluto 
EJjtre  y  e  Quello  ,  che  Avvenir  Potuto  Haveffc:  in  vece  . 
di  >f  0II69  che  eraildovntoj  fecondo  le  regole  di  fopjra 
afcennace. 

SimilmciKc,  che  dove  l'infinito  fi  tace  ,  avve- 
gnaché egli  fia  di  que' verbi  >  che  nel  preterito  vo- 
gliono TEifere  ,  non  l'Havere  (e  dpiit'cbbe  dar  glifi 
ie  fi  efprtmefle  )  col  tacerfi ,  perde  queito  diritto  ,  e  à.; . 
Potuto,  e  Voluto,  ben  lì  accompagna  IHaverc.  Per-? 
ciò  dove  non  fi  direbb^j.  Tm  Hai  Tornato ,  il  Boccac* 
ci  àiSc..  T:f  4^v€r  T wmre  ho  creduto,  fe  Hav^  fotuto. 
Ùoin  in^ovi^Se  bavefe  Voluto  pòtea  nafeere,  &c.  e  StA^ 
tijiiii  che  f^jlutonon ,/;(4Hrei  ;  ancorchcngn  fi  dica,Egli 
.  v  /?  /  Wa  j 
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Hi  Nato  «  aè  Io  Hò  $tato. 

OSSERFAZIOlà  DEL  SIC.  mODOj/y  AMBNT  A, 

I 

O Perche  veramente  è  da  fe  la  materia  intrigata  ,  o 
perche  è  ben  cmoilrnÌQ  immlimento  ;  mi  far  cà« 
non  motto  fi  poffa  apprenderò  da  eh  eho  ha  qui  il  BattoU^ 
fcritto  ,  quando  i  Preteriti  che  diconjì  Propinqui  ,  o  pur 
Participi  pajfati  di  qualunque  forte  di  Verbi ,  s'  aecom'- 
fagfiin  col  Verbo  Avete  p  enfiando  col  Verbo  EScrc  •  B 
ardifeo  a  dire  di  più  >  ebe  qualunque  £  inritraMo  (  per. 
così  dire  )  in  tanto  alto  mare ,  non  ne  fia  mai  felicemente 

Ulcito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Perche  $  giudi^iofi  Gramaùci ,  e  fra  tomi  V  avveda^ 
t^mo  Benedetto  Snommaetei  $  nvendù  detto ,  ebe  $  Fair^ 
tìcìpi  paffati  de*  Verbi  attivi  s*  accompagnan  con  Avere  »  . 
e  quei  de'  PaJJìvi  con  ElTere  ;  non  han  dato  pajfo  più  oltre. 
Infatti  gli  altri  meno  fcaltriti ,  fe  han  detto  ,  che  i  Verbi^ 
Tran/itivi  f  trafportanti V  a^^ione  fuùri  delt-ofitatM^ 
fer  trasferirla  in  altrui ,  vogliano  il  Verbo  Avere ,  egt 
Jntranfttivi  ,  o  Affoluti  j  fini  enti  in  je  l' ax^^one  ^s'ac^ 
eompagnin  con  £flcre  ;  immediatamente  han  foggiamo  , 
ebe  quefla  numeroja  fcbiera  d*Jntranfitivi  ,  in  guanto  In* 
$f aiutivi,  vogliano  il  Verbo  Eflere;  in  quanto  anran  fer^ 
%a  di  T ranfitivi,  il  Verbo  Avere  .  £  poi  ,ejfcrvene  fpe^ 
€ialmcnte  di  doppia  natura  j  cioè  dì  T ranftùvi  j  e  d' In-* , 
eranfitivi  ,  ebe  ammettano  indifferentemente  ne'  hr  Fat^  - 
ticìpi  pajfati  y  e  Avere  j  e  Eflere  .Maio , per  me ,  non  fo 
eonofcere  a  niun  fcgno  quai  ftan  cotefii  Intranfitiviy  che^ 
abbian  foro^a  di  Tranfitivi ,  e  quei  che  Pabbian  di  fWfi  « 
Jntranfmvi  ^ne  quai  fian gli  altri  di  dfiff^s  nOmA. 
fò  comprendere y  come,  per  efempioy  abbia»  fw3(fi  di  Trsn^  ^ 
fitiviy  Smaniare,  Gridare,  Mugghiare,  Peccare, 

•  "  '         Y  4   "  Gin^ 
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Giucare ,  Sognare  t  Xagrimarc  Parlare  ^  ficfe^  CapU 

re  9  Confeatir^»  e  c.  onde  ne'  participi  vogliano  il  Vèrbo 

A^cré  :  quuntV  i  pur  vero ,  che  nén  mandan  V  u^p^ione  i 

fimi  dell'  operante ,  onde  fon  veri  Ajfoluti ,  o  Intranfitivi. 

comefidtt  veracemente  Intranfitivi,o  Affolliti fdifferen-^ 

$i  da'  primis  Morire^  Entnurc»  Partire^  Marcire  >  .Maa^ 

-    care  (  fer  Finire  »  Morire  )  Scendere  >  Suantre  j  Perire, 

Infermare,  Guarire,  Cadere,  Andare,  Veniro, 

Adirare ,  Ammalare I  Atcempare  9  Ammutire,  e  a- 

Onde  s' accompagnin  con  ESkre  •  B  molto  meno  intenda  f 

com^  ahbian  doppia  natura  ,  Dimórare ,  Cammmare  , 

.  Correre  ,  Fuggire ,  e  qualche  altro  ;  e  perciò  ammettan 

ne'  Participi  or'  Avere,  or*  Eflere. 

Egiimta  in  fomma  a  tal  fegno  la  malagevolei^a  dk 

fi/afte  cofe,  che  Stefano^da  Montemerli,  alla  pa?.  5  79. 

volendo  folamente  far  vedere  ,  che  anche  a'  Participi  de' 

Verbi  Affoluti ,  or  fi  dà  V  Avere ,  or  /'  EfFere  y  portagli- 

efempli  della  JHov*  xj*  dove  fi  dice ,  Acciòxhe  male  r 

€  fcandolo  non  ne  nafcelfe ,  io  me  ne  Soa  Taciuta  - 

quivi  ancora  ;  Ella  Ha  infino  a  qui ,  non  per  amore 

eh'  ella  ti  porti  ,  ma  ad  idanzia  de'  pricghi  miei,  Ta- 

Qiuto,  di  ciò  c^c  .£itco  hai .  E  della  iz.  dove  dicefi  9^ 

Non  fappiendQ  perciò,  che*l  Tuo  fante  là ,  oalcrovo  . 

Si  fofle  Fuggito .  E  della      E.  volentieri  fe  potuta 

avcfTc  ,  Si  Sarebbe  fuggito  .  piando  nella  68*  fi  legge  / 

Uiùmameme  Avendo  Ruberto  un  gran  pezzo  fug« 

gito  •  Spn^  avvederfif  che  ove  tai  Verbi  /  atcompagnan 

colle  particelle  Mi  ,  Ti ,  Si ,  Ci ,  Vi ,  hanforxa  di  Paf- 

fivi ,  e  per  quefio  vogliono  il  Verbo  Effere  .  £  quantunque^ 

fi^legga ancor nfU*  Ameto,  jféXìu^di  due  Cavalieri  ftV 

Aveano  lungamente  amato  :  e  nei  lib. della  Fiamm»- 

Eziandio  gli  huomini  non  Avendofi  mai  più  Veduti: 

e  così  m  quaUbe  altjo  Iho^q  ^  nientedimeno  ,  mn  fon  da  ' 

imtt  arJÌ4\  '  7  »         •  - 

^    '  »  Or 
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or  non  vtdeHdò  àncm'io  tatrirnel  petoretcip ,  come, 
h<tn  fatto  molti ,  in  parUndo  di  quefta  tUMeri*  tmrtfl" 
W  A  dire  ,  quel  che  tutti  han  concordmcAte  MctHHm  i 
tioèy  che  Itim difende  piudairufo,  che  da  infdUbU 
ragione  che  cùsì  B  per  masgiw  r^uàw  dj  qi*antt 

ho  detto ,  ecco  che' L  Smoti  volle  d*r  regoUt  f*  *oa  pù- 
terfidire  Ha  tooato  ,  Ha  annottato  ,  e  cosi  degUMtr». 
fi  fatti  rerbi  ImferfmaU  ,  ma  dir(i ,  E'  tonato  ,  b  an^ 
nottate  ;  e  pur'  ivera\  eh'  è  in  opu  libro  ,  «  i»  bocca  dt 
tutti.  Hi  tonato,  Ha  piovuto, Ha  nevicato,  Avctt- 
do  tonato  ,  Avendo  piovuto  ,  e  c.  w* 
a  dic^Ha  aggiornato ,  Ha  annottato  ,  Ha  abbicato . 
rolendo^iMltrelìabiUr  (e$ole^ii^ndo  i  Participi  Potuto , 
e  Voluto  pofìi  avanti  a  W  Infiniti  dé  fTtrbi,  t  Mcomp«r 
Mi»  ««Avere,  o  con  hXcxfi;  inciampò  a  *ot«fe, 
Wrf*«,Iononron  Potuto,  o  Voluto  elfcrc  :  Non^ 
Son Potuto,  ©  Voluto  Venire,  Partire,  buamie. 
Cadere  :  Non  mi  fon  Potuto  ,  o  Voiuto  Accor  gere  ,  . 
•  Ingegnare ,  Pentire  ,  e  c.  Come  non  aveffc  coli  jtejjo  ,ia 
.  tMti^beUifimi  fuùi  libri  detto  mille  volte ,  e  ben  ditto  * 
Non  ho  Potuto,  »  Voluf  cffcrc:  Non  ho  Potuto,  o 
Voluto  Venire ,  Suanire ,  Cadere  :  Non  ho  Potuto , 
o  Voluto  Accorgermi  :  o  Non  m'  ho  Potuto  ,  0  Vo- 
luto Accorgere,  ingegnate  ,  Pentire  ,  e  c.  ^ 
fine,nùt»»eiBoe*MMÌo  fertr*fireffionidi  regola  ;  Nou^ 
avcflc  voluto  andare:  Non  iwffe  voluto  fiflctc;?»-». 
io  dìcefi ,  Non  fofTelvoluto  andare.  Non  foifo  votiK» 
edere,  eforù  pi»  di  rado  :  e  ancora  ,  e  pia  fpcjfo ,  7Ìon 

aveflfe  volutoawUw  »  Non  avclfc  voluto  cffcre .  CoH 
ancora  dici*m»de  fli  sltri  efempli ,  Te  dover  wciitara 
ho  creduto ,  fc  ave'fi  potuto  :  Se  aw<lb  Voluto  pOt«». 
nafccre:  Stetti  più  che  voluto  non  aurei .  Dove  ,  o  fi* 
pernee^tiiiyerbo  Avere  , o/or/e  con  pia  leggtairu  n 
Rutilo  fmMrtrbomc^,  4e  dice  il 
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(hiedtvtn  per  redola  tai  parlari.  • 

^doventi .     ^    V     »     .  . 

f  r  • 

C2CX1II.  loventà ,  non  è  parola ,  dicono  ,  di 
VJT  vecchio  ,  c  perciò  buono  Scrittore. 
ìAsL  nop  r  ìms  cerca  fuor  che  nel  Vocabolario^  dou! 
elisi  non  è  ;  ondé  mal  anno  col  volerci  coftringere>  à.^ 
dir  Gioventudc ,  ò  Giovenrudine  ,  voci  troppo  anti- 
che à  fignificare  la  GiovcntU  9  pur  cosi  nominata  dal 
Crefc*  L.  4.  e.  4.  NdU  Giaventà  (.  una  tai  vite>)  d  fie-^ 
file  y  €  precedendo  in  tempo ,  di^oenta feconda.  h.^\Q.  f  p. 
N>i  bofchi  è  lecito  veder  la  Gioventù  (  dcTaftori)  e  queU 
la  quafi  armata  ,  TJfolla  altresì  G.  Vili.  c.  65.  Molta 
gióv^ntànm  f affava  l"adolefcen%fL.,KC'  pj*  fidandoli 
della  ffiovemà  y  e  podtt^  defuoifngbil^^  ' 

0$SElirAZlomDELSIQ.mCCOJUf  4MENTA. 

ì  *  '  « 

S£  aveffe  detio  il  BairtM ,  che,  nel  BoceéKcio  non  fi 
legge  che  Gioventudinc  ;  io  rifponderei  ycbe  fe  una, 
uolta  Jcrijfe  Gioventudine,  ben  foventemente  diffe  Gio-  ^ 
y<inczj|pa^  eh"  è  fen^a  dubbio  più  bella  »  fin  leggiadra  p 
e  più  propria  della  Tfifeana  favcJUa  9  che  non  é  Qiovemii. 
Ma  Sbendo,  che  nonfia  nel  Vocabolario  ;  ri  [pondo  cfo  U 
prima  regifirata.  nella  Crujca  è  Gioventù  ,f 0/  Gioven- 
.luiie,  ^Gioyemute,  che  fon  del  ver  fa  ^  e  l'  ultimai 
do vemudioe .  E  fe  l  Ptrgamini  nel  Jiemor iòle  >  diffi  9 
the  GiovoiCiidine  fu  ufata  dal  Bffoeaccio e  da  aieri 
prima  del  Boccaccio  ;  //  medefimo  Pergamini  ,  che  fcrijfe 
fr/ma  del  Vocabolario  della  Crufca^  immediatamente  fog^ 

ifHnfe  9  Ma  èfywm  poco  acceta^  a'  à\  aoilri. 

•  •  •    '•  .  .     •  '  . 

*  .•  .  • 

*  ì  1  ,  '  .•   . -.  .  •  ••  •     •    ■  1 
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*  •  * 

.  '  *  •       Calere^  , 

CXXIV.  T  L  vcthoCaUre  ^  non  hà  que*  (oli  tre  $  à 
X  quattro  tempi ,  à  che  Cin  folcane  Gram* 
matico  l'ha  riftrctto  .  La  prima  Tua  voce  è  nel  Bocc. 
Nov.  74.  Se  vi  Cai  di  m^t: .  c  Nov.  84.  I>t:h  fallo  ,  ^* 
Cu/  di  ftte.  Caka  nei  medcf.  Nov*  4<Sw  e  in^  G.  Vili.  L. 
IZ.C.     ^  c«;  iitf  Cafdtf.^  Diate  Purg,  zy .  iifi 
Caler  mi  fe  non  meno .  Bo^c.  Nuv.  ;  i.  Fro^in.  niun 
Caglia  di  tncic  ViCC.  J*  c  Islo  /-  24.»iVòn  z/e  «e  CaglianQ» 
Calche  è  ad  i^aber.  iium.  x^^.  FUoc.  ltb«  6.  n«  i87«  c 
Nov.  76.  e  77-  Caluto  è  nel  Laberinto  n*  20  ».  Amct. 
fol.  41.  yl  CHI  molto  di  me  ó  Calato  .  Nov.  Anc.  n.  56. 
5i  co?»e        v*é  Caluto  di  coftui ,  così  vi  Carrebbe  vie 
meno  di  me.  Calfc  c  del  Pètr.  Son.  'j^.c  xpo^  &c«  Q^el. 
poi  ciieiì  è  tante  voltò  detto  all'antica  •Prc^veni^.iièy . 
Non  havcr  in  Calere  ,  ò  A  Calere ,  che  diflb  \1.  Vili. 
,  L.  8.  C.74.  tifere  in  Calere,  che  e  di  fil.  Vili.  c.  82. 
À^euerc  in  noo  Calerei  Darfi  à  ooo  Calere ,  Metterli 
*à  non  Calere,  Porre  in  non  Calere,  0  con  Dante,  c*L 
Petr.  Mettere  in  non  Cale  ;  come  qucfti  non  foifcrò 
il  prcfcntc ,  e  l'infinito  di  cocal  verbo  difcttuofo, 
nomiiUli^tivi  ,^m*^  piU  voke  avr  cnuco  udirlo  dccco 
da  alcuni ,  coti ,  Mettere  in  unCalere  ;  e  Mettere  in 
Un  Cale  :  e  parca  loro  una  finezza  dilingua ,  recata 
fin  di  colà  lontaniifimo,  dove  il  Cipolla  andò  pelle- 
grinando ,  4A  Truilia ,  e  in  Buffia  9  c  in  fino  in  Xniia 
pa!ftimca  ^dove  foiiUK)  ipennacù  '  * 

.  ■  ■     ...  •<„,«•■. 

.  0SSERr4£I0NjE  mL  SIG.  HlCCaLOf  AMENTA. 

V V^l  far  veiert  UMétmli  9  ihii  rétbo  Calere  MU 
p$$  vf^i  di  ^Helkj  chf  gli  difdc  un  iran'  ÓrMmJs 
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$ico}  e  poi  motteggia  chi  dice  /tn^or^,  Metteré  in  uflu»  ' 

Calere,  Mettere  in  un  cale;  eh'  è  lo fìeffo  che  dircy  Met- 
tere in  ìdiroa^  in  conto .  lo  per  me ,  perche  peravventu^ 
tA  bù  letto  foco  y  non  mi  fono  ancora  abbattuto  in  ifcrino^ 
ire ,  che  avejje  eotdl  modo  di  parUre  z  ma  fempre  ho  letta 
il  contrarto ,  cioè ,  Mettere  in  non  cale ,  a  non  calere  > 
c  ^^/or^  A  non  calente  :  eh' è,  Non  far  e /lima  y  Non  far 
'conto  jt,  Perciò,parmi  non  debba  quello  ufatfi  i  ene  meno  p 
Avcxt  in  calere  ^  o  A  non  calciue  9  per  Teneift ,  e  Nom 
T encre  in  iftima  :  tuttoché  il  primo  modo  truovifi  neW 
ylmcto  ,  €  l'  altro  in  qualche  te/io  de  gli  Antichi* 

Non  fo  poi  comprendere jpcrche'l  Bartoli  nimiciffimo 
delle  voci  >  e  delle  frafi  antiche  ,  avcffc  qui  voluto  fof  rì^ 
jnliitafe{  per  così  dire)alcuHe  voci  di  tal  Verbo  ,  moir^ 
te  fin\  a'  tempi  del  Bembo  ,  Se  intefefar  vedere  ,  eh'  egli' 
aveva  pin  per  le  mani  gli  Antichi  ^  di  anello  avevagU 
'il  Bembo  y  eh'  è  il  Jolenne  GramaticOf  eh*  egli  accenna  $ 
ecco  cheTBembo  diffi  alla  pag.  zj8.  ;  E  fono  di  quelli 
ancora  (  parla  de"  Verbi  )  che  poche  voci  hanno  ,  lì 
come  è  Cale ,  che  altre  voci  gran  fatto  nan  ha ,  fé  non  . 
Calfi  i  Caglia  j  Caleffe  y  Calere  >  e  alcuna  volta  Calìteo  g 
eTadiflìme  volte  Calea^  ctfaferaze  antichiflimatnente 
Carrcbbt  in  vece  di  Calerebbe  .  In  modo  che  regifironne 
due  di  pia  delle  notate  dal  Bartoli, ,  che  fon  Calerà  y  e  Ca- 
lerebbe •  Mft  frimaierefirinfe  a  quattro ,  parlò  delC 
fatatele  poi  Venne  a  quelle  che  di  ra  doio  radijjìme  tiòltè  fi 
truovano .  Se  aveffe  intefo  parlar  del  Cafielvetro  3  qucjli 
've  n  aggiunfe  due  altre ,  cioè  il  Participio  prefente  Ca- 
Icntc  j  e'I  Gerundio  Caliendo  :  deUe  quali  ben'  uferei  la 
fecondar^  dicendùCsLhndotsn  poco  >  Calendomi  molto, 

€  e.  Il  Pergammi  neregtftrò  ancora  quante  ne  pofe  il  Bem-- 
ho  ;  perciò  non  fo  conofcere  qual  Gramatico  ài  rinomane 
v^a  avfiffe  rifirette  a  tre,  0  a  quattro  al  più,  le  voci  di  tal 

l^rbo.    .  " ^  r  '  . 
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J  Signori  Mcademici  cbiamém  tal  yerbó  ,  fimfre 
JmperfotMte  i  ma  tfon^ei  imparare  cme fiatale ,  e  téngé 
fempre il  ter^p  Cafi  avanti  di  fe ,  eùme  Mi  cale  ,  Ti  c:i-  ' 
le ,  Ne  cale ,  Li  cale  ,  Vi  cale  :  e  con  ciò  ha  perfine  di^ 
Jiinie,  cernei'  hanno  i  kirbi  Per  fonali.  Perche  fiima  cbia^ 
matheol'Pcrgamini  9Vtrbo.iifettuafo.    '  • 
'      j^^/?  tutti  dicmo  j  ejjer  vece  Fraven^ale  ,  perche 
tale  ftimcila  ti  Bembo  nelle  Projc  dU  pag,  50.  fepuitatd^, 
qui  dal  Cartoli  ;  nondimeno  il  dottijjmo  FgidioMenaota 
nelle  Ori^,  Ital.  Xfuol  che  venga  dalla  Latina,  Calerò  j 
metto  ftejfo  fmificato .  Onde  Sta^.  neUa  Tebaide, 

•  .  Proiiiit  audaci ,  Marcis  perculfus aaiorc  ' 

Arma ,  tubas  audire  calcns. 
-iéé^  falvomtA  l  ^mor  Aibe  ho  of  un  tant"  bttamo  ,  GaJeiii 
m  qftei  luogo  di  StaTjo,  vale  Ardeiìdo ,  Ardentemente 
.dciideranda  .  iVie ,  Calere  truovafi  (  per  quel  eh'  io  [0  ) 
ne"  Latini ,  frr  Curare  ,  Fare  Aima^  Premere  :  ff»4L^  ' 
évittrmvafiin  tutti  per  Ifcaldare,  Qw^tt;  t  tam^vé^ 
4èancera  là  già  fatta  T  ofcuna  Calerei  giaeehelo  Jle0ì  . 
*  il  dire  in  Meff.  Allegri^  alla  fag.jp.  Ma  perch'  10  fo 
quanto  quella  cofa  vi  cuoce  :  e  nel  Boct^.  del  Farchi  '. 
A.  4.  Ma  quello  è  quello  ^  che  rammencafidonicneia^ 

più  forte  w  cuoce  ;  clr^^  QH^^^^ 

.Più  forte  mi  cale .  Perche  dico,  che  z^en?a  sì  dalla  La^ 

^ina  Calere  ,  via  nel  fuo  vero  ftgnificato  Scitldaro^, 

Cuocere..     a  qnejio  propofito  Rin.  Coffa  ^//4p4^. 

fpiegando  9  l!ionm(ioc(Qsdt^  dijfe i  Cioè,  imÀmÌU^ 

curarne  ine  ne  icaldo»  .  :^  •  ^ 

•  -,  •  .  '  ,  ■ 

CXXV..  f^oMyàCofià,'cbÌMp  è,  chenofifidù 

con  del  luogo  dov'è  chi  ilrive  ,  ò  par- 
la» »a  4«U  4m:o,  4ov'è  ^ue^ ,  a.cuiii i&wc^ft. coik 

-  ,  cui 
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cui  non  ii  ragiona.  £  purancliealloj:a>daveiidoJ(i  ncK 
liiinare  alciioa  colà  idi  quel  luogo  lonrano»  le  iì  darà» 
non  il  Queflo ,  c  Queila  ,  ma  il  Cotefto  >  c  Cotcfta. 
Anzi  ancora  à  cole  di  coJui ,  che  v'e  picicnrc,  come 
à  dire  ;  Cotclk  t|ic maniere  >  CotcHa  tua  barba»  &c 
dèi  che  ragìonetemopiU  al  difìeib  in  alerò  luogoda 
•fe.  Faiioncl  Diitaoi.  L.  6.  c.y.  fa  dire  à  Solino  del 
juo  compagno  ,  ch'era  il  medciimo  i  azio  ,  Cote  fio  con 
fui  fo»  ^  altro  tu^n  Mede  ,  c  C.  1 1 .  Coti  fio  duo  io  per 
fSioMté»  c  L*  4»  c«  'i4.  Veduto  ^lih  Sanfogna  pajjdh. 
SCctefla  contrata  fi  mi  fiac4iué.fi.L.  %.  C.  l^^ 
'  Cotelé  mie  parole  annodo,  -  ' 

ic^^i  >  c  e  Qudlo,  e.  Quella,  Ibno  voc  i  prò- 
jprie  delle  coiet  e  del  luogo  dove  voi  £ete^lvi»  e  Quh- 
vi  ^  e  Quindi  y  e  Cóla,  regolatamente  fi  danno  al  luor 
go  di  cui  parlate  ^  e  dove  non  Ucce  uè  voi  >  ne.  quegli 
jCOA.cui  pariate*.* 

fanno  alcuni  bk  Qui  >  e.Coftì  rQui^^Coftà  una 
cota)  diftintione  5  che  i  primi  due«' adopriaorifignìy- 
jic^^e ^tatOj.Io  fqo  Qui ,  e  Tu  fe  Cofti)  1  fecondi  Mo- 

.  to:;.7u  verrai  Qua.  lo  verrò  Coflà  *  Io  uiorò  di  Quà. 
,7^11-/1  partirai  di  C^g^  ;.  ma  convenevole  »  àoò  »c^ . 
/la  9  ella  non  è  ntceflària  >  perche  obligo  di  gramm^^ 
fica  il  richiegga  .  Mercé  per.  Dio  (dille  Marchefcal 

hfiiom  %  cbt  m  hà  taglìapa  U  bfrfa  ;  ,JN[pv»  40*  Leva  ^4 
dormiglione ,  fbe^fetu  tfolewdormire  y-tà  te  wdwevi 
4ndfirea  vafa  tua  ,  non  Venir  JnIov.  z6.  ^icjla  ma^ 
ne^  fin%i  che  io  J^ì  veniffi  .  Nov.  i^.Per  venire. 
JÌqv»  6$,  Jlo  non  verini  ^ìfer  dir imgie,  Nov»^4.  JSgli 
4t'  vmre       tefiejo  mo  z  e  cosi  quali  fempre.  Laber. 

IÌUIY1.JL4;»  J^ì  venuto  fon  per  tatua  falutc  ,  Dittam. 
X.  J.C.  l'i*  JUicQ  y  (he  Chri fio  Venir  ,^mdovca  y&c. 
Jpi^(^»*C^.  14»  Ck$  Wjd^  ^i  ^^fiÌ  7  €  kMafanni.  t/U 

Vili 
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' WL  L.  p.  cap.  50.  .^ì  pamoTfenuti.  Nov.  Ant.  6z. 

Io  t'ho  fatto  venire'.  £  per  mov^iniento  d.i  luogo 
Bocc.  N.  I.  Ser  Ciappelletto ,  come  tu  fai  io  fono  per  ri^ 
tràtmdtl  mttù  di  j^i.  E  il  fimile  è  di  Coftì,  è  CoAL 
Fiam.  i.4.  nu.42.,^alunque  altre  cagioni  Co/latrava^' 
fii  ;  anzi  per  tiimoltiar  luogo  alto  ,  nun  li  dirà  alcra-i 
morite  che  Coftà  su ,  ò  flato ò  moto  ,  che  vuglu;ivn" 
gnificarfi.  Salir  CoJìà  ^  JDimoMìr  CoJidfii  ,  Scemkrir 
diCo/èdfu:  cheTttitcc  fona  maniere.^  che  li  leggono 
ndia  Nov.  77.       '  ,  * 

  Ne  differenti  fono  in  ciò  gli  avverbi  Lì ,  c 

che  fi  dann»  a  luogo ,  dove  non  è  nè  Tua  cbsiparU*; 
lOè  Falcro  che  afcoka.  Bocc^  Filoci  L.  7.  n.  10.  Era  lÌ 
co'fn^i  compagni  t^emtù.  Dante  Inf.  8.  Lì  ììihxvtA  me-. 

nato.  E  Furg,  7.  foco  allungati  ci  cravam  dà  Lì.      ?  • 

«  •  •  -*  '  y 

ALeJfundro  Tajfoni  nelle  Annotaxjoni  alla  Crufca^,^, 
nella  voce  Coiìi  ,  .eruicn.  i  Sigimi  Accademici  f 
d'  aver  date  falamentefig^ficato  di  Jdhniimem  àil:  Axh  \ 
^f0idpCx3àkiev*  egli  pwtd  molti  efcmpli^  ne'  quali  Co^ 
akfia  Avverbio  di  Stolto  in  luogo  .  j^x  che  che  fiadelLt- 
prima  Crufca  ,  dove  nptoffi  per  avuentHra  quel  che  era., 
fic(mdo  il  fin  j  offervata^  egli  é.cer^f  che,  netU^nfca. 
dei  i6pi.  leggeft  Còftà ,  AVverbiò  locale  »  cosi  di  mo- 
to ,  come  di  itato  ,  E  Colti ,  Avvcrbio  lOeaic  di  Ihico. 
Come  appunto  leggefi  nel  Membo  alla       l^o.-Ed  C-C^ 
At  che  kmprc  Stana*  $  c  GoOà  >  cìxs.  quai^9  ftan2a>^ 
dìii|(^ftr*  ;  equaoilo  jno¥tiiKiito2  c  a  <}ucl  loogo  it 
clarino  ,  nel  quale  c  colui  ,  con  cui  li  parU  .  Intorno^ 
agii  Avverbi  Qui,  ^ Qua  dijfe prima yQai  ^ Qua. # Che 
ora  ftanea ,  e  oca^moviinento  dioBoftiiaaoVe  dan^noii 
aii^ò  nel  quale  è  colui  cb^  fath^siich  ii  Bembo  jìh^ 
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htnente  di  Coft'i  diffe ,  effcrc  Jt^èrbit  di'Stm  :  e'/  J^*f 
vuùl  €be  wveffe  detto  ,.  che  Qui ,  e  Codi  fojfero  Av^ 
wrU  di  Statù  r  Qi»a  ,  e  Cofià  di  Moto .  Porta  poi  molti 
tfemfli  d'  efferfi  ufrto  Qui  per  Jvmtrbio  U  Moto  :  equer 
fio  non  fi  nefò  dal  Bembo  ,  ne  dal  Pergamint^f^  da  4lfrt. 
th'  io  Coppia  ,  Sifognava  fon. irgli  efempli  del  CoHi 
etH  diee  ,  t«terfi  ufarefer  Avverbio  di  Moto .  Ne  (oRu- 
ròad  eféimnare  atul  del  Boccaccio  nella  Nov-  ép.  Hoh, 
io  vi  vidi  levarvi,  e  porvi  Cofià  a  Sedere-:  cm,  fe 
vi-Cptiì  vaglia  Stato  in  luogo  ,  come  dice  il  Qnpn.  iKk 
e.  éi,  d*He  ernie.  -,  o  piumfio  Moto  a  luogo  ,  come  vuo~ 
Ct  il  MonttnmU.  nella  pag.  S7t.MaÀico,  (éenonjola^. 
mente  non  fon  più  in  ufo  Quici ,  Liei,  Coftiti  f  GoftiWSi» 
Quicemro,  Quincemro,  delle  qnaluvedt^  Ztepm^. 
}dÌa eàrrerr ioti  del  Bocc.  del  nella  Novi  i.  della, 

4, 0or,  ma  cbeCoftà  di  rado ,  o  radijfitne  voUefi  fica . 
£/è  nella  Nov.  z6.  leggeft  ,  Fattiin  cóftà  tìòn  ffi?.tQCr 
fare;  JVf/  U^er.  Vztu  in  coftà,s'Iddio  m'ajuti,  tu  non 
mi  tOCChtrai:  fcosì  ancora  in  molti  Scrittori  del  defi,- 
mo0o  feeolfi  ì  oggi  no»  diteft  «bt  Facti  in  là ,  in  fifttn 
[tonificati .  Nella  Nov,  7  j .  Cornar»  i  non 

éoflà  il  Compare:  e  nella  medefima  manttrane  nm^. 
pù  Scrittori  ;  ma  frefcntemente  non  dicefi  ,  che  Di  k  i  »wi 
aàel  fintinientt  ,  Jfci  fignificato  d'  in  coieflo  luogo  , 
Jiccfi  mafi fcmpre CoftU  »  che  Stata  aetmi  »o  MMod^. 
iaoeo  i  a  luogo,  0  per  luogo,  E  in  quel  d'  In  QuelltfogO,. 
SfU  WiP  Q.o\ì:poicbe  W^e  dice  il  Bembo  effer  depoe^ 
ti  ,  cggiim  din  mfi>^:ne  4«' buoni  Poeti ,  ne  de'  buoni 
froffltori,  fenonibe  diradosit  dm  faèM0»::fitW9'i  t^ 
me.  Di  li»  Poco,Bi  li  a  non  molto;  fheanMr>§pif* 
wkntittkfi  dicano.  Di kkzpoao,  Di  là.  a  non  moka,. 
•  JftW  «I  iMgodi  epftaggiii ,  e  di  CoftafsU,  dicon  Quig-. 
2ìj ,  0  Laggib,  QuafeS,  .Xafsii  ;  mojji  ftrawotntura  i«. 
Mf^  fk(  dijje  ti  fimh.  mfdefimo ,  dvcr  talcf* * P^*m^' 


■ 
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fo'Là  in  vece  di  Goftà.  Ma  éfran  manifeflamenìti  impe*  ' 
"  YOCi  hè  y  dicendo  ,  per  cfonplo  ,  lo  ScoLirc  da  [otto  la  tor- 
'"traila  Vedova ,  ci)  era  [opra  di  quella    ne/la  Nov.  77. 
HA  etti  grave  di  Cefiajsà  ignuda  dimòrare:  0  pure  nel- 
.   U  fltffa  Nozu  lo  fcppi  tanto  fare ,  eh'  \o  Coftajsié  ti  fo- 
.  ci  iklirc:  e  ^pp^^'ff^ 3  Infcgn.iniili ,  ed  io  anurò  per  elfi, 
e  farotti  di  Cofiajsu  fccndcrc  ;  non  fi  poteva  dire  LafsU  , 
0  Cola(slt  :  penbè  gli.  Avverbi  Là>  Colà  fi  danno  al  Iuq^ 
dove  non^è  quegli  che  parla  ^  ne  quegli  che  a  [colta  z 
,  e  la  Vijdova  che  afcoltav.i  era  fu  la  torre  ,  Nemcn^^' 

•  r  Quafsu  ,  giacche  Qua  (  come  s  è  detta  )  dajji  al  luogo 

•  dov*  è  quegli  che  parla  i  e  lo  Scolare  che  parlava  >  erà  fot^ 
p^inonfuia^orre*  Per  Uqùai  cofa  il  Boccaccio  affai  b&n 
difi'ey  e  così  pia  vdte  in  quella  Novella  y  fcn'j^a  poter  fi  •  "  " 
dire  altrimenti^*  Én  parlando  la  Vedova  da  jopra  la  torrf^  • , .  . 
aUo  S^Ure\  ch\era.difotto,  ave7ja  fcmpre  a  dire\^^  io  .  -, .  '  • 
foffi  Coftaggi U  y  Vorrei  elTer  GoftaggiU  ,  e  cofe  fimi^  •  ' r 
gitanti,  polche  non  ben  uurcbbc  detto  (^,igo\[i^  efendo  " 
^ella  nplU  torre ,  cioè  fu  ^e  Qua  fi.dà  al  tuogo  dov  è^ue^       , .  '* 
^i  chi  f Aria  ^  Ne  Laggiìl  >     Là  nm  da^t  al  li^ogó  dov\  :  . 

é  quegii  '4:he  Afcoha,*  Ma  nonè  damaro-vi^^^ 
di  Si  fatti  abbaigli,  a  p.v,\ioon  di  qìul  delMo/Ue?ficrli  nelU  ' 
'fag^&^4*.aUa  z,  coL  che  n  porta  ndo  gli  efempìi  dh  queft^  - 

^e  fi  die e^A  jiìtO  di  COM  ,  cioè  {  cr ed*  io  )  J  'yutoda  un      '   :  , 

Uto .  E  ben  tre  volte  y  fcriffe ,  Dugcnto  feudi     ajuto  ,    /  ^ 
.  iU.QQJlà  ;  mettendo  fempru  T  Accento  fUL'  A  ;  immagi-  - ,  /  ; 
,  Hft9^0'£ffprfi:t  trafcuratodagli  Autori  de^i  e fempli  che^  ^  V 
^"w^uc  .  ^  Trifon  Gabriele^  così  M  • 

gua  ,  dif^c  y  chp'l  Petr.  non  usò  ne  Corti  ,  ne  Colti  ,  come  : 

,.vp<;i  troppo  Tofchc  ;  fono  k  fue. parole  alla  p^'^g*  3$l,*:  i  .  V 
^e  $S%*'^uafi  H  Pe$r.  avejfe  sfu^iso'di  pmrflojcano. 
.  ?   \    Suommattei  nel  d    Jel  ttatt^  i6,  pruovà  non^.   V  >^ . 
^fJl^i'  vero  f  Qbe  Q^i  ftrva  4/  Movimento  ,  Qua  allo  Star^ 
"  /     v--^::  2       •  to;m4^' 

/  ^     —   •  •     -  -    .•    ^     -  • .  ^   .  « 
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lo  i  ma  che  l' uno  ^  e  V  altro  accennino  indiffeYentmisnù  ' 
Moto f  e  itan'j^a  .  RiprUovà  ancora  un*  altra  difiinìfioné  ,^ 

cioè  y  che  accoMpagnandofi  Qui  ,  e  Qua  coir  Avverbio 
Là ,  fempre  fi  metta  Qua  avanti  ^  La  :  e  do(o  Li  fct^  s 
fre  Qui  •  Io  nùndimenó  ho  pér  giufia  la  difiin^ione  in  que-^ 
fli  modi  di  parlare  y  Or  qua  ,  orÌà:.I>iqua  ,'«dilà:  . 
Chi  qua,  chi  là  :  E  qua  ,  e  là  :  Io  qua  ,  Tu  Jà  ;  e  ne" 
fimiglianti  inon  ben  dicendofi  ,  Or  qui ,  or  là  :  Di  quL,,, 
.  ^  di  Là  >>ec«  E  forfè  farei  fempre  precedere  Qua  a  Là,. 
:  fàa  non  fempre  per  neceffità  metterei  -  Quk  dopodÀ  :  po^- 
tendofi  ben  dire  col  Boccaccio  neUa  Nqv.  ij.  Acciò  ch^  i 
io  di  LÀ  vantar  mi  polfa  ,  che  io  di  J^^^  amato  lia  . 
'  Nota  poi  un'  affai  bella  differenr^a  . di  Qwi  y  e  rf;  Qua> 
'  Qua  eccellili  luogo  più  uniwrfalff  i  come  {  die*  egli  )  pà^ 
'  fe  9  ragione  ,  contrada ,  o  bandai  Qui  più  particolarer 
come  città  ,  piazza ,  o  ftanza  .  Ma ,  Contrada  e  £an- 
/da  mPpaioH  luoghi  più  particolari ,  chenjm'^CittkwPer^. 
tbe  fiimo  aveffe  iovi^tó  dire  ,  iit/e  QM  accenni  luogo  p(u> 
miverfale ,  come  Paefe y  Regione,  Provincia  ,  Regno  y. 
<!ittà  y  Villaggio  y  Qui  più  particolare  y  come  Contrada  y 
'  yicinawj^a  y  Pia'x^a  y  St/in^ay  Canto  ,  Angolo  .  Ma  che^ 
^  fiondi  quefiamia  tuma  confideraXfoné  y  egli  è  cerliijji* 
■'  inù^  che  fe  fi  avverti fce' bene  a  gli  efempli ,  principalmett» 
t  te  del  Boccaccio  ,  troverajji  veriffimci  tal  diffcrenxji .    '  • 
"  V    N  ajfegna  un  altra  ,  eh'  è  pur  vera  y  che       non  x' 
nfà  ne'  compojii  «  Jion flicendofi,       fu  f  Quiguifim^  . 
$0  menala  qui  :  mà  Quafiii ,  QuaggiU ,  Iti  qua ,  Da'- 
indi  in  qua  j  e  c.  E  forje  ,  dich'  io  ,  che  di  rado  truovafi 
Di  quiy  per  dirfi  quafi  fempre  .Di  . qua .       incontro  conr"-, 
f^erà  un"  altra  diferenia  fra 
queflo  y  Intoi'no  à  queito  :  come  >  Qui  ndn  refta  a  dir' 
altro:  cioè  A  quello^  Intorno  a  quello  ,  non  rcfta.  . 
a  dir'  altro  .  Per  Qx;àicoiney  Qui  convien  mollri|f  cuo- 
1^1  ciftè  I  Or  coii vji^iié  ^,  iC  o  etr,  AlU>i»;;  conte  ^  Qui 
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*rrf])ofe  il  giovane  ,  cioè  Allora  rifpole  il  giovane  T 
JPer  la  quctto  ftato,  A  queflo  texmine:  come  9  Qui  fon 

'  ridotto  .  'Ein  fomma,  in .  tutti  i  cafi  ^  » ^  '  quali  può  figm-- 
ficar*  fdtra  ,  cbe  tmluogo  del  Mando  y  non  fi  potrà  in  fua 
"vece  dir  Qua  :  come  ,  Qua  non  refla  a  dir*  altro  :  Qua 
coavicn  moftrar  cuore  :  Qua  rifpofe  il  giovane  yc  c\  - 

V  *•  '  Molte  altre  cofe  potrebbero  dir  fi  intorno  a  sì  fatti 
Avverbi' j  f  ìe/.QuiiRci  ^  del  QuincU  yrfe/  Quivi  ^  deW  * 
Ivi>  ed'  aCtri  detti  Locati  \  ma  molto  lunga  riufcirchbc 

*  ifficfta  OJferva':^ìone  :  perciò  chi  ìicdefidera  di  piuypotri 

'  '  Vedete  il  Bembo,  e'I  CaJielvotrOj  alla  pag,  280.  e  ^^.mI 
.  to.  X.  Il  Fcttunioalla  pag.  zjè.  Trifon  Gabriele  jli  \  * 
e        Rinaldo  Cprfo  415.  e  416.  L'Acarifw  444.  e  44J. 

•.  il  perganu  nelMemor.  e  nellaGram.e  fopra  tutti  il  Ci-r 
nomo  %  nelle  Particelle.  ^ 

•'    •       ^:  .    •    '  .     ^        ....  •  '•  •  • 

; .  Faccio  ,  Nudo  ,  Muto  ,  Regi  y  Dici ,  Fedo,  e  Spano*  ■ 

iCXXVL      Accio  9  Muto ,  Nnio  ^  e  fiegi  foao  VQ^p 
>*        V       chci  proiatod  antichi  appena  nìai^n*^ 
ho  ulaie ,  in  luogo ,  di  Fo ,  Mutolo  ,  Ignudò  Ve  He,  ^ 
che  han  dcuo  più  volentieri  ,  lafciando  quelle  a'Poe- 

^  ti,  dc'quali  fon  proprie,  in  quanto  efli  foventCj^  i  prò-  . 

'  &tori  *  ,ben  di  rado  ie  adoprano  •  Pure  il  Boc  Fiam. 
L.  7*  nu.  28.  diflè  ^'  Sv  carne  io  Faeeio  •  £  Filoc;  X. 
num.  ^01.  Faccio  quejìo.  E  num.  526.  Io  edificator  ti 
Faccio  di  mura.  Aib.  G.  irati,  i.  c.  25.  Za  doglia  Muts  , 
feg^iòri  cofepenfa  ;  £  quivi  Itdfo»  La  carifade^  e  tamo*^ 
re  Muto,  riprefema  fpecie  é^hmno,che  non  «mi.  fioccaci  * 

.  Filoc.  L.  7.  num.  4J7.  Stando  per  ammira';^ione  alquan-* 
to  Muti.  M.  Vili.  L.  8»  cap.  76,  Stavano  tutti  Muti 
fmarriti.  F.  Vili.  Cap,  69.  Stavano  foffefi,  e  Muti*  Dan- 

r  re  Gonu*  fol,  i.  Sordide  JIsfìifr.  Boccac. Nov.  ia  Conh 
traccia  N^^dc»  f  iam*       nura.i48.  Sopra  i  Nudi  cefpi.  . 
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Brunett.  Rettor.  Fr^no  tutti  Nudi ,  e  vani^  G.  Vili.  JU  • 
7.  cap.  84.  Chi  Nudo ,  e  chi  fiai^Qj,  ^  L*  4»  Gap..  20,^4- 
fnenfi  Nuda  ftct apparecchiane  M»  Vili.  L.  J    cap.  16;- 
Le  Ji  ade  Nude  in  mano.  Crcfc.  L.  y.  cap.  i.  La  mvnfa 
ffudaf,  Regi ,  fu  ufiito  dal  Dav^nz.  L.  fuo 
gariz.  di  Tacito.  2}ìci,  e  ^eJa^anch'eiTi  appena  ii  truoi 
Vano  ne'  profatori ,  per  Veggo  ,e  Di ,  càc  iiCi^oiio 
più  fovcnte.  Pur  Uici^  c  dclCrcfc.  L.  i.  cap.  1^,  rut- 
to può  ijfi  rcy  che  Dici,  e  d'Albert.  G.  tratc  z.  cap.  zS»  -, 
'Zo  conMio ,  lo  quale  pici  effer  datOp  £  cap*  ^     coi|p: . 
figlio ,  cotf  dici  fatto.  E  cajp.  J4.  Colorò  che  tu  Diei,^ht 
fieno  tutti aviici:  c  più  altre  volte.  Vcdciulo  si, e  Veg^ 
gendo >  si  come  ajicora  Vifta>  e  Veduta  ruiUativo 
veggono  indiifcremementc  ufaci  *  Spam.poi\  vece.' 
di  Sparfo  non  è  voce  poetica»  fé  Poeti  non  fbno  rutti . 
i  profatori  del  buon  lecolo  ,  apprcHò  i  quali  ii  legge  y 
non  quindici ,  ò  venti  volte ,  ma  tante  9  che  è  raai:a- 
viglia^  che  ii  iia  trovato  huomo.di  laper  nella  lingua»  * 
che  dicendolo  non  Thabbia  vedute>ò  vendendole  non 
rhabbiaUctto.  .  •  •        *  *.         «  .  - 

OSSEMFAZiqm  DEL.m.ìfiCa)I/>\  AMENZA. 

G Janfrancefco  Fort  unto  alla  pag,  z63.  non  folament^ 
dice ,  ejjcrfi  ufita  faccio ,  ma  tacci  ncUa  feconda 
ftrjvna  in  (uo^q  di^ìcàì  i  e  face  nelU  terrea  per  Ira  ♦  &4i . 
faccia  in  che  puo'cédtrdHlfbio^  fottio  t  efimpio  di  /Hn$€\ 
nelC.  14.  dell'  Inf.         '  ,  .  '  . 

Dove  a  ben  Jolver  ['  una  che  tu  Facci  . 
Nondimeno,c  hi  non  falche  faccio,^  Face  fon  rip$afii 
t:Poeti;  e  che  i  Profatori  non  dicono  che  So,  e  Sdì 

Nudo  y  c  Ignudo     è  detto  indifferentemente  :  ro- 
me  da  fli  vjempli  nella  Crtifca  ,  EH  Banbo  nella  pag,  77.. 

del  tOn  I.  iUtr4  matdi^d,  fi  non  fi  i  Tofiani  a^d  acuite  voci 
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àf  fìt(9v.cTC  ma  ìcttèra  ,  come  a  Stimare  >   Spagna ,  cht 
dito.'  V  AÙivn,a  V  :  A^iti  libare,  IfpagiKi  ;  ad  nlire  ^g?ittgn€r^ 
tic    :     '     d  Nki'-iu,  the  dicono  ignudo  .  £  fiQcotnt^ 
(  4ich  to  )  non  ftfcià  n^  fiegue  ^  che'  l  Bembo  aveffe  dd^A  ^ 
rcgoUài  diìrftjcmpfei^ìmiàTt  j  Ifpagna  j  mi  «a»  ^  w- 
' Yó  ,  thi  ^Vijìe  detto  ,  dovcrfi  dire  ignudo  ,  c  non  Nudo  • 
Viia  dìjitv:n%ajlimn\  i  doverfi  fare  fra  qtuftp  due  voci  ^ 
fe  lirmào  V  accenajfej  che  Ignudo  s" avfffe  a  dir  pet . 
io  più  d'  'ffuomo  j  0  di  Donna  ;  vN4ido  per  lo  più  if  dìtrà^* 
co/c  .  Infitti  dictndo  il  Bocc.  nella  Nov.  98.  £  foprali'»-  " 
Nnda  terra  ,  c  male  in  arncfe  j  non  mi  parrebbe  così  ben 
detto  9  Sopra  i  Ignuda  terra  •  Ne  direi  mai  Ignuda  prO-  ^ 
mdià  9  Igiiudo  patto  9  IgnódacoiivenilpAif  ^  T  Ignu-^  . 
4o  legno  ,  L'  olfo  ignudo  ,  e  fimiglianti.    i  •  '  '   ^  .  ; 

Nella  voce  ìAwio  doveva,  il  Battoli  far  di  fferen'^éc 
.  da  qnando  è  Sufianttvo,  e  quando  è  Agffttim  ^  E  ferta 
coi*  é  rcbe  per  Sufianiivoy  s' édeko  fempvi  dal  Boterei .  . 
jyecam.  Mutolo  .  Per  Aggettivo  truovafi  più  xUiiro  ,  ; 
che  Mutolo,  fecondagli  cfvmpli  riferiti  dal  Bartoli  fiejjo. 
Oggi  nondimeno  ufa/i  ancor  Muto^  0  per  Sujlautivo  $  0  per  .  ^ 
Aggettivo      '  •       \  ■  '  •   V    •  ^  V 

ZH'Rcgi,  e  di  RcgQ  vi  fon  gli  e fempli  nel  J^ócabo^ 
lario ,  come  ve  ne  fon  di  tante  voci  ,  the  non  folam:ntc^ 
non  u fan  che  nel  Verfo,       Jicgc   e  Kegi  i  ma  ne 
inycrfojneinProfa*'r      \^^^  • 
'è  Vedo  ,  s'  édctto  ,  e  Vco  ,  Veggo  ,  e  Veggio  r 

delle  quali  la  più  bella  è  Veggo  ,  e  V  affxtto  difufata  è 

i^Veo.  E  fela  fiu  bella    X^ggo*  ^^^^  /^^*^  Veggcfl-^  ' 
do.  Vifta-i  eVedura  Ui€4mfi  ancori  indi fferéntementok  y 
Ma  iè  uferei  per  lo  pia  Veduta  ^  e  così  Vcdiit^  iniuog» 
di  Vi  àio  :  come  /ii?nafra  gli  altri  doverfi  fare  il  ìéUXi0  :  '\ 
nelle  Batta  Aie  alla  pag.  107.  •  "  '  ' 

i;i  pe^Dioi'Usò  fempre  il  Boce^  nel  Decant  i  ìimu»  • 
non  è  cbe.ìjki  non  fia  ne'  Tefti ,  c  che  oj^im^  fia  iif 
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de'  buoni  Scrittori  .  In  che  io  fo  tal  differen'^a ,  che  direi 
fetnpre  Di  y  o  iUfnm  per  lo  più ,  in  Dialoghi ,  in  Càìnme'* 
die,  in  Novelle  y  per  addati  armi  allofnl  del  Boccaccio 
nel  Decamerone  9  eh' èftil  di  Mwdle.^di  Commedie  ^  di  , 
Dialoghi .  E  Dici  /»  componimenti  più  gravi  ,  Lafiiandit  , 
Die  agli  Antichi  ;  che  usò  forfè  per  vei^i^o  ti  Boccaccio  i 
nella  Név.  i.  della Gior,  cioè  La  Doiuia  ch^  molto 
meglio  di  lui  udirò  T  havca  ,  fece  viltà  cU  lucgiiarliy- 
«  C  difle  j  Come  Die  ì  Dico ,  difle  Giitniù  ,  e  c. 

Di  Spmo  fe    é  parlato  ne'  PrpHritPde'f^erki  àl' 

Sf  Bene  ,  Di  già  ,  Ahk^cbè  ,  Né  meno BeniJJimo  ,  Or^^ 

'  ■    \:  ■      .  •  '  '  •        '     •  »    ■        ...  .  .     .-  ' 

'       .  ■  •  ♦         -         -     .        ...        ■  . 

<3XXVII.  O  E  Bene,  informa  d'  Avverbio  figni-  . 

•  O  iicante  Benché  y  noi  truo vano  in->; 
Ifcriccore  antico «  Uoggidi  è  conlmuney  e  l'  Ariofto  9"^' 
il  Caro  9  il  Taflò  ,  il  Guarino  ,  il  DavanzatiT  hanno 
parecchi  volte  .  Similmente  Dì  già  ,  avvegnaché  fia 
del  Boc^c,  Si^i\  Urbano,  e  ocila  Vita  di  Dante > 
certi  il  ripruoTaiiò^  come  còmponinierico  di  parti\,.^ 
che  nòn  bene  s*accioppiano .  Àltfì  l*appruovano,'e  1* , 
ufano  fenza  fcrupolo  ,  e.forfc  ancora  lenza  peccato:  * 
maffimamenre  havendone  efempipnel  Crcfccnzi,L.  s 
TX.  c  4.  NeHm^bi  Di  già  arati .  Nofi^có^i  2^66^7^^  . 
in  vece  di  Benché  y€i\reiif^ ,  à  maniera  d'Avverbio, 
per  Ne  pure ,  che  ne  hanno  (  ch'io  mi  flippia  )  efcm- 
pio  in  Autore  antico ,  c  i  buoni  moderni  volentieri  fc  . 
ne  guardano;  j8€»i^»o  poi,  anch'egli  Avverbio,  li  Icg-*; 
gea  nelle  ftampe  vtcchie  dei  jPiloc       n.  zH6.  ^'nr*^  '\ 

fifeindojfo  Bcniffimo  ardito  ti  moflrano  :  ma  il  teflo  del 
94.  ha  corretto  ^Bclliffimo  ,  e  ardito  ;  fe  perche  ella  . 

veramente  non  £ii  voce  legitima  dei  Boccacci  j  P  P9^: 
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.non  lafciarnc  memoria  nella  lingua,  facendo  che  non 
fe  nc  truovi  vcftigio ,  io  non  ih  ,  fo  che  li  Davanz.. 
nella  Coltiv.  l'adoperò,  e  pili  d'una  volta,  ir'malmcn- 
te,  chi  \  uok,  che  non  ii  dica  Ormai. A  v vcrbio  di"  tem- 
po ,  ma  Tempre  Oramai,  ò  almeno  Ornai  ;  il  cancelli 
dalia  Fiam.  L.  4.  n.  i^  "  (?ina  via  Orm  i  i  dcfidcri)  di 
riaverlo  :  £  dal  1  iloc.  L.  4.  nii.  76.  ,^icfio  che  è  fatto. 
Ormai  non  puotc  in  dietro  tornare .  £  lifa.,<^.  n.  vju  Neù 
la  pietà  digli  Iddi)  Qtmai  fperandfiz  e.  in  piìi  altri  luoghi 
del  mcdeiimo  ìibrer.  ,  . 

OSSEEy AZIONE  DEL  SÌG.  NICCOLO',  AHENTA. 

GlùvambatijSa  Sro'^i^i  nejle  Oferva{iem  intorno  al 
parlare,  e  allo  Scriver  Tofcano,  alla  pag.  61,  dice,^ 
i>e  cene  per  Benché,  non  ii  truova  ne'  r re  principali 
Lumi  della  i.'oicana  eloquenza .  In  qualche  Moderfift : 
l!.hoièntita  pifi  volte  :.  e  mi  fov viene ,  che  Bernar- 
dq  Taffo ,  Padrc^  diPoeta  maggiore ,  cominciò  una^- 
llanza, dicendo,  '  /     .  '  ' 

'  *   .  V     Se  ben  di  fet  te  ftelle  ardenti ,  e  belle    -,  ^ 

Ti  cinge  il  biondo  criin  lieta  corona . 
InVerfi^einProla,  è  comunemente  ricevuto  dall' 

ufo ,  '•  /  ■  •  .     .    .  " .  ■ 

Quem  pcnes  arbitrium  eft,et  jus,  et  norma  loquendi; 

.//  Mh7^io  mlU^mtagliéialta  pag.  4z.  e  49, 
€^fura  tl  V^rcbij  e'I  Gumiardino  y  ehe  vaCfcrfi  del  Di 
già;  nientedimeno  è  nella  Crufca  con  gli  efemplide'  Te- 
fii  .  ^el  che  ne  diffe  il  Bartoli ,  fu  cofim  M  &nmÌQ  • 
al.n.io.dela  ilf.  deUcPmic.  d&ot  vedi  iti  efmpU 

^  Bene  che  in  due  voci  ftp  arate  ho  veduto  ne'  Tefli, 
e  Benched  avanti  a  Vocale  ,  come  ,  Benched  iq  j(ìa  gio- 
vane ,  e  ^^n%ffmp{km^i^et  tmp  fef  jB^niche  :  yna 

4^'    *  non- 
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non  ho  trovato  Abbenchc.  Non  e  perciò  da  ufa.rfi  per  . . 
mancania  d*  cfempU  ;  e  le  prime  ne  pure  , pQr  effer  difu- 

"ì^c  m^no per  Ne ptir e 9  Ne  anche,  odi  rad^^  o  non 
maifuufua  d^i'  Tefli  .  M^t  fc  foffs  errore  V  ufarLz  in  t.il 
fignijicato  yio  n*  aurei  fatto  ben  mille  ^  frguitando  l'  ufo 
dt  tanti  buòni  ^crttton' ,  e  particolamenté  de'  Signori 
jiccMcrnici  Fiorentini  (che  fan  nel  móndo  Ittier^xto  coti  , 
rigti^^dtvol  piatte  ,  come  dice  il  dotti jjìmo  M^irchcfc  Orfi 

'  nelU  Maniera  ,  alla  pag.  ^^i*  )  nella  Lettera  a'  kttori^ 
■  antefojla  alla  Crufca del  i^pi.  y  dove  dicono  3  Ne  méop 
con  tal  diilinziònc  fi  è  precefo  interdirne  F  ulb  a  gÙ  - 

''  accorti  iicrittori:  e  più  avvanti.  Ne  meno  i  noaii  de* 
loro  Strumciàu ,  hanno  %vuto luogo  nd cfcacc  Vo- . 

caboferìo.  '  '  ; 

•  Ecniffimo  ,  dice  il  (Xnonio  ufato  dai  Boccaccia 
per  Superlativo  dì  B^nc  ,  ?iel  Uh.  2.  del  Filocolo  j  jìju  • 
ti  fcggionoT  arnie  m  4ioiìo»c  Bcailiimo  arduo  pi^uio? 
flrano .  E  verò  che  in  alcuni  ccfti/  e  per  alerò  migliò* 
ri  leggiamo  3  B^n  ti  f^g^ionoraraie  in  doflb  i  eiìci-: 
Mimo  i  ed  ardito  ti  iav>:lranj  .  Però  co.a.naa4ai-?- 
fu  jiicllc  penne  de*  iVlodcrm  ;>erict.on  ,  c  ^uioito  pju  " 
nclle^iinguc  di  chi  ragiona  >  -Vedi^^mó ,  e  udiamo  co- 

tal  Voce  tVequcnte.  '  -      1  • 

.  : .    Oramai ,  ed  Ormai /o«  nella  Cntfca  .  yìn^i prcjcn-  • 

tementeiionpcefi^vàmdXy  perche  forj::  così  dice  la  pic- 
he ^  [crivello      dicendo,  imt-^  non  è  da^  • 
fentirfi  il  GagUafi  àlta  pag.  ;6Ì.  dbedice  HfLYji  Hoggi- 

iiuiriior4m*ii,.%mai,»<>»H^  ...  . 


Inchinar^  col  terXo  cafoi 


GXXVIU-  T  Nchinarc  ad  uno,c  ben  detto  fenza  gitin- 
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no  Neutro  pafTivo.  Dante  In^,  p.Et  vo'fimi  al  M.^.c/iro, 
&quei  fè  fcj^no  y  Cb  iojhlji  cbsio ,  &  ijchiaajji  ad  ejfo. 
Qj^attrQ  celìi  diverii  >  e  molto  antichi  tutti  leggono 
Inchinatfi,  ò  Inchinaflc.  Uhinodernò  ìià  corretto 
lacninoùi.  lo  non  ne  cerco  il  comi:, ma  non  è  gì -i  per- 
che inchinare  non  iftia  fcn^a  niua'ajfiflTo.  G.  Vili.  L, 
.4.  .cap.  Ì6-  Feggmte  tutu  U  Càmpàgìtìa  del  detto  (rio-* 
'vanni  {ù\iilbttìi\  t immagine  dèi  Croci fijfo  ^  viftbiU 
,pi^nte  inchinò  al  detto  Giov^uidi .  E  v'è  per  ventura  an- 
.cirenei  Diccain.  con  lamciciiinanarratione  dclmi-^ 
racolu  p  U  mcdeliipa  forma  di  (criycrlo.  L  *    càp«  t^. 
La  vita  di  GiovJihni  finta  y  e  cardj  Fior}  ,  A'viii  il  Crò-^  ' 
cifijfo  inchina  ,  ^jaudo  col  pi^rdonutQ  u  Lèi  rìp.ii'a  .  Am* 
^nr.  fui.  jip.  L  .iiiibitioac  ^c^ùta^  e  ferve,  tps^iù  ma-' 
'ta,  e  a-  ciafcun  Inchina.  - 

OS.SE/iyjZIO.Y£  DEL.SI<7.  NJCCOLO'  ÀHBUTA.  ;  ' 

■ 

NOn  fo  ben  comprendere y  fcH  Sartf^i  avejfe  intefo  il 
,  fine  del  Moderno  y  che  lejji  in(^j!iante  1nchinoiÌ|  9 
.  come  leg?eft  nella  prima  Crufca  ih  luo^ù  d' Inchinaffi,  che 
poi  veramente  come  fi  doveva  fi  corr,jfù  nella  Crufca  del" 
'  i6c^i:9^i  acche  fi  riferLfce  a.  Dante  ,  nona  yiryjlio  t  in-^ 
xhinarfiaW  Angiolo  i  corae  avvertì  il  T ajfoni  nelle  Ah^ 
^notA'^ioni,  IL  Modcrm  voleva  ihe  lfarite  ' avejfe  ujatoil 
Verbo  inchinare  Neutro  p.ijfivo  ,  cioè  coir  Aijijfo  ,  dicen^ 
do  lnchinoii\  ,  eh'    qi^^nto  a  dire  s' inchinò:  e  non  in 
fignifica^Jone  attfpa^^  col  dire  Inchmalli ,  voce  intera^ 
^I  Prefente  perfètto  del  Defideràtivo  ,  e  col  ter%j>  CaJo  z 
the  veramente  par  duro  in  modo ,  che  quantunque  fi4  detto 
da  altri  ancora  in  tal  maniera  p  come  ne  gli  c [empii  del 
fartoli  ^  nondimemda  piu  centinajo  d^  anni  che  con  piié 
non  s\  ufa .  J4a  mn  penant^f  è  da  biafintarft  ehi  l*  ^ft  r 
Cfjandio  in  '^^Hifi^axione  uitiva  ,  col  cpart)  Cifo  j  im^ 
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tmdQ  il  PctYcircii  nel  Son. 

Amor  conia  man  dcftra  il ktojnoxico^  ^ 
JOovedijfenelpne, 

^ E  con  preghiere  oncfte 
^  '     L' adoro  c  nchino  come  cofa  lanca.   .  /  .  . 
Itfiitdtù  ,  come  in  tutf  altra  dal  JSemùo,  col  varfo^^   ^  , 

La  inchinerebbe  come  cofa  iànca.^ 
Sùche*lMuxio  fu  quel  luogo  del  Petrarca ,  difje  >  Nuovo . 
modo  di  parlar.  Inchinar  lei  per  Inchinar  fi  a  lei.  E  fo- 
no alcuni  ^  che  fanno  profeiiion  di  elllr  Petrarche  vo-^ 
lische  non  ufericnoqucAo  Verbo  fé  non  a  quefto  mo- 
do ?  quafi  Come  il  Petrarca  altramente  non  T  habbia- 
ufato,  ne  altramente  11  debbia  tifare.  E  dove  li  ere-* 
dono  niofiiarli  imitatori  del  Petrarca ,  moftrano  non 
Jiavere  (ludiato  li  Petrarca  >  nèhaver  giudicio  di,ià«>' 
per  lo  imitare.  loldalla.  coloro  opinione  fono  tanto 
lontano  ,  che  le  io  diceflì  di  inchinar  la  mia  donna , 
jiii  parrebbe  dir  cola  vergognofa,  e  c.  Dirò  io  :,  che 
a  lei  inchino  la  fronte^  c^hc  a  lei  inchino  le  gipoc^hia^,. 
e  che  a  lei  mi  ii^tchino  t  £  tiferò  il  proprio  di  quefiq 
verbo  .  Et  non  mi  partirò  dal  Petrarca  il  qual  dice  , 
'  Ratto  inchinai  la  fronte  vcrgognofa  ,  Et 
perche  inchinare  apio  nM>ko  conviene 
■     Le  ginocchia ,  et  laaiehte;  *   Et     ^ ,  .  : .  \ 
-  V  Ch*  io  non  m'inchini  a  ricercar  de  V  orìmc,  c-c. 
L'  adoro  y  e  inchino  come  cofa  fanta ,  lafcierò  a  chi 
0iqilò  dal  primo  oggfsjtto  di  una  colà  nuova >  fcnza^. 
mirar  più  avanti  p  S  attacca  a  quelk)*  leggiadrio 
àtì  Petrarca  li  hanno  da  imitare ,  &  non  le  ruidezzer 
&  chi  non  bavera  giudicio,  farà  fempre  inculto, 
&c  xozo .  M^non  dovwa  il  Mu%ip  fAtUte ,  an^ijpar;^ 
Iure  in  sì  fatta  fnankra4el  Eetrarcdy  è  de' Fetrarch^  ^ 
n;oli  ,  quarrdo  in  t(àiti  TefH  legnfi  tosi  ufato  tal  verb0  >  * 
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pli  il  Taffoni  nelle  Annnotcìi^,  dicendo  ,  cheH  Ma^j^  non 
ne  [effe  altro  luogo ,  #Ae7  biafimato  da  lui  nel  Petrarca^ 
Jn  fatti  è  prefentemente  fiimata  così  ordinariSf  e  bella  I0 
frafe ,  the  1  buòni  Moderni  V  ufano  fpejfo  ,  e  talor*  anche 
nella  Pro  fa  :  come  f e  il  mio  Signor  Muratori  in  quel  So» 
natox  dicendo  ;  Ma  io  mi  rilìnagerò  a  dirc>  non  cfTcre. 
"qùefta  un*  Allegoria  sì  ben  condotta  1  che;s'abbia^ 
aticb*  ellà  da  adorare  y  ed  inchiaare  come  eccellente 

lavoro  .  Ed  acciocché  meglio  ne  facciamo  intender  dx  cO" 
loro  che  nefojjcro  fchivi,  diciamo,  che  inchinare  ,  oltre 
aft*  ufarfi  ,  ejpiu  comunemente  da  Neutro paffivo  y  s* Hf$ 
mìvameinej  0  ih  fignificatod'Abb^tì^tc^odi  Riverire; 
in  quel  rf*  Àbbaflfare  vuo[e  il  quarto  Ca  fo  ,  eh*  è  ia  cofa^ 
che  s'  abbafja ,  come  Abbalfar  la  fronte ,  Abballar  le  gi- 
nocchia .  Etalor  vi  aggiugne  H  terxp  Caft^  ,  cb' è  l\ 
Jmmagine,  \l*  Huomo,  la  J)ònnaatiii  s]  inchina  :  come  , 
Abballar  le  ginocchia  al  Principe!  In  quel  di  Riverire, 
eh*  è  piuf^enerale  ,  ha  folamcntc  il  quarto  Cafo  ,  eh'  è  la 
ferfona  che  fi  riveri fce  ;  come  Inchinar  la. Vergine ,  In- 
chinaìre  rSahtir;  Ma  cU^rry  Cafo^  op&^AbbàtEàtA^^ 
0 per  Kbfttìtt\  cioè  Inchinare  al  Santo  ^  Inchinar^ 
al  Sacerdote  y  non  è  pin  in  ufo,  come  abbl.m  detto  . 

"  il  Tajfoni  avverti  fce,  che  i  Signori  Accademici  per . 
HP^Z^^^  luchinare:  colla  voce  Latina ,  dicono  Alicut 
suflTurgere:  quando  veramettt^e  Affm  gcvQy  importa  Levati 
'  fi  in  piedi  per  riverenr^i  l  e  chi  inchina  ditrui ,  ?ion  fi 
leva  in  pi  edi  ^  che  già  fi  prefuppon  che  vi  fia,o  pure  ftan^ 
a  federfiy  inchina  ad  alcuno  la  tefia  .  A  mepar  cbe'l 
ir affoni  dica  bene  f  e  che  4ebba-ainnteniarfi  nella  nuova, 
Crufca ,  cheH  mondo  tutto^per.  così  dire,  con  tanto  defide^ 
fioaJP€tta^*\  :        [  .        *  ^   '  ' 
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\  Capo  per  Guidatore  f  dette  anche  di  mUL  V 

•4  ,  •  r  .    *   *  *  ■  • 

CXXiX  T  A  voce  Capo,  adop<;rata  in  fcnfo  di  Con* 
JLi  docticre  j  Gu  idaiSuperiorCy  e  limi  li»  bdn 
li  portà  in  numerò  fingolarc,  ancorché  fi  ragioni-dì 
pili  pcrfone.  G.  Vili.  L.  7.  cap.  SS.  Furono  Capo  ,  e 
cominciatori  i  Kojjì,  £  cap.       j quali  erano  Capo  dvllct 

ìw  fetta*      Vi,ii-  L«    cap.  ^^J^^^i 

comparir/ano.  a  farfi  Capo  deVittadim.     6.  c.  57.  JSraH^ 

C'^zfo  /  Conti  della  Cafa  di  Chfaramo?itc.  L.  8.  c.  106.  . 
Jj^^lli  di  MJfmafi  Jpnq  fatti  Capo  di  parte i&c*    -  ' 

OSSBRFAZIONE  DEÌJSIG,  NICCOLO'  kMÈm'À' 

.«!  .  •  •  .  f  •    .  -    .  ^ 

A Me  pare  vhtH  Bartoli  così  or  and' h  uomo  ^  ed  eccellen^  _ 
te  iìi  tante  fc tenone,,  pon  avejfe  qui  b€n\int€fa  Uum 
'Jvryi  delJ'0fcano^t0mA:  ppicf/e  non  è  fola  UvocéOn^ò^ 
che  mette/i  nel  minèro  del  meno  y  quantunque  fi  ragioni" 
^di  più  pu'f(n\e  j  ma  tante  ,  e  tante  ;  pot^ridofi  ben  dire  f  • 
jt-  uron  lujìi^^Alk  futmx  9cnti ji  Furon*  ar^f^e'jtW  impeto 
ic.  nemici  :  Fmon"  ber  fagliò. a  mille  frecce;  Eranù  fcorts 
:  difutia  la^entè  :  ìiraH  rifugio  d'ogni  mifcrabile  :  Di-* 
Z'cnner  cibo  dccdìii  ;  Divcnntr  prcdai^Furon  efcai  e  mill\ 
.  altri  Joniigiiunti  parlari  ;  ne'  quali  con  più  proprietàyon--' 
gonfi i  Nomi  tfajiantivi  {  il  che  fefoJferp\dzgettivi  nm 
farebbe)  nei  numero  dèi  ìnenò  ,  che'nqùel  del  più  .  0  per*' 
che  fenìpre  vi  [ì  fottintcnde  il  Nome  numerate y  Uno  cÌ7o  - 
^  ordinariamente  jè  del  numaro  del  meno  i  come  nella  Nov. 
4*deU'  i.  Gior.St:Mi^iX^  d'-arìéoto^  dlc\ 

non  varrebbon  dcnajo  i  cioè  On  dcna jo  :  e  così ,  f  uro* 
no  un  lume'  Furono  un'  argine  .  O  perche  vi  fi  jotttn^ 
tenda  qualche  particella  :  come  ,  Furon  dì  riparo  >Alh» 

daron^capp  y,]^^!^^  1  '     .  v' 
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-        Infinita  in  fofz^^  di  Mmep  eMmUo,^^^ 

CXXX.  15      si  ognuno  1  che  T Infinito  ,  molto 
XJ  acconcianìcntc  s^idopcra  in  forza  di 
nome  >  e  in  cucci  i  C4ii^  con  appiciioi  4j:ticolo4:rprclV 
fo ,  overo  fotc  incelò  >  fole ,  ò  con  vàìiìè  particelle. 
Cosi  diciamo  Lo  fcarfo  5pcnderè ,  Ilfanto  Vivere, 
JMcl  preilo  Salire  y  Col  buon  Volere,  Odi  precipitofo 
Correre  ,  Per  lo  corro  Vedere  ,  JDopoil  mio.iiai^ia-  , 
ftàiv^  9,  Scnia  U  vottro  Confentire  9  ciìmili^  tutti  iti 
genere  ìmaicoV'nui  Hoy  quefti ,  come  (Snza  eccettua- 
tione  fono  fn  continuo  ufo  nei  numero  fmgoLire,  così 
in  tutto  aUa  maniera  de  »omi  U  Ì4rebbono  nel  pluru:-. 
le,  fe  non  che  par  che  ToreccbiQ  non  li  foifor^i  yql^^ 
iteri,  non  fo    per  quella  l^o  poca  grata  terminator-  . 
,  ne  in  Ari ,  ò  per  altro  ,  che  a  me  non  viene  in  penlie- 
^$o*  Pur  fe  difcrctameute  s'adopring  ,  e  fon  lei;iti^  ^ 
'  apn  pochi  di  loco  hanno  efemyio  :  e  baili  recarne  in 
•  prbova  un  dieci ,  6  dodici  pefin^ndimentp  degli aK 
tri.  Nov.Ant.  Proe;  I  Doìlitì.  Boccuec.  inum-Introd,  . 
Ji^arUri.Lf  O.  numt  zi.' I  JLa^rimari  ,  Muni.  jz.  6'/'- 
fmaginUri  .  .Nov.  ji*"/  Bumri ^ov\  i^*  t  iuGli 
Abbracciati  p  friam.  ii*  4.  iKagionari.  No v«  Ant;  8*  c 
Crcfcent.  L.  j,  cap.  4.  l  Mangi  ari .  Piilf.  fol.  zpj.  IVc- 
{Uri.  punte  Purga <;./  Sdiri^c  /SOj^V/n,Petr.Canz.47. 
*I  l>iri,&c\  ie  queiìo  tcftq  fi  legge. iV5?'*«^'  ^ir  y  non 
i^Ofneipik  antichi  bsittìàOyNHfmJìirmQlk^^ 

.  '  OS$EKrAZiONMr£>KL  SIG.  NIQCOLQ'  AMUNTA.  . 

•  ■       ■  ■•  - 

I '  Adopmr  per  l{ùmilV Inficiti  io^Vtrbi  (  cme  ben 
J  avzertifcoìiò  1  Debutati  àW-  ihtenda%ÌQn  'del  Sm* 
dd  X57  j^j  fa  prima  Hjo  dc'  Greci, ^oi  de'  L>xiim  , 


rv 
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e  finalmente  de*T ofcani,  dicendo  Lo  ftarc,  II  vedere,  li 

correre.  L'andare  :  ma  l  ufxryli  nel  numero  delpiu^con: 

-  dare  ad  cjfi  l'intera  natura  de'Nmi,c  foLamente  de'ToJca^ 
ni  :  cme  Gli^iinoroii  baciari  s  1  piacevoli  abbracdarK 
£  quantunque  vifoffero  fiati  molti  che  dfffero  ,  cffer  que^ 
fto  privilegio  de'  poeti;  nientedimeno  fan  vedere  i  De^- 
futati  fuddetn  ejjerfi  più  volte  u fato  da'  Prefatori .  Il  < 
piioparerejntorno  alt  ufo  d'  effifiè'^ch'effendovenealeU^ 

-  ni  5  che  jon  così  ufati  come  Nomi  y  che  non  fiu  fi  ricono^- 
fconper  Infiniti  de  Verbi j  come  fono  i  Voleri ,  i  Piaceri , 
i  Pareri ,  qucfli  5'  abbian  da  ufarc  or  dinari  aìncnte  ,  come 
già  s' ufano  ;  ed  ejfendoveneìde  gli  altri  ^  .cb^urono  ufati 
da*  T ehi ,  e  s*  ufan  tutuvi^da  chi  T ojfanamente  fcrive*,^ 
come  Gli  Abbracciari  ,1  Baciari ,  I  Parlari ,  I  Ragio- 
nari ,  e  ICrefceri ,  1  Difcrcfccri  portati  da'  medtfimi 
Defutatiy  egli  altri  riferiti  dal  Bartoli ,  Je  diqu^fiì 
.(  dicb'  io  )  nà»  m\arrifchijerei  a  valermi  9  (e  non-di  quegli  . 
'  ufati  ancor  da'  Moderni  )  come  potréi  mài  approv^e  chi 
ìie  formaffc  indifferentemente  de' nuovi  j  dicendo  ,  Gli 
amari,  1  vederi,^!  leggeri,  Gli  udiri  ,  e  c.  J // Jl/am- 

.  itili  nel  C.  5  5.  porta  gli  efem^U  d' efferfi  ufati  in  tutti  i 
cafi,  eccetto  il  quinto,  nel  qual  potrebbero  tifarfi,  e  dir  fi  , 
O  dolci  parlari,  e  *.  ,  *  •  • 

Ciufioy  e^Giufia». 

CXXXL  lufloy  (f  (7;>/?^ ,  prcpofitioni  del  mcde- 
vjr  fimo  fignificato  ,  vogliono,  che  fra 
loro  habbiano  tal  differicn^ai  clieGiuito  fempre  A  dia 
ai  Mafclùo,  Giulia,  alla  femina*  M.ViìL  L.  cap. 54. 
fcriflc ,  Giufia  juo  potere-,  e  un  fimil  tefto  era  nei  f  iloc» 
antico  i  dove  il  più  moderno  ià  Giufto,  i 

\  • 
•  •  •  ^ .         1  . 

«    .   •  •  r  '  .  V  ^ 
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OSSEiiyjZlONB  DEL  SIG.  NICCOLO"  AMBNTA, 

LA  prima  Crufca  diffe,  che  Giada  davafì  al  ^enepc^ 
fi  mminino ,  Giufto  al  mafcolino  :  e  ct>sì  conferma . 

anche  l  Tfijj  OHI  nelle  Annotazioni,  Minella  Crufca  del 
1^91.  fi  pongono  Giulia  >  e  Giufto  ,  Jìn'^a  tal  dijfl  rcn%a. 
Ne  a  mio  giudixjo  poteva  guadar. la  regola  m*  ejetnpio 
fola  di  Giulia  col  mafcbile:  e  non  portando fene  atcum  \ 
di  Giulio  col  fcn^minik  .  .  ^c/  che  mi  par  da  awertirfi 
fra  sì  fatte  rrcpojirjoni,  è  ,  che  Giuda  s'  accompagna  co*  • 
Pronomi  Loro  ,  Sua  ^  Tua  ,  Mia  ìfen^a  f  Articolo  :  ma  ^ 
GìuAo  quafifempre  il  voglia  z  nm  parendo  ben  detto  ^ 
Giufto  fuo  potere  ,  Giulio  tuo  debito,  Giufloiriio 
obbligo,  e  c,  perche  per  avventura  Giuilo  parrebbe  No-  .  • 
me ,  non  Prepofi'^ionc  :  e  perciò  s*  è  detto  Giulio  il  Tuo 
potere  y  Giudo  il  mio  debito  f  'e  c.A  dirla  nàndimen/OL 
fuor fiiori ,  Giudo ,  non  fcferei  affano ,  e  Giufta  di  radoz , 
potendo/}  più  leggiadramente  dire  ,  A  più  potere  ,  A  tue-  . 
co  potere ,  A  tucc^  fuo  potere  ,  Con  turco  il  lor  pote- 
re f  Secoojio  1  mio  potere  ;  e  foniiglianti  j  cbe  jon^'anco^  , 
ra ,  e  più  fpejfo ,  ne^  t eJU. 


t.;  '  .  i  Sperare  per  Temere,  Promettere  per  Minacciare  • 

*  •  * 

CXXXII.         Ortis  licenza  particólare  dell'  Ario- 

do ,  come  altri  h:i  voluto  ,  il  valer- 

fi  del  verbo  Sperare ,  dove  (  peroche  era  d'alcun  mdie 
vicino  )  dovea  anzi  dirli  temere  .  Lafcip  i  Latini  » 
chediilèro  ,  Sperare  dolor em^  Se  Sperare  Deos  memores 
fandi  f  atque  nefandi  :  L'uQrono  nella  noftra  lingua 
G.  Vili.  L.  -i  I.  cap.  117.  Sperando  peggio  per  l' avvc- 
7  hire  .  M.  Vill.>L.  ^n  CZigì.  'j^poyendo  Sperare  JìcrilitÀ^  r 
.  JFame.  c  Boccac.  quale  mnj ape. t ,  che  fi 


*  I 


«  • 
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doicjje  fpercrtdtro  che  male.  Lab.  nuni.  28.  MipMre€': 
per  tutto,  dove  io  mi  volgi JJiy  Jcntirc  mugghi  y  urU,  ejiri- 
da  di  diverfi  ,  e  fcroiìjjinii  animali  ,  de'  quali  ,  la  quali"  " 
'  tà  del  luogo  mi  dava  affai' ccru  Speranyi ,  e  tefiitmnianm 
'Z^Uy  chcptY  tutto  ne  dovejfc  effcrc.  CrclCé  J.l.  cap'i.  Aih 
7^1  cheH  non  Jfperato  {  cioc  aipctuto  )  '  pcramùito  yi- 

Promettere  ancora  ii  è  detto  d'alcua  male^  in  ve- 
ce di  minacciarlo.  Cosi  ha  il.Nov.  Anr.  68.  S'enfi  que-* 

fta  Ci  fu  a  per  fona  riuclaffc  ,  gli  Proni  ifc  di  tagli. ir  il  capo. 
.    e  M#  Vili.  L.  il.  C- 1 1 .  i/O  Re  y  con  giù  r amento  promife,^ 
nonjt  arrèndtfj  ono^^  &egli  lijrcndcffe  ,  ^b^  tutti  li. 

\  farebbe  morire,      ^  ^  - 

'  •  .  ■•     .  •  •         •  •  * 

":•         ,  •  '    ..•         '     .  ••'  v 

SI  fatti  modi  di  parlare  fon  détti  figurati  3  così  ne^Gre^ 
ci  y  itWL  ni  '  Latini  y  t  ne'  1  e jt avi ,  perche  truovan- 
fi  ne'  "fefii  >  e  ciò  eh"  è  m  lotos  i  ha  per  buono  ,  cfi  dj/en-^ 
^  de  ^  'ci^mfofferijtflati  ptr  così  dire  )  impeccabili  l  rnnu» 
ttmpuo  negar  fi ,  che  in  ogni  altro ,  non  fianó  impropi 
niente  ,  non  che  pòco  grati  all'  orecchio  di  chi  che  fia  :  im^^ 
,  perocché  ficcome  non  ben  dicefi^e:a\^^  di  felicita  ,  Mi- 
nacciar favori }  così  per  contrario  non  ben  dirajji ,  Sperir 
re  infermità  1  Prometter  fcritcV  -^  queflopropvfito ,  mi 

.  ricorda  d'  un  mio  amico  y  cty' ejfcnél^gli  detto  da  rm'  huom 
'.  di  Regno  ^  con  cui  a^jeva  parole  ,  t^bcuoleva  Donargli  - 
m  p^)o  di  fchiap  yrìfpoje  y  t;be  gU.a^veffeftur  Donaci 
nitri >  perche  ppfeva  egli^  Homtlktftimi  d  Uiycf^  a  butm^  . 
conto  gliene  aufebie  dati  allora  per  allora  un  centinaio ,  / 
Infhlti  tiil  figura  chia-mafi  da' Greci  Acirólogia»  ^-Z?^.  *'* 
^^wldi/e  3  un:  furiare  improprio  *  Efé'ITaffeni  notò  ncUó- 
.  '%4nnota7jvni/rtrovatft^^  Speranza  /'portando/idi  jì 

'       /ft'    fp^H^vpli'-^S  Sperar^  /^tr  j.  merQ  ,4'^tr  pau^  ,^ 


#  -  » 
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ra  9  2>ubitare  ;  aurtbbe  fam  meilio  ^  mio  4wifo ,  ai 
a^ìHgnere  j  che  non  Jòn  da  imitarfip 

Afp9. 

CXXXIIIi   A  ff^  f  prepoiitipne  (  che  è  quanto 

JOL  Appreflb  ,  abbreviato,  ò  flroppiatoj 
onde  forft  perciò  non  fi  vuole  feri  vere  Appo)iì  e  da- 
to^ non  folameme  à  perfona  ^  ma  altresì  à  luogo}  ciò 
che  alcuni  niegan  poterli.  G.Vill.  L.p.  cap.  xt%.i46. 
z6j.  &c.  AffoVignone,  Crefc.L.6.cap.2.  Appo  Melano, 
e  Appo  Cortona»  c»4.  Appo  Brcfcia^  Appo  il  Pifano.  Anzi 
ancora  à  cofa  »  avvegoav^he  dicano  non  trovarli .  G. 
Vili*  il*  7*  cap.  70.  J^eggenio  il  ficcol  podere  del  Rè  <<* 
Araona  Appo  la  gran  pojfan%a  del  Rè  Carlo  .  E  c.  44.  Il 
papa  gli  promifc  ,  c  difpuofe  de'  danari  della  Chiefa  Appot 
le  compagnie  dì  Firtnxc  .  cap.  10  !•  Suafor%a  era  niente 
Appo  quella  del  Ri  di  francia.]?sLff.foLz6^.  Appo  topi*» 
fìione  della  gente*  Am.Ant.fol.2,65.  Appo  il  fuo  giuditioi, 

OSSEKKÀZIOlìE  X>BL  SIG,  NICCOLO'  AìdEMTA*  • 

Appo  diffe  ilÀufeelli  net  Vocabolario,  valer  lo  flefo 
che  Preflb,  0  Aprelfo  .  Ma  è  tra  loro  (  fon  fue 
parole  )  quella  oflervandifltma  differenza ,  che  Appo 
non  li  métte  mai  con  cofa  inanimata^  Appo  il  muro. 
Appo  la  feneftra,  E  altra  tale  9  ma  feinpre  con  coÙlm 
vivente  ,  Appo  ì a  Regina  y  Appo  il  padre  ,  &c.  Ocoi 
Fronopii ,  chcltieno  in  vece  di  perfone  viventi^  Appo 
tm  ,  Appo  lei,  Appo  voi,  Pre/fo  poi^  &  Apprejpf  & 
mettono  indificreotemente  con  cola  ariimataj  &  cott 

cofa  infcnfata  ,  comunque  fieno .  r^al  differcn'i^jt  ve-- 
f amente  è  ben  da  ojfervarfi  per  lo  più  0  Ma  quell'  Òffer- 
VMili^UP^  ^  ^  4a$o  per  avventura  oceafione  al  T  afoni  . 

Ad   '  nrh 
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nelle  AnnùtA%.i  al  Mambelli  nelle  Particelle  ;  e  per  la-^ 
fciargli  altri  ,  al  Sartoli  qui ,  d'  avvitire  ,  efferfi  an^ 
€WA  Hfiua  accanto  acofe  innanimate^  ,  d  mìo  credere, 
€im  poca  grafia. 

-  Il  medefimo  Tajfonì ,  e 7  Mamhelli ,  ed  Egidio  Me^ 
nagio  nelle  Ori^,  ItaL  btn'  avverti [tonp  contro  de'  Signo-* 
ri  Accademici  ,  venir  dalla  Latitui  Apud  ,  ne  tffcre  ac^ 
€omamemo  d*  Affnffo  i  poiché  fi  farebbe  detta  Appro^ 

im  Appo. 

Notò  ancora  il  Tajfcfii  nelle:  prima  Grufi  a  ^  non  effer 
vero ,  voler  folamente  il  quarto  Cafo  ;e  fgrtagli  efcmpli 
e^fi  ufata  nel  fecondo  ,  e  nel  terxp  ;  an%i  nel  fecon- 
éih  cita  gU  fìeffi  Signori  Accademici.  /  che  non  avvertì  il 
p.  Vincenti  nel  Ne  quid  niiuìs  ,  ma  copiando  le  f)ar ole 
della  prima  Crufc a  f  v*  aggiunfe  inconfider^^tarnente  del 
fitOfin  che  errano  tanti  >  i^rvire  fac^cndoU  ai  fccon-^ 
do  9  Appo  di  lui»  cai  terzo»  Appo  al  qiial^t  Perciò  nel^ 
la  CrufcadA  ló^i.ji  diffe  y  Voler  per  lo  piti  il  quarto 
Cafo,  Ma  refta  ancora  a4  emendarfi  ^  di  volere  il  quarto 
Cafo  fen%a  r  Articolo;  giacche  porta  tanti  efimplì  il 
TaffmU^d"  effer  fi  ietto  y  Appo  |aCitt4  4'  Avignone  » 
Appo  r  Inf^yno  .  Nondimeno  (  tomo  a  dire  )  che  piw 
leggiadramente  direbbefi  Prcflb  Avignone  ,  o  Preflb  la 
CUcà  Avignone ,  Prcllo  V  inferno  :  e  così  femore  ^ 
wtfe nfnfs* antepone  ad Ifuomo ,  oa  Pronome  accennante 
ffnamo.  Ma  valendo  ^  In  coipparaztone ,  A  p^cco ,  A 
paragone ,  ben  diraffi ,  Sua  forza  era  niente  Appo  quel- 
*  Jia  del  iie  di  i^ianeia  »  feqgnio  4*  ^f^mplo  del  BartoU  ;  il 
aho  egli  dozfevA  fpeciifiq^re  ,  e  non  confondere  Appo  nel 
fignificato    Accanto ,  Y^^^^^  ^  ?l^cflbi  tion  quel  d"  l^n 
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CXXXIV.  1^  Veda  forma  di  dire  coftamcmcntìK 

\J  ufata  da  gli  antichi ,  e  buoni  Icntto- 
ri  che  icmUa  appreifo  Joru  piU  roiU)  regola ,  che  li- 
cenza :  e  bafti  de'  miiie  i  che  re  ne  fono  ^  recarne  qui 
certi  pochi  efcoipi ,  comunque  poi  haU»&np  à  fervic- 
vi ,  ò  (ol  per  cognitionc  ,  ò  ancora  per  ufo  .  N.  Ant. 
P4.  A^%fi  quefii  U  fpa4^,  e  ferito  Lhaurebbe  ,  fe  non  Fof- 
fo  unù  i  chefiAva  fina  iimmi^L  G,  ViiL  JL  S.  cap.  68. 
Bra  la  terra  per  9uajlarft  ,  fo  nm  FogknO'i  JLMiikb^  9  che 
vennero  tnl^inrixc  j&c  L.  10.  cap.  149.  SenontoffèU 
foccorjOf  cbcUnoJtro  Comune  vi  mandò  cofi  frhno^  Ld  Cit^ 
tà  di  B^UgnA  ita  ferd»$a  fer  la  Chiefa.     l  u  cap.  7.  M 
fenonpoffc,  che'i.ffwntini  vi  mandarmi  in£onunenit^  ^ 
^loro  amhdjciadori  ,        Bologna  era  al  tutto  guajìa  . 
Vili.  L.     cjp.104.  Che  fe  non  f  offe  La  m.znifcfla  gratìa, 
ibe  Naftra  Donna  fece  alla  froHjjjoHs,  &€.  eram  i  popoli 
a  Tofcam  fuori  di  fferannf ,  tre.  L.  7.  cap.  y^.  Sarebbe 
venuto  fatto  ,fe  non  fojfe  ti  foecerfr  de  j/i  alte^ati.L.  8. 
Càp.  ó.Jdaurebbe  arfc  Le  cafe  di  San  AUrtino,  je  non  I- of- 
fe il  ffm  focc^fo^  JÉÌQCC.  N.  77.  E  [e  nen  fofje  eli  egli 
era  pavane^  e  foproiwenivail  caldo ^  egli  hm^ebbe  bavH'^  ;  * 
to  troppo  a  fofientre  .  Dante  Inf.  24.  E  fe  non  Foffe  ,  cbe^  ' 
da  quei  procinto  Più  che  daLL'altro^ti^ltì^  ^ofia  corta^  Notti  - 
j§.di  lui  ,  ma  io  farei  b^n  vinto^ 

.  .  CXXXV.  iUtam^iim;^flmucra  €her£l^ 

fu  alcune  volte  adoperatoli  Volere,  Bocc.  Nòv.  !♦* 
Mglt  fono  fiate  affai  volte  fi  dì ,  che  io  Vorrei  (  cioè  hau«      '  . 
rei  voluto)  uj^  effere fluito  motto^  eb^vivo.  M.  Vìll« 
Lu  4.  cap.       Il  f  M/r  .(  ÌJiipcia4or€  >  v^dendofi  in 
tanta  no]a  di  foUetita  gnafdiciyfue  bora^che  iwumtf  Fw-* 
f^bbe  ejjerc  JÌ4kO  alffoy^H  minore  honorf^ 

A»  *   *         Fiftalr.  ; 
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Finalmente ,  ^ando  che fìa ,  z>i  cui ,  òPer  cui 
ihefia^c  iimili  ,  &  fono  adoperati»  dove  pareva  coq« 
Tcnirii  9  non  il  iia  »  ma  il  Fmffe .  Come  colà  y  Nov.88* 

T »tt9  in  si  medefimo  fi  rodea  ,  non  potendo  ,  delle  parole 
dette  dal  barattiere  ,  co/a  del  mondo  trarre  ,  [e  nonché^. 
Biondello  ,  ad'ifiantia  di  eiU  che  Sia,fi/n€mA  beffe  di  lui. 

ÙSSERFAZIONE  DMl  SIQ.  NlCXXìLO'  A  ME  NT  A. 

B Enedetto  Menxini  nel  tratt.  della  CoflruT^i^ione  ir 
regolare  della  Lingua  T ofcana,  ne*  Capi  14.  e  15. 
farla  della  maucanxa  del  f^erbo  fifiantivo,  cioè  E/fere» 
in  molti  parlari ,  così  de"  Poeti  ^  come  de  Profatori  ;  comQ 
ph  Dante  neW  Jnf.  alC. 

Gridando  »  guai  a  voi  anime  prave  : 
éhM  wmea  il  Verbo ,  Sia  •  <  nel  Pett,  al  Son.  5 
»...  Se*n  ciò  fallaili ,  - 
Colpa  d' amor ,  non  già  difetto  £  arte  : 
a^ni  manca  ,  Sarebbe  .Enel  6^, 

£  &  non  che  ai  delio  crcice  la  fpeme  ^ 
r  cadrei  morto  ,ovc-piu  viver  bramo. 
'J^ì  vi  vuol  Foffe  .  //  Bocc.  nella  Nov.  6.  delC  8.  (7/or* 
Maraviglia ,  che  fe*  (lato  fàvio  una  volta  «  Manca  ap^ 
ff^fk  Maraviglia  il  Verbo  B  .  Neil'  Jntrodn^.  £  di 
quefti  9  e  de  gli  altri  che  per  tutto  morivano ,  tutto 
pieno  :  dove  dopo  Morivano  manca  Era .  Nella  Nov. 
X*  della    Gior*  £  trovato  (  f/vi  vi  vuol  Fu  )  lui  elTer 
jrivo  9  ed  in  grande  ftato  t  e  rapportogiiele . .  Mà  in^ 
Inatti  gli  accennati  e f empii ,  mi  par  che  con  molta  leggia^ 
driaftfojje  ufata  la  Ellijjì:  ali*  incontro  non  ifiimo  nien^ 
te  vago  il  dir  Hothper  Folfc  ftato  ;  forfè  perchè  riefce 
leggiadra  la  màncatiifa  di  mto  il  Verbo  fufiantivo  , . 
fi  dijpone  il  parlare  in  modo  ,  che  chi  legge  ,  0  afrolta  , 

fi Z'//i£££ff£f gi(4  alk  b^lU  fri^i ;  mala  mjtncanx,^  del 

,        . .       ......  ^^^^ 
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Participio  Stato  ^  cJ!^  un  tempo  fi  pigli  per  un'  altro  z 
e  rendefi  il  parUrt  improprio,  §  ami}  Jpiéteevek,  che  Icgm 
gioirò .  Per  la  ftejja  ragUme  ntm  firn  da  imitarfi  il  Vorrei  ^ 
per  Aurei  voluto ,  il  Vorrebbe ,  per  Aurebbe  voluto  . , 
£  perche  non  è  tanta  differen%a  da  Sia ,  a  f  offe ,  effendo 
tm  te  due  del  tempo  a  ^venire ,  ben  fi  dice  ,  Quando  elle 
£a  ^  in  luop  di ,  Quando  che  folle. 

CXXXVL  T  r  o;  ^eruò,  fono  dccorciatnem i  uù^ 

V  ti  da  alcuni,  al  contrario  di  quello, 
che  à  ragion  fi  dee  ;  perochc  diranno  ,  Io  Vuo*  fare, 
e  Che  Vo'  tu  dire  j^ond'è,  che  togliendofi  raccorcia.^ 
mento- 1. verrebbe  a  fcriverfi  intero  >  lo  Vuogliofave, 
cchc  Voi  tu  dire  ì  Sì  dee  dunque  fcrivere ,  Io  Vo' ,  e- 
Tu  Vuo',quello  troncato  da  Voglio,c  queflo  da  Vuoi. 
Vuol  nondimeno  faperii.,  che  il  Barberino  ne' fuoi 
Documenti ,  usò  indifferenremente  Vo%  e  Vuo'>  per*- 
lo  medefimo  Voglio  ;  ma  per  quanto  à  me  ne  paja, 
non  è  da  volerli  imitare.  r 

OSSERVAZIONE  J>EL  SIG.  mCCOLff  AMENTA. 

DOvea  qui  dire  il  Bartoli  la  ragione  che  allegane  al- 
cuni difi,rivere  Io  vuo',  e  non  lo  vo',  per  Io  vo- 

f lio ,  eh'  i  ^pere^sì  dinfiùtguer  tal  voceda ,  Vo  del  Fcr-» 
0  Andare .  Ma  fi  pronm'xiiifi  Vò\  come  dice  ilStMfcel^ 
line'  Coment,  allapag,  317.  a  che  fcrivere  Vuo'  ì  Sc-^ 
Vuo'  è  della  ficonda  perfona  ,  accorciata  da  Vuoi  y  cor 
mepuodarfi  alla  prima  ì  In  quanto  alla  differenzila  (^xonte 
km  dice  U  Jtufcelli  medefimo  )  ifìgnificuti^  fimtauto  di^ 
wrfi  i  che  in  niunaguifa  fi  pojfono  accompagnar  con  paro* 
ile  j  che  dubito,  fCper^  ficffi  >  nonfifaccianq  conofcere  j 
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fe  quivi  ftan  del  Verbo  Andare  ,  o  del  Verbo  Volere.  Cosi 
talora  lofkffo  Vtuéo  ha  nHwrft  fignificati  •  La  fiejpi'voee 
farà  Nome ,  Avverbio  ,  tforje  altra,  parte  ancora  del 
parlare  ;  ma  coir  accnmpa^ammto  deUe  parole  fi  cono- 
fcetd  rmmameuonté  il  ftgnificato  f  e  je  farà  ivi  Nome  ^ 
jisumetbiù jù  ahra  FoMcella*  fetciè  nOa  bi fogna  fegnar 
Vo  coli*  Accento  i  ove  vai  Voglio  $  lafoiàfuhla  fen'^^a 
fegno ,  ove  figntfica  Vado  ;  così  come  non  fegniam  coir 
Accento  nella  penultima  ,  Jrerdono  y  prima  voce  del  Ver, 
bo  Perdonare  i  per  difiinguefU  dalla  tet%a  del  numero 
del f tu  del  Verbo  Perdere:  Heòtksi  VtÀta:\^h ptural  di 
Principio,  per  differenziarla  dal plural di  Principcj  per^ 
nhè  dal  fenfo  fe  ne  comfcerà  >  fcn'^  altra  confidera^r^onef 
ilfignificato^  H  aotkUnàeuo  fegriot  tùli'  Jpe^afoda 
Vo'  pet  Voglia::  dijendola  f  er  vóce  4¥m$€a  di  Voglio  : 
e  dìcendofi  ^  o  egualmente  ^  o  più  volentieri  Voglio,  che 
Vo'  :  e  lafcio  fen%a  Accento  g  e  fem^U  Apojirofa  Vo  , 
per  Vado  i  4ifoendald  pet  tMO  iuMa  i  giacche  radijfime 
volte  trumafi  Vado  f  almefi  nelle  Profe  /  É  fi  tal  mi9 
ufo  a  molti  non  piace  ,  non  è  eh'  io  fia  Jolo  in  cto  ;  ne  mi 
pare  far  per  quejlo  un  qualche  errorcé 

'  Pfóprieti  ie*  Preteriti  ìeUa  prim  maniera  ie'Vèfhi. 

•CXXXVII*  T  Preteriti  de' verbi  dcllaLprima  manic- 

JL  ra^  haò  prit^ilegio  di  poter  gittaw 
le  due  lettere  A     che  vanno  innanzi  ali'O  $  ultima 

loro  vocale  j  t  cofi  tronchi ,  adoperarli  il  pili  delie 
voltccon  maggior  gratia  i  chefc  fofrero  interi  -  Non 
è  fiero  che  in  cu ui  iianoPAr  cjuclledue  che  li  gieta- 
no  y  nè  che  alerà  mutatiMe  &  fiiccia  ^  elle  iaiir  la  pri-* 
ma  all'ultima  parte  ,  tratfane  quella  di  mezzo  3  pero- 
che  y  come  li  vedrà  qui  avanti,  Aizzare,  e  Dirizzare, 
giccaao  alare  lettere  j  e  radoftpiaiio  il  i^  a^aie  altresì 
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binilo  Afciugare ,  e  Rafdugare  9  e  (e  altri  ve  ne  fonoj 
che  habbiano  particolare  cccenuatione  •  Hor  eccone 
in  abbonaaiizdefempi  non  de' Preteriti  folamcnte, 
ma  de'  Jk^arucijpj  >  che  fe  ne  formano  >  e  foli ,  e  uniti 
con  akri  'teiii(M  i  non  perche  tinti  iti  verità  ne  bifo-> 
gnlno  9  ma  perche  fra  eflì  ve  ne  haurà  per  avventura  . 
alcuno  ,  ò  nuovo  à  intendere  ,  ò  utile  à  fapere. 

Lacerato^  CrcfCé  L.  $.  cap^  ip.  IMlU  fané  di  fot* 
to  infrànte  j  e  Lucetti 

Dimefticato  M.  Vili.  L«  j«  cap^  ^8.7/  fofoh  lieve^ 
eJ}iinefiico  algiogOé 

Dimenticato.  G.  Vili-  L.  ix*  cap,  108. 
fmentinoy  &c.  puote  effer  Dimentico  della,  &C4  • 

Valicato  «  G#  Vili.  Lé  9é  cap«  751  Havean»  VnUté 

itfojfòi  '  ..... 

Ofato.  M. Vili.  L.  p.  c-  8y.  Of  dunque  pofae  mortai 
li  ,  e  non  fiate  troppo  ofi. 

Ritoccato*  Mi  Vili.  L.  p«  c.  707.  Effendi  nknm 
notte  Kitotea* 

Pratticato.  M.  Vili.  Ij.;.  c*  jò  Hàvtndo  affai  Pta^ 
ticofopra  i  patti*  ^ 

Guaftato  •     Ann  zy.  L'hnomo  thè  tta  giudicato 
ad  effete  disbonorato ,  f  Gu.^4 

LclTato  *  EocCé  N.  6^.  Fece  portare  in  und^tovd^ 
^iuola  bianca  i  due  capponi  Leffii  ^  .  •  • 

«UfatO' Bocc.Nov.t^J7à  fMi^i 

jXQve  di  piangere  y  e  di  dvterfitta  Vfaé 

Racchcttato  <  M.  Vili*  L.  p.  c.  38^  E  Raccheto  la 
furia  j  e  il  bollore.  (  Quivi  Raccheto  è  ietto  cafo  aHo-^ 
Jttto.  )  '  *  -  '  •  »' 

ACCòtìciato.  fioc^  K.4p.  Ufè  peUioì  4  AtconoiOf  . 

tnettere  in  uno  fchidonet  *  *  -  ' 

Adornato.  BoccN.^p.  yn giovinetto  Adorno, 
'  Tritato . Borace. Wov. 77;  fìw  ^roU Trita ,  t 

Aa  4  m 
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un  fuen  d'un  batter  di  denti. 

Troncato.  Inf.p.  Trabeva  la  parola  Tronca. 

Logorato .  M.  Vili,  L«  p«  g«  ioo.  Il  quale  fi  fri^ 
ma  Logoro  y  efhribuito. 

Rifermato.  G.  Vili.  L.  ix.  c.  i8.  Rifermi  farùwé 
gli  ordini* 

CalpeiUco.  Crefc*  L.p*  c  77.  .^gU  che  fon  Cal^ 
pelli  dalle  madrL 

Toccato.  Bocc.  Filoc.  L.  7.  num*  ^94.  £ff  piettc 
fen^a  ejjer  Tocche  fi  fptr^arono  in  motte  parti. 

Cercato  •  Bocc.  No  v.  67.  Di  quanto  mondo  haves  . 
Cerco^ 

Rivoltato  (  fe  non  è  da  Rivolgere)  Bpc.Nov.y  !• 
Princ.  Allit  Reina  Rivolta  diffe. 

SgoaibtSLto*M..Vill.,L,io.CA7.  Le  terre  fi  trova'» 
nmo  afforcate  ,  e  Sgombro  il  paefe  • 

Vendicato.Bocc.  Nov.zS.  Se  io  nmmi  veggo  ym^ 
iic^  di  ciò ,  che  fatto  ne  hai. 

Dettato.  Bocc.  Nov.40.  Dormo  io ,  d  fon  Dejlo. 

Privato .  Bcir.  S0Q.  6z1.  pw4f/  J^irth  Priva  fia  la 
gafncé 

Caflató.  M.  Vili.  L.p.  c.  z6.  Gente  Cajfa  dal  Lcgd^  . 
to.      IO.  c.  17.  I  foldati  Cajfi  nel pacfe  di  Cd. 

formato.  Crefc.  L.  x.  c.  xi.  Del  Mefe  diSettem* 
kfe  quando  il  tempo  è  Fermo. 

Racconciato.  Bocc.  Nov.  77.  Salì  fié  per  la  fcalà 
già  prejfo  che  Racconcia  dal  lavoratore»  ^  ' 

Confi^flatp.  Inf.  27.  *  pentuto,  c  Confeffo  mi  rendei. 

Urtato.  InCztf.  Caduto  farei  gii  f(^ni:a  ejfer  Vrto. 

Raccontato.  Matt.  Villan.  L.6.  cap.  24.  Mveni^ 
fiaccontoj  &c. 

Rizasato  •  M.  yiU.L.j.  c.  ix.  JU  battaglia  fu  or^ 
puata  ,  e  le  forche  Ritee, 

jQrÌ2i*ato-  Inf.  io.  fedi  là  Farinata,  che  s'è  Drittà. 
.       ,  "  Afciu* 
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Afciugato.  Petr.  Canz.  7*  ^anìo baurò  quieto  U 

CòTe.^ytfcititif  gli  occhi. 

Kafciugato .  Bocc.  Nov.  16.  Non  effendoji  ancora 

del  nuovo  pmo  JLafeiuttoil  Utte  ^&C4 . 

.  ossE^rAziom  del  sic.  mccoia  jìmmj^A», 

rote  il  Bartolh-€hefia  ffivilegio  de' Preteriti  de*^ 
Verbi  delta  primk  maniera  ^  t  adoperarfi  tronca^ 

tornente ,  e  com(?  U  prima  fcr fona  d' effi  f^erbi  ;  cioè  peTì\ .. 
Ho  Cercato  >  Toccato  ,  dirfi  Ho  Cerco ,  Tocco  ;  mà 
4oveadire  ,  che  ciò  s'è  ufatoin> alcuni  pochi  Verbi  della 
prima  maniera  :  giacché  di  molte  centinaia  di  Verbi ,  che 
ha  la  prima  maniera, ,  eglij  coli' andargli  ttóvandé  col  fu* 
fcelUno  ,  appena^  per  fuo  avvifo,  ne  trovò  trentacinque* , 
ne'  quali  fi  poteffe  fare  tal  troncamento*  E  fra  quefti  tren-^ 
Ucinque,  Lacere  ,  Dimefticò  ,  Adorno^  Trita  ,  Tron- 
ca ,  Fermo  ,  Confeffb  ,  e  qualchedun^  altro  ,  fon  Nomi 
a^ettivi ,  non  Verbi  :  e  Dritto ,  Ritto  ,  Afciutto  ,  Ra- 
fciuCtOj  non  fono  al  cafo  ,  come  apprejfo  dir  affi  *  Dicevi 
.  ancora  ,  ao  far  fi ,  Honfolamente  ne*  Preteriti ,  nux  erian^ 
dio  ne  Participi  :  quafi  che'l  Preterito  oko  dicefi.  Pro^m 
quo  ynon/ojfe  la  ficjfa  voce  del  Participio  paffato  *  Édi 
piuy  che  nonda  tutti  fi  tolgono  le  due  lettere  A  $  e  T  9  co^ 
me  in  Toccato ,  CctQdXO^facendofene  Tpcco  s  Cerco  t 
ma  in  alcuni  fi  fa  qualche  altra  ntuta^fone  f  come  in  hiZef 
zato  ,  Dirizzato  ,  Afciugato,  Rafciugaco  JaceniofinO 
^uo  $  ;Piritto  9  Afciutco  ,  Rafcìutco-  ^ 
Ma  non  avvertì  ,  che  non  è  folamente  privilegio  de^ 

Verbi  della  prima  manienf-^  eom*  egli  dice  da  prima  )  d' 

tLccorciarc  i  Preteriti,  0  fuin  Participi  con  sì  fatte  muta-f 
%ioni  ;  poiché  ancor  di  Veduto,  fifa  Viftc^ ,  per  Conce- 
duto, alcuni  tefiibanQo:i(;Qf^o,  per  Renduto  die  e  fi 
^mdhR&fy  i  e  cosj  di  molti  altri  4  JutraUfciando 
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Paruto ,  Perduto ,  V.vuro  ,  Aflbluco  .  Purché  che 
"/fi  'f'  !^Ì'°  C-/«o«/tf ,  ne'  Vethi  alU  pa^. 
545i  che  tal  ufo  afiaéa'  Pmi  venuto  i  i  quali  per  ac^ 
conciar  le  yoei  He' Ferf,  ,dieder  talora  a  quelle  de'  Verbi 
taljnc  ,d,^rfo  dalla  naturai  tetminaxion  d'  e(R .  Pereià  . 
{  duh  icjnell  ujargUi  Profatori  .debboHf^frericor- 
darf,,  ejfere  una  lucH^ia  poetica  .  He  foUm^te  io  nén 
Hjem  y  cbe  quelle  cbettMovdnftne'  Tcfii  ;  ma  da  quelle 
v'i     T  .'^♦^l '«'«^ rf'  «fo  ,  Dimen  ICO, 

n    1    n  "°  '  '  *  Vendico 

Urto  ,  per  Dm&mczto ,  Valicato  ,  e  c  yhiiimtrei 
nondmeno  aoUefempfm  Bartoti  Moftro, 
lo  ,  del  quale  Je  per, ora  non  mi  ricorda  efemplo  ,  bafia^ 
'dfte  ,che  tmti ,  GramaticiP  ammettono',  e  Semaio  in^ 
vece  di  òccmato  :  le^enài^fi  leggiadramente  w/W.  '  " 
.<•<•  .'Equel  Guglielmo  -- 
^eP«  cantare  Ha  il  fior  de*  fuoi  di  fccmo. 


*       *  * 

CXXXVIII.p  Paruttì  ad  alcuni,  che  il  verbo  Invi^ 
cnntrn  i  „  ^^^'^^  «Urittamcnti;  voltarli 

Sno  ir!  ..  '"'''^"^  '  Io  in  V  .d.o  al. 

i  fì«rit  T'ì'^"'*?  *  i  I"^'dio  i  favi, 

ìì  Vii?  r  .  ^'"''''f"'^'«'"''rHOHhn,idioà<Siin^ 
f/iir/^^  J'  JnviSavano  -i  fuoi 

L^TKT!^^^'''^  veramente  fi  è  uiato  di  fcrivc- 
tt.  Che  fc  .1  bene,  che  altrui  sinvidia,  noii-*'cfpriflii, 

^c-lcuno,  come  fcDante  Par,  ij.^ouvo'però,  chf 


à  tU0\ 
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i  tUo*vicim  invidie  ;  ponendo  #  non  in  quarto* ,  ma  ini 
terzo  cafo  l'inv^idìato.  Pur  altra  fornia  adopero  G. 
Vili,  dicendo  L.  i.  c.  ?3.  che  Poinpeo,  c  altri 
diavanton  CcpireéEilBocc,  Fìloc.  L7.  n.jpo.  parlan-* 
do  di  Chriftcàil  diflb  Da'Gifédei  invidiato*iL  il  Dava^Zr 
nella  Scifma a'inghiiterra  9  Lui ^ovcm^tiU  il  tutta  In-' 
vidi^vattOi  « 

■OSSERTAZIONE  J>£L  SJG,  NICCÙLff  AmHTA* 

I Tofcani  bari  peravventftr^i  imitato  i  Latini  i  i  ciudi 
rAdijJìms  volte  ufarono  il  Ter  ho  lnvkdyircc$l  quarto 
Cafo  :  e  qnafi  femfte  differelavidQto  Sklinuk  óoCìnném^ 
Inviderò  CJ^fì  fortunam  :  e  fdu  J}effb  ,  Inviderà  vir-» 
tuti  alicuius ,  Invidcrc  fortune  ,  luviderc  o^:>oìk>us  . 
O  pHì'Cptnbe  joventcm'.ntc  Ji  dice  Avv^rc  inviilUiPoiU» 
te  invidia)  fifuodìr  che  nel  ter%p  cafodi  coiài  ,  é  cut 
kiffi  imMia  y  pefciò  hann*  Mfaio  ^  ed  HJM  àftcbe  41  ^erb9 
\xi\i\Auxccolter7o  CdjUé  E  ut  ciò  ft  può  vifdc'rs  il  Fjr^u^ 
fHini  nd  Memori  $  il  qu^i  dijjc  quanto,  è  qui  agtato  aai 
Bariolié 

f  infensa  s 

CXXXIX.Tj  loren^a^sk  chi  tion  piacerne  vuoi  che 

JC  ben^iscto^cóniinci  à  fpianarJa  nella  pri^ 
ma  carta  dei  DccamaronCr  c  ia  tante  airrc  della  Cani^ 

media  di  Danr(2,e  dc'Alalcrpini,&c/  tm'  dille  G.V'iil- 
i*v  I  *         ch'ella  Feì'io  iungo  ufo  del  volgare  (  ili  jtìo- 
via  )  fà  mmeinoM  F-im'en^aé  E  il  Booc/  AuiOf #  ful< 
4ù  'fef  etefim  mmè  U  dona  Fiotenxé^  :  qucjìo  le  fu  inimu^ 
t abile,  e  perpetuo  injino  ne  gli  ultimi  Jcc  oli,  Vaio  6  j 

fuU  ^^oatmun^maoti^  li  «  iUtWg  f  irsn^c^ 
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ossERyAziom  del  sic.  mcooia  AmmA. 

A il/e  piace  più  di  dir  Firenze,  che  Piorenza  }  nort^ 
perche  più  fpcffo  fi  truovi  ne'  buoni  4^tori  ;  ma^ 
fcr  la  ragione  di  così  dirla  .  F  mi  par  cbe'fla  ,  perchè  U 
fiubaffa  plebe  d' Italia  <//Ve  Fiorenza»  egli  Scrittm 
Vìtthzt.  Ne  per  cjjerfi detta  da  Flora  la  dicon  Fiorenza. 
AfPKj'lofiiffo  Annibal  Caro  ,  cìye  nella  Canzono  de  Gìgli 
oroy  parlando  colla  S^ina  di  Francia  Màr^eritade\ 
^  Medici  j  diffcf 

 E  del  tuo  fcmc 

,  RiforgeUe  la  fpenie 
De  la  tua  1  lora  ,  e  de  F  Italia,  tutta  ; 
furef  in  quanto  fa  diredafafquino:,  dal  Predella  ^  dal 
Buratto ,  e  da  Ser  Fedocco  contro  del  Caftelvetro ,  cbt^ 
cenfurò  particolarmente  qucfl'  ultimo  verfo  ;  fcrijfc  fem^ 
pre  Firenze .  Potrebbcmifi  ancora  opporre ,  cbedicendofi 
non  ir  ircncino  «.mit 'fiorentino  9  quefia  ha  da  venir  da^  * 
Fiorenza ,  non  da  Firenze .  Edhrifponderei ,  che  dice^ 
fi  Viniziano  ,  e  non  vìcn  da  Vinizia,  0  Vinezia  ,  dicen-' 
defi  Vinegia  ;  ne  perche  dicefi  KsLYÌgmnofi  dice  Rave- 
gna ,  ma  Ka venna ,  Cosi  hgizzi ,  ed  Egitto  }  Napoli  » 
Melano  ,  e  poi  Napol  etani ,  Milaneii. 

Niente^  mila.  Ninno,  y'eruno.  Non,  dopo  ìlè . 
fen%a  mutatìm  di  jenjo. 

CXL»  T  N  noftra  lingua  ,  il  Niente  ,  e  il  Nulla  ,  fi 
X  ipendono  per  qualche  cofa ,  e  il  Nìuno^  c. 
al  Nulla ,  pur  vagiiono  per  Alcuno.  Coli  ben  4iflèr(K 
Pafl.foi.        Ciafcuno  cbc  ba  Niente  d'intendimen$ù^ 
Bocc.  Nov.  ^6.  Subitamente  corfi  à  cercarmi  il  lato  ,  fe 
mente  V  bay e^uH.      Buffalmacco  ili.fece  incontro  ,  a 
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falutandolo  il  domandi ,  fe  eoli  fi  femiffe  Niente  ì  E  qui- 
vi  ^pprtffo,P0trebbe  egli  eferche  tobavcjjì  NMaì  Nov. 
15.  Moflrafiefe  egli  volcfft  xY/illa.Nov.  Ànt.  zi.Trovqffi 
in  MeUno  Ninno  che  contradiajji  alla  Fotejìade  ì  Boca 
Nov.  ^ó.Se  U  tua  anima  bora  le  mie  lagrime  vedevo Niun 
eonofcimento  dopo  ta  morte  di  quella  rimane  a*  corpi. 
Nov.  56'.  Se  egli  ce  n'è  Niuno ,  che  voglia  metter  fi  una 
cena  ,  Gio:  Vili.  L.  8.  cap.  joi.  Ivi JenT^a Naif ofcor^^ 
dante  ,  etejfero  a  Rè  de*  Romani  Arri^. 

Piìi  ftrano  è  Veruno  valere  per  NiunaCcrti  efem- 
pi  ne  apporta  il  Vocabol.  ma  non  si  veri  che  in  efTì  il 
Veruno  non  fi  pofTa  mutare  in  Alcuno  :  ciò  che  non 
può  avvenire  in  quello  del  Crefc.  1.  j.  c.  7.  Madel 
Me  fedi  Maggio ,  in  Vernn  modo  fi  tocchinole  gr onora  ; 
cioè  in  niun  modo  ^  e  tanto  propriameme ,  chenoa 
vi  cape  Alcuno. 

CXiL  Al  contrario  pur  de'  Latini ,  la  particeli 
Nony  aggiuntaalla  Nè  »  il  piU  deU^  volte  non  ne  al- 
fera  il  fenfo^  ne  le  dà,  nè  le  toglie  punto  niente.  Veg- 
gafi  chiaro  neTcguenti  efcmpi.  N.  Ant.  Nègià  mai 
Non  feci,  ne  diffi  cofa,  c2rc.  Bocc.  N.  iz.  Nègid  mai  Non 
mi  awenne .  G.  ViiL  L.z.G.tu  Ni  poi  Non  fà  Nulla 
Imferadote  Francefco  •  £•  6,  Non  volle  entrare  in 
firenx^e  ,  Ne  mai  Non  vera  entrato ,  L.  7.  c,  14.  j\{on 
eran  combattuti ,  NefoY%a  di  nemici  Non  era  loro  incoiti  ' 
tfo  t  cap«  i^»Nè  per  lufingbe ,  nè  per  minacce  Non  pote- 
rono rientrar  dentro ,  L.  io.  cap.  Moki  sbigottirono, 
Nègià  però  Nonmandarono  per  jòccorfo  al  Duca,  &c. 

D'un'altra  innocente  maniera  d  adopcrareigparcicd* 
la  Non  >  ragioneremo  piUfocto.  « 


OS 
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PArvc  certamente  firano  al  Sartoli  ,  che  Nìento 
(  quarido  vieti  da  Ncc  cns,  o  ]Np  cns  ,  /;oW  'Z/ii^o/c  il 
Ononio  nel4ìf  i  {Bx.  detie  Pauìc.  o  da  Ncgans ,  carne  ve^ 
^lion*  altri  ;  o  daìic  {ietta ,  Ne  Jailum  ,  come'l Ferrari 
nelle  Ori'g.  )  fi  avejfe  a  porre  nel  fiviifiecito  Alcuna 
cofa  ;  e  così  NpUa^  ^he  vai  lo  fiejjò  che  J^icntc  ;  ^  perciò 
dijfe  nel  foffind^  periodo fìfixi  Arano  è  VcruiiQ ,  v^kr  per 
iMìuno .  Eftraniffimo  forfè  tra  p^ruto  al  Ciwmio  j  mentfa 
dijfe  nelluo.  cit^  ejiel  Cap,  iSp.che  Nicptc,  e  Nulla po- 
Jie per  via  (li  domanda  ,  e  di  dubbio,  o  accompagnate  con 
^^ItrefartfceUe^lA^iieb'  ef^lin^  ffi  bene  (i  paffareper 
Particella  negativa  )  Sènza  ,  e  fomiolianti  y^vcjfer  feih- 
fo  affermativo  .  Ma  ordinariamente  ti4ttee       ,  or  va- 
gLionpla  j^atma'Nììàl ,  orlfiLat.  Al^^iiid  9  fecondo  fi 
difpongùitp  nel  parlare ,  E  percj^e  quafi  fempre  foj^Uon  di- 
fporfi  per  via  ài  domanda ,  e  di  dubbio ,  ù  acepmpagnarfi, 
dici)  ioy  con  panie  elle' negative^  pan  i  eoi  ar  mente  colla^ 
JNon  ,  come  fi  può  ttedere  da'  tanti  efempli,  che  ne  porta^ 
]en%a  fai  tondrs^ioni  il-  Montemrli  afU  pag.  ^SZ;  0  tut- 
ti  del  Deeamerpne  f  e  perche  fentiva  per  awentwf^^ 
fempre  il  pnonioy  0  leggeva^y  uoì  tu  niente  ì  Hai  nicn* 
te  da  dirmi  ;  Chi  fa  Te  y'  ^  iiuUa^  Npn  pii  di  tu  nulla? 
Senza  dirgli  nicmc ,  e  c.  yper  quefio.parve  a  lui  di  dare 
ad  effe  ilfignificato  affermativo  in  tal  cafi ,  j^a  nella  No^ 
velia  d' Andreuccio  fi  legge  y  Ella  laf^iato  Andreuccio 
a  dormii:  nella  lua  camera  con  un  piccipl  fanciullo  , 
:/cbe  gii  piaftrafTe ,    agli  voleife  Nulla  ;  con  le  Juc^ 
fenpiiiiine  in  pn* altra  camera  fe  n'  andò  :  doTje  non  vi 
fon  particelle  negative  jcfa  dimtjìierifìiracchiarmolto^ 
■^/;c\N  lilla  jìia  per  via  ^i  demanda:  e  fta  fcn'za  dubbio 
Hr  ì'  f^f'  ^f^f^f  f  S  f»tralafiiandù  mili'  altri 
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tfempU  3  bajH  in  cofa  ctjjai  ehiarn  quel  dell*  mcompar4'- 

hilTaJJo, 

A  cui ,  fc  Nulla  manci  c  il  nome  Regio: 
fioèf  Se  alcuna  co(ìi  inaaga,  é Ji  vogliam  direfche  \lanf 
ca  è  yèrbo  negativo-^  io  dico  cb$  ^Sgif^^g^fi  ^l  Qnmo  ,i:be 
Niente ,  e  Nulla  vagliano  a  fivnificaf  Aliquid  ,  0  ìil^ 
qualunque  rnanicra  per  via  di  domanda  ,  e  di  dubbio  ]  0 
accompagnate  i;on  qualunque  vofc  ^bc  importi  ne^^onc\ 
e  forfè  Ji^rd  in  piedi  UngoUif 

Le  fltfft  condizj^ni  ppfe  il  Cinonio  al  Froneme  Nin- 
no ,  e  per  conJl  7i4£7iCe  a  Nui^o  ]  per  dare  (fd  ejji  il  figni^ 
ficato  4^  Alv^uno  ,  E  noi  diciam  lo  Jìejfo  di  q^^fii  P^ono-^ 
m  f  di  qnel  che  abbiam  detto  di  Niente  9  e  di  Nulla* 

Diffe  poi  il  Batoli  I  com  abbiamo  accennato ,  pa^ 
rerglipinfirano  /'  cjferfi  ufato  Veruno,  per  Niuno.  £/» 
ciò  certamente  abbagUoJJi^  Sei  propria  lignificato  di  Ve- 
runo y  qtiando  fuo»  iftà  accompagnato  con  Norncy  è  di  Niu- 
no  9  cioi^  Ne  pur  tinibi  come  diffe  il  CinoniOf  il  pm^fèrmi. 
h  Crufca  ,  Egidio  Mcnagio  nelle  Orig,  ItaU  e  prima  il 
Pergamini  ;  e  (tranne  il  jitd [celli  alla  pag,  1^6,^  che  forfè 
fece  adombrare  il  Bartc^H  ,  col  dir  che  V<5VunQ  fin%a  dir' 
altrofignifici^^A^QWo)  tutti  gli  altri;  come  parve  al 
Bartoli  tanto  Arano  y  che  gli  fi  [offe  data  tal  fìgni ficato  i  ' 
An%i ,  di(,b'  IO  f  eh"  é  così  chiaro  ,  valer  Veruno  fcn'^a 
Compagnia  di  {^m^  9  N^uno  ;  cheH  Cr:fcenx^  gliel  diede 
eziandio  accompagnato  col  Nome ,  cioè  in  Y<^i^U1  cQQdo#  * 
come  ddP  ofempG>  che  porta  il  Sartoli ,  Il  che  4  dir  vero 
ba  dello firario  :  e  fe  l  Pergamini  porta  l'  efempio  delld-* 
]^pv^  ^  nel  prin,  ddve  fi dic4 1    ftco  wlia  fua<;?lU no. 

la  menò  :i      K'etnna  pecfona   a*  accoric  ;  n^e^  baioni  ^ 

Tefliy  come'n  qu^l  delj  j.  edelSalviatifio  leggo ,  Niuoa  • 
pcrfona  .  Perciò  doveva  almen  difiinguere  ti  Cartoli  ,^ 
e  dire  ,  ,(be  y^{jLjkQfen%a  compagnia  di  Njmeyvaieffc^ 
Niuno;  accomfa^nato  ifon  JXv^ffiinificaffe  Alcuaó;  c(r;  ^ 


m 

9 


Digitized  by  Google 


374       II-  TORTO  EX  DIRITTO 
pie  arici fo  ben  dijfe  il  Politi  nel  Dizp:jon.  cioè  Veruno  $ 
jNliupo,  Alcuno:  Z^Jf.  Nullus ,  UHus.  E  poi  foggiti^ 
9neresd)C  pare fir ano  d'  ujarfiper  Niuno  ,  in  compagnia 
(5i  Nomt  *  Ma  pur  fi  può  in  ciò  compatire  ,  fe  tal  diftinn 
^ione  non  fi  conobbe  ne  mondai  pergamini  ;  il  quale  dopo 
(iver  detto ,  che  Veruno  fgnifica  Nullus  ,  Niuno 
ta  gU  efemptiy  ne'  quali ,  or  vai  Niuno,  or'  Alcuno  :  il 
ehenm  fliaccaievit  ,  fe  aveffe  Ufiinté  ,  come  abbiami 

J§ii€l  che  dice  nel  Num.  i4i^fla  fcntto  (  come  dtce* 
fi)  pitoccali:  e  perciò poffonfene  vedergli  efemf linei 
Cinanio      Particelle  Npp ,  e  Ne, 

Trifie^X^a  per  ^tfftncwiiVf 

»      .  ■  .  "         *  '  * 

CSiUh  1  &m  Jiagion  Grammaticale  ,  1.  Trifli^ 
1  11*4  5  C  Z>e  f'erbùrsm  fignificoHone ,  diftm. 
guono  fottilmcnte  fra  Trijìitia  ,  e  Triftez^^i  Trtftitià, 
dicono  ,  è  Maiijiponia  ,  Triftczza  ,  e  Mahtia  ,  Scele- 
ratcz2a,e  M^lv^gità.  E  ciò  fecondo  eiii,  è  proprio  fol 
di  quelle  dite  voqi  lignificami  Tatlratto:  ^he  s  elle  fi 
congiungono  col  fuggetto  ,  e  fc  ne  formj  un  Trifto# 
Ja  povertà  della  lingua  ,  che  ha  più  cofc  che  vocabo- 
li, confente  ,  chefoUQ  quello  nome  ,  fi  comprenda 
cofiilMalincomcpi  ^bme  il  Malvagio  .  Ma  fe  Tri- 
Àcz;z;a  è  fempre  Maiiria ,  buon  per  i  Malitiofi  >  che 
Jianno  il  più  foave  rimedio  che  fia  per  purgarfenc  ra- 
pimo  :  peroche  il  Vino  bevuto,  dice  Crefc.  L.4.C.  ult. 
e^dH  ^fmre  confùTtAtivo^  l'anima  letifica,La  T'rifie'^Ta, 
^ngofc fa  caccia  :limpefO€he4noniifica^^^  Ma  fia 

vip  fóttile ,  pdorofo ,  e  di  molto  fpirito ,  altramente 
Ììcg.uj5  il  mcdefimP  A^tpre  ,  il  grave ,  e  morto  ,  Gene-^ 
fafangue  groJTo  i  efnmmQ  tórbido  e  ofi^uro  ,  e  imperò  fi 
fè  ff^S^ondi  hiMv»Mi9  aoà'egli  od  fuo  Dn^cam. 
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lé,  infegiia  un  non  fo  che  alerò  ^  die  Z>4  irs, 

e  daTrifie^^atniiém  difende. 

,  OSSSMV AZIONE  Jì£L  SIC  NlCCOUOf  AMENT A, 

It  Per^amini  vermene  fd  td  difiìnxf^ne  ^  ma  nm  £| 
Crnfca^  che  nota  efferfi  detto  vicendevolmente  Tri- 
fiizia>  ^Trillezza,  per  Maninconiay  e  per  IfceUeratcj^x^a. 
È  così  anewa  dice  dt  Trifto  ,  e  di  Triftiflìmo  .  //  Politi 
netJDiT^xJon  .  fa  un*  altta  difiif^iane  f  cioè  che  Triftczr. 
2a  prejjo  i  Fiorentini  vaglia  Scelleratex^yi ,  prtjfo  i  Sa- 
uefi  j  Malinconia  :  e  Triftù ,  Triflijfimo  ,  /  Fiorentini  in 
fenfodi  Malcontento  ;  /  Sanefi  in  quel  di  Malvagio .  E  co^ 
sì  potrebbe  fcufarft  M  per^amim  ,  qhe  p^trl^  ,  feconda  i 
Fiorentini.    ,      *    ;  ■    . 'V^  . 

Bandire  ^f  ibandirCf  :  '  . .  . 

CXLIII.  TI  indire  9  e.  FttbKcare  f  non  mandare  in 
XJ  bando  >  cheli  dice  Sbandire ,  ò  Sban- 
deggiare :  e  i'EilUaco  y  è  Sbandito  >  ò  Sbandeggiato^ 
non  fiandkaiòlameAte  f  cioè  £ubjijicatOé  Bando  però^ 
.  vale  altrerttóto  che  cfilio.  Pur  M;  Vili,  e  altrove  nel- 
la Tua  Cronaca ,  e  L.  5.  cap.  77.  diffe ,  come  pare ,  in 
fentimento  d'eliliato  ,  Fecedecreto,  che  chi  non  pagaffe, 
fojfe  Bandito..  M^oiàlAtio&Q  è  indubitato  ia  quelli 
vcrlì.  C.  3.  (tàti.  t  t.  Che  éel  Get  l^^^  ò  che  ve^ 

l'erga.  Can.  xj.  ftan.4.  E     malignità  dal  del  Bandita* 

Can.  37.^ftan.  loj.  &c.  . 

Doveva  piuttofìo  dire  ,  che  Bandire  vai  Pubblicare 
di  commiffm  de"  fupefiori  :  Sbandire^  Scacciare^ 
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^2>ifc4eciare  :  liaaiAimj  fnbhlicmi'  ordine  de'  Trìbn- 
noli  :  Sbandito ,  Scacciato .  Ma  fe  dicefi  nello  fieffo  figni- 
ficato  {  dice  Vital  Pafa^p^oni  nella  f  rima  parte  dell'  Am-- 
fliaxfon  délULinma  )  Ca^^ctaH^  e  Scacciufe  f^éChcciàto 
€  Scacciato  ;  fer3)e  non  dire  ancora  fenxa  differen%cL^ 
Bandito,  e  Sbandito  ì  Nientedimeno ,  perche  Bandire 
da  Bando,  che  vai  Pubblicar^ione  j  eperj\au$^ 
tità  de'  Tefti ,  non  direm  Bandito  per  J>ifcac€iapo  :  f 
Eflere  in  bando ,  folamefne  nelTerjb  ,  per  Bffere  Scac- 
€iata  icome  fin  volte  dijfe  il  Petrarca.  • 

A 

l     *  .  .  .  .  ^ 

Qtrta  ^rminutione  de'nomi  di  mafihio  j  ufata  in,  . 

fcmifiUt.  ;      •  : 


CXLIV.T  A  rerminationq  de>omi  in  ORE,  coijic 
JLj  Vincitore,  Liberatore,  AmadorcjGpn- 
.  iervadorerC  fimilt,  clie  è  propria,  à  commttne  de'mia. 

fchi,  pur  fi  è  tal  volta  ufiita  etiandio  ragionando  di 
femina.  Cosi  della  valente  guerriera  Madonna  Cia, 
diflè  M.  ViUé  L.  7.  cap.  64*  MlU  fida  riméfe  Gmda$orc 
della  gn^ra  $  è  Qipitana  di  foUati .  B  delta  Coliteli  di 
.  ♦  Torena ,  il  mcdefimo  L.  3.  c,  z.  ch'ella  era  Governato- 
re  dt'(  Papa.  E  lo  fpirito ,  che  parlò,  coi  Bocc.  del  Lab.. 
:  •  '  laum.  187.  delia  già  lua  malvagia  ^  e  rilfojQi  coglie 
.  '<  cUOfc  ,  Nè  nm  in  tal  battaglia^  fe  nm  YiwAmt ,  f  o/i .  jtì 
Vatmei  i  ^  •' ...  .Ts 

QrJ  (  dich*  io  )  dee  aver  luogo  il  giudizio  .  Ne  mai 
ne  Tribunali  ho  dètt'  io  /Chiamata  o  laudata-* 
y  ^  {  cm^  dicefi  )m  Ammc  9  m 

Cinefa  vnna^hiivùrfuà  :  iffendomi  paruta  btmijfimà  U 
p<^r^Am'm'.  ma  femore  ^Qlimmuìti  Auiott  y  U 
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tìriefit ,  la  J}auna ,  e  c»  Nm  per  tanto  direi ,  £lla  folz  . 
rimafe  Guidatore  :  Ella^ra  Gbvèrnadore  3  ec. 

.$€  aW  Infinito  fi  debba  il^  Primo ,  ò  il  ,^arto  cafo. 

CXLV.  T   Mtjfìnito ,  per  quanto  io  vegga ,  ndn  è 

JLi  obligato  ne  al  primo,  come  alcuni 
vorrebbono ,  ne  al  quarto  cafo  c  ma  Tuno  ,  c  l'altro, 
riceve ,  come  dovutogli^  canto  fol  che  fi  faccia  con 
maniera  difcreta  9  cioè  per  modo  ,  che  nonfuonì  un  ^ 
non  fo  che  duramente  à  gli  orecchi,  come  per  avven-  .  . 
tura  farà  dicendo  ,  Converrebbe  Me  Eflcre  laudatore, 
Conofcerai  Te  non  dover  ciò  fare  :.che  fono  (cfti  che 
fi  allegano  in  efempioi  tratti  da  alcune  delle  inen  pre- 
giatc  opere  del  Boccacci ,  e  ve  ne  ha  di  molti  altri. 
Hor  come  che  meglio  ftia ,  dove  il  quarto  ,  e  tal  vol- 
ta il  primo  cafo  ,  rende  ujf|ipotal  dire  poco  piacevole^  ' 
adoperare  altro  tempo',  e  altro  modo  coavenieiite, 
in  vece  dell  infinito  ;  come  ne' tedi  foprallcgati  :  di-' 
cendo  ,  Converrebbe  ch'io  folli  laudatore  ,  e  Cono- 
t' fcerai  che  tu  non  dei  ciò  fare  ,  pur  non  ù,  vuole  pò: 
ciò  sbandire  il  quarto  cafo ,  ov'egli  fia  ben  collocatóf  ^ 
come  certo  può  farfi  à  fuo  tempo ,  e  luogo  ,  non  che 
fenza  fentirne  durezza  >  ma  etiandio  con  gratia.  iNJoa 
è  già,  che  fe  ne  pofTa  prefcrivere  altra  regola  ,  che 
quella  commune  del4mon  giudicio  ^  cui  chi  non  hip  • 
gli  avvien  quel  mede/imo ,  che  à  certi  altri  s  che  na-> 
ìcono  con  orecchi  tanto  difarmonici ,  e  (temperati, 
che  non  conofcono  diffcfC^Qza  di  fuon  dolce  ,  ò  aipro 
fra  le  Seconde  »  e  le  $emmei  eie^Quiiitey  è  le  Ottave  • 
Per  cicì  qui  à  me  non  rimane  altro ,  che  provar  l^ufo 
'  del  quarto  cafQ  all' infinito  j  jecan4one  a  fullicienza 
•  .eicmpi.  ^  ^  ,     ;  /  " 

'    Ma  prìiMA  j^QCbe  dalla comparatione  fi  vegga 

^  "  '    Bb  X  ...  iìichc 
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*  in  che  meglio ,  ò  peggio  fuoni  l'un,  che  Taltro,  come 
à  ciafcun  ne  parrà  y  anzi  ancora  per  non  fo  che  y  vi 

'  fi  vuol  oflervare,  poniam  quk  alcuni  tefti  deUl^fìnito 
liavente  il  jprìmo  cafo.  Bogc.  Nov.  ^6.  Nm  del  non 

lete  Egli  andare  a" Parigi^  ma,  &c,  Nov.4i,  Se  Hormif^ 
da  non  la  prendeffe  ,  doverla  Haver  Egli.  Nov.  42.  Non,, 
bafiandogli  d' Ejfet  Egli  y  e  fuoi  compagni  divenuti  ric^ 
ghiffimi.  N«  4p.  Seco  dtfpofe,  tire,  di  non  mandate  y  ma  di 
Andare  Ella  medefimaper  effò .  N.  69.  Jjiliberai  di  non 
'volere  yfe  la  fortuna  ìyC  è  fiata  poco  amicay  &c,  EJfere  Io 
Tiemicadi  me  medefima^.  Che  rutti  fono  ottimamente 
det^i  >  percioche^il  priino  cafi>  è  efpoiloairinfinitó^t 
coii  troppo  meglio  Ita  (  per  accidente  y  non  per  natu- 
ra jCome  hor'hora  vedremo  )  che  antiponendofi,ma 
con  quello  fconcio  fentir  che  farebbe»  Crede  vano^  Io 
Saper  cantare  ;  Sajprannoj  Tu  éflere  loff  nemico;  e  {kx 
iftar  fu  gli  eièmpi  qui  fopm  allegati  >  Seco  dilpofe  di 
non  mandare,  ma  di  Ella  medefima  Andare  j  Deli- 
berai di  non  volere  Io  ElTere  nemica  di  me  medefi* 
ma  •  Ma  percioche  non  tutte  le,  volte  $  che  il  primo 
cafb' il  antepone  airinfintto  y  egli  genera  quefta  du- 
rezza, acoiiofcerne  in  qualche  maniera  il  quando, 
<  il  perche  >  pare  à  me^  che  ii  voglia  haver  l'occhio 
ili; verbo  >ò alla. voce  suit^edenee:  che  (e il  primo ca« 
fo  (  ciò  che  altresì  è  vero  del  quarto  )  s'accorderà  iéco 
per  modo,  ch'egli  paia,  fuo  in  quanto,fe  li  taccfle  l'in- 
linito  9  il  verbo  antecedente^  e  U  dettp  cafo  fegueiitCj 
IQon  jbrebbono  un  folecifino  ,  la  coiiruttióne  verrà 
ben  ordinata  ;  e  haurà  buon  garbo  •  Come  nel  primo, 
cfcmpio.  Credevano  Io  fopcr  cantare ,  quel  Credeva- 
mo 9  c  qucirio  >  fon  uoppo  fra  loro  dijObnanti  :  non 
perche  in  fuetto  luogo  dicbbano  acèordarfi  >  ma  il  fa 
la  vicinanza^e  quel  non  io  che  materiale  di  ibkcifino^ 
che  rapprefcncano  •  £  che  fia  vero. ,  fc  noi  dircmp^ 
\-    "  •         -   .  '  •  Cre- 
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Credevami  Io  Saper  cantare  >  percioche  qael  Credei 

vami  vuole  il  primo  cafo ,  quell'Io ,  comunque  fi  vo- 
glia che  iìa  cafo  dcirinfìnito  fegucnte,  non  difpiacea 
ièmirlo.  £  deiraltro  >  Sapranno  Tu  cflère  loro  ncmi- 

.  M  :  cki  non  vede ,  che  per  la  medefimar  cagione  fari  t 
pib  naturalmente  detto,  Sapranno  Te  iilTcre  loro  ne- 
mico i  E  ciò  fol  per  rifpetto  dei  verbo  antecedente,  à 
cui  3  SI  come  £ircbbe  iallo  in  grammatica  f  dare  il 
primo  calo  y  così  ha  non  poco  dello  ftrano  9  comeav* 
vicn  delle  colè  che  li  ripugnano  inlìcme  ,  il  pur 

•  metterglielo  apprcflò  .  E  con  quefta  oflervatione  ,  di 
che  più  cofc  dir  fi  pocrebono^  pace  à  me  ^  che  s'hab-  ' 
bia  con  che  giudicare  y  almeno  il  piìi  delle  voltcj  do-*^ 
ve  pili  acconciamente  fi  dia  il  primo,  e  dove  il  quarto* 
calo  ali  infinito  ,  e  dove  l'uno  ,  e  l'altro  antiporre ,  ò 
pofporrc  fi  debbano  ,  aliontanandoii  ò  nò  >  dai  verbo 
antecedente  >  si  come  poco  y  ò  molto  ^  ò  nulla  con 
eflbs*accordano. 

'  Hor  quanto  a  gli  efempi  dell  infinito  haventc  il 
quarto  caio  :  Boccac.  Novell,  ij,  jiUri  affermano  Lui 
Effere  fiato  degli  AgoUnti.  Nov*  14.  Landolfrfciùlfe  il 
Jho  facchetto  p  e  con  pià  iiligen%a  cercato  ogni  cofa  y  che 
frima  fatto  non  havea ,  trovò  Se  //avere  tante,  e  si  fatte 
pietre,  &c*  Novay.  Effendo  ad  ogni  huomo publico  ,  Lui 
fa^eggifire,  &c.  No  v.^6;  Gabriotto  fefpe  Se  Mffere  Am^ 
to^ .  Nov.  85.  Se  ne  tornò  per  tutto  dicendo  ,  Se  il  péUa^ 
freno ,  e  i  panni  Navcr  vinti  alV Angiulieri .  Nov.  42. 
Le di£e  ,  Se  defider are  d'andare  a  Tunifi .  Nov.  ^6.  Al- 
la poiane  una  notte  dormendo  parve  in  fogno  Se  EJfere  nel 
fuo  giardino.  £  quivi  apprello  -r  Poicbepurs^aceorfe  Lui 
del  tutto  Ejfer  morto.  Nov.  44.  Gli  fece  dire ,  Se  EJfere 
apparecchiato  ,  a  far  ciò  che,  &Cu  Nov  8p.  Ogni  ragion 
.  f/iro/e  y  Luì  dover  effere  oiedientew  Lab.  nwjiu  j/f.  Conob^ 

èÌ9j^4al  nù^ volato  fjfere flato  tnffiatf^  ttna  Jilit»'  ^ 
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iiiie  deferta^  <:^c.  E  per  non  multiplicar  fovvcrchio  in- 
éfciupi  1  ve  ue  hà  in  tanto  numero  y  che  non  fo  come 
altri  fi  £a  condotto  à  ieri  vere  ^  che  il  Quarto  cafo  è 
tforte  Arano  airinfinito ,  in  vece  del  Primo^  ch'è  dice 
fuo  naturale .  Ma  la  ragione,  ò  Tufo  che  (è  ne  voglia 
attenderei^  ii  troverà  >  che  amendue  vanno  ^  almeno 
deipari. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC. NICCOLO'  AUMENTA.  i 

Dlaon  m^Ui  (  e  mi  fare  affai  bene  )  che  la  noflra  jLin*^ 
guay  tuttoché  derivata  in  gran  parte  dalla  Lati-^ 

na  ,  abbiii  nondimeno  le  fuc  regole  proprie  ^  e  i  [noi  fpt'- 
^ìali  modi  del  variare  ,  e  dell'  ordinar  le  fue  voci  :  e  poi 
vogUon  che  P  Infimto  de*  Ferbi,  richiegga  il  quarto  cafa^  ^ 
casi  come  il  richiede  preffo  i  Latini  i  e  dicendo  alcuni  f 
Credo  te  amare  ,  mi  pare  appunto  appunto  (  oltre  al 
far  lare  affettato  ,  sforr^ato ,  e  non  proprio  de'  T  ofcani  ) 
fent ir  quelle  can's^oncine  y  che  troffo  licen^iofamente  ,  . 
frno  imrodotie  nelle  Cbiefe  »  e  talora  ove  Jia  efpefio  il  Fe^- 
nerahile  ,  latine  volgari ,  per  farle  (  cred'  io  )  intendere 
ancora  a  qualche  Cloriy  o  Ni  ce  ,  Ma  peggior  fentire  fareb-* 
he  (  mi  difs'  uno  una  volta  )  Credo  tu  amare  •  Senzjt^ 
dubbio  {  gli  rifpos*  io  )  che,  fiu  sformato  i  e  fin  f untato 
farebbe  il  parlare .  Ma  qual  regota  di  noflra  Lingua,  qual 
neccffità  ne  ftringe  a  dire  in  quefla ,  o  in  quella  maniera  , 
potendofi  dire  ,  Credo  che  tu  ami  (.  copie  fovente  a^che 
i  i^atimfajmo  )  e  rendere,  il  parlar  naturale  9  proprio  ,  e 
fen^a  affettazione  alcuna}  Anzi  (  aggiunfi  colle  parole 
dell'  addottnnatiffìmo  l\ Benedetto  Rogacci  della  Compa- 
gnia di  Ge^ù  ,  nella  Pratica,dekh Lingua  Italiana  fflam- 
fétta  in  Jlmna  nel  ijii.  per  jtmmio  de'  Mogi  in  ii,  ) 
quefta  è  la  coflruzzione  di  cui  quafi  di  fua  propria ,  e 
più  grau  ad.Óducii,.  0i4inaii4mcute  lì  %vc  U  noilr^ 
-  Aia:  . 
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lingua  9  -uato  nel  parlar  cocidiano  >  quanto  nel  voi* 
garìziameoto  delle  fcricture  latine  •  Pnf  vr  firn  ie*  €a^ 

fi  (  reflicommi  il  [addetto  )  dove  fard  più  naturale  >  pili 
leggiadro  ,  e  pÌHgra%ia,to  il  parlare ,  Ufcìando  fiat  /* 
fiìàtOf  €bc  riJUvmdùh  MUa^panicella  Che  ,  come  i  Gram- 
matici dicano •>  Cèftamente{  io  foggiunfi  )  e'I  volerrifol* 
wre  tutti  gl*  Infiniti  ,  troppo  faticofo  renderebbe  lo  [cri-* 
vere  in  Italiano  ,  ov'  è  sì  agevole  :  e  troppo  povera  rende- 
^rtUc  U  Lingua  di  fr^ifi  f  e  di  modi  di  parlare  *  Però  non 
màpare  f  che  con  queLfimmopudi^io  y  tal  qualtè  tum 
fcritto  il  poco  fa  citato  libro ,  avefps  il  rinomato  Rcligio^ 
fo  aggiunto  y  che  rare  volte  la  noftra  lingua  ufa  V  Infinito^ 
e  dove  non  pno  ftbivarlo  •  //4  vAlf$  (  dich\  io  )  fp^j^mo 
Infinito  ;  an^p  cai  frimà*cafik  ,  che  cél  qnam  ^al 
modo  de*  Latini .  E  fiima  co$Ì¥4ri gli  tfempli  y  ne' quali 
fi  poffa  leggiadramente  ufar  V  Infinito  coW  Accufativo  , 
che'imedefimo  dottiffimo  Religiofo  ,  in  volendo  dargli 
€fmfU  9  dove  fi  poffa  ufar  col  primo  ,  e  còl  quarto  Cajb  ^ 
dijfe  poterfi  dire  ,  Stimo  cflèr  Tu  baflcvtfle  ,  o  Te  eflfer' 
baAevole  ieva  bene  ,  dich'  io  :  Rifpoiì  cflcr'  lo  rifolu- 
to^  0  MeelTer^rifoluto  di  partire)  e  non  va  bene  ,  io 
foggikì^y  con  pace  d' un  tam*  knomo  :  glactbe  non  vi  fa^ 
rà  mài  bHon\orecdH9^  e  forfè  buon  Gramatico  Tofca- 
no  y  che  appruovi  queflo  modo  di  parlare  ;  Rifpofi ,  clfcr 
Me  rifoiuto  di  partire .  £d  ceco  come  in  due,  o  tre^fem^ 
fU  foléMente'f  ii  fotcffi  mfitr  V  Infinito  col  quarto  Cafo  i 
hmm  così  fpettOy  e  addottrinato  welU  Tofeana  favela 
la ,  abbaglio^  l  Sicché  fen^a  fiare  ad  efaminure  i  quattro 
cafi^  ne'  quali  vuole  ilCafttlvetro  richieder  V  Infinito  il 
primo      della  perfmd^'  o  déUa  co  fa  chefa:^  dwe  ,  fe^ 
condo  gli  efempli      'e%li  porta  del  Boccacttd ,  eh'  io  per 
brevità  intralajcio  ,  potrei  dire  y  perchè  in  quc'  vafi  rice^. 
:ua  r  Infinito  neceffarijfimamente  il  primo  Cafo  ;  fens^é^ 

ripetere  ^namo  diffe  fu  cioilMmbeUi  ne'Qifi  ^i*^!  ' 
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fin'  di  51.  dé"  yèrbi  ,  e  trafcrivendo  ,  ed  ampliando  da 
che  diffe  il  Caftelvetro  ;  JDìco,  che  che  altri  fi  dica  di  miik 
opinione j  .fbe  l'  ufar  l' Infimo  sol  quarto  Cafo^  abbiiiS 
delP  affettm^  ^{come  H  dat0)delh  sformato,  editi 
mn  proprio  di  noflra  Lingua .  perciò  debbafempre  ac- 
compagnar fi  col  primo  :  e  dove  paia  non  convenirfi  ,  e  do^ 
w  fariin^làU  che  ben  couviu^dilqàarto  i  fidetU 
tifolvere  ,  come  akbiam  detto  ;  0  pure  inderfi  de*  Viee^ 
fronomi.  Mi,  Ti,  Lo: cioè.  Tu  Ticrcdicfrcrcin«,  : 
porro,  in  luogo  di ,  Tu  Te  credi  cffere  in  porto  ;  Stimi 
d  avcrJVU  vinto,  frr Iflimi d'aver  Me  tifico 
averlo  fuperato  9  in  vecedi  Penfi  d' aver  Lui  fiipe**' 

•  rato  i  ec.  E  intralafciando  il  buon  fuono  che  fa  all'  orec- 
chio  ,e  l'  ufo  de'  buoni  Scrittori  5  la  ragione  che  a  ciò  mi 
muove  fi  è  ,  perchè  fe  i  Latini  ufaìttm  vagamente  f  iii^ 
nito  aolV  Accufativo  ;  è  ben  ragionerie  per  gli  Tofcani, 
che  Caperfona  ,  e  la  cofa  ,  che  opera  ,  che  fa ,  fia  Jempre 
nel  primo  Cafo  .  £4  in  do  ^on  intralafcio  di  dire  ,  per, 
conferma  dì  mia  apiniofi^  >  cheli  C^ifiehetrt  nella  pag. 
%i6.perfar  vedere  che  i  Tefli  ufarom  f  It^tù  col  ^4r-  ^ 
to  Cafo,  dice,  chc'n  quejìi  verfi  del  Petrarca  , 

E  cantare  augclktti ,  e  liorir  piagge,  • 

£  in  belle  Donne  onefle  atti  foavi 

Sono  un  deièrco,e iiiere  afpre,  e  felvaggc  . 

n in quefii  altri,         '  i  , 

^  Ne  tra  ciliare  fontane ,  e.  verdi  prati 
Dolce  cantare  otieOe  Doifte  #  e  belle; 
AugeUetti,  Piagge,  e  Onefte  donne,  e  belle  yfian  quar-^ 
tiCafii  ilche  lafcio  confiderare  a  chi  legge  f  fe  cosi  fia. . 
Ne  far  finalmente  chelp»Mambelli  avejfe  avuta  altra 
fintone  >  giaccia  diffe  nel  principe  del  C»  4;  y  L*  ufo 
deir  Infinito  col  qualrto  Caio  dcl|a  Perfona  ,  o  della 
cofa  che  fa ,  ncl'cc  poco  grato  nella  Lingua  Volgare  ; 
e  c^fi(cor4émdQmi  mcor^  cbtforjc  .jper  Uk  fieffà  régione. , 
'  •     *  *  '  non 
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non  ft  dice  al  modo  de'  Latini ,  Volendo  me  :  Potendo 
t^  'y  ma  Volend'  io  ,  Potendo  tu'.  Di  che  vedi  'il  Ru- 
fjceUi  ne' Coment MU  pAg^  45  u  e  f  rima  dei  jHufcM  Trh 
JonGabrid^  neliapag.  ^10.  .  .  ' 

ir 

I/aver c  ,  àff  BJfere ,  taciuti ,  dove  il  verbo  il 

CiX-VI.  Ve  fi  vogliono  adoperare  due  verbi 
\J  iii  ul  natura,  che  l'un  d'eflì  ncchieg- 
ga  d^accojkipagflarA  con  1  Havere,  e  r  altro  conr&lTe. 
re ,  non  è  bifogno  elprimerli  améndue ,  iftaPfi  può  ta- 
cere ,  per  efcmpio  ,  V  Effcrc  ,  come  fe  V  uno  ,  e  l'al- 
,tro  il  rcggeflcro  con  T  iiavcrc.  Bocc.  N.  47 .  Haur eb- 
be la  cònfejfione  abbandonata  ^  e  Andatofene  ;  cioè  ,  Se 
ne  Sarebbe  andato  .  G.  ViUI.  p.  cap.  ij.  Se  allora 
Haveffc  lajciaco  l'affedio  di  Brefcia  ,  e  p'enuto  in  Tofca- 
na  ,  €%li  havea  a  queto  Bologna  ;  cioè  ,  Se  Foflc  Venuto 
inTÒfcana.  M.  VilL  L.  5.  cap.  39.  Lo'mferadore  di 
frefente  fi  Sarebbe  Partito  ,  Abbandonato  ogni  cofa  per 
gran  paura,  &c.cÌQè,  Haurebbe  Abbandonato  ogni 
colk .  9.  c.  zo.  Sempre  ft  è  Oppojio  a' tiranni ,  e  Dis- 
fattine molti  !  cioè ,  Nè  Ha  disfatti  molti .  Crefc.  La. 
cap.  il.  Adunque  le  falvatiche  piante  ,  alle  quali  il  fe- 
minatore  non  farà  andato  ,  nè  Coltivatole,  così  niìifegna' 

]ia  •  Cioè  iiè  k  liaurà  colà  vate. 

OSSERVAZIONE  DEJ^  SIC.  NICCOLO'  AMBNTA. 

.  •  .  .  . 

D OveanotOfe  il  Battoli f  che  quafi  ogni  Verbo  per  pro- 
prietà ,  e  va^cT^a  M  w^fà  Lingua  ,f$fottintende 
talora  ,  fen^a  efprimcrft  nel  parlare  :  avendo  ancora  i 
Tofcani  l' EUifi  ì^e'  Verbi,  come  l  hanno  i  Latini  .  0  al- 
men poteva  dire   ebe  iVerbi  Av6rc>  ed  filiere  ,  più  de 
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jfr  altri ,  poffono  intrafafciarft  a  talentò  degli  Scrittori ,  \ 
td  e%i audio  di  coloro  che  f  ariano  :  giacche  l  intelletto 
dgevolmcnte^  e  di  botto  accorre  a  penfar^?li  ,  edafofli^ 
tuirgli  dove  mancano^Per  pr ho/va  della  nojlra  fropoffxjm 
f entrale  ,  confiderift  il  Verb^  Dire  in  tutti  i  fuoi  tempi 
leggiadramente  intralafciarft  ;  come  in  die endofi  Alio f 
egli  9  £  Ja  Donna  9  £*1  giovane  >  e  c.  feguitando  le  pa- 
role di  Colui  9  della  2>onna  ,  del  Giovane  ^  fen'^a  il  Ferbù  • 
Diiìc  .  Così  Dante  nel  C.  i .  dell'  Jnf. 

Ed  io  a  lui  3  Poeta  io  ti  ricjiièggio  ; 
Dove  manca  il  Verbo  ;  Diifi  »  JU  Fetr.  nella  Olnq;.  * 
Tl^fcisL  fra  me  pian  pian ,  Che  fai  tu  liflb^  - 

mancando  ancor  f  Diflì  .  EneW  ifieffo  modo  tante  volte  • 

il  Boccaccio  ,  ed  ogni  Frofatore  ,  e  Poeta  m  Così  il  Verbo . 

Giovare  :  Pet.  nella  Ca»x,»  48. 

Mifèro ,  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero  « 
£  r  altre  doti  a  me  date  dal  Ciclo  i 

tld  Trion,  della  Divinità^ 

1)  oifenteiraga  al  fin  fémpf  e  digiuna  1 
A  che  tanti  penfieri } 

E  in  ogni  libro  ,  in  ogni  ragionare  ,  A  che  tante  ricchez- 
ze ;  A  che  la  tua  bellezza  :  A  che  tante  fatiche  :  dove , 
fi  foiti^ténde  Giov^,  0  Giovano.  Dieefi  Perdio  >  Alla 
Crocè  di  Dio^^  Alla  croce  benedetta»  Per  quella  Cror* 
ce  ,  In  fe  di  Dio  ,  AUafe  di  Crifto ,  Al  Santo  Van- 
gelo   che  gli  Antichi  differo  Alle  Guagncle ,  ed  altri  ' 
fomigli'ami  modi  da  non  ufarfi  per^  rivoren^a  da' fedeli , . 
te'  quali  vi  fi  fottintende  Giura  :  altramente  il  parlare 
farebbe  manchevole ,  e  moT:^%p  •  ^i  dice  ,  Ed  ecco  due-> 
giovani  j  iidecco  1  nemici ,  Ecco  chicrefcerà  li  no- 
itri  amori  1  è  c.  E  vi  s"  intende  Venire ,  0  Vennero^ 
Sente/i^  e  leggefimille,  e  mille  volte  ,  Ed  io  fermo, 
Etufaldo,  E  voi  mutoli;  e  vi  fi  fgtt  intende  Suvà  , 

òun  9  jit^vate  •  £d  ancora  ^  Via  geme  mligna  1  Via  . 
'  /        .  'tut- 
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-?  tutti  :  e  v"  è  compre fo  il  Fcrbo  AncUrc  ;  cioè  ,  Andate  • 
via^iuc  maligtiu ,  Andate  via  tutti .  E  così  s' è  fatto, 
e  fi  pHO  fare  in  tanti ,  e  tanti  altri  Verbi ,  baftando ,  che 
faccia ft  in  modo  ,  che  poffa  di  primo  lancio  V  occhio  deUa 
nojira  mente  correre  per  fopperire  alla  mancanr^a  di  quel 
yerbò ,  che  richiede  il  parlare  j  col  fottintendcKvelo  ;  che 
altramente  ^  nm  farebbe^ benfatto  . 

*  » 

Ci  j  e  yi  ,  Avverbio. 

CXLVIL  T.Due  piccioli  Avverbi  che  fon  di  luogo, 

jl  Ci  jc^i ,  hanno  ciU  il  Tuo  proprio  ji- 
gnitìcato  ,  cJi  e ,  di  mollrare  ,  Ci  U  Prgfentc  ,  c  Vi  d 
idonea  no  :  ne  fi  dcbbon  confondere  >  uiàmlo  l'uno  ,  . 
•  over  altro  è  richtello  :  come  fi  farebbe  ,  dicenjd^ì  > 
lo  Qui  non  pollb  venirvi;  e  Cola  non  voglio  Andar- 
ci :  facendo  il  Colà  Predente ,  e  il  Qui  i-ontaiiQ.  Del 
luogo  dunque  ove  fiamo ,  ò  di  cut  ragtònìama^  com< 
di  prelènce  ,  diremo  alla  maniera  che  il  Boccacci  fa 
dire  a  Pampinea  ncirintrod.  delle  Nov.  /Jirunno.\  . 
.  e/ferne       alcune  ,  che  non  Effendoci^,  farcbi^e  jiato  me-^ 
^Ho.  E  ai  Vi ,  eccò  il  medefimo .  Nav.  z8>  dovc  jl 
^lógnefe  parla  di  qucfto  mondo  à  Ferondo ,  che  il 
credeva  cffer  morto,  e  ncll  altra  vira  ;  Di  qusjlo  ti  do^ 
T/evi  tH  avvedere  mentre  eri  Di  Là  ,&  ammendartene;  e. 
je  egli  adiviene  che  tu-mat  Fi  tornii  fa  cbtttu  hahbiy4i;c.  . 
Nov*  i^.  dove  Torte  parla  con  Alcffandro  di  certi 

granai  ;  L'opera  (  diflc  )  Jia  pMr  cofty  e  tu  puoiy  fc  tu  v:to^ 
gli  t  ^mvijUre  Us^mcglio  del  mond0  .  Io  Vi  ti  porrò  cìjc^  .;J 
temente  una  caUri(hta ,  e  ZkomuFiti .  .  '•-•^    .  v 

Vero  è ,  <ihe  eomc  dovendoli  manifcftamente 
diftingucreilPrcfentc,  e  U  Lontano  ,  crroriarebbj 

,  l  iifar  per  quello  il  Vi,  eper  qHclt'altroilCi  ,  co4i. 

.  4oye  cdtal  crprcfliaiie  no/i  é  -  u  luo  flri:aametue  rì^  ^ 

•  •     «  s  .  '        chic-  • 
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'  cbicfla  al  bifogno della inateru,qucfti avvcibi  fi  truo- 
Vano  affai  delle  volte  polii  lenza  miftero .  E  per  non 
multiplicare  in  elèmpi ,  che  a  grail  numero  fc  iic  po^  ^ 
ucbboiio  allegare  ,  baderà  Ja  fola  Nov.  4J.  Di'Jfc  al^ 
iora  la  giovane ,  £  come  Ci  fono  bajutan^e  pnfo,  da  potè- 

r  'te  albergare  Ì  A  tni  il  buono  humm  ri ffofe ,  Non  wfm 
in  viun  luogo  sì  preffo  ,  cl)e  tu  di  giorno  hpotcjji  andate^  . 

.  t  quivi  apmeflo.  furono  alla  porta  della  picchia  cafa, 
^efattofi  aprirete,  domandarono  chi  Fi  foffeì  II  buon  hno- 

♦  morifpojeN^tmperfonaCii  dtrocbenoi  .lì^<{\ì^V^^  , 
Ilo  ancora^'ihrendc ,  che  non  è  oftrvàtiòne  provata 
qudkii'akuni ,  che  al  moto ,  danno  per  regola  il  Vi,  - 
'  i  aMoftato  iiCi  ;  poiché  qui  fopra  col  medeiimo  vcrr 
boEffcrer  uno  e r  altro  ii accompagna;  fi  come  . 
trcA  col  Venire.  No.j6.  Volendo Gahfìoito  Vehtr  daìeif 
(  l'Andrevvola  )  s'ingegnò  di  fare,  che  la  fera  non  Fi  ve^ 
niffe.  DoY^.pQÌ  Gabriotto  Sefyffi  voluto  (  dice  )  andar 

'    dietro  aJogniyionoH^ifétrèi  Venuto. 

■  '    .'       '  " 
O^SÉp'AZIOm  DEL  SlG.NlCCOlfii  AMENTA. 

It  ^ewho  nella  pag.^^t  i .  dice  >  Qu)  i  ed  Ivi  e2iantl^ 
n  riftriiifcro ,  che  l'una  Ci,  Tairra  Vi  fi  diffe ,  Ve- 
'  nirci ,  Andarvi,  e  Tu  ci  verrai ,  Io  v'andrò .  Lo  lìeffo 
diffe  Matteo  Conte  di  San  Martino  f  trafcrivendo  le  fO^ùr- 
:  ie  del  Smbo  aUa  pag,  95.  Zodotàeo  JkUce  neUu  &rm^ 
tic  a  alla  pa?.  ^8  j.  dijfe  ,  che  Ci  Ufaal  luogo  prefente  , 
Vi  al  lontano  :  ma  vi  mife  djie  condizioni  ;  ehefian  foli*, 
et  ehe  Vi  abbia  fen^re  Xvir#  Qui\ri  i  Ci ,  Qui  » 

.  o  Qua  ^  Gli  efempli  furono ,  CbrUelio  è  ivi  9     io  per 
certo  non  Vi  andrei  ;  Vuoi  fermarti  qui  ?  Ma  Tappi 
4;hc  iion  ci  e  albergo  da  poterCi  abitar  comodamente. 
.  I^frima  condizione  io  àion  la  intendo  i  della  Jeconda,  p^ 
.  teva  direi  che  per  lo  f Vi  tW^fi*^ivii  4  Ci/  QiiÙ 

r 
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n^a  dicendo y  fcmprc^  non  è  così  :  potendofi  ben  dire  ;  Soa 
venuto  da  due  aimi  ìnNapolt>  eCiftareitutta  lainiÀ 
vita  :  Fui  in  Roma  i  e  Vi  trovai ,  e  c.  T rlfon  Gabriele 
nlU  pag.^zi.  notò  ,  Ci,  e  Vi  una  al  luogo ,  ov'  è  colui 
che  parla  fi  dà  ?  &  l'altra  al  luogo  ove  egli  non  è.  Cosi 
il  Pergmini  nella  Uramaiica  ,  e  nel  Memwiale  •  Kinal^ 
do  Corfo  alta  pa9.4.iS.4iwndo  detto  lo  fiejfo  ,  aggiu^ne , 
che  da  sì  fatti  A  vviar bi  non  fi  può  mai  cominciare  r agio* , 
namento  alcuno  ,  ma  fola  nel  tne^T^  fon  leciti  ad  ufare  • 
il  che  è  veriffimo  qHofi  fismfte  •  £  in  quefia  marnerà  imi-' 
ti  altri  :  ma,  ,  Alberto  Acarifio  alla  pag.  4^^^.  dopò  avcn 
data  la  flejfa  regola  difle ,  Truovafi  ancora  la  Ci,  in  fi- 
goUlcato  della  Illic  l4atina.  Bocc.  C.  s.  n.j.  FigiiuaU 
mia  >que(ia  non  è  la  via  d'andare  ad  Al:igna>  egli  ci 
lìa  delle  miglia  più  di  dodici  •  Difle  allòri  la  giovane* 
E  come  Ci  fono  abitanze  prcffo  da  potere  albergare? 
£  che  pojfa  ufarfi  per  ìvi,Jìimano  il  Cmonionel  nu.^.  del 
i)p  48.  i  Signori  jfccademiei  della  Crufca ,  *il  P.  BàrtoCi 
qui      P.Rogacci  nella  pag.^  i.alnUm.  ^p.  Ma  con  pace 
di  sì  grandi  hnominiyio  dicOy  Se  Ci  vai  Qui,(?  Vi  varivi, 
^(fccome  farebbe  erw  ntanifejio  Udire,  lo  fui  in  Roma^> 
cQuì  vidi  il  gran  Vicario  diCrifto:;  e  Giacche  mi 
truovo  incafa  voftra  ,  ftarò  Ivi  pronto  a  voftri  co- 
mandamenti j  così ,  Io  fui  in  Roma,  e  Ci  vidi  :  Giac- 
^cmi  truovo  incafa  voftra^  Vi  ftarò ,  o^c.Ne  ci  è  r  a- 
gione  che  bafii  per  do  negari^.  E  fe  fi  niega  con  gli  efem^ 
f  li  dell  accanata  Nov.  4J.  ;  io  foflengo  (  che  che  fia  di 
qualche  altro  efempio ,  dove  può  effere  fcorreT^ione  )  che 
in  tal  Novella /i  conferma    non  fi  guaìia  la  regola..  Fa 
fifiponiete  il  Boccaccio  dal  buùu^  bftomo  attempato  all' 
Agnolella  che  gli  avea  dimandato ,  come  prejfofoffe  Ala-» 
gw^jf  igliuola  mia,  qucfta  non  è  la  via  d'andare  ad 
Alagna  :  egli  Ci  lia^dclie  miglia  più  di  dodici  .  C//  è 
iifM»t0  din  ,  JDa  qui;  ad^AlslgjM  ci  jfi^n  più  di  dodici 
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miglia;  Da  qui  fon  delle,  miglic  più  di  dodici.  E  fog- 
giunicndo  t  AgtiokUa  ;  £  come  ci  fono  abitaaze  prillo 
da  potere  albergare  ì  Chi  può  mai  dubiute  ,  dbr  wm  s' 
intenda  ;  E  come  fon  qui  preflb  abitanze  da  potere  al- 
bergare .  iVo»  potendo  in  niun  modo  flare,  come  interpre- 
tati Cinonio ,    pAr  che  Jlimi  il.  Bartoli ,  cioè  p  £  CQr 
me  iooo  Là»  ^  Colà  abitanze:  come  fi  U  giovane  aveffc 
farlato  delle  abitante  ì'  Alama  .  Replicando  poi  queir 
Jfuomò  ;  Non  Ci  fono  in  niun  luogo  fi  preflb  ,  che  tu 
di  giorno  Vi  poteili  andare^  non  fi  puomteìidere  il  par- 
lare in  altra  maniera^  che  In  niun  luògo  ne  fon  Qulfi 
preflb  ,  che  tu'di  giorno  Colà  potcffi  andare .  Entra- 
ti  apprefjoi  ladroni  nella  corte  della  cafetta^doi/  era  V 
jignolella  i  dice  il  £o€C^  che  que'  ladroni  ,  almedefimo 
bmn*bum0  i^omandarono  chi  Vi       ;  e' l  Battoli 
interpreta  ,  Domandarono  chi  Qui  fòflè  :  il  the  agui- 
'  fa  veruna  nonpuofiure'y  perche  parlando  Eli  fa,  cherac'^ 
'  canta  la  Novella  j  jinxa  dir  fe  proprie  parole  che  dijfer 
fo  i  ladroni  j  non  poteva*direMliramenté  >^  in  parlando  d* 
%  un  luogo,  dov  ejfa  Elifa  non  era ,  E  qttand'  anche  non^ 
•/2  avejje  fi  fatta  confidc ragione  ^  cjjttido  entrati  i  la-^ 
dreni  nella  corte  delia  4iafmta  del  haon'  buomo,  cheì^ 
folla  Moglie  loro  aéeva  apena  la  porta,  e  veduto  il  ca^ 
vallo  dtW  Jgnolella  j  fa  dire  il  Bocc.  ad  E  li  fa  ,  che  Do- 
mandarono chi  Vi  folfe  ;  cioè ,  Chi  foffe  nella  cafet- 
3  dov*  effi  non  ancor*  èram,  fiondo  nella  corte  10  % 
bmuthn^o  rifpofe Niuna  perfona  ^Oè  dlcrochu' 
'^xioi  :  cioè,        j       quefta  cafanon  ci  è  altro  che  noi  . 
Jn,modo  che  vedcfi^  che  parlando  i  ladroni  di  luogo,  dove 
ancor  no»  eraito ,  e  che  non  vedevmoi^  che  alar  ingènti  Mjà 
fotevan  dinuihdare chi  v' era  )  di/ferò ,  SeVlera  altrdL^ 
'ptr fonai  erifpondcndo  il  buon  h  uomo  intorno  alle  per-^ 
fone  che  frefupponevano  i  ladroni  ejjlr  nella  jcafetta,  dou' 
era  p  doiie  f^d  9  d$vc  fikff^fa  ejjo^^^la  m<^lie  idiffii 

j  *  ^  Kòn 
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Non  Ci  è  altro  che  noi.  I 

Pergmini  9  c'iCinonio  ne*  litoghi  accentuai,    s-  *  j 

Md'iéfp  d'ulcma  terminationi  ,  e  tempi  dcYerbi.  I 

CXLYIII.        Gni  lingua    per  eccellente  che  fia  | 

pur  nondimeno  hai  fuoi  falli ,  ò  i 
fuoi  vezzi,  che  vogliam  dirli.  Qualche  ftravolgijiien-  ^ 
u>  di  iilUbe^  4]ualcbe.CQ%iUmonc  falfa  >  ò  ftroppia*  I 
mento  di  voci  y  ò  termina^ion  fuor  di  regola ,  e  che  | 
lo  voi  Se  non  che  communemente  fono  nel  parlar 
vivo  j  c  nei  popolo  y  e  non  k  p^^r  ciò  ,  che  non  iiano 
.  Ai,  notare  pì:r  ilchrfarU  ;  fè  non  forfe  da  qMegii  >  che 
.  pér  le  cagioni  akrovc  accennate  ^  ftudi<Hamentc  ^^lì 
affettano  .  Ad  eiìi  dunque  li  lafci  il  dire  ,  Io  Sarcbbi, 
Io  Verrebbi  ^  lo  Credercbbìj  e  fiaiili>  in  vece  di  ;>arei» 
Vorrei,  Crederei, 

Se  voi'Volcfliì ,  Se  voi  Credefflì  :  e  Se  AnHaflivo,  ' 
Se  Teriefl(ìvo ,  c  Scntilfivo,  Ckc.  per  Se  Voieftc  ,  Se 
,  predelle ,  Andafte;  &:c.  '  , 

.  .  Voi  Amavi,  Voi  Credevi ,  Voi  Vedevi ,  Voi 
Sentivi  ;  in  luogo  di  Voi  Amavate  i  Credevate ,  Ve-  • 
de  vate*.  Sentivate  ,  &c.  avvegnaché  di  quello  ,  pur 
•*fi  legga  un  qtiakhe  tre  ò  quattro  cicmpi  ne  gii  anti* 

-cliiflinii^  :.         *  ' 

,        E  Araono ,  e  Amavono ,  e  Cerconò ,  e  Cercavo* 

;  no  ,  Guardono  ,  e  Guardavono ,  &c.  ponendo  I  O 

delktrealtr^  maniere  d«' verbi,  in  luogo  deli' A,  eh 
/  proprio  delU  prima  :  ii  comedi  contrario ,  quello»  in  . 
-  vece  di  quello,  ove  dicono,  Credano,  Temano,  Oia- 
,  •  no ,  per  voci  deli'i^idicativo  prcfente ,  come  foircro 
della  prima  maniera}  in  vece  di  Credono,  Temono,, 
Odono  , ' 

■   ■  .  ■■■■  .:,.<5!,.. 
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Quefto  altresì  è  di  molti ,  e  de'  riporfi  neimcde- 
fimO'fycio .  Noi  Viffimo  y  Strinfimo  ^  Didimo ,  Vi* 
dimo  9  Hebbimo  i  Scetrimo  y  Leflimo  >  Diedimoj  &c« 
•  in  luogo  di  Noi  Vivemmo  ,  Dicemmo  ,  Vedemmo, 
^  Stemmo,  &c.come  coftantemeate  ii  e  detto  da'buoni 
Scrittori  9  che  non  formarono  queftii  voce ,  aggtim* 
.  gendo  MOyàllacerea^del  {ingolare,«di  Viffi«  Srrin- 
lì ,  Diflì ,  &:c.  facendo  Viffimo  ,  Strinfimo,  Diffirao, 
&c«ma  ferbando^  fedelmente  in  ciafcunarTH  ^  che 
chiamao  Verbale  >  di  ciH  molte  cole  ragionano  j 
Grammatici. 

II  dir  poi  Voi  m'Amarti ,  Voi  mi  Dicefìi,  Voi 
]' Vccidelli  y  Voi  mi  Prometteili ,  &c.  ha  veramente 
eièmpi;e  non  pòchi  le  ne  truovano  nel  famófoD^am» 
del  Mannelli;  ma  già  pib  non  è  in  uib^e  diciamo^Voi 
in'Amafte  ,  L' Vccidefte ,  Mi  promettefte  ,  &:c. 

Fra  quefte  9  ò  ree  9  ò  mai  buone  »  non  ii  vpglion 
cdnrare  certe  altre  terminàcipni  d'alcuni  tempi  jde\ 
Verbi  (late  già  molto  in  ufo  ,  e  pure  anche  hora  da^ 
buoni  fcrittori ,  qual  pili ,  e  quai  meno ,  adoperare. 
Come  il  dire  nella  terza  perfona  plurale  del  primo 
preterito  dimoftrativò  ^Laliguieno ,  Cbprirac^i  Mo*^ 
rieno  ,  cheii  leggono  nel  principio  Del  Decam.  in 
vece  di  Languivano,  Coprivano,  Morivano.  E  al  me* 
delimo  modo  Potièno ,  Havièno  y  Mofièpo  »  Veniè:^ 
no ,  Sér vièno;  &c.  per  Potevano  y  Havevano»  Move»  , 
vano,  &:c.  £  qucfta  ,  ch'è  d'altro  tempo,  Sièno  ,  Die-, 
no ,  per  Siano  ,c  Diano.  £  Sarieno«  Uaurièno ,  Po- 
trièno>  Douriàno>  &c.  per  Sarebbono  %  HaureU>on<^ 
3Poerebbono ,  Djdverd>bono  >  ò  tomt  altresì  pqifiafll 
dire ,  Sarebbero ,  Haurebbero  ,  Potrebbero,  &c. 
/     Puoiìi  ancora  iinireJaterzj^ plurale  4el  fecondo 
pi^temoiiel'dimoiirativo  in  tre  modi  :r£ro:>  in  £no^ 
e  in  Ono ,  RiferO ,  Rifeno ,  Rifono  ;  Pianfero,  Pian- 


fcno 


1 
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fcno,  Pianfono  ;  DilIi:ro,Diflcno  ,  Diflbno,&c.  Hog-' 
gidi  la  prim^  c  piU  ia.  .ufo  dciraltrc  due  ;  chi  de  gli 
antichi  hebbc  pili  frequentemente  alla  penna  Tuna  >  e 
i  Tal  trai  e  tutte  Ìbno  ottime  • 


.  OSSERVAZIONE  J}ML  SIG^  NICCOJJT  AmNTA. 

IL  SaMat'i  nel  capo     M  Ub^%.fa  veder  e,  che-  in  al» 
cuni  T ejiiy  anche  dei  Jjccamerone^truovafi  Fartiano> 

c  Iroyerj;enoj|'^r  Parciamo^^  Xrovfsrrcmo:  Voi  ama-^ 
viypff  Voi  amavate  :  Volinoftrafti  >  Dicefti^rMo* 
ftrafte ,  Difefte:  Serà^  per  Sarà:Io  ri«iajie(re>/;i  luó9oif 
Io  rimandri  ;  Egli  anaafli ,  Voi  forti,  in  vece  EgU 
andaifc  >  Voi  toitc  ;  BaccUino  j  per  f  aceifono  :  Io  ab^ 
hi%^  Quipgli  abbi ,  Quei  vadino^pcr  Io  abbia  ^  Quegli 
abbia. ,  Quei  vadano  :  v  r.  ^  Ute  effewe  fiate  voa  deU 
la'plebe  jjLorfe  eziandio  nelle  fcritture  ,  fe  ben  non  nelle 
PttimtideL  Decamerone .  Jn  fatti  il  popola  di  tir  en^e  di-- 
€emcata\9fjgdìV^Uipef^V^%f  come*  intenti  luo^ 
del  yocMbùUriù  dicono  i  Signori  Accademici  •  E'I  Signor 
dovambatijia  StroT^^i  aUapag.  jx.  dice  j  Cfce  Sarcbbé 
foverchia  efquiiitezsa*  nel  parlare  ^  0  feri  ver  fami- 
^liare»  il  ibrf  Amavate^  Sentivace>c  c.  per  Atliavi^Sen- 
tivi  :  e  nel  luogo  jìeffo  ^che  Voiamaftì ,  farebbe  compor* 
tabi  le  y  inparlandofi  •  7  anto  può  talora  V  ufo  d"  un  popolò 
iutero.é..ìùi  buoni  Scrittori  fcriwpon  femprt fecondo  k 
regole  f  .per  é^uel  che  tnsoa  attaxoniuga^ion^de^^verbi.  « 
'  :  \  Amaflera  è  meglio  detto/che  AmaiTono ,  e  così  Vc- 
deflero  ,  Leggeflcro  ;  Udiffero  :  come  nota  il  medeftmo 
StroTip^iAlla  pai.<f^  £  meglio  é  detto  Languivano  ,  Co- 
lpivano ^AtorivafiOi^ibeXanguièno,  Coprièno  9M0* 
rièno  .  Così  Potevano ,  Avevano  ,  Movevano ,  che^ 
Potricuo  ,  Avièno e  c.  baciavamo, Volevamo ,  ^  ^ • 

futonie^i Antichi  i^ij  facevàiaa» Vokvàmp ye-r. 

Ce  fot- 
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CXLIX.  J  L  Vocabolario  alla  voce  Porta,  diceeosl^ 
I  Uapcrrura  per  dove  s'entra,  ed  efce  nel- 
le città  9  ò  terre  oiurate ,  ò  ne'prìncipali  edifìci,  come 
palagi  y  Chiefe  ^  e  fiuuli.  L'Ulcio  poi»  nel  medcfimo» 
è  Apertura  che  fi  fa  nelle  cafc  per  ufo  d*cmrare ,  ò 
ufcire  .  Sopra  le  quali  dclinitioni  alcuni  fottiliifìmi 
ofTervatori  delie  p  oprictàii  ogni  voce  »  infcgnano. 
Che  gra|ì  fallo  io  arckitcttùn  commette,  cJù  Chiama 
porta  ,rurcia  d'una  cafa  privata  ,  erUfciojla  Porta 
d  alcun  publico ,  e  grande  cditicio.  Se  ciò  è  vero  ,  io 
fo  croqe  ddie  braccia  t  c  loro  mi  rendo  à  difcretionef 
,  come  già  al  Trifliniquel  convinto  d'haverpiU>v^te 
adopeiato  l'Omicron  per  TOmega  ,  ed  e  converfo. 
Mu  avanti  di  me  fi  prefentià  dimandar  mercè  del  me- 
defimo  f«Ulo  il  volgarizzatore  di  Pier  Crefcenzi  »  il 
quale  L.  i*c«y.  chiamò  Porte  gli  Ufci  delle  cafe  vil« 
lefche;  an^i  lui  e  me  infieme  difenda  il  Boccacci  lég» 
gcnao  in  voce  alta  quel  tcflo  della  Nov.4^.ove  dice  ; 
jSt  appena  dì  nafionder  compiuta  seréfcbc  ^ohf^htUM 
gran  brigata  di  malvagi  hitomini  era  ,  fwnm  Ma  P^rtm 
della  piccola  C^/^^anzi  dellacafetta  ^  come  poco  avanti 
r  havea  ch^amata..M4  che  Porta  f  e  Ufcio  ìndifTeren- 
temeoce>' fàdopcri  y  ne  lia  leftimonio  quefto  medefi* 
mo  Alatore  f  che  indiffcrenc$:nieiite  l'adoperò  >  Nov* 
52.  Allora  liiffe  Alberto;  hor  fate  tbc  eWi  truovi  la  Por^^^ 
ta  ddla  vo/ira  Cafa  per  modo  f  ib^^li  foffa  enttmi  l  fcr^ 
cipckf  vegn^ndQilforfo^ìimam^  torneili vmà^  nm 
fùtrtbbe  entrare  Je  fum  per  iTfcio.lì  qual  tefto  dinioftra» 
quanto  fia  vero  quel  che  altri  dicono  >  IJfcio  cflerc 
qukl  che  chiuda  9  Porla  l'apertura  $  che  ii  chiude  •  Se 

$>9  iw^c;  Aibwt9  J»n  cnt»;reUi«  por  1 mi 
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la  Forca .  E  Novell.  j8.  della  cafa  di  Girolamo  •  Sf  \ 
levò  fu  y  &  accefo  u»  lume  f  il  morim  corpo  de*  Jsmì  panni 
meitfimo  riveftità ,  fenr^a  aleunó  indugio  >  mutandola  la 
fna  innovenxa ,  levato fdo  in  fu  le  fpalle  ,  alla  Porta  deU 
la  Cafa  di  lui  nel  portò  ,  e  quivi  il  pofe  ,  e  lafcioUo  flare^ 
.  JSt  venuto  il  giorno  ,  &  veduto  ecfiui  d  avanti  ali  yfcio 
fuo  y  morto  >  fu  fattoli  romor  grande,  f^ofi  egli .  Hor  fe 
qucfto  era  Palagio  >  ecroio  con  rfUfcio;fc  Cala  or- 
dinaria ,  eccola  con  la  Porta  •  Aggiungali  G.  Vili, 
che  della  £afilica  di  Sa»  iktto  di  Roma  ktiv^  cost 
lib.  4*  cap.  14»  Ciò,  wdinau^  e  fatte  chiuder  le  Porte  dfU- 
la  Chiefa  di  San  Pietro  ;  e  ferrare  ,  fubitamente  venne  un 
turbicù  con  un  vento  impetmfp ,  e  forte  ,  il  quale  per  gran 
fmfoMvò  lyfeia  delie  Jle^i  di  Pietrose  fortoUe  dmx 
Pro  il  CmrOf 

Qyd  che  $*  i  notato  fu  ciò  da*  Tofeanitf^  è  9  ^be  Por* 
tSL  s*  è  detta  indifferentemente ,  così  d*  edifici  pub^  - 
blici  f  fonte  di  privati  ;  Uicio  y  folamente  in  parUi^dofi 
it'  frivMi  P  Perciò  il  Bartpli  doveva  qui  fOfMte  cfmfli 
4'ejferp  dotto y  Ufcio  >/4  Pma  dtlU  Gttàf  0  d"  attro  fub^ 
blico  edificio  :  come  infatti  non  fi  truova  fcrìtto  Jj  Ufcio 
4aia  Città ,  L' Ufei  o  della  Chiela  ,  L' U fcio  del  Tri- 
bttiial?  p  Ufcio  écì  Parlamento^  JJfpio  dalla.i;)o^ 
gana  f  e  forfè  ne  meno ,  r  Uicio  dei  pala  gio  «  £  n^W"^ 
cfempto  eh'  egli  porta  dei  Villani ,  piglio  un  rr^ind'  abba-' 
^Uo  :  poiché  quivi  V  Ufcia  y  filfi^àn  le'mjpofio  dolici 
Porte  delta  0i€fa  di  San  Piero  ;,  giacche  B^%$ivml  dir 
fortpj  ipome  nel  Vocabolario  y  e  fecondo  lo  Jkffo  efenfph 
del  Villani;  altramente  y  e  fecondo  la  fua  opinione  y  il 
Villani  fiurcbbe  detto  p  i^ba't  VfiB»  kvi  ^  fom  dclU^ 

pfteii^nPmop  .        V     ;       i  .  • 
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ittmxió  »  il  Marcite  i  Barualia  qti«  vulgo  BacalìiL» 

dicuntur  9  Excrcitationes  gladiatorum  f  rei  milituni 

figniiicant.  E  linalmente  per  lo  IklTo  combattere  ; 
Qci  qual  femimento  dilTe  ^filmoldo  >  Sufcitare  baca* 
lias  •  £  BìGiùii  .ch«  fiataglìaiCon  1100  T  lòloila  dicono  . 
gli  Aretini  «  S  ét^ì  ficgue  ,  c9n  molte  altre  erudizieni  • 
Se  battaglia  ancor  dìcefi  ,  quel  combattimento  che  ba  ta^ 
kti'buefn  con  fe  fieffoi  come  %  Battaglia  di  penfieri^ 
Battaglia  di  paffioni  ;  fad  maravigli  a  àuiufièe^cke  fiafi 
detta  Battaglia  |{2>ffe/fo  9  ilCmbattimeniò  di  due  [olii 
.  Se  inoltre  Compianto  vai  Condoglien'j^a  ,  Lamen- 
to j  \^ereU  ^  Compiangere ,  CondoUrfi  ,  iMmutàrfi, 
^ereìarfi  ;  tatti  glK  efemfli  del^Bartali  »  e  qmati  ne^ 
fotta  la  Crufca  y  van  bene  to  che  uh*  boom  fola  fi  Umen^ 
ti ,  fi  quertli ,  ofi  doglia  del  dolore  d'  un'  altro  .  Ne  al     *  ' 
Marioli  parvero  per  altro  firanigli  e  [empii  9  fe  nonper^. 
dbr  airjre  Compianto  9  per  mt  Pianto  di  più  per  fono  iìt^ 
fieme:  Comphgncrc  per  Piagnere  infieme  i  quando  ne* 
glìefempU  ,  Compianto  vai  Lamento  ,  Compiangere 
X4iiie»r4r/!.Compiangere  s'  è  detto  ancora  per ,  SempU^* 
cernente  piangere  ;  tome  da  gli  e  [empii  neUa  Ctafea  i  md, 
per  mio  avvi  Co  >  da  non  imitarfi. 
».  •  • 

'  Verbi  indifferenti  à  rieevere  il  feeonio/t't  [efioeajjk  - 

CLI.  T?  Ra  le  regole  falfe ,  che  li  fon  date  fopra'l 
congiungerc  i  verbi  color  proprj  caib  una 
fi  èjchc:  ai^meno  a  ^uegli^  la  cui  natura  è  di  iignificare 
Separatiohe,  StaccamcntoyDtvifionc^cvfemprefidia 
il  f  econdo  cafo ,  e  non  mai  il  fello.  Chiedetene  la  ra-  , 
.  gione  »  ella  e  tutta  alcuni  tetti  che  ne^it^no  in  ekai^ 
pio  ytnsL  tacaono  que'del  contrario  ^fKrQcfae  tracco^ 
ne  il  verbo  tiicire^  di  cui  li  è  ragionato  pài  addiecro^ 
i  buoni  Sciittojri  >  g  tutti  gli  altri  di  quatti9«'^geMrc:> 
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ìun  dato  iodiflerciKcmcntc  bora  il  kcùado  f  ÌMon  il 
iefto  caio  f  ay vQgmdiechi  pili  J*un  che  Talcro  :  non 

perche  il  verbo  di  fua  natura  il  richiegga,  ma  per  loro 
ufo.  E  v'ha  in  ciafcuno  Autore  da  farne  un  coli  gran  *. 
falcio  d'cfcmpi ,  ciic  crifte  ie  fpailc  ài  cki  ha^cdc  à 
portarli  .lo  qui  ne  addurrò  certi  pocU ,  piti  per  non 
tacer  di  tutti ,  che  per  bilogno  che  vi  fia  d'apportarne 
lùuno.  Bocc«  Nov.  jié  Cacciati  baveva  il  Sole  IMI  cUh 
già  ognàficUa  ^  c  Dalla  terra  tbmmiid  émhfd  4iUa  mu^ 
Nqy  •  u  Bda  credere  ebe  iifcendM  DalU  t»é  benignità. 
Nov.  4^.  Tif.  Dalle  mani  deHadroni  Fugge*  N.  60.  Il 
quaUy  poiché  Dalla  cucina  ftfiè  divolto*  f  iam-  L7-  n.tf y. 
T ratto  dalla  fefoltura.  PalC  fah  lli^Difrmiée  DatcafQ 
mUemembroi  Creic.  Ub.  i.c.  y.  .^Uéebe  Difcende 
JOaHero  capi  allo  fiamaco .  cap»  7*  Fosche  faran  Levate 
Da  la  terra*  M-  Vili,  lib*  z.  c  jy*  Scefana  Dall' alpe  >  e 
ié  M<mte  Catelli.  Crefc  JL  xa  «p.  ;y «  rna  vóce  Trat  « 
ta  ial  gtifch^  L»  z#^cap<  u  T rac  DkU  parte  di  fitto  la 
materia^&Cé 

OSiBiTAZIom  D$L  Sia.  UlCCOLOt  AUBHtA. 

DElF'erbo  Ufcire  ^  in  quai  enfi  fe  gli  convenga  più 
il  fecondo  Cafig  chc  'l  jijio  fs'é  abba^ni^a  parlata 
mi  Num.  jfjfc,  IntinrHù  a  gli  altri^ ,  tutmcbe  àeeennin  St^ 
fonazióne  s  Difiatementù ,  Divifione ,  ne  farei  giudice 
un  buon"  orecchio  ^  e  i  ufo  degli  ottimi  Scrittori  1  fe  pia 
ammettano  un  cafi$.  che  un'  altro  *  Hotando^cbeH  Battoli 
fm/aqta  d^enx/t  da  Sepiaeaso  ai  Articolo  :  ilcbe^ 
deefifu  quejìo  propofito  avvertire:  perche  tal  Verbo  vi  fa^ 
fà  s  che  fe  gli  convenga  leggiadramente  il  fegna  del  fe^* 
€ond0Cafi  ^jcmtt  quello  del  fcfio:  coma  f  Tcacca^diprif 
ISione^  diftflokura  #  an^/  cbt  Trotto  da  prigione^ 
jtefejKrffitfa.  J\fa  non  così  ncll\  Articolai  farehdojoé 
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fiu  hello  f  4  fscMdo  t  ujb  ^  Tratto  dalU  prigione  p 
<^Ua  fepolcura,  r&r  Ddk  prigione  iDdUa  fejx^lci^ 
//  P.  Rosacei  f  nella  pag.  zjo.  al  Ifum,  l^'y^fa  «»* 
utilijjimo  catalogo  di  Verbi  ^  dfcfoJfottQ  or  dinar  fi  g  or  icn 
mcafop^rtmm" altro.  '  * 

•*      •  •  .  . 

0^1»  ,  e  J^alunque  ^  come  bene  ,  ò  male  fidianè 

CLìL  O  E  la  particella  «^*<  j|'poÌltaiM>(fartfin  ra 

•i3  tra  il  volere  di  chi  si  coftantcmentc  glicl 
fìiega,cnandio  innanzi  k  voce  principiaca  da  I  »  talché 
coiì  mce&rio  fia  fcrivere^  Ogni  Ingegnoj eMAe^Ogni 
Arte^  Ognvfirba ,  Ogni  Opera  j  ne  no  diftorfo  piti^ 
avanti.  Qui  è  da  vedere,  s'ella  fi  poflà  congiùngcrc  col 
Plurale  ;  al  che  rifpondono  concordemente  $  che  nò^ 
cnul  fidirij  Ogni  hiioniini  v  Ogni  perfóne> Ogni 
tempi ,  Ogni  cofe* 

Hor  che  direm  d'Og^ni  Santi ,  in  cjuanto  è  voce 
tifata  à  figniticare  il  primo  dì  dìNovembre^in  cui  ogni 
anno  fefleggtam  k  memoirìa  di  tutti  infieme  f  Santi 
Gio.Vi)l.  libb  I  r/'cap*  i .  il  chiama  //  dì  della  Tu  Santi f 
c  vuol  dire ,  diTuni  e  Santi  ^  ch'c  uno  de  gl'innu- 
merabiii  ftorpiamenti  >  che  in  quefto  Antere  ^  e  ne 
gli  altri  anticiù  fi  leggono ,  mammamente  de*  nomi 
proprj.  Cofi  la  Siorlomia  ,  le  Orliquc ,  San  Ghirigo- 
ro ,  Papa  Chimento,&c.  per  Aftronoraia  ,  Rcliquicji.  , 
Qregorio ,  Clemente  >  e  mille  akri.  Hot  quello  bene^ 
àutO'Ogm  Santi     dato  aflat  che  pcnfàré  à  itn  graA 
aaaeftro  del  puro,  e  regolato  parlar  Tofcano  i  e  a  di* 
moftrare ,  che*un  cosi  foazo  moftro  $  com'è^in  fole^ 
cifmo ,  non  £a  nato  in  f  irenze^  ma  portatovi  altron^  ^ 
de  dall'ingnoran»  db'còpmtbrt  j  dicè,  chc  dovc  il  ' 
JDecameroa  del  jj;.  nella  Giletta  di  Narbona  >  eh'c  la 
'    '  C  c  4      *      .  Nov.  •    '  ' 
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2ÌQVé  29.  legge,  E  fentendolui  il  dì  dOgni.  Santi  in  Jlojjt'^ 
gliim^  dover  fare  una  gran  ft^fta  »  &c.  nel  fedcliflimo.. 
Decafiiwn4ei.Ma»nclIi,[c^gerfi  Ogniffaiui'^  tcoA 
veramente  doverli ,  (cri vendo  Ja  S  non  femplicc ,  ma 
raddoppiata  :  e  per  confegucnre  una  fola  parola  §  no»-  ' 
due  :  nel  qual  fol  modo  Ogni  Santi  è  fòlecifmo. 

hià  fpecoUùone  c  IbuUe  9  aiusi  clie  irò,  €  fónte  un 
non  fo  che  del  iilorofico  ,  in  quanto  và  '  coiropinion 
di  coloro ,  che  contro  al  fencire  de'Medici ,  infegna- 
^Whi^  fikmeiici  j ne*^rfH  mifti,  che  di  Jòf  £  com-^ 
pongoflioiprnòn  trovarfi  nelle  pcopric  Jor  ifbriD<^  in  fu- 
fianza ,  ma  fol  rimanervene  le  qualità  ;  e  altrettanto 
avvicn  delle  voci  ^5»/ ,  e  Santi ,  che  iq  comporfene.' 
Ogmlf0Mif^\x<^\Om]^  edere  ,  e  fi  trasfor-* 

ma  %Vk  ^n'alerà  cou  9  che  pili  i|on  ^  luù  JNfà  ftiate  k  di* 
re  ,  che  nella  virtli  del  fignilìcare  (  la  quale  è  tutto  V  ^ 
eHèredelle  voci  in  quantoSegni)  tanto  vale  Offùjfanti, 
quanto  Ogni  Santi:  perche  vi  fi  rifponderà#  che  vi  coir^ 
re  fra  mezzo  una  differenza  grande^quanto  Iddio  vel 
dica  per  cflì:  ed  è,  che  per  Ogni  Santi  s'intendono  T ut^ 
ti  f  e  Santi ,  e  il  cosi  favellare  è  fallo  di  lingua  ,  dove 
Ognijfanti  .  figailica  la  fokiuiità  j  d  la  ChidTa  di  tutti  i 
Santi  f  ed  è  ottimamente  detto.  Quefto  è  un  gran  mi« 
fiero, e  tragga/lavanti  l'un  di  voi  che  rintundete.Beti 
intendo  io  quell'altro;  che  il  6occ«  oltre  alla  fopraci-* 
tau  Nov.  zp.  hà  nelU  Nov.  79.  Il  pr^t^  d'Ogni  SéUHit 
e  (the  quanto  air eflcrfi  dato  Ogni  al  plurale  j  non  v*èi 
raccomandarli ,  che  giovi  ad  Ogniifana  negli  efempi^ 
che  iieguono.Boc.  i^iam.  L.  7.  niim4^}4Compenfat4,ognà 
fùfàdegUl. altrui  fiffanni  9, li  niiei  Ogni  altari  traptiffart  di 
^rati  lunga  deliberai  •  Gio«  Vili.  ia.*cap.  xo*  Infw 
alle  lafire  del  tetto  ,  e  Ogni  viU  cofe  non  che  le  care  nefk 
fprtatO'^E  prima  d'amcnduc  ,  Brunetto  nella  iictcor%» 
Convenevoli  d'Ogni  fartisE^^  vxij^ian.d|fU .  fcorrpt^Q^  ^ 
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hi  di  ftampa,ecconc indubitata  Ja  rima  del  Tcforctto, 
Si  diventa  ujaricn,  Et  in  Ogni  mamer€  /iaccolge  fuoi  da* 
natii 

CJJU«  5  pili  regolatamente^  che 

potrà  darli  ul  plurale  -  Tcftimonio  Dante  nel  C(>nu< 
io\.  .^dunqui  altri  vivono^  11  £occ«  nella  Fiaoi* 
lib.  ^«nu.  I5<T rapajjando  ancora  ^alHuqut li^we fi fie^ 

intorno  al  mtfero  dimorate»  Li  Crelc*  lib.  2.  cap*  41 JE  im^ 
fero  ^^dlunqae  fon  calde  *  E  quivi  apprcffo  *  ,^alun* 
que^PH  f^rbfie  *  £  lib*  i  i«  cap*  ^alunqm  friantg 
fon  calde  $  &€*-  Tritolo  ancora*  .falche  éàto  al  plu« 
rale  dal  f  ctr«  Canz.  ^7*  Addormentato^  in  falchi 
verdi.bojihin  .  •  ^ 

•  ** 

r  *  ......  : 

I clamatici }per  lopi^,ìnetton'Ogn\  del  genere  comune^ 
tra'  Pf Anomi  che  non  ban  fintale  é  Qndc'l  Salviati  aU 
Upag.  ''\o6m  diffef  La  voeeOg»/  al  mimerò  del  più  ^ 

uno  non  ben  ii  può  adattare  ;  quantunque  apfrejjo  nel'- 
(a  pagé  241-  avcffc  detto  ,  Ogni  col  numero  del  più 
uno  /lecorda  mal  volentieri  ,  avvegnaché  con-^ 
tra*l  creder  deir  Autor  della  Giunca  pur  fe  ne  truovi 
cfcmplò  in  qualche  libro  della  migliore  QÙ,y  Rtfció  il 
CmoniQ  nel.Qf  ipx*  al  »♦  4.  /cr'ij(fr.}  Ogni  >  e  gli  altri 

in^i»  l^^cbe  pluralità  4cnociao>  iu>o  fi  truovano 
sei  plurale ,  fe  npo  forfè  preflb  a*plu  amifrU  $  i  quali 
furon  più  liberali  in  concedere  a  fimili  Nomi  tal  nuH< 
mero  •  In  moda  che  dicendo  il  Bfigac^i ,  nel  num»  lo^i 
alla  pagé  j%.  che  t^de  i^Ue  fi  etnfva  m' plnr ale.  i  f0f,cp4 
aggiugnere  f  che  oggidì  non  jlujk  ehe  nelfìngolate  h  ,J}é 
cionafce  yche  malamente  fi  dica  al  prefente  Ogni  fanti 

\i  com^  4ic€-afiche  de'  fuQi  Sbuffi. M.  S^Uvi^tLl^p^rand^ 
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Ogni  da  Santi  madebbafi  dire  Ogniflànti  :  perchè  di" 
etndcfì  in  una  parola  y  fen7:a  tante  filojofie ,  e  fottigliex,- 
src  y  che  prefuppone  ,  e  deride  il  P.  Bartoli  ;  non  fi  va  tro- 
vando,  feOgni  accorda  con  Santi  :  come  in  dicendofi 
F.igliofamiglià  ^  non  fi  va  invefti^ando  come  ir  iglio  ac^ 
^nfr con  Famigliai  ne  eolio  fhriverfi  unito  Uma^t-' 
cantOjX*  ha  in  conftder albione  la  Particella  Non  y  che  fcri^ 
vefi  Nontf  avanti  al  P  ',ma  ejjtndo  fi  fatte  voci  comp^ 
fio  ^  parole  foU,  eiafiunafi  regola  da  fé  l  e  eiafcnna  vieno 
ad  aver  propria  materia  f  e  propria  fomia  #  ^^uamttmqne 
abbiafi  talora  riguardo  alle  parole  fcmplici  ,  che  le  coln^* 
folcono  :  com"  in  Qualunque  f  che  confiderandofi  come^ 
tompojtot  éa  Quale  ,  o4^  Quali  9  e  da  Unquc  t  cfO^Qual 
mai  j  0  Quali  mai  ;  può  accordarli  con  ogni  numero  f  e, 
con  ogni  genere  :  come  Qualunqu'  huomo  ,  Qualunque 
colà;  e  Qualunqu  huominij  Qualunque  colè  :  cb'  é 

Imnto  dire ,  Qual  mai  huomo  i  Qual  mai  co&  9  Qu«ip 
imai  huomrni ,  QuaFi  mai  colè,  il  lèe  fe  ftfoffe  av^ 
vtrtito  da  tutti ,  non  aurebbero  alcuni  biafimato  gli  An^ 
ticbi  9  cboAveffer  malamente  accordato  il  Pronome  J^na^ 
iunquecolnnmerùdelpiu  0   

Tlomi  compofli  d"  ^cqua  ,  ò  derivativi  •  ^ 

•  •     ••  .  , 

CUV.  ITT  Arròmmi  aacfa*io  della  mediefima  pro^ 

•  •  V  i<rieA  deXCompofti,  à  difendere ,  come 
regolatamente /cri  tro,  Ridolfo,  e  Claudio  Aquaviva» 
che  foyente  mi  vengono  alia  penna  laiciandone  U 
Cdovam  alla  voce  Acqua»  onde  quel  cognome  fi  fer« 
ama  ,  e  perciò  f  V'hà  chi  ftima  dovcrleli-  11  chequan* 
do  lia  ,  dourà  prima  correggerli  G:  Vili*  li  quale  L. 
I  !•  c  Zt^hà  beo  lèi  dcUe  volte  Aquatico  9  e  Aquofo.  £ 
in  qudl  medefimòcapo  ,  t  Aib.  ft«c/4oJe  M«  Vili. 
L.  i*y  ^^e  JD^nce  Xol;  Z4«  i  qu^i  ivinno  Mftario,  uoò 
,  '  '  d< 
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de*  dodici  Segni  del  Zodiaco  :  nò  cruoTo  f  the  fi  icr i- 
va  altrimeiiei/iVtoIco  più  poi  Cafa  Aquino^  ò  cb*eHa 
li  derivi  dall'Acqua  ^  0  na  :  ok;osi  l'hi  G.  Vili*  L-  7- 
e  54  per  dire  pili  pjropriaaiw  ned  deli*  Aquaviva# 
io  mi  rendo  à  chi  la  vuole  efprcOajCon  quella  ftfa  per , 
COSI  nominarla  1  primigenia  con(bnance  dell  Acquai 
tanto  fol  ch'egli  mi  dica^  perche  G*  VilL  Lé  c<  loi  # 
kabbia  pocuco  feri  vere  AquamortAfCÌà^vii  ckiarofi 
legge  9  ed  io  debba  fiurime  Acquavivaii 

OSSE&yAZlONB  DEL  SIC.  ìtlCCOLd  AMÉUtÀ» 

SCrivùnó  i  t ófiani  Acqua  #  Hoif  Aqua  j  fteóiédé  $ 
tini  t  perche  Acqua  //  profififcef  come  fcfojje  fcrìt* 
ta  con  due  cioè  Aqqua  :  e  in  quella  g'òja^che  j'cfive* 
fi  Scuola  $  e  SquoU  i  co$ì  Acqua pri*  Aqqua  i  fet  U  f0* 
mgUofi^a  €he  tiene  iPC^ol  .j9  ,  &{f  Ua  il  C  il  jiim0  9f$M^ 
fi 4  Per  la  ftejfa  fa?toHe  fcrivcfi  dd'Teftif  e  Jaoffm^ 
Acquaio  f  Acquai  vola  i  Acquati  vo^  Acquavite  j  Ac* 
quaz2one  ,  Acquazzofo ,  Acquerella  »  Acquerello  ^ 
Acquicella  §  Acquaftrino  $9  Cé  E  uftend^  àMé  ììHì  dé^ 
f ivate,  0  c<mpo[it  da  Acqua ,  fcfivefi  ancora  ,  per  eùti 
fronun':(Jarfi, A(iqiìzgl\ù.rc  ,  Acquatcarc  >  Acquetare  $ 
Acquiltarc  >  e  c,  Ptt  oppofito  Jitivonfi^petcbe  ftonun^ 
%iéuifi  ew  fiMpUci  ^  Aquario»  Aquatieoi  Aqtiidoc^ 
ciò  ^  Aquidotto>  Aquco  9  Aquino  /  come  ttuovanfi  a^* 
co^a  ne"  Tefii ,  e  jcriviam  tuttodì  *  E  per  la  m^dejìnia 
fa^i0ne  ^ìm  un  j^/ò/a  f  Aquila  >  Aquilino  §  Aquilone  « 
Aquilotto  *  Se  admnqite  Acqua  vira ,  0  fia  CogHjipte  f  • 
thme  campo/io  ^  prafferijicfì  cen  doppio  .^j  cerne  potrà, 
fcriverfi  A^iià^viVàì  Che  nd  Villani  fia  Aquainorta-#, 
faràcettiamentt  fmte\tf^  «  j^aeeke  U  Crafea  regi^d 
.Acqua  idorta«  UaiavigU^mi  Mca^djCaMe  pétege  il  Bat» 
ioli  df/anderfi  coliate la  de*  Comjfefii  l  g^icbt  fe  Acqua-* 
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viva  ^  voc^  cmpufia  da  Acqua  »  e  daW  Aggettivo  Vivmi 
ciò  non  ha.  che  far  niente  al  fuo  propofìto  di  raddoppiare  ,  0,- 
ron  raddoppiare  i7,J^rf' Acqua  •  E  fevifojfedafiirac^ 
chiare  per  ragion  di  Voce  compofia,  farebbe  contro  al  Bar^ 
toli  ;  fercbe  tuttfi  le  Voci  9  che  comfongonji  daA  $  e  da^ 
ajltre  parole ,  raddoppian  la  Ctmfonante  dopo  t  A  f  come 
in  Addietro  ,  Addolfo,  Accanto,  Abbaflanza ,  e  c.  Ma, 
,  aoì^e  ho  detto  ,  farebbe  unojìiracchiar  contro  al  Bartoli  i 
non  entrando  qui  tal  regola  :  ma  dee  fi  neceffariffimamentt. 
fcrivere  Acquaviva ,  fercbe  Acquaviva-^  pronun%jfi.  , 

.Varietà  lecita  in  mohiffime  vocile  maniere. 

<  «•  • 

Ci-V.  T  A  varietà ,  ancor  nella  lingua,  e  bellezza^ 

J-j  che  la  rende  più  amabile,  e  pili  feguitata; 
perochc  ,  copie  vafj/ono  i  gufti  degli  huomini ,  e  & 
chi  piace  l  un  móÓQ ,  e  non  i'aliro,  e  a  chi  quefto,  0 
non  quello ,  potendo/!  dire  il  mcdcfimo  variamente, 
ciafcuno  appigliancioii  à  quel  che  gli  piace,ha  di  che' 
cgntentarfi .  ^Parlo  del  già  ricc/uto  a'  noftii  di ,  ne* 
quali  non. fono  da  rifufcitare  quelle  antiche,  e  già  fra-^ 
cide ,  ò  lién  voci ,  ò  maniere ,  che  Tufo  ha  fin  da  piU 
d'unfccolo  fcpellite,  c  dimentiche.  Vero  è,  chea 
dirne  interamente,  dirapltrandoin  ciafcun  genere 
tuttp  il  yaria|rc,4:hc  lecitamente  puòfarviii,  bilognc- 
rebbc  troppo  piU  di  ifatica,  e  di  tempo  ,  che  à  me  non 
è  conceduto  :  ma  raccennarnc  quefto  pochiffimo,  che 
fiiro ,  potxa.eflere  di  vaniaggio.ai  fine,  che  m'hò  prou 
pofto ,  di  mettere  in  qualche  maggior  ritegno  la  bai* 
danza  di  coloro.chesi  prefti  fono  à  por  m^no  al  Non 
fi  può .  iorro  dunque  innanzi  alcune  delle  mille  va- 
dimoni, che  e  lecito  fare  nelle  JRri«nclillabftt  iicllc 
Mezzane ,  e  .n^k  Eftremc  :  poi  alcuna  cofa  de' Vctlri, 
cdc'Moióii  proprj.  iox  ^iiu.j[oxto  nella  giunta,  airot 
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fcrvar.  ccxxxvix.  fc  ne  allegheranno  parecchi  cedi  di  * 
buoni  Autori  in  efempio  • 

£  quanto  alle  prime  :  v*è  un  fa(cio  di  voci»  che 
poflbno  inconiinciarli  dulia  fiUaba  Di,  ò  Dc,indifFc- 
rentemcme:  e  v'ha  di  quegli  1  chetuuele  Icrivoiio 
alla  prima  maniera  »  ediquegli^  che  *  tenendoli  al. 
JLatiiio ,  ond*elle  derivano ,  tutte  alla  feconda  :  altri^* 
come  lor  piace  ,  ò  l'orecchio  ne  giudica.  Tali  fono 
pifcrco,  Dipoilo  ,  Difio  ,  e  Diildeno ,  DimoaiojDi-* 
licato ,  Dicembre ,  Dipoiito ,  Diviiione  >  Di  voto  A, 
Dicollare,  Dicapitare^  Di  porre,  Dichinar  e,  Diflinircy 
Dinigraré  ^  Dinominare,  Dipopularc ,  Diputare,  Di-  • 
ri  vare ,  Difolare.^  e  limili .  Aggiunganii  iJimandarCy 
Dimeftico,  &c.'che  altresì  diremo  Domandare»  ói 
Domefttco  «  Quiftione ,  e  Queitione ,  drc.  Così  per  I» 
mcdclima  ragion  del  Latino,  Obbedienza,  cUbbi- 
dienza  ,  Officioi^  Ufficio ,  che  altri  fcrivono  Uiicio» 
Grave  >  e  Greve  >  Monaiterio  >:ò  Moniftero  >  e  Mu-^ 
niftero,  Divitia ,  e  Dovitia ,  Virtb ,  e  Vertli  airanti-- 
ca  ;  Suilanza  ,  Suggettionc  ,  &c.  e  Softanza  ,  Sogget^ 
rione  >  &c«  Scorpione ,  e  Scarpione  9  e  limili» 

'  Come  Di  t  e  De  >  nelle  fopradette  voci  »  cosi  in 
altre  è  libero  feri  vere  Ri ,  ò  Ra  nella  prima  fillaba  ;  e 
quelle  altresì  fono  molte  5  Ricordare  ,  Riportare,  Ri- 
cogliere»  Rimembrare»  Riconciliare,  Riconciare,&c« 
overo  Raccordare  »  Rapportare  V Raccogliere»  Ram* 
membrare,  &c.  nelle  quali  vedctc,chc  fi  raddoppia  la 
confonante ,  che  fiegue ,  che  è  forza  or^linariadcirA» 
€i  come  al  contrario  dell'  i».il  lafciarle  femplicì  \  il 
the  perònon  ò  fempre  vero  »  e  ben  fi  (cri  ve  »  Rinne^ 
gare  ,  Rinnovare  ,  &c.  nè  v'è  ragion  ,  che  il  voglia» 
altro ,  che  ilcofi  pronuntiarii  per  ufo»  come  avviene 
in  molte  altre  finiili  diiferenxe. 

JPer  la  mcdefima  forza  =(feirA  s  dove  non  voglia* 
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jRo  ftrivcrc  divifamcnte  A  plè ,  A  fine ,  A  tanto,  Da 
fQW9  A  i;oftpj  ^opvcrrà  feri  ver  Dappièt  Affine» 
AttjiAtPi  Pappoco  f  Accodo,  E  iimilmente  Coo. 
trappprCy  Contraflegnare ,  Contraddire,  Contraffare, 
Sopravvivere  9  Sppxafleininare ,  SopraiTcdere  •  anzi 
anco|ca4p?(:  entrapp  1^  particelle  ip.O  accencate,onde 
IcriypnP  Acciocché  Jmperciocche ,  Altri  ù  eiea« 
tane  dal  raddoppiare  dopo  C^nc^a  ;  3opra  9  Acciò» 
t5(C.  ed  ip  iopo  MA  di  lorOf 

^  JEv vi  ^nconi  frà  le  voci  libero  ad  alterarli  nella 
jNrima  lor  Sillaba ,  Caftigare  ^  che  fi  può  aaca  dir  Ga* 

ftigare ,  e  Coft^n^a  Donna ,  e  Goftanza  :  come  altresì 
jalCMni  per  vezzo  in  vece  di  Cactivp  pronunzian  Cat- 
tivo f  PPÌ)Ì)jre  liifle  Jtocc.  Nov.  i9^Dabble  Gio.  Viii. 
la.  7.  cap-  39^  Boce  ^  è  Boto  è  in  ufo  appreflo  akimi 
in  luogo  di  Vpcc  ,  e  Voto  .  Tuoni  è  l' ordinario; 
Trpol^i  è  di  yillf  L.  zi*  capf  p9.  Riguardp  9  e  Hi* 
^Mardp  »  Caprettp»  e  Caiirettp  p  4elCrcfc,  e  qpA  Cau* 
rivolo,  e  CapriroU)  ,  Diritto  >  e  Dritto  etian^io  in 
profà  ,  f  ifo ,  e  tiflb ,  ò  fui  nome  ,  ò  avverbio ,  con-r 
tjra  ii  ^pti^red'^cuni  »  s'  ufa  ugualmente  bcne>  Ma^ 

fRÌvigl^  9  e  Mcrayi^ló^  ;  m  4i  ^eftfi  le  profe  Ita»  po« 
fhiffimi  efempi;. 

La  vocale  1  in  molte  vo?:i  s'  aggiunge,ò  per  dili- 
t^t.WZfL ,  p  per  ve^zo  »  e  può  fenza  niuno  fcopc.io  la* 
ffàsLtH ,  Cp«)  dire0tTieptcio»c  Tepido ,  Jkieve  $  e  £re-i 

ve  ,^iNicgo ,  e  Nego  ,  J'icciplp  ,  e  Pic^rolo ,  Veggio , 
e  Veggo ,  Si^guo ,  e  Seguo  ,  Stranio,  e  Strano  ,  Mi- 
ha  f  e  Mila  »  «Nieve-t  JVidio>  Alie  »  e  Neve ,  Nido  $ 

Aie  > e)ie  fi>n  piii  conrep»  9U'  )flfyf  |)eiKlic  fpeifo  aU« 

pianp  di  Pier  Creftcnzi. 

Cosi  ^ncor  pe' nopii  terpiipaii  pel  /ingplarein 
}A  d'  pna  fillaba  ^pia^fi  ppò  iafciar  V  }  fid  plurale ;;e 

M  ^  Mimesifi  ;  4eMtfi*cce;  cAi!  è   e.ViJiri-  «^e 
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c.  Dame  Inf.17.  DaLancia ,  le  Lance ,  pur  dìG. 
Vill.7xap.  i$Os  Da  Loggia  >  le  togge^l  medeliimj 
lib.  I2.c.8»e  per  nonallungarmi^  citando  ove  non 
fòbifogno,  porrcmdirele  Guance ,  le  Piogge ,  le 
Spallacce ,  Je  lorce ,  le  Fogge  ,ie  Spiagge ,  Hd 
tàtto  regola  U  dov^*  dfere  i'  I A  d*  una  iillaba  fola , 
perche  dèll'altire^  non  mi  fovvieneefcmpio,  c.per 
avventura  non  v'  è. 

Ancor  nelle  iiil^be  dimezzo^  molte  voci  cc^ 
rane  Variatione  :  eccone  alquance  in  compio ,  S'er« 
vidore  ,  Imperadore,  Impcradricc ,  Confci  vadorc, 
e  limili ,  che  ben  anco  fi  dicono  ,  Servitore ,  Impera, 
torc,  Imperatrice  ,  Confcrvacorc  ,  dee.  fialiìmot  c 
Ballkmo del Crefc^  lib*  9*  cap.  pi.  Scilócco ,  e  Sciroc^ 
co,  Sciloppo,  e  Sciroppo  .  Croniche  diG.  Vill.lib 
!•  cap.  4 e  Cronache .  Debile ,  e  Debole .  Poflème,! 
e  Potente  .  Coverto  9  e  Coperto  «Spelonche  ^e  Spe<- 
luncbc  flel  fioccJ^.  jo.  Bollente  $  e  Bogliente  .  Sfra^ 
ccUarcjC  Sfragellarc.  Anno  vale,  Annuale.  Maladittio- 
ne,  e Maledittione  di  G,  Vill.l.4.cap.zp*  Veleno, 
c  Veneno  >  del  Crefc.  Cetra ,  e  Opra  anco  in  profà 
cCetera,  e  Opera,  e  così    altre,  ^ 

Le  variationi  ,  che  patifcono  le -ultime  fillabe , 
fon  molte ,  e  in  diverfe  maniere.  Clianc<ÌGlù  alfai  piU 
de*  moderni  uiàron  d*  aggiunger  De  alle  terminate 
in  A  accenuto ,  edire ,  Volontade  ,  £tade ,  Podefta- 
de ,  &c.  e  Cechitade ,  quella  chq  con  Dance  Conv« 
fol*  46,  ben  fi  può  dir  Cecità. 

Moltiffimi  foftanciiri  t  che  haa  la  terminaticme 
ittEro ,  la  ricevono  altresì  in  Ere  •  Cosi  Penliero(chc 
che  altri  fi  dica,afFermando  non  truovarfene  efcmpio; 
ed  io  pur  ne  ho  trovato  un  gran  numero  )  Cavaliero, 
Candeliero ,  Meftiero,  Tavoliero ,  Nocchiero ,  Coti- 
figliero ,  Corrie^o  ,  ÌSjc.  Si  diran  Pcnlìerc ,  Cavalic- 
reaNocchicre,  &c«  xe  - 
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Aliri  dì  genere  feminilc ,  e  in  vece  dell'  A  fina* 
le  f  ricevono  r  E  $  e  ben  ii  di^e  nel  Angolare  Arma  » 
c  Arme  ,  Scura  ,  cioè  mannaia,  e  Scure^  Beffa ,  e  Bef- 
fe ,  Dota ,  e  Dote ,  Verta  ,  e  Verte ,  Macina ,  e  Ma-r 
cine  di  Crefc.  lib.  9.  cap.  63,  Progenia ,  e  Progenie  9 
Fronda  ,  e  Fronde  ^  Froda  9  e  Frode^Redina ,  c  Re- 
dine, ed  anco  Leggiera,  c  Leggiere,  e  perciò  nel 
plurale  Arme ,  e  Armi ,  Beffe ,  e  Beffi  >  Fronde  ,  e 
{^jrondi  9  Redine  Redini ,  &c.  Tra  Sorta  9  e  Sorte, 
hà  avvertito  non  e(!ervi  la  differenza  >  'che  vi  fi  fi 
dà  alcuni  ,  nm  pon  n^  jiò  notati  efj^mpi  con  chc^ 
provarlo. 

Altri  foflanti vi  terminati  in  O  polTon  eaderein 
E  nel  medefimo  /ingoiare  >  e  dirli  Fumo  y  e  Fumé  • 
Pòtno  della  fpada ,  e  del  baftonc ,  &:c,  c  Pome,  Ver* 
mo ,  e  Verme ,  Te  vero ,  e  Tevere ,  InrerclTo  ,  e  la- 
terei&>  Confòrto  >  €  Conforte  .  Non*  mi  raccordo  d' 
eflèrmi  mai  avvenuto  in  Faro  »  bicorne  «hò  memo^ 
ria  di  Fare  ^  e  Cò  di  ^aig  in  Cio:ViiUibr  7»  e  6  j^lib» 
f^*  Wp»  loz.  .  '  '  .  . 

i^a  medeUma  variatiQne  patifconor  ancora  degU 
Agg^ttivi,conie  Viotento^anzi  altresì  Violenta^  oM* 
è  in  M.  Vili. lib.  4,  cap.  61.  La  Violente  rapina  Ma- 
ìo,  e  Male  ^  come  adire  II  Male  huon)o  9  il  Male 
itatp  9  cbe  tame  tolte  è  negli  antichi.  CosiOro  fine  ^ 
perFipo  ,  Lente  ^  per  Lento  »  &  al  contrario  j  Ce*» 
,irfU)  per  Celerte  ufato  da  G.  Vili-  -  - 

Il  Faflàvanti ,  dà  iipiii  delle  volte  la  teri^ina** 
rione  Latina  alle  voci  ^>  che  Thanno^  icome  Scientiaf 
l^atientia ,  Coftìentia  ,  &c*  che  altri  icrirvono  Scien^ 
^a ,  Patien^a  ,  Cofcienza,ò  Confcienza  ,  che  V  una  , 
e  1*  altra  è  buona  ,  teftimonio  ii  Boccacci  y  ancorché 
1^  hàvefle  pochiflfima* .  ,  . 

y  !è  .^imdÌQ  (hi  i^xmim    mcdeiime  voci  io 

^  •     ,  •  «  '  iOi  ' 
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le  9  c  chi  in  Ro  ;  Danajo ,  ò  Dena jo,  e  Danarò ,  Cal^ 
zolajo  ,  c  Calzolaro  >Scpla;Q  >  e  Scolaro  ,  &c.  cGa- 
jc^  2  c  Galera. 

Degli  aggettivi ,  ^bc  nel  iingolare  finifcono  in 
Co  9  molti  ne  truovo  terminati  nel  plurale ,  horain 
Ci,  bora  in  Chi;  come  à  dire  Domcftici ,  e  Dome- 
.  ftichi,  Kufticì,  e  Rulìichi,  Publici,  c  PMblichi ,  Aqua- 
tici ,  e  Aquacicbi ,  Salvatici ,  e  Salvarichi  ,  Xifici,- . 
e  Tificbi ,  Cosi  anche  Aftrologi ,  e  Aftrolaghi. 

•  Gli  avverbi  Boccone,  Carpone,  Tentone,  Bran- 
colone ,  Rotolone  ,  Kampicone  ,  Penzolone  ,  e  cbc 
fo  io  ;  altri  li  fìiniftcao  in  I,  Bocconi ,  Carponi ,  &&c. 
Còisìanch^Altraipeme^  e  Altrinienti>  ei  nomiCa^ 
Icnde,  e  Calcndi,  Parwhie  /e  Parecchi ,  Ale  /  e  Alii 
•  G.  Vili,  ubidir  Majti  per  Marte  pianeta.   *     ^     -  ^ 

Sovviemmialty^s^  di  Palagio  ,  e  Palazzo^,  come 
Pregio ,  e  Difpregip ,  e  Prezzo,  e  Difpreiifto ,  Mica,  e 
•Miga  ,  Nerbò,  e  Nervo  ,  Unghie  ,  e  Ugne,  Marchio, 
e  Marco.e  Pictruzze,  Herbuzze,  Infalaf'uzzc  ,  ó^c.  per 
Pietrucce,  Herbu^ce  ,  Inf^latngce,  c  nulle  altrcxa* 
itali  voci  9  che  gran  penitenza  farebbe  fceglieric  tutte  ' 
ad  una  ad  iina  ,  e  regiftrarle,       *  '  •  "  *  • 

Del  raddoppiare  le  confonanti,  pon  faprei ,  che  . 
ipi  dir  certo,  tanta  è  in  ciò  Tincofianza  degli  antichi, 
eia  varietà  de' moderni  r  Hor  fi  và  isol' Latino  ^efi 
ritengon  le  doppie  dove  11  traovano,  e  diciamo  ,  An-. 
no  ,  Terra ,  Gemma ,  Affabile  ,  Garrire  ,  Opprimere, 
Offiifcare ,  &c.  hor raddoppian  k  femplid  dei  Lat^^ 
ho  i  ò  del  Greco ,  che  Ìià  >  e  dicono  Accademia ,  Ott- 
tedra,  Cattolico,  Femmina,Cam|iiino,  Fumm©,  Tol->» 
lerare ,  Babbilonia,  &:c.  Hor  gittano  Puna  dcl|e.  dop- 
pie,  e  dicono ,  Uficio ,  ©ramàticà  .  Comune  ^  Cdi^ 
muniti  ,  Comunione ,  e  Pratico  :  c  cosi  d'altre  •  Che 
jcegpja    ne  danno  Ji^he  lo  fcrivcre  de^elEprc  imagine 

-  •  ^   ^   "    P  4  ai 
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al  naturale  del  pronantiare .  E  dei  pronunciare?  Il 
«osi  volere,  paflito  in  ufo,  e  perciò  fatto  legge.  Dun-': 
qiie  è  legge  iblo  à  cbi  ne  hà  V  ufo:  né  fi  dourà  coftria*' 
gere  chi  altramente  pron^ntia ,  etiandio  fèdi  paefe  di 
non  buona  lingua  :  peroche  queiìi,  metcendofi  al  ben 
parlare  f  potran  feguire  qual  piìi  aggrada  loro,ò.  < 
te  ragione  »  cioè  la  règola  del  iMatiiio  9  ò  I  xifo  ^  che 
le  hà  prcfcritto  contro .  Il  mcdelimo  fi  vuol  dire  del 
ritenere  ,  ò  nò  la  N  in  alcune  voci,  che  I  hanno  ncii* 

"  idioma  Latino ,  c  non  il  sà,  perche  hor  fi  riceva  9  hot 
fi  cacci.  Tali  fimo  InAaotiai  Inftìntò,  Inftìturo,  *  Infti  i 

'  gare,  Confcicnza  , Condanza ,  Conftituire ,  &:c.  che 
par  pili  dolce  à  pronuntiarle  Coitituire,CoilanzaiQa* . 

.  Amenza  >  Iftigaré  j  Ifticuio  ,  Iftioco  >  &c, 
.  '  Clivi»  Vengo  hora  ad  alcune  poche  , varietà  ieci. 

'  camente  ufate  ne'Vcrbi ,  le  quali  per  avventura,  a  chi 
non  sa  molto ,  parrcbbono  icorrettioni ,  leggendole 
ne'tefti  afitichi  9  ò  falli,  tro  vandole.  ne^pEioderni.  Nqa 
ibtaiqeiite  dunque  e  bea  detto  Sieno  per  Siano ,  e  Sa«- 
•      rieno  ,  Haurieno ,  Douricno  ,  &c.  per  Sarebbero, 

vHanrebbono  ,  Dourebbono  ,  ò  anche  Sarebbono^ 
Hatirebbero ,  Dourebbero ,  che  fi  truova^fietto  3  Ma 
Sièri  per  Siati ,  e  l'usd fiocca  num.  77.  e  Crefc,  lib.  p.^ 
cap.  86.  diffe  Siè VI  dentro  fabbione  ,  e  Bocc*  t  lam. 
iib.  2.  num.  ly.^aricfi  per  Sariafi •  JJiefi  per  Diafi  ,  è. 
del  Crclc  lib.  6.  ap^  44*  lib»  p.  cap.'8p.  Uaviélo  per 
ilavcalo  è  di  G«  Viil»  lib.  tz.  cap.91.  La  mia  vita  Fic 
breve,  diffc  Bocc.  num.xS.  e  num.  5  i.Che  tu  Dei  fcn- 
teaui  per  £fij  ,  ò  Dia ,  che  altresì  può  dirfi.  Merrà  c 
jqitaùo  McMrà  al  Crefc  lib»-9*  cap^  p?»  fierà.è  beEi> 
detto,  per  £e^à  dal m'edef.  lib.ti*  c»  25.  lib.  5.  c.  ip. 
,  Sarrà,  per  Salirà,  lib.5.  ^P-  ^*  Oiferrebbe,  per 
Ofterirebbe  ,  c  CO»i  sàm  xilUetti ,  fono  dU  iioccaj;,  e  . 

:  V  CLVII- Qiuii-:  , 
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CLVIL  Quanto  a'  J^fomi  propri; ,  lafciati  glf>  , 
firo ppi amenti  T^e  ncfcccr  gli  antichi  ^  hoggidi  io» 
foffcribili  à  fcntirc ,  ne  porrò  qù\  alquanti  mcn  <iifu^ 
faci ,  con  la  varietà  j  che  ricc  vono  dalle  buone  fccicT 

Platone  dunque ,  Catone' ,  Leone,  Varrone  »  Oc* 

tone  ,  il  truovano  nelle  proferii  Dante  ^  de*  Villani ,  è 
di  Pier  Crefc.  detti  altresì ,  Plato,  CatQ  ,  Leo  ,  Varro> 
»    Otto  A-  e  COSI  de'iìmili  alla  Latina» 

Augufto.  f  è  ributtato  da  alcuni  moderni  f 
fempre  dicono  Agufto,  comeAguriò,  quel  che  gli 

:  altn  Augurio  :  e  ciò  ben  confeguentcmente  ad  Ago- 
ilo  un  deJmeix  dell'anno ,  e  ad  Agoftino.»  che  ,n9n  fi 
àicono  altramente*  Augufto  è  delBocn»  p8.  e  d*alr 

«cri  antichi ,  e  fe  ifi  vuole  fcrivere  i  iimili  tutti  à  un 
modojConverrà  far  di  gran  mutationi,cilroppianienti" 
in  molte  parole  •  Dicefi  Paolo  >  e  jPaulo  ,  non  neceC- 

«  &riamence  Pavòló»  come  oerti:  vorrebbono  >  ne  (a 
perche  .  Giovanni  è  V  ordinario  GioanniènelConu.: 
fol.  6o,  e  Gian,  ne*  compofti.  Cosi  Giovachimo  s'hà 
per  meglio  detto,  Gioa|Chimo.  Daniello  9  Gabriello  « 
4fraello ,  6cq.  ila  ottimamente  non  però  si  che  ben 
•non  posino  terminarli  in  £lc,  come  Ifraelc,ncl  Conu. 
fol.zx.lofeph  fi  volta  in  tante  guife,chec  una  maravi-  ^ 

flia.Il  pili  corrente  pare  Giufcppe.  Giofefo  è  del  Boc.  * 
d*altri  Giofeflfo.  GiofeppQ4ell*Omeld  Origt 
"  Giufcppo  di  Dante  Infer.^c.Similmente  Agnoli  è  del 
Bocc,  Nov.  pp.  Angeli  dell'  Omel.  d' Ong.  Angioli 
coQMnuniflimo  «  A  Michele  fuol  darli  Agnolo,  quan«- 
do  tutto  iin  nome  «  Come  aftresk  ^  libero  il  dire:^ 
Pietro ,  e^  Piero  ;  ma  ne'  comporti ,  quefto  anzi  cho 
quello  s'adopera ,  Pier  Luigi,  Pier  Antonio,  &c»  Ata- 
fiagi,  Dionigi,  &c*  è  bea. detto  :  e  ben  anche  Atana^ 

'  #9  j  DioQÌfiOi  coibc  il  vede  in  Dame  P ara8*e  in  Gios 
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Vill.Ub.i.cap.ip.  Tre  Papi  diiTe  Glo;  Vili,  lib.y.c.yo. 
^  il  iiieU,lib.4,ci6»  Tre  Antipapa,  Guafparri,  c  quia- 
ài  Guafparrino  ^  come  bk  il  Boc,  Nov- 16.  altri  il  di** 
cono  Gafpare,  formato  dall' origine  fua.  Ettorrcè 
dei  Malefp.  Ettore  di  Giù:  Vili:  Anco  del  Malefp. 
C  Ccfcre ,  c  quafinon  mai  altrimenti;  il  comma* 
.ne  è  Cefare  «  Laztzero  è  doli'  Omel,  d' Orig.  Jacomo 
è  di  G.ViH.lib.ii.  cap.yj.  Giacopodi  Dante  inf.  16. 

'   d'altri,  e  pili  communcmcnrc ,  Jacopo,  av/cgnache 
ho  iavanti  altra  vocale  riceva  volentieri  la  Cj.  come  li 

'  '  vede*  in  Jefus^Hierony mus^  Jóannes Ac*di  M. V  ili  Jib»  ' 
2.  cap.70,  è  il  libro  di  Giobbo  ,  Guglielmo  dilTe  Gio: 
VilL1.6.e  7, e  Federigo,c  Ambruogiu,  e  Goftanza,che 
gltri  dicono  Federicoi  Anabroiio  9  Co{lanza>  &c« 
Cicilia  han  detto  gli  antichi  9  e  v'ha  di  quegli*^ 

^  ^  che  non  direbbon  Sicilia  ,  fe  lor,  dicendolo ,  la  dona- 
(le .  Pur  fi  truova  ne' Malcfp,cap.  j.  e  in  Dante  Conv» 
foKio6.  Melano  ,  e  Melanefi  è  alTantica >e  pur  Mila-,  j 
no  y  e  Milanefi  è  di  Gio;  ViU«Libi;2xap.7*  del  medcfi*  ' 
mo  è  Rimine  Lib.8.cap.8o.  e  Rimino  Lib.io.cap.  18 1, 
come  altresì  di  M.  Vii.  Lib.2.  cap.38.  Pilicommunec 
Rimini ,  i*urli  è  del  Crerc.LLb.4«cap«4.  «Vignone  j  C4 
Avignone»  come  altresì  Raoha^  e  Araoifa^  La  Magna^ 

,  c  Alamagna,fi  truovano  indi^Ferentemente  ufati .  Mo-  '  ! 
dana  diflè  quali  Tempre  Gio:  Vili,  e  talvolta  Modona^ 
altri  anche  Modena  •  Cipro  è  di  ^t»  Viii^ Xib.  io.  c^p^ 
tf2«  Cipri  di  Gioì  Vili,  edel  £occ.  num^pp.  Colornio  « 
Porto  Venero ,  Viercgio ,  Valditara ,  Spoleto  ,  Beni-  ^ 
vento ,  Piamontc,  Abruzi,  Monte  Cafcino  ,  Surrenti, 
JBarzollana>  Leone  di  trancia  ^.  Xinguadoco^  &c.  fono  ' 
di  Gio:  ViU«  Del  medefimo  T^rreri^  Alamanni ,  f  re- 
foni, Proenzali,  Piamontcfi,  -Braban^oni,  &c.  e  quel-i^  ' 
Jo  che. alcuni  niegano  eiler  ben  .detto,  Veneziani,  1  hà 
Iit^4.^p,i7,X  jB^beri  Lib*z»c%^i.  Noarefe  c  di4>aa*^ 
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te  In£  x8«  Cipriano ,  c  Ravigoano ,  e  da  Cipri  >  c 
vda  Ravenna  »  fon  del  Bwc.nu.p9.  e  48*  S  tanto  bafti 

in  qucfta  materia  del  variarezchca  volerdir  tutto,noft 
ii  binerebbe  di  qu  i  al  Die  iudicia^  diifc  il  Villani. 

,  OSSERVAZIOlUE  DSL  SÌG.  WCOOlXy  AMEHTA. 

INntmerabili  fon  le  cofe  che  qui  il  Battoli  accenna  :  ci 
a  voler  [opra  tutu  faf  quella  convenevole  offerva-»^ 
srjone  che  richiederebbero  ,  troppo  lungo  farei:  e  forfè  che 
tutto  queflo  libro  non  bafierebhe  a  tanio  «  jfaf^  fiicbe  affki 
n'ho  detto  ne*miei  Libri  del  perfettamente  parlare^  e  feri* 
vere  in  Italiano  ,  darà  qui  brevemente  alcuni  avverti'^ 
ménti  intomo  al f  ufo  y  e  alle  raffoni  ove  $^ appoggia  i 
intorno  a  qmUe  cofe  y  che  (  a  mio  giudizio  )  non  benfonà 
fiate  dn(  Bartoli  accennate*  "  '  » 

,^iei  che  fcyivon  le  accennate  voci  per  Di,  in  vece 
di  De ,  0  di  Do.  j  e  Qui  per  Que ,  come  Divoro ,  Di(ne^ 
ftico ,  in  luogo  di  Devoto^  DomeAico,  Quiftione,  Qui^* 
tanza  ,  per  Quellìone,  Quetanza ,  han  due  ragioni  per 
loro  ;  la  Prima  ,  per  allontanar/i  da'  Latin^  ^  mofirando 
ihe  laT ofcanafavella  regòlafi  ,da  fefieffa:i  e  fe  i  Latini . 
iicon  Viginti  ,  eglino  per  lo  contrario  dicòh  Venti  $  an* 
corche  i  Sane  fi  dican  ancheVinn  ;  fe  i  Latini  Vircus  , 
eglino  Ver  tu ,  che  a  dir  vero  non  è  molto  da  ufarft  j  la^ 
SoifOnda  perche  i  Sanefi  ufan  k  Seconde  ,  i  Fiorentini  Ics» 
Prime  :  come  può  vederfi  in  Adrian  Politi  >  particotàr-^ 
mente  n^ila  voce  De  pànirc  alla  Sane  fe  ,  Dipanare  ^//^i 
fiorentina  .  E  mi  par  ben  fatto  yove  Vufo  non  contraddi'- 
,€a^,cóme  in,  Dixnoxiio  $  Dipofìcp ,  Diputare  ,  ed  in  al^ 
tre  ,.cbe  tutti  dicon  Demonio^  Depoiico  y  Deputare^,  è 
c.  Per  lefieffe  ragioni  mi  pajon  belle  >  Ubbidienza  ,  Ub* 
bidicnte  ,ec*  Ufficio,  Muniftcro ,  Suftauza  j  Sugges^, 
^one>  Scarpione.  Ma  Grave  è  più  in  ufo,  che  Greve* 
fojìoche  ;  come  dice  il  Salviati  ncHa  fa^^2,Q^  e  nel^^ 
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la  ioS.  a  mandar  fuori  le  voci  fcolpitc ,  e  con  robuHo  fH9^ 
^  ^giovali  raddoppiamento  delle  confonanti  \  ecmta^ 
radÌ9p^amento  rcndtmfi  eyandio  le  tjocì,  di  dóppia  fpiri^ 
:  tOj  belle,  fonore,  e  qua  fi  fidenti  oltre  alt  Altre-,  perciò  pim 
belle parran  Raccordare  ,  Racconciare  >  e  c,  che  Rh 
cordare,  Riconciare.  Notando^  che  7  Bartoli  mfttc  Ì9La 
lifta  di  sì  fatte  voci ,  cbfi  peffon  comincia  dé  Ri  ,  e  dé^  ' 
Ra  ,  RicoacUisire  j  quando^ non  abbim»  Raccanci-' 
liare  • 

Che  raddoppi  fi  la  Con  fonante  dopo  VO  accentato  d'al^ 
enne, Particelle',  s"è  diwtojìrato  nel  Humero prima  zm^u» 
giacché  H  Bartoli /piega  qui,  eh* egli  è  detta  opinion  di  to^ 
loro  che  non  la  raddoppiano  ;  io  foggiungo  ,  averfi  necejfa^^ . 
riamente  a  raddoppiare  ,  non  folamentc  dopo  LO  accentai^  . 
to  9  ma  dopo»  imalunqn" altra  Vocale  accentata  i  come  in^ji 
Jbaggiii  ^Lafsu ,  Dicìhy  DiefB>  Stffacce,  Sippoco  (ca« 
me  fcrivon modernamente)  Fummi  ,  Fuvvi  :  e  così  fem-* 
fre  che  la  Confonante Jia  apprejfo  a  Vocale,che  ha  VAccen^ 
to  :  come  mglio  di  tutt'altri  Mmefira  il  Sahn4tt  alla^ 
pag.zoóé'ìmpifoccbe^iicendofif  la  parola  del  Re  ,  il 
Pdi  Parole  fi  pronunxia  femplice  ,  perche  l'Articolo. 
Ia,  profferendofi  inficme  €0n Parola. $  non' è  accentato  ^ 
eom"  è  in  dicendofi  %  Là  parole  ^  Qua  £itti ,  iow  JLà 

'  Awerbioyfi  pronuncia  feparato  da  tzt ole,  e  eoli* Ac ten- 
to: e  perciò  U  P  di  Parole  fi  profferì fce  raddoppiato  ;  Cosi 

.  nel  dirfi.  Porto  coftui  à  Roma^;  Si  fece ,  e,  Si  diflemol- 
tOìilCdiCQAuhlar  diIfc€e,e  HI>di  dìffefftpronm^  . 
^ian  femplici ,  perche  non  fono  apprejfo  a  Focali  ''ateentà^ 
te  f  come  fono  in  dicendofi ,  Portò  coftui  ;  Sì  fece ,  e  Sk 
cUfie  9  ^dsLC  ottenne  ciò  che  de£dcra va  ;  e  perciò  qui  le 
accennate  tre  Confonanti  fi  pronuwffon  raddoppiato  le  fo 
l'  nfocomportajfe  di  fcriverfi  Làpparole,  Portò  eco, 
ftuij  Si  tfecc  9  Sì  ddìiTe  ;  così  anrebbero  ragionevole 
mento  ascrivere  Or  come^jeriveifdojl  unita  S^Mohi»  - 
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Acciocché  ,  Imperciocché  ,  e  t.e  pronun^^iandofi  il 
C  raddoppiato,  fi  puoiiufiamente  fcriverf  croche  ,  Ac- 
cioche  9  Imperciochc,  e  Ne  fi  iicé  r€befic(ùmeV»fi$ 
non  €9kporfa  di  fctìver  f  Là  pparole ,  Portò  ccoftui  » 
e  c.  tuttoché  ragion  vrrebbe  di  così  fcrivere  ;  così  non  fi 
fuo  fcriver  per  ufo,  Perocchc,  Acciocché,  f»rt«t««^«c 
fsÌYiLgionwQlmnte  s*  abbia  afctivne  ;  f^ebe  lati^ 
fpofià  i  chiara  ;  che  farebbe  mofiruofo  il  cominciar  U  vo^ . 

'  ce  da  due  Confonanti  fimili,  cioè  Pparole,  Ccoftui  '^ena^ 
turale  lofctiver  Perocché  ,  Acciocché  .E  per  lo  fieffé 
rigfmdùdìnmcémruiàire  mverfOf  non  che  ma  parolXf 
MneConfonàntifimili ,  net divUétfì  le filUbe  di  Trat- 
ta, Tutto,  e  fi  lafcia  Trzt,  Tat,  nella  fin  del  Ver fo^ 
0ve  occorre  ,  c  nei  principio  dell!  aftro  fcrivefi  Ta  ,  To  ; 

4ipa9ido  proriunxiandofi  fra  tUf  non  Fra(  ti ,  Tu  tto  «  < 
nm  Tilt  éo  ,  ragion  vùrrebbe  ,  che  nel  fin  del  verfo  fi  la- 
fciaffeFrz,  Tu  ,  e  nel  principio  dclV  altro  fi  fcrivejfe^ 
Tea,  Tto:  come  dottamente  confiderò  il  SalviatineK0\ 

.  Pmic.  .1.  al  C  4*  del  lib.  }^ 

*     'I>irèipiuwlentìeriGzRxgzrc ,  Gafìigo  ,  e  c.  che 
Gaftigarc ,  Caftigo  ;  così  Ago ,  Agro  ,  Gaftaldo ,  Ga-  ^ 
villare ,  Gonfalone  ,  (Jonfegrare ,  Ne>rigare  9  Lago  9; 
l4grimàre>  Magco^Miga  >  Navigare,  Sagro,  Segre- 
Wi  S^rttsnrfòu  Soffogare ,  Vcfciga ,  e  c.  più  che  Aco, 
Acro ,  Gaftaldo ,  e  c.  tra  perche  vengon  le  voci  ad  ejfer  . 
fiuTofcane,  che  Latine  i  0  per  pronm^iar  la  plebe  cai  , 
gli  Scrittori  colC  .    -  r .  ^  : 

-  GùAinzainpafUndofi  di  Donna  ;  Codanzs.  della 
^irtà .  Dobbli ,  0  Dobla  ;  non  Dobbra  ,  0  Doppia ,  ch§ 
fon  ne\Tefii  :  perche  la  frim,  Arnica^  ia  fccmidap  del  pa^ 
f^a^i^o.i  BoCc  ,e  Boto  fina  ancata  antiche  t  fi  può  non^ 
dimen^dire  B^hhc,  e  Bevve,  Calabria,  e  Calauria  , 
Corbo ,  e  Corvo ,  Imbolare ,  e  Involare  ,  Nerbo  , j 

NcrvQ>  Serbare  ^  ir  àì6rv4réiJM/aA^^ 
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>     /  r€  .  Truono  è  de  gli  Antichi ,  ed  oggi  delia  pleba^d  t 

V  1 7ion  s'  ^^gingne  per  di!lcatc7^:^a  ,  e  per  vc^p^o  j 
madove  bijognail  dittongo;  come  /»  JNicgo  ,  MietOj 
Vieto ,  Fiero  /Siepe  ,  Licv<i ,  Lievito ,  Brie ve  i  Vie-  ' 
se  ,  ed  in  tanf  altre  *  In  Giesu  j  Gieremia ,  Gierufà-  ** 
lemme  ,  Picciolo  ,  Stranio  ,  Milia  ,  Nicve,  Nidio  >  • 
Aiic  s  €  Cèfi  mate  per  ve'^^o;  ma  queflc  qmttf  ultime^  • 
o^i  non  diconfi  >  che  Mila  ,  Neve ,  Nido ,  Ale . 

Minacce  >  Lance  ^Góance  ^  Spallacce  j  Ciance  - 
•Bilance ,  Torce  ,  Cortecce ,  Fecce ,  Spiagge  ,  Logge,  . 
fogge ,  Grauugc ,  Buge  :  e  moltiJUim'  altre    Honfi  . 
j      fojjon  così  fcriver  per  talento  ,  che  ce  ne""  venga  j  ma  iekf 
y  honfi  così  fcriver  per  neceffitd:  acciecche  fcriwndofi 
*  Minacele, Spiaggie:  non  fi  projfcrifcan  Minaccie,Spiag-* 
gie  ,  U  prima  di  quattro  ,  la  feionda  di,  tre  filUbe  :  e 
più  volentieri  Bugie  plural  di  Bugia  Nome ,  qna^do  fa^\ 
rd  plural  di  Bugia  Aggettivo  :  e  facilarhente  da  cbiprè^^ 
ìiunrjò  quel  verjo  del  GnarirJ  mi  Pcifiorfido         «  •  '  -  .< 

La  tuan^tura  periida.c  malvagia  9      .  • 
fi  potrebbe  proiHin%f  or  M.SLlvzg\Cf  41  quattro  filUbe  iéve 
così  ìal  vóce  fi  fc  rive/le  per  Aidiettivdi  Ne  in  fi  fatte- 
'voci     èneccffuà  alcun.i  dell'  I  ,  acciocckc  il  C  ,  e'iG 
fi  profferì fc.^%  fonanti;  giacche  Jìegue  UE;  e  avanti  fo^ 
lamente  ali*  A  »  all'O  j  ed  all' f^,  pónun^ianfiottufi^^^/  ' 
#tóe  per  rendergli  fimaniif  vi  fi  framifchia  V 1 1  cofikin^ 

'  Guancia,  Spiaggia  ,  Rancio,  Saggio,  Ciuffo  ,  Giù-" 
ilice  .  E  per  lejteffe  ragioni  fvrivefi  <x«cor*i  Anabafce.^  -, 
Ji&Cf  Ango&ei  SttìiQifC  a  non  Ambafcie  y  fif^ie  ^  e  ca  . 
Così  Scegliere ,  Scémo^  Ambafcdriai  e  a  non  libie^ 

'  •  i^Ucrc ,  SciciAo  ,  Ambafcieria.  ^  •  ' 

IlJJtim  molta  affienita  col  Ti  onde  dicefi  Aàm^  , 
Andro  y  Àdìadore  y  Arcadore  y  Arcivefcovtfdo  y  Av  ^ 
Yocado  ,  Baldaflarc ,  Condcftabile ,  Corridoio ,  In-  , 
(ÌQtJae|emi(9r  ^  Lido  ^  JLonda  >  Noiirix^c  >  Padrino  .« 

J^ode-  - 
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Podeflà  ySalvadore ,  Scipida  ,  Servidore  1  Stadera  ^ 
Spcida  9  òtadico  >  Vcfcovado  ,  i  e.  in  luogo  rf*  Atro  » 
Antro  ,  Am  uorc,  Arcatorc  ^  e  c,  E  fe  a  molti  paion  fit^ 
belle f  coviu  inaio  latine ,  c  piti  doici  eoi  D',  avverti fc ano 
^fV»o»(//>  Padria^  Padricida  1  Padrìmonio >  Paderao/ 
Padernale  ^ .  Paderntcà  9  Patrizzare  9  ne  Ma!drico  i 
Madrimonio ,  Miidcrimlc  ,  Jvladcrncj ,  Madricida  9 
Madricoia  >  Madricolarc  Madrigna  ,  Madrona  9  e  d 
ina  tiéite  col  Ti  quantunque  fi  dica  Padre  ì  e  Madre  f 
non  Patre>  èÌAut^.  ItGagUm  neW  OrtoguJulìi^lU 
pa^.  Sii  vuol  che  fi  dica  Unp<jradrice>  e  Impjracrics  ^ 
ma  fotjimmte  Imper^dorc  :  e  credo  l'  avc^c  detto  per 
iegoU  datéinc  dal  Ptrgamim  nel iMemor tale  t  ma  Je  dicefi 
(  diciy  io  )  Imperatrice ,  pefthenon  ancora  Imperatore? 
yUcimc  di  qnejie  voci  diconfi  col  D  nel  Ferfo  ;  come  An- 
dro »  Lido.:  col  T  in  Profa  cioè  l^ko  ,  Antro .  Podcra 
fempredireiper^ojffijfipne,  Z^r;  PraDdium:  Po,terc/?^r 
Potenza  i  Cc^xf  Podeidà  per  Gbvernadore  :  Fotcìlsì^ 
perldLat.  PotcftaSi  ì:  fempre  Pcìdeileria,/I'CO«rfo  /  F/o- 
renti^h  non  Poteftaria,  come  i  Sancfi  .Finalmente  dicia-^ 
moinon,daverfi fare  tal caMiàfneiitjo ai  arbitrio^  ma  do-^ 

^fi  '^^ZS^  f^fi^^^  "l^'  kutorìk 

Bdifamo  è  oggi  in  ajo  non  Balfimd  X  alV incontrai 

fiu  Aaicra,.<:/>tf  Anatra^  Giovane,  che  Giovine,  Sinda- 
ca,    SindicO}  Solfanello^  ^lalavventuraco  ^  Tona-» . 
.  ca^  Intonacare,  che  Solfintlìo ,  Malinventùrato ,  To- 
nica, Incomcare  i  Ma  fenica  di]fcrcn\a  \I«).i,uK'ro,  c 
Moaiftero,  Balàlifco,  e  lìiiiiifco ,  Pamp  ino  ,  <?Para^ 
»pinOj  Sppietano  9  e  Spoletino .  Co^J  molti  k^erbi  ^  co^ 
me  Aggradare,  Ammollare ,  Annerare   Annottare*  i 
Annichilare,  Annuvolare,  Appaffarc.  ,  jcrozzafo  » 
.Armvridarc  ,  Colorare,  Dirugginare,  Imp4^^:ai^: 
Ipaaainiare  I  Inafprare  9  Zncenérar^  f  Infal vaacàre  > 
Rammollare  ^  3<^l3iiar4r<; ,  Suj:naure^  e  Aggradire^ 
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•  Ammollire, Annerire, Apnottire,  ce. 
ior  parrà  più  betta  Hnft  pace  fbe  l'altra. 

Spelunca  no»  rf/m  /«  /«ego  rf/  Spelonca  ,  cfcf  cer 
ifira  neccffitù  di  rima  :  quantunque  in  tante  ,  e  tantt_»  ' 
T/oci,  e  nel  principio,  e  ^Ifiue  fifiofti  l'Oi$F.:delU 
Maltper  non  farne  m  litngo  catalogo  ,  me  ne  rimetto  a 
llt  accennitt  miei  Libri.  Solamente  ,per  nominare  il  mio 
buono  amico,  V  truditijfmo  p.  Sebafiiwo  PaoU^  dico, 
th  egli  firtve  Pauli ,  ed  io  Paoli  :  eme  appiatto  fi  pn» 

^  Vcrienò  mn  è ,  come  forfè  (redette  il  P.  Battoli , 
con  delrerfo  ,  come  della  Profa  ,  cow/ome.Maaioconia^ 
e  Malinconia ,  Manincpmco,  *  Malinconioo,  JBaci- 
j»o,  e  Bacile  ,  Meuiaco  ,  Mefiiaca ,  e  Meliaco ,  Mq- 
Jiaca  ♦  ^fciona ,  e  Pafciola ,  Penta  gorio,  f  Peniaeolo, 
ce.  »»«  Vencno  è  del  rerfo ,  Velexu)  detta.  Prqfa  :  co4 
come ,  Cetra  ,  O^ra  fon  delfr^rfo  t.  Cctm  ,  Òpera  deiU  . 
j  A*  *  **^**?*5        talora  anche  in  Profa  Cetra  , 
crfOpra  i  loparloW  quel  che  decfi  propriamente  ufare ... 

,   Volontadc ,  Caflitadc ,  £tade  » Poteftade-,  Bon- 
"•^^  '  ^Jeltade,  Virtude,  iicf  vittidc  ,  e.  tanti  altri  No- 
miimih  fi^iP^  i»  Profa ,  per  i^on  fargli  terminar  coli' 
decente:  onde  difero  ancora  Amoc ,  Portoe ,  feo  ,e  c  y 
per  Amo,  Porto,  Pe  ;  Volontate ,  Caftitace  ,>  e.  Vife-  • 
tute,  i»^rvitutc,^nel rerfo..  Oggi fola$n^te. nelVerfo  . 
àtceft,  0  nell  unMi  «  nett  altra  maniera ,  più  in  rima ,  che 
^lmex,xom^erfo:  ein  J/olonià,,.Galiità.,  . 

£ta ,  e  c.  Virtù  ,  Servuìu:,  '  ' 

. .  '  ^'^nj-'^'^c  mn^reimaìper  Pcafieroa  «Aec*e *» 

il  BartoU  .  E  terminerei  più  volentieri  in  Ere. , 
che  tn  Eto,i Nomi  delle  profeffioni ,  edfU'artiz  come  . 
«acccUicre ,  Cancelliere ,  Pricre,  Scudwrc»  Staffimi-  • 
ytttv^    f.  ;ve5/,  miparrà  piu  bella 

*r        iw  fH^fU  terminazione .    ' ,   .  , 
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Vifén  de*  Nimi  ancora  di  tre f  pia  ufcita  ;  tome  Lcg** 
giero ,  Leggiere  ,  c  Leggieri  :  Meftiero ,  Mcfticrc  >  r 
Mcftkri  :  Dcllricro ,  Deftrierc ,  c  Dcftricri  :  Mulac- 
tiero  9  Mulattiere  $  €  Mulattieri  «  Ma  l*  lUfima^é  foco  $ 
0  niente  in  ujb  • 

Notabilijfima  é  U  dtferen7;a  fra  Sorta,  r  Sorte: 
poiché  Sorta  dicefi  da'  Fiorenti^  per  Jfpecie ,  ^^alitÀ^ 
Condizione  t  e  i  Sanefi  Ì4  dicono  eziandio  Sorte  «  Sorte 
poi  foUufnente  dicefi  per  Ventura  ,  Fortuna  ^  Deftino  •  No 
rifarà  chi  dica  ,  Che  /oru  c  la  mia ,  per  $  Che  v^ncu* 
ra  cla  mia..  "  > 

fumé 9  Pi>me  t  vermo  9  IntereiTo  t  Cooforto  # 
Fare,  fon  difujate  i.dicendofi  l^uml)  9  o  Fummo  ,  Pomo» 
V.ermc  >  InicreflTc  ,  Coiifortc  ,  Faro» 

Nota  il  BitrtoU  comefir^va^anti  Violento,  .  Vio- 
kota  :  e  pure  i  vero  f  che  cosi  truovanfi  né^  Tefii  ^  e  noà 
Violente,  in  tutti  e  due  i  generi,  com'egli  credette  *  An-* 
^i  chi  fcriveffe  prcfenumenu  Violente,»©^  lo  potrei  fcu^ 
far  che  coli"  ufo.  \' 

Che  ne  gU  Antichi  fia  tante  volte  Male  huoaio  9 1 
Male  ftato  ,  credianto  al  Bartoti  :  ma  1  Signori  Accade^* 
mici  ,  che  più  d'  ogni  altro  fquadernarono  i  Tefti ,  notaH 
Male,  JoUmente  per  Sufianttvo  ,  e  per  Avverbio  :  e  Ma* 
lo  per  Nome  aggettilo .  Onde  poffo  immaginare  ,  cbe  trà^ 
'uandofi  affai  di  rado  fcritto  interamente  Msiìà  ,  per  dirji 
/emprc  Mar  huomo  i  Mal  pertugio  ,  Mal'  mnor:^  9 
Mal*  ànimo ,  e  c«  étpeffe  U  BurtoU  creduto  ejfere  accef^ 

eiamemo  #Male.9  ^     di  Malo  • 

Cosi  crediamo  anche  al  Bart<dip  che  fi  fojfo  detito  Cm^ 
Icfto  :  perche  non  è  ne  mcn  nella  Crufca .  £  chi  fi  eh'  c^li 
aveffe  intefo  dell'  Aggettivo  GU^i^'^Uj,.  che  dicefi  ,  c  ngio 

Ciì^irtyptrOlwdiCieJo.'  \ 

Ne  men  nella  Crufca  i  Lente ,  fe  non  fe  per  i«flan^ 
Èivo  9  cioè  UnÙMcbia  i  c  quella  che  t'  ufa  m;  Tele  fe  api 
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0  ne*  Mcrpfcopi,  che  diamo  :  ma  follmente  Lts;nta^  Aj^  * 

gettilo,      •  '  • 

Fine,  V  è  per  Fino;  ed  è  in  ufo  apfrejfo  i  FiorerUi*- 
ìii 'ima  non  così  a  jli  altri  haitiani. 

Cofcienaa^yf  truovane'  Tefii ,  Confcienzaf  Go- 
fcicnzia,  f  Confcicnzia  .  Ma  oggi  la  frimai  in  ufo, 
per  allontanarfi ,  come  s'  è  detto  da'  Latini .  Ne  qui  era 
neceffario  al  Cartoli  dir  ,  cbe'l  Boccaccio  ayejje  avuM- 
fochijfima  cofcien^a  :  quantunque,  a  profitto  avejfe  potu^ 
té  dir  fu  ciò  di  vantaggio  .  Così  diciam  di  Scienza  ,  Li- 
cenza ,  Pazienza,  Sentenza,  Sofferenza  ,  Negligenza,. 
e  di  tanf  altre  in  luogo  di  Scienzia  >  Licenzia  ycc. 

Non  folamente  iMafchili  terminati  in  Ajp  r  fi  fi^ 
fdtti  ufcire  in  Aro ,  ma  eziandio  i  Femminili  :  cioè  For- 
naio, ^Foinaro:  Fomaja^  t  Fornara:  Porrinajo,  c 
Portinaro  ;  Portinaja,  e  Porcinara:.  Marinajo ,  e  Ma-  • 
rinaro  :  Lavandaja,  f  Layàndara  :  Pavefàjo,  e.Paveia- 
ro;  Calda  ja,cCa]dara:  ce.  Ve  chi  dice  poterfì  dir  Gen- 
najo,  e  Gennaro  al  Meje:  e  così  ancora  al  Nome  d'  imo-' 
mo.  Di  che  é  gran  contefa  frefentemente  fra'  dottijjimì- 
mìei  amici  ,l' Afcidiacom Giovanni  di  Nicafiro  >  c'I  Sa^- 
cerdote  Niccolò  Falcone:  dicendo  qucfii  Gennajo,  //  Me--,, 
fe^   Gennaro,  //  No'mc  del gloriofi[firno  nojìro  Santo  Pro- 
.  tettore  :  di  cui  ne  ha  dato  fuori ,  con  pellegrine  erndiTjo- 
ni  ,  e  meglio  di  tutt'  altri  la  vita  i  anche  a  giudizio 
€hi  fe  gli  è  oppv/ìo  in  qualche  cofa  .  *  V  altro  vuol,  chc^ 
Gemuto  fi  dica,  eosìalMefe,  come  al  Santo  i  ne  la  lite 
può  pienamente  decidetfi  f  perche  non  truovafifra'  Fio--, 
rentini  sì  fatto  Nome  *Pur ,  dich*  io ,  fe  truova/i  Gtn'^ 
n2jo  per  Mefe;  dirajji  al  noftro  Santo  Gennaro;  come 
Icggtfi  m  tutte  le  annchijjime  fcritture  dtlla  nobilijjima 
famiglia  di  Gennaro^  e  costèi*  ufo  nella  ncfira  Città  « 
nella  quale  è  ajfaifamigtiitre  tal  Nome  . •  Còsi  kncora  di" 
(f^;//Foina;o,  Cappe^ajo,  £cku)Oj  MUflijo  >  Pigna- 


y  Oigitized  by*GoogI< 


■li;. 


DEL  NON  SI  PUa.  419. 

'  tajo,  Vafajo ,  e  c?.  4     cfer  citanti  [  arte  di  fare  il  f orno  f 

dif^r  caf  pelli  ,  e  c.  ma  femore  Fornaro ,  CappclLiro  , 
fcrraro  ,  Miitravo  ,  Pigi^acaro  ,  Vafaro  a'  Cognomi  di 
*  g,5Ì  fatte  famiglie  •  E  rispondendo  dottamente  V  Arcidiaco^ 
jfio,  chi  iù  Latino  y  cosi  il  Nome  del  Mtfe^  cornee  quel  del 
V  Santo,dÌLcfi  Januarius;  e  pcrciòjfc dicefi  LìCì\\ì\\]oal Me^ 
fé  i  così  ancora  dir ajji  al  Santo rcplicjk  non  men  dotta-^ 
mente  il  i^alconì ,  che  Julius  cfiVe/i  così  alN^me  d!  huo* 
mo  ,  some  a  quel  del  Mefe  ;  ma  poi  in  Italiano ,  al  Mefe 
*  diccft  Luglio  ,  ali  hkorno  Giulio  .  Or  che  che fìa  di  ciò  - 
fra  qucjii  due  letterati  (      10  vorrei  contr^ifidjf^ro  con 
ijh'ZT^a  minore  ,  fcn'^a  venire  a  cofe  ,  che  taior  pofjmo. 
offendere ,  pii$  chi  le  dice,  che  coloro  4*  quali  fon  dette  ) 
iodico  ,  chela  termind^ionè in  Ajo  ,  0  in  Aja  3 ove  non 
Jiu  Nome  proprio  ,  e  più  Tofcana  ,  e  più  bèlla . 

■  Galea  Tofcanamcnte  detto  ,  p  ti  còtf^  Galera  J  an- 
7j  Filippo  Pigafetta  nelle  Note  alla  fua  traduxT:Jone  de* 
0" attici  di^Leone  ,  alta  fag,  zpz.  portando  /'  etimologia' 
di  tal  No^ne  ,  a99^iugne,  luche  può  Ili  notare,  che  ìclj 
buon  volgare  fi  clic«(7<z/ai ,  e  non  Galera  :  come  per 
,  tutto  ha  ii  Boccaccio:  è  la  ragione  lo  addita.  £  Galea  ; 
ha  folamitte  la  CrH  fca  .  Se  poi  il  Cajìelvetro  fcrijfe  Gà-  ^ 
Icra  nel  libro  intitolato  ,  Ragioni  d'  alcune  cofe  fegnate 
'  ^nella  Cannone  di  Mcjjef  A^ìmbalCaro-^  n^tifi  che  diffe^ 
pitiVoUeprÌmayGzlc3\,  :  e  poi  per  far  più  chiara  l'  etim^"  - 
logia  di  tal  nome  da  Gafcns,  fcriffe  Galera.  Se  findmèn^  , 
te  dicefi  Galeazza,  Galeone,  Galeotta,  Galeotto, 
non  Gfalerazza^  Galeronei  Galerotta.  •  Gakrotto» 
petcbe  derivate  da  Gàlea  j  non  da  Galera  )  doiir(^  dir 
Galea,  e  «ow  Galera .   ^    '  *       '  ' 

"  "  Dice  il  BartoU  y  che  de  gli  Aggettivi,  che  nel 
fmgolare  ,linifcono  in  ,  Co ,  molti  ne  trovò  terminati 
xiel  plurale ,'  hora  in €1^  hora  inC/;/:  comcà  direL» 
'  Eonufticij  eDomeitiehi,  cc.E  voi  viene,  al  dir  fi 
;  .         •        •      .  anche 
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0nche  AftrologI ,  ed  Aftrolaghi  ;  /fwc^it  aver  prima  det^ 
$0  ,  che  così  qu^'  che  fini f cono  in  Co ,  come  quc'  che  tcY'^ 
min$m  in  Goj  nel  ntmtto  d§l  meno  (  che  fon\  ancor àfOf^ 
f ecebi  )  pojfonó  tn  quel  4^1  pi»  ferminàre  in  Ci  >  e  in  Chi',, 
e  in  Gì  y  ed  in  Ghi ,  Perciò  mi  pare  fu  tal  materia  din 
grevemente  cosìy  col  ^uommattei ,  e  con  altrif  che  i  No^\ 
,  fni  ynfiMSaftanfiw  ,  o  jff gettivi ,  che  iftel  fmgoUrt^ 
ffeom  inCo ,  o  in  Co ,  lafctan  fovente  duHiofe  chi  p4t^ 
la  i  0  chi  ferivi  ,  come  fi  dcbban  profferir  nel  plurale  Z 
poiché  alcuni  ft  mutano  in  Qì,  e  in       altri  in  ChU  f 
.  Uhi  »  /i>  Ci  >  Monaci  >  Caionaci  ^  Nimici  3  £bmd  i 
Medici  9  ^Cfln  Gif  Magi,  Aftróiogi ,  Sparagi .  JU'^ 
incontra  efcono  in  Chi,  Antichi,  Bachi,  Cicchi ,  Rechi, 
Abbachi ,  fichi  »  fuochi  ;  e  in  Giù,  Draghi ,  Aghi  j 
$Mghi  9  Ifitrighìr  €  c,  .:^al  differenza,  dice  il  £uommdi^ 
tri  nfla  pag,  I J4,  non  fi  può  ffi^parar  thepet  prm'cd':  tfì 
f4;ndo  impoffibile  a  darne  redola  ,  ^d  alT  ufo  c'^iandio  fi 
fuo  ubbidire  in  quei  che  poffono  avere  l"  una  ,  e  l'  altn^. 
fermiuit^me  t  tome  Domdtici  »  e  DQmefticlii  ;  Salva- 
tici, (P Salvatichi ;  Fi/ici     Fifichi :  Tifici, e  Tifi- 
chi  ;  R  urtici ,  e  Ruftichi  ;  Pubblici ,  e  Pubblichi  ;  c 
Pialogi ,  0  Dialoghi  ;  Aftroiogi ,  0  Attroiòghi ,  ed 
^ftrolagbi  ;  Pjrolo^i ,  c  Frologbi  yt  Proiaghl  :  ed  al^  . 
tri  che  fi  pojfon  vedere  prejfo  lo  jkffo  iareoU,  neW  Ortogr^  " 
^/ paragr,  4,  del  C,  8.  Ma  tutto  ciò  avviene ,  ove  innan^ 
^ al  C,oal  G  dell'  ultima  fillaba ,  precede  FocMc  §  co^' 
me  m  il^i  $ll  ^PcpimU  Nomi  fi  vede  ;  pèrche  precedette 
(io  altra  Confondktefimile  ,  conte  in  Becco,  Sacco  ,  Ric> 
co  ,  fiocco ,  Stucco  ;  0  le  Confonanti  L^N^R ,  S  ,  ca*> 
Vie  in  Palco  y  Tronco ,  fango ,  Arco  ,  Albergo  ,  i^ro^ 
4CP  9  fef^f^  H plurale  termina  in  Chi  >  e  in  QJii  p  éccep^,'^ 
ta  il  phral  di  PorW 9  rèe Porci ,  non  ofiante  ;  chein^\ 
VàììT^i  al  Ci  vi  fiala  R;  il  che  (  faCva  la  riverenza  che 
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;  mimU  che  finifion  nel finiclare  in  Ca>  o  in  Ga  ^  «  che  frc'^, 
eeìta  Focaie  f  o  qualunque  Ó>nfonante ,  fcmpre  termina"; 
no  nel  plurale  tn  Che,  o  tn  Glie;  come  Anche  >  Arche  » 

I  '  Barche  ,  Piaghe ,  Maghe  ,ec* 

Gli  Avverbi  it attitudini  f  cù^e  Boccone^  Carpo* 

i  nerOinoccbione,  Brancolone ,  Brancicone^  Dondo* 
Ione  , Cavalcione,  Rotolone , Tra vcrfonc, e ^. //Ver- 
minano  ani.be  in  li  mu,ni^lU  Crujca  Mtanfi  .terminati 
$n  £. 

.   Marri  »  per  Marte ,  io  la  dico  fewfcTjJone  piuttò^ 
fio,  t  he  di  così  dire,  T ra  Palagio,  t  Palazzo  fo 

quiifia  dijfcreno^a  fcbeì'àliizzo  $  e  piu  volentieri  PaU- 
gjio>  dico  a  Cafa  magnificai  e  così  a  Cafa  mediocri^  Palas^ 
/zptto,  e  Palagctto  .  ^Mi  al  luogo  deiTribunal  fupremo, 
ci  oè  del  Principe  ,  del  Configlio ,  fempre  Palazzo  :  e  Pa- 
^lazzetto  ili  Tri,bunALe\  inferiore  ^  come  dicefi  a  Genova  » 
<    Ne  fUmo  bpn  detto  fra  >mi ,  Ne  vedremmo  a  Palagio^  per 
^   Ne  vedremo  a  cafa  il  Viceré  »  AWincontro,  ove  la  Ca- 
fa del  Viceré  pigliafi  per  Cafa  magnifica  ben  dtrajjì,  Il  pa- 

'  iagio  dei  Viceré  di  Napoli^  è  il  più  magni&co  che  ila 
in  Italia»    .  .     ■ .  ^ 

Pregio,  e  Prezzo^  mi  par  che  abbian  quejìa  diffe^ 
ren%ay  che  Prcgio,o  Vx^zzo^vagliano  Stima y  Riputarlo- 
ne  i  ^l^^2AO  deùba  dirfi  prefentemente  y^luta  ,  M'rce^ 
ie.  l  quantunque  i^quefii^fignifiicatò^fi  truovi  ne' Tejti 
Mc<^r'Pregio .  ^ 

Intorno  al  raddoppiamento  delle  Confinanti^  vedi  il 
l^lliffmo  Dialogo  del  mio  Sigiar  Matteo  Regali ,  intito^ 
iato  Dialogo  del  Fpffo  di  Lucca  >  e  dei  Serebio  ^  d'un  Ac-- 
cademico^eW Apca  ,  in  rifpofla  al  Dialogo  dell'Arno ,  e 
del  Serchio,  fopra  la  Maniera  moderna  di  fcrivere ,  e  di 
fronun%ìarje  nella  lingua  Tofcana  ,  defi*  Accademico 
'  Ofcuro  :  t particolarmente  "net  fing  dove  dice  *,  Quanta» 
jj^oi  ai  raddoppiamenco4clle  Confonanci^  non  circh* 

dori 
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dpyi  legge,  che  lo  comandi ,  ne  che  lo  vieti,  puoi  va.- 
ìcrci  di  tutta  quella  libertà  ,  che  tu  vuoi,  purché  noi> 
ne  difprczzi  i'ufo  ne  gli  altri  .  i^miò  chi  fra  noi  jcri-^ 
vefjl',  per  efemplo  ,  Pratiicare,  Grammatica,  KobtMUi 
Abbate  j  Efiiggerarc;  e  per  l  oppojuG  Camillo ,  iiirco- 
ipmeo,  Ovidio,  Tpm^fo,  Parmio;  non  farebbe  da  a  nr 
Girar fh  tuttoché  i  Fiorentini  /^rwi/tf»  .Praticare,  Ciram4-' 
tica,  Roba,  Abate,  Efligerare:  e  Canfmillo,Bartolomit 

V  ;neo,  Ovvidip,  Tomaflq,  o  Tommafo,  e  Parnaflo;  ferv 
cfcg/w  im  in  qttelU  maniera  Ji  p'onnn'^ia. 

S^è  più  dolce  a  fronknxiaH  Goftituirc ,  Cpftanza  ^ 

.  Gofcienza,  Iftigare,  Iftituto,iftinto;  così  dfeft  fervete ^ 
c  «o»CQnftitifir.e,Conftanza,Conrcicnza,  lnlbgare,e  c, 
iSic-Siciap,  S^ripno,  ÀMri^p ,  Dourieao,  e  c,  non  fo  a 
phi  parrebbero  fconre^TioniyOfMiicflendo  mfil^^^^^^^ 
pchi  i  Ttjll ,  ma  prefcntemcnte  i  T ofcani  dicon  più  Sic^ 
00  ,  che  Siano  ;  comcfra^li  altri  il  mio  yizfcrito  Signo-' 
ff  yV Abate  Ant^mmam  Saiviniinolle  fiée^ottiJiime,  e  ^e- 
fidifìhne  Profe  Tofcane .  All'incmtrfi  ^i^on  ,  S^r^bbcrO| 
Aurebbero,  Dourcbbcro,  e  e.  e  talora,  Sarebbonp,Au-r 
rcbbono,  Dourebbono,  e  e.  in  luogo  di  Saj:icno,Auric- 

"ltd,e    Così  pia.  Diali,  e  Dia,  0  Dii  nella  feconda  pcrfor 
^la,  per  Dca,Deafi,Dei,ck  fon  anche  ^e'T^^^à  Av^a-t 
loj.f^y  Avido  .  ^  ^ 
.  "     Mcrrà  per  Menerà  ,  noi  direi  :^  ma  fempre  Bcra 

ter  Bcvèfà  :  e  Bere  per  Bevere  t  ^  i^P^h  ^^Z^"'- 
fa  al  Signor  Muratori  fi  leigc  Bevere  ;  non  fono  fiat€^ 

^  da  me  corrette  le  /ìatftpe  :  perchè  vi  fi  legge  ancora 

/^{cioyper  Cacio,  ^  qiialf  he  filtra  tofuccia  contra  la  mia 

^énid  .  Md  awegn4cffe\^^^^^  pojfafiare  ^  come, 

•^i  fi  ^^gg^  ?  ìiimedimenomia  opinion'  è  j     imitar  Jèm^, 

fre  i  puliti y  ed  ottimi  Scrittori ^  che.  fcrivpn  Bere ,  BerQj^ 

Bcrà,pi$:io^  Camicia-,  re. 

Sarrà,     »m       1»  S^lifa wmAjiarc4t^ 


> 
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prbffcfin  attentamente  t^n  ferra,  quelle  due  R  R  j  oc- 
cioLche  non  fi  confonda  tal  voce  con  Sarà  del  y erba  Eflèrc. 

tkto  ,  Caco ,  Leo  ,  Otto ,  e  Varco ,  abbiale  pura 
etfiue  qualcbe  antico  Projatùre  -,  oggi  non  fanria  ufarfiebe- 
in  Verfo ,  e  per  nece^tà  di  rima  l  come  fece  il  Petrarca .  - 

Agufto  ,  Agurio ,  non  foUmmteio  dicopiu  volen^- 
iteri,  che  Auguiio,  Augurio,  per  la  agsvk^xa  cha 
5*  ha  in  pronunriarle  5  ma  per  differenT^iar.tai  veci  quan- 
to fi  pHO  da  quelle  de'  Latini. 

Paolo  IO  dito  al  Nome  ynon  V^woìo. ^corne  i  vulgo^ 
e  non  cornei  £artùli  dice,  vogliano  alcuni .  Pagoloi* 
ha  n^'  T efii  :  ma  oggi. è  affettata ,  temo  $*  ha  dui  gra^^ia-* 
tijfmo  Ranchi  netdialogóin  difefa  del  Signore  Bertini, 
$07ttra  McjJer  Pagolo  de'  Lucardefi ,  profetare  >  e  c.  Pao*» 
li  anebe  al  Cognome  y  quantunque.  i\inj^egnefi^mi^mim  , 
étmeo,  il  P.Sebaftiano  Paoli  de'  Chetiti  X^ari  dellaLM 
Jiadre  di  2>io  ,  in  tante  fue  hellijfm'  opere  feriva  paulij 
come'  eziandio  truovafi  ne'  Tefii.  .  ; 

Cioanoi  pr  efentemente  non  fi  dice  da  alcuno ,  per 
Giovanni  :  all'  incontro  fiimopoffa  hen  dirfi  Gioacchi*-. 
1x10  ,  e  Giovacchimo  •  Daniello ,  Gabriello  ,  e  c.  di- 
€efi  con  egufil  leggiadria,  che  Daniele ,  Gabriele  :  avenr^ 
dofi  per  voci  non  noJìreDax^,  Gabriel  ,  e  c.  tutto  che 
fiano  ancora  ne' T^i*  ' 

Gioièppe  mi  par^  ugual  con  G  iufeppe ,  fe  non  mi^ 
gliore  :  e  tutte  Maitre  4i  taHiome  ,fono  ,  0  Antiche,,  o 
Mittaicbt.  .....      .  . 

Angiolo  è  della  frofa^Angdo  del  Vtrfoz  ed  Agno- 
lo no»  molto  in  ufo, 

Pietro  dicefi  indi^erentemente  y  eJBiero  fems^/UA 
falche  cogeàmei  wta  con  quefio,  leggiaèrammtte^  San  Pier 
iPwuano»  San  Pier  Damafceno ,  San  Pier  Crifologo:'  * 
quantunque  non  cosi ,  San  Pier  Martire .  Vaghijfma- 

mnu  mota  nelCompqfii  dicefi  Pierandrca^f i^r;acopo> 
"  •  "^  '      "  fi  «  •  Pier- 
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Pierluigi  ,  i^ierantonio ,  Piergiovanni  :f  c.  ^rr/t^- 
dop  in  quejla  maniera,  fer far  vedere y  che  ftan  foU  Nomi 
€mpoJtif  come  Gianfrancefco  »  GiampaQÌQ>  Giam- 
mario I  Aaconmiaria  »  Colaiitomo»  Carlanconio  t  Mi* 
cbelangiolo  ,  Mariangiolo  ,  e C  Ma  (  al  nojìro  propo^' 
ftto  )  non  direi  già  Ficropaola  >  ejfendo  in  ufo  Piecrg- 
paola  •  M  €0sì  dico  di  qualche  altro  Nome  ,  q 

Acunagi  1  Dionigi ,  Jon  più  Tofcme  €  AttanafiOf 
Dionifio.  Così  Naftagio  ,  0  Anaftugi,  per  Nuftafio, 
Anattaiio  •  £  Luigi ,  Mnla^igi  ^  fin  abq  Luif:  ,  AU** 
la^^         .    •  • 

A  Smmmmei  nel  C  17.  det  tntu  &  mm^  frtC 
ìlomi  declinabili  Papa  ,  e  nel  cap^  ultimo  Profeta ,  Mo- 
lurcay  Poecaj  ed  altri  Nomi  terminati  in  A  z  ond^di- 
€9fi,i  Papif  i  Profecif  i  Monarchi^  /  Poeti ,  e  c,  ekcmQ- 
^  acuittéUi  nel  fine  p  com^  h  Ciccài  l^  M4cft4 1  1  f  odo* 

Guafparrift4  dell'  antico  1  m4  aio»  Gua^parriao  « 
d»'èin  ufo  9  emne  GafparrinQ;^^(^  déréfi  ùs^pax^  ^ 
HwGafpam»     i  delln  fkbe,  <  « 

Ettorre  (  che  chefacciafi  da  gli  altri  )  io  dico  in^^ 
Pfofa  ,  Ettorre  ,  ed  Ettore  nelf^erfo .  Cefere  è  dif^fa-f , 
H  affatto .  Làis^o  i  fin  ìhmJq  eke  Ijlz^cxq  •  Giacomo 
dicefi  pili  modernamente  ;  tuttoché  molti  dieam  ancora^ 
come  gli  Antichi  Iacopo,  e  Ciacopo,  Giobbe,  ed  anche 
Giob  dicefi  pref^ntemente  n  Guiglieimo  ^    '  buoni  JXe^^' 
cameroni ,  Ambrogio  pi»  ^//«i  che  Ainbroiio;.in4  Mm 
mar  fin  Ainbriiogiò.  Cof)  GoAuisa-ilMr,  è  Ff  clfrigo> 
Amerigo,  RoUngo^  fin  di  Co(Un2;a^  federico»  Amcri 
l^ico  >  Hodrico,  ^         -  .  • 
'    ^òìi^fin  vo^  T ofcém,obe^kiiià^  Meianét'dhr. 
Milano  ;  ancofoht  Hcafi  Milaneli  :  così  mi  cott&mié 
}Niapoli  ,  e  pDrNapoietaof  :  quantunque  $antO 4iffinpf 
tr^4  ai  GA^mtLudU'^J»$rodu%ii(fQue,M  ^  .    .  *     .  .1 

•  7,  Rimi* 
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Rimini  ^  1»     :  Avi 

ed  Aragona  ,  Lapiagna  ,  mu  cosi  fcrìtta^  é.piu  belUy  che 
Alamagna  .  Motoria  dich  io^,avvegna£bc  àicafigmor 
I     Modaiu,;  e  Mod^pa  dicA ,    «ìa  dMij[J^ .  Signor  Uh- . 
dovicanMUo  Mffratori  r  'Cipri  hs  il  Dccamenme  ,  e  Ci- 
priorti ,  non  Cipriani  ^que*  c//. Cipri.    -  .  . 

O^^i  to^  tov<:ner^  ;  e  per  la  ragÌAudetta  difopra  ^ 
cosìfcrim  ;  e  pm  Sppl^t^,  cke  Spoleto  M^/awrfo^  J>pa- 
\  ktini  quc'  d$  Spoleci ,  ScrivèfiBcntvcntoprcftniemen'' 
te:  e  h/lom^Cd  fino  ycy  and  fo  uniteli  Surrcmo,  Bar- 
cellona ,  LingM^do^4  >  Tartari ,  tnfoni ,  PrQvenjsali» 
Viniziani  ;  e  fecondo  T  fti^ipiffim  SiffMt*  Jmommarià 
S/Uvini  yBs^^^riydic$ndo  ,  Barbero  dico  io,  e  non-, 
Barbaro.  Che  in  quell'altra  guif4  ,  ?  non  in  quella^, 
nominano  i  fipreDtini ,  i  CgvaiU  venuti  di  Barberia-^ 
o  a  quelli  fomigliaiìti ,  ^lie.come  già  iiCorfi  de?  Ko^. 
raanif  cosi  oggi  i  noftri  onorano.  Ne  io  già  mi  vor- 
rei per  una  lettera  ^liorentinare ,  che  laddove  tutta^ 
Ia  mia  contrada  4ice  Batibcro. ,  io  vol^iflia  Aio  difpct- 
to ,  dire  BarbéìPù^  e  ferq  un  parbariflno •  aììneUe^ 
Profe  Tofcane  alla  Ler^iono  x6.  Ma  €on  pace  d'  un  fi 
grand  '  Imomoy  a  me\parc  doverfi  dir  Barbaro,  efff^ndo  Adr 
diettiyo  ;  e  ìi^h^^  foiai^ft  ^  4  coi  fùica  )  al 

CLVUI.  TT 0  limiti  difendere  da  un  valente 

V  -      jr*  huoino.p^^  Qttima,  una  tal  fua  forma 
di  dire ,  E  lenza  pur  guardatala  fe  ne  ufci ,  E  fenza 

dcttpgli  Addio  ,4ifpai;v9A  l0  Aòtr  i^^ 

a  giudicar  delia  prMQv»^  allegando  t^ìx  c^ve^ittiì^. 

k  al  Aio  quel  tefto  in  Madonna  Orctta^  Nov.  51. 

\       -  ^?  *  bavea 


» 

!      Digitized  by  Google 


4x6       IL  TORTO  E  L  DIRITTO 

htvea  f  e  nuU  ptguiu ,  Sewj^a  Finita  tàfciò  flare  :  Pero- 
che  in  verità  ,  la  voce  Finita  quivi  è  puro  nome  ,  ne 
vi  &  foctinteadc  Uaverla  »  calche  un  medeiimo  fia 
Tiiito  y  e  ralcroinodo  f  Scott  ha verla  finita  lafciò  fta* 
re  ,  c  Senza  pur  haverla  guardata ,  ò  ha  vergi  i  detta 
Addio  ,  fe  ne  ufci ,  e  difparve.  £  pruovafi  oltre  a  duq 
altri  efempi  che  ne  adduce  il  Vocaboiarid   coi  Bqc. 
Ae&h  che  neUa  Yif.  cap.tji.  difTc:  O  di  mia  amata  vita  ' 
d^e  vita,  &€.  Di  cuifiatofio ,  credo  ,  Lt  Finita  .  E 
perche  non  egli  la  Finita  fe  prima  di  lui  Àlb.  G.. 
havea  trorsLU  L' Itteomiaciataì  dicendo  tract*  t.c4pa5« 
Mfe  Soma  ,,di  notano  fatto,  ticbieri  la  cagione,  e  quan^ 
do  bamw  commiato  j  penfa  la  fine  ;  della  quale  Incomin- 
ciata ,  e  fine  ,  affai  t  ho  detto  di  fopra \  £  di  cosi  fatti 
Ycrbali ,  ve  ne  ha  buon  numero  nella  lingua  >  come 
quello  di  G.  Vili.,  Con  buona  ftntita  di  guerra j  e  Lt'  male 
Fenfatej&c.  e  di  M.  Vili.  L.     cap.  z6.  La  lor  paffata 
per  detti  luo7bi  :  e  cap.  44.  Bjscandoft  in  grande  gloria 
quefia  Mandòla  *c  Gàp.      fnnanrj  l* Apparita  del giar^- 
m.  Ben  ha  trovato  appreife  il  Crefceozi  T Avverbio 
Jnnanxj  dato  a  participio,  e  vuol  notarfi  per  non  fi  far 
Albico  a  gridar  conerà  chi  iimilmcnte  uialfe  •  //  più  no^ 
kil  mele  (  4icc  egli  )  Libr  ^«  ^ap.  104.  è  queUà ,  che 
nman%i  Premuto ,  è  ufcito  per  fe  medefimo.  Nè  vuol  di  - 
re ,  Premuto  innanp ,  ma  innanzi  d'  elfcr  premuto  : 
altrimenti  non  fi  direbbe  con  verità  Ufcito  per  fe  me*-^ 
defimo  9  cioè  coiato  priou  di  premerlo^  ^ 

QSSERyAZIQNMDÉLUG.MCCOlJ)'  À^MENTA^ 

DlciamL.tH  BmoU.^pèefia  vetta, che  tiiAu  in ^hH 
luogo  dét  Boccaccio ,  fia  Nome  ,  non  Participio  :  e 
forje  il  fojienne  ,  perche  /'  avevan-foJienHto  molto  prima 

4i.  lui  i^SiffiQri  JJcfutaà  fopra^U  cme^^niw  diurni  Hc^ 
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ùtneYonej  eh' egli Jiefjo  aveva  in  mano,  cioè  quel  del 
1575,  come  fi  può  vedere  nelle  di  loro  jinnot anioni  alV 
accenruua  Nov.  $1.  dal  fin  della  pag.  p6.  avanti .  Ne  fi^ 
valftf  €red*iù3  di  tanti  efempli  portati  ridrqri^'  S ignori  p 
di  Tornata  ,  Andata ,  Reftata ,  Veduta  ,  Ufata ,  Ag- 
girata 9  Eletta ,  Redita ,  Condotta  ^  .Indotta  9  e  c.  ck^ 
tutti  dimqfiraron  ne*  citati  luoghi  ejjer  Noffù  p  f§r  nonujk. 
far  vedere  d'ejfere  4  lor.  ieiftfto  di  qnei0a  j^^tnotayfione*  Ms 
ben  poteva  valer/i  del  luogo  di  Dante  nelle  Cannoni  y  cioè 
Guari  ftare  fenza  finita  ;  di  Meffer  Cino ,  Però  forfè  v* 
aggrada  mia  finita  :  di  Guido  GuinixeL  Come  regpafle 
cosi  lènza  fimca  ;  di  Minio  BmUHf  Buon  dì  ^  buom 

finita:  giacche' quefii  efempli  provavano  appuntino ,  che'n 
quel  luogo  del  Bocc.  anche  Finita  fia  Nome  •  Ma  con  pace 
di  qué* Signori  (  s' altramente  aveffero  filmato  )  e  del  Bar^. 
toli  ;  io  dico  f  che  leggiadra^tente  fotf  ehkefi  digfi  ^  fi  &xk^ 
za  pur  guardatala^  fé  n'ufci:  Senza  dettogli  addio,  di- 
Iparve  \  Senza  premuto^  ie  ne  fcolò  tutto:  Senza  dor^ 
mito  un  pocoUnp  9  leyoffi  ;  Senza  cacoacai  paruffii  s . 
Senza  gittata  u  na  lagrima  s  Senza  fatto  motto  i .  e  eosl 

in  miW  altri  fomiglianti  modi  i  poiché  s*  è  lecito  ,  an'^^i 
è  un  gra%iati}]imo  modo  di  parlare  ,  C  ufare  il  Farticipip^^ 
fsw^fCl  Verbo  Avere  9  Verbo  Eflcre  ^  perche  Senza^  . 
folameraenpnba  da  aver  sì  fatto  priviUgio  i .  Non.inten^ 
de  fubito  chi  legge ,  0  chi  afcolta,  in  tai  parlari  ;  E  fcnza 
averla  pur  gi^rdata  :  Senza  avergli  detto  addio  ;  Sen-^ 
zacfler  premuto:  Senz*  efler  cacdat^.; {iiciiaa.av^^ 
dormito  :  Senza  aver  gittata:  Senza  aves  finiio  motto«x 

£  fe  così  intende  chi  afcolta  ,  0  chi  legge  ,  fard  una  bella .  ^ 
^llijji  del  Verbo  infinito  ,  il  così  dire  ;  come  difcorre  dot^^ 
tamente  il  Meni^ini  nel  caf^  |a*  dove  forta  mekiitfen^i 
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B abiure ,  è  Habituro  nomi, 

CLIX.  XT  BI  tcmpà  ckt  il  citob  di  Dìirido  fi  dava 

xN  a  buon  mercato,  il  Divin  MeflTcre,  non 
mei  raccordo ,  credette  i  e  fcriflc  ,  che  Habituro ,  c  * 
Habicurif  non  fono  voci  (late  mai  della  noftra  lingua^ 
«  a  chi  ircdgono  -sii  la  lingua  ^  dr  iè  le  iiifl;ltiocea  i  ti»  le 
fputi ,  e  in  lor  vece  ufi  THabitarc ,  e  gli  Habitari.  Ma 

10  ne' Maeftri  della  lingua  ho  trovaci  tanti  Habituri# 
cheai^«rgli  fpianuredi  dove  fono ,  e  metterli  tutti 
iniiemefikfi#t!unémttìB3Go<hntrnopoli^  figli  nòt 
fe  pioverte ,  non  troverebbe  ^  do^^e  riparare,  in  niun 
buon  libro  pure  un  folo  Habitare,  non  che  molti  Ha-^ 
bitari  é  Habituro  dunque  hati  detto  concordemente 
gli  fcritrori  r  e*Hdbmirì  :  e  pcfr  quantp  io  m^habbia 
avvertito  j  non  mai  altramente  >  c  cosi  Vorrà  dirfi. 

Quegli  poi  che  s-imaginan  che  Habuuro  vaglia 
quatllo  a.&e  Tiigurio'9  ò  rotzz  i  e  vii  cafii  j  veggano 
ileir  Iiftr<lAQlDecklAer/ì  ÌtébitrhàbÌtHfitnt\)ai  Nov< 
j^.  i  Beltififìii  Habittmi  nel  Filoc^  lib«  7«num«  J  ?4t 

11  fijtate  tìAkturof  &C4     -  • 

IL  métteggtnito  qnì  dal  Bar$oht  è  Girolàmo  Rufcelli  t 
ma  ^uefii  ma  fm  nmii  fit^i^  ch^h  aUrtd  letto  ) 
mornto  dìiìiikMà  cM^  Aggitmo  di  divinò  i  egÙ  WiA' 

fu  forfè  il  pYimoi  che  diede  dei  divino  d  Mejfer'  Lodovico 
Artofté  4  Or  A  il  Rufcelli  diffe  nel  Di^Xiattatio  ;  Habituri, 

a  W  ortògafiai  cte  fi  legge  hi  alenili  fioecacci^  hab- 

biaii  per  nefandiffimo  etror  di  Aampa  $  che  Hàbicart 
vi  fi  ha  da  leggere ,  dicendo  gli  Habitari ,  in  vece  di> 
le  HabicazioAÌ  ^  fi  come  i  l:'at'laj:i  ^  gli  Abbracciari , 
-  de  più 
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&  più  altre  ne  ufa  la  lingua  noftra  >  in  vece  di  Par- 
lamenti, Abbracciamenti,  &c.  Mai  Deputati  alla^ 
iorrex^ondel  Decamerone del  i^7i*fi$  le  parole ieW 
l^MLuT^xjonè  9  Quante  belle  Cafe,  quanti  nobili  Ha- 
bituri  I  allapag^  j.  dijfero  ,  Alcuni  trovando  nel  Bocc. 
&  altrove ,  Abbracciari ,  Bi^ciari  9  tome  fe  le  lingue^ 
£ofiGratutu*«rtei&.nonnàtufìi>  gridano  che  quii 
ernure ,  &  al  cn^o  irc^lioào  »  clie%  legga  Habitarì  : 
ne  il  può  lor  cavare  queda  odiiìatione  del  capo  •  Ma 
confcllando  die  cosi  habbiano  tutti  i  libri  >  vogiion 
pur  porfidiarCf  ^he  fitn  tutti  in  errore  «  S  dapo  atver* 
ra^iónat9  di  dfmi  A^niri  emiu  ntìmì  hd  nttmef& 
del  piuy  aigiungono'y  Hora  quello  moào  fi  può  dire ,  & 
ii  dice  tutto  il  gLocno  5  V  Habitart  >  &  potraiTi  quan-^ 
do  biibgnerà^  dire  gli  Habitari<  Manoii  irebbe  a 
propofito  dt<}uefto  luogo ,  ne  haufeUKil  iìgnificata 
che  egli  ha  da  havere>poi  che  qui  ndn  delT  atto  dell' 
Uabitare  >  che  con  quella  voce  ii  efprimerebbe  ii  ra- 
giona» ma  delltiUnsenelle  quali  fihabita:  il  cheinn 
porta  queft*  altra  5  &  fi  dice  un  beli'  Habituro  ^  una 
itanza  bene  accomodata  >  habitifiella  ,  ò  no  :  &  è  di 
que*  nomi  che^  Gramatici  Latini  come  nati  de' Verbii. 
chiamano  Verbali  #  &  non  quella  parte  del  verbo 
detta  Infinito  >  prela  per  nome  t  e  così  ii  troVa  que» 
Ila  voce  m  tutti  li  Scrittori,  &  libri  di  queir  età  ; 
fortaudo  gli  efempli  di  quafi  tutti  i  migliori  T cfti  *  Da 
$Umté^$  f  che  t  offettMxkme  tùmradel 'gafielli  fu  prima  ' , 
di  imi 'deputati  5  che  affai- bene  ^  e  eme  delF  altre  xé'^ 
fe,  di  ciò  parlarono  :  e  inoltre,  che  Abituro,  vai  piuttojlo 
ftanxaj  che  cafa^patti^QliVtmentcwtfBgU  dil*  AsXfun^' 

ndiiiobik  ^diàk^r^Mìtcdr^  tc^  ^  .      :  .  _  ;:ì 

i  a 

...  .  .  .  t  •  *  *    .  *  .  •  • 
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Altresì  in  principio  iiferiodo.^ 

CLX.       He  ravvcrbio  ACttm  debb^.  '  fcrnpre  fog- 

Vii  giungerii  ad  altre  voGÌ>  òiiao  nomi  t  d. 
verbi  3  ò  avverbi) ,  nè  mai  fi  pofla  cominciar  da  cflb 
periodo  ,  ò  altra  fua  parte  fpiccata  ,  non  è  cosi  vero, 
che  s  habbia  a  dir  Non  li  può  a  chi  altramemc  facete* 
£  ne  ho  chiara  iwcon^^     G.  VilL  doire  narrata  la 
morte  del  Poeta  Dante  Alighieri^  h  mcntione  deTuoi 
varij  componimenti ,  frà  quali  è  il  Commento  delle 
quattordici  Canzoni  morali  i  intitolato  L'Amorofo 
Convivio  :  bendie  la  vitagli  manca^fe  dopo  le  prime 
tre>  che  ne  havea  efppfte  •  Hot*  di  quefto*  Commento 
egli  parla  cosi  :  Lo  quale  ,  per  quello  che  fi  vede  ,  alta, 
bella  ^  e  fittile  ,  per  grandi^ma  opera  riufcia  :  perocbc 
mM0  appare  d'alto  dittato  f  e  di  belle  ragioni  filofifiebe,  • 
e  afirologicbe.  Poi  fiegue  immediatamente:  Altresì  fece, 
un  libretto^  cbe^  l'intitola^  Z>e  vulvari  eloqiientia»  &€. 

0SSURy4ZlQmfiBJLUG.,mcailJ0f.AMBHtA- 

MI  par  necejfarijjlmo  avvertir  qui  ^  prim.t ,  che  Al-  » 
txfiii  dicì^i  volgarmeìUe  nelfiguififikto  d'Ancora  # 
Eziandio;  ^tf»ifoyS|giii]/?f 4 1. Similmenre >  MtedeAma^» 
mente»  Parimente  ledi  peravventura  nat^  V  abbaglio  , 
dal  poter  fi  fpejfe  volte  dire^jenxa  mutarfi  il  fenfi)  del  va*  , 
'gionarcf  Altresì  >  Similmente  «  in  Imgo     Ancora  ,  . 
Eziandio:  come  ferefempioAicend^$%  Il  Marchefe  Orsk  . 
è  un  gran  letterato ,  ed  è  Ancora  gentiliffimo  Cava*  , 
liere:  tanto  potrebbe  dirfi  ;  £d  è  Altresì  gencxliflima 
Cavaliere  ;  fen^aguafiar  pumo  il  fi^nfo  :  poiché  in  dicen^ 
d0/i  Ancora  9  fi  dice  scb'idi  pin  genti  li jfimo  Cavaliere  ; 
e  con  Altresì  X*  accenna.  ^  che  nella  fiejfa  marnerà  ha  gran 
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'^entilcx^a, ,  com'  ha  gran  letteratura .  Ma  non  in  tutti  i 
forlari  rìefce  cosìi  imperocché  mldirfi  col  Bocc*  nella 
Nw»  $ff  <  £gii  è  venuto  il  tempo  »  il  quale  io  Ancora 

nonaipcctava;  e  nella  Nov*^,  della  z»  Gìors  E  lodan^ 
do  iddio  che  Ancora  abbandonare  non  T  av^cva  vo* 
-luto  :  r  no»  ben  fi  direbbe  Alcresì^p  in  vece  d*  Ancora. 
Cfr'  è  quanto  à  dire  infoche  parole  yèbe  ave  Aocora  vnt 
SimilmcntCjpojya  Altresi  ujarfi  per  Anwora.S^cowrfa,  che 
Alcrcsi  uon  debbaji  ujlire  in  verjb  y  quauiun^ue  in  DoiH 
te  fi^legga^-mlC^'ip*  dell'  Inf. 
.   .     ..JJt  giù  cafcberò  io  Alerei^ ,  quando 

Verrà  colui ,  eh'  io  creiea  che  tu  foffì^  ' 
tutto  che' L  isHjccLU  nd  Dìtt^ìou.  T/ò^lia^  che  di  rado 
ancora  s'  ufi  in  Profa  }  f  7  Cinonio  nelle  ParticeL  al  C 
I7«  dicaf  che  tal  voce^  ie  n*  è  rimafa  già  ne  gii  fcrttti 
pru  per  ricordo  ^ch'  ella  ci  fu  ,  che  per  ricordarcene 
r  ufo  I  a  me  nondimeno  par  bella  voce, per  ufarfi  in  Profa, 
wmtaci  pnctofio  dn  AUter  iic  de*  J^ini  $  come  volli 
il Cafielwiro nelU-Gimtta  ni  Bembo;  ilmedefìmoCino^ 
nio  j  e  poi  il  Menagio  nelle  Qrig*  ItaL  ;  che  da  proven\a^ 
li ,  conte  volle  il  Bembo  nel  primo  libro  delle  fue  Profe 
Or'apropopto  di  qnefU  Offerva:^ione  $  io  dico  ,  che  fe  gli 
jlneori /limano  non  doiverfi  Altresì  «jfSirrV  neinf^erjò$ 
ne  in  Profa  3  come  poi  ufandoft  f  1'  ha  da  porre  fen'^a  al-^ 
cunagraya  ,  nel  principio  delle  Claujole  ,  0  de*  Periodi  f 
tonun  folo  efempio  di  quel  ComeHtò  fu  U  quauordici  Con* 
{Qonì  morali  i 

.  '    fiata  4Ì  tre  fillabe  ^  e  di  due  %  ' 

CLXl*  T  A  voce  Piata,  che  fignifica  Volnij  quella 

jLj  che  i  Latini  dicono,  Viccm  ,  e  feivipre 
di  tre  fiilaDe  «  Cpsi  ne  parla  il  Vocabolario  ;  ne  altro . 
jpiUbUognda  .€oiidaniMur  >  non  io  dove  ^  un  povertà' 

^  •  delio*  . 
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delinquente ,  che  in  una  Tua  diceria  y  coram  populo, 
la  pronuntiò  di  due  iillabe«  Pur  tanto  diife  y  c  pregòf 
che  avvegnaché  prefo  convinto  $  hebbc  per  ^acia  le 
difeft  >  e  a  me  toccò  fargli  Tavvocato  e  non  affatto 
indarno*  Perochc,  altro  e  il  pronuntiarli  per  commu« 
ne  ufOf  fiata  »  dLtre  fillabe  3  altro^  il  non  poteri!  prò* 
-nuntiare  ili  due  «  Hor  che  di  due  &  poflà  $  ne  de  efler 
tellimonio  il.verlb  i  il  quale  f  pcrcioche  ha  le  fiUabe 
mifurate ,  conofce  9  e  ufandole  ^  dà  a  vedere  ^  quante 
fe  ne  contino  nelle  parole  che  il  formano  :  ev'è  un 
buono  Scrii  tetre  d'oiflGbrvationi  i  che  cfon  tal  giudicio 
del^nifte  j  aìciune  voci  eflèr  di  tante  liìlabe  >  e  non  di 
più  y  ne  di  meno*  Se  ciò  è  la  caufà  del  poterfi  pronun- 
ciar j  f  iata  j  in  due  ililabe  >  è  vinta  >  per  laucoricà  di 
tre  teftimon)»  che  fo.  venire  un  dal!  Inferno^  un  dal 
Purgatorio  9  e  un  dal  Paradifo  di  Dante  •  Eccoli  tui:tt 
cotcfli«  lnf.32-  Se  mille  Fiate  fui  cdpo  mitomi .  Purgar. 
p«  Ma  fri  A  nel  fetUf  tre  fiate  mi  ^;f(^'«Parad«  i6«  £  tren^ 
ta  fiéUc  venni  ^Hejtofoe^*  Chiaro  à  >  .che  in  qi^efti  tre 
verfi  1  ò Fiate  è  di  due  fillabe  yòì  verfi  ibho  di  dodi<^ 
cu  £  tale  anche  l'usò  Fazio  nel  DittamXib.  44cap.zj» 
e  aluove*  Ma  più  di  tutti  il  Boccacci»  che  nelU  Viiio-* 
ne  Tha  fette  volicene*  Ganti  z.  14.  57^  4^  4^ 

cnell'  Amet«  altre  pia  volte«  .  . 

* 

'  OSSERy AZIONE  UML  SIC.  mCCOLO'  AMEUT A* 

SS  ehi  pmnfttfi  Fiata  di  ine  0aBe  fu  eenfwtm  > 
feYi:he  dovevAy  potendoy  pronunyar  tal  voce  di  tre  y 
€erta  coi  è  che  fronunrjolU  in  Prof  a  y  poiché  nel  Verfo 
mn  fctevA  frmuno^iarUg  ebe feemloU  mifnracbe'l  Fer-^  « 
fo  riebiedeva  :  ed  aveniolà  in  Prcfa  pronnni^iae'a.  di  ine 
fillabe  ,  errò  fen%a  dubbio:  ne  in  ciò  potè  ejjergli  fufficien* 

$e  avvocato  il  Mortoli  ;  neiiovargU  i  tre  temoni  venn-* 

"         tidaUl  ' 
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ti  dalV  Inferno  j  dat  Hrgatùrìo^  e  idi  pdf  adi fo  di  Dante. 
Imperocché  il  yerjo  foUmcnte  ha  quefla  licen%a  difat  dit^ 
tango  j  quel  che  non  è  Dittongo  ;  cioè  d'  accorciar  d'  una^ 
fiUaba  sì  fatte  voci  4  Cùn  fU  e  [empii  tèndetem  U  tofa^ 
pi»  thiarai  CriftianOi  non-hd  dubbiò  eh*  è  voce  di  quattro 
fUlabe  i  e  pur  Dante  nel  Cq^  deWlnf*  la  pronurì^jò  di  tre. 

Che  €Ìaf€UQ  Tuo  flcmicu  CriAiiiiiOé 
£  nel  C  zti  del  Purg.  V  ' 

Per  te  poeta  fui ,  per    CHftiailòé  • 
B'I  Petrarca  j  ^  . 

ite  fupcrbi  #  et  mirerl  Criftianu 
£  eòsi  tante  Mtè  il  itofiro  Tajjb  nét  ntitaeùtòfó  PoentitJ 
della  Gètuf*  Libefata  4  Ma  non  pettànto  nort  efrel^ebbe  , 
vht  profferì/fé  tal  voce  di  tre  fUlabe  in  Proja  *  Così  Pi- 
ftuja  é  dì  treftUabci  e  non  pct  quejio  potì^ebbe  fcufafft  chi 
la  pronnnyaffe  di  dne  in  Ptofa ,  petcbe'l  Pettahà  difp  'i 

Ecco  Gin  da  Pilloja  $  Guitton  d*  Arezzo. 
Per  V  oppofito  SiinilmenEe  è  di  quatti^ofiUabe  l  ma  ben 
parrebbe  ridieolofamente  affettato  %  $hi  la  pronunttaffi^ 
ài  cinque  i  e  forfè  OHebg  Hd  f^etfi  j  perché  le^ejfi  Hel\^^ 
defimo  Petfarca  f  .  • 

Simìkttieiìte  li  eolpd  de*  voftri  oechii 
Che  adunque  potè  mai  giovare  al  Battoli  /*  autorità  di 
mille  PMtif  fe*n^ofiotOi  e  non  ne'  Piófatori^  l\Accemuk* 

ta  libertà}  E  come  Dante  pofti^'i^tsi  di  due  filiale  in^ 
quegli  efempli  del  Battoli  >  la  pofe  di  tte  in  que/io  del 
l^UelPutg.  .  .    ^  ^ 

fi  tre  iiàtG  Vciifle  ^Mltd  fuocò  < 

così  in  qualche  alita  putte  *  An^^i  il  Pettarcd  j  che  fu 
cettamente  più  toitó  i  più  netto  i  e  più  pulito  Poeta 
Dame  ^é^e  ili  motti  luoghi  i  *   '  •    '  / 
Mille  Fiate  o  dalM  Alla  gueffera^ 
Mille  Fiate  ho  chiefte  a  Dio  quèir  ale*  "  ' 

'  '  Bu  di  miile  f  iau  im  dipiofa  «  . 
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Laflb  quante  Fiate  Amor  m'  aflak. 
M  così  fimpre  ;  folamente  per  rima  diffe,  .  ^ 

Ove  piangendo  torno  fptilè  Fiate  • 
A  quefio  propofito ,  il  dottijjimo  Antommaria  Saluini  neh' 
(a  Lei^.  I.  delle  jjie  Profe  Tofcane  ,  criticando  un  Sonetto 
che  comincia, 

L' alto. Fattor  che  perfezton  volea  ;  ' 

critica  niòho  V  Autor  d' ejjo  y  pemvere  ujata  Uvoce^ 
Pcrfczzion  di  tre  fillaf^ei  e  loda  molto  V  Ariojio  che  ufol- 
la  co»  quattro  ,  ' 

£*  un*  atitiiemo  >  una  perfezzione  < 

Mi  p^aravigliò  perciò ,  che  avendo  i  Signori  Accademici 
Fiorentini  notato  nel  primo  Focabolario,ejjer  la  voce  Fia- 
tgyfempre  di  tre  fillabe  ;  in  veggendo  perawentura  leJ» 
Annptaxfoni  del  Taffoni  (  da  chi  forfè  pigliò  quefta  il 
Bartoli  )  che  porta  molti  efempli  di  Poeti  ,  che  ufaronla 
di  due  y  nella  Crufca  del  une  tolfero  t ai  parole  j  e 
dijfero  folamente ,  Fiata ,  Volta ,  cioè  quella  che  i  La- 
tini iiìcono  ViX'Vicis  .  Pòtevan  fenipre  difendere  ciò 
che  avevan  già  fcrittOy  giacche  i  Poeti  fan  tal  voce  di  due^ 
fUlabe  ^  per  li  cen's^it  che  fi  prendono.  '  ... 

.  De*  verbi  9  chis  d^nn  genere  paffano  in  Mn*altro . 

CLXIL  *T  7*  N  de'  paffi  ugualmente  pericolo  fo  a  chi 
V  poco  sa  ,  e  à  chi  troppo  crede  fapere,* 
£  è  ciucilo  aeila  natura  de' Verbi  :  cioè  a  dire»  di  quali 
iiano  femprc i mcdcfimi ,  e  non  mai  altroché  puri 
Attivi ,  ò  puri  Neutri ,  ò  Neutri  paffi  vi  >ò  alToluti  :  c 
di  ^ue^li ,  che  hor  prendono  un  cAfere",  e  hora  un'al- 
crò  j  e  divéntaiio  quél  che  vuol  che  fiaho  chi  gli  ado- 
pera :  come  certi  animali,  che  fono  infieme  Tcrreftri, 
c  Aquatici ,  e  fi  lafcian  i;Qndire  ^  e  £po0bn  mangiare 
comcpefce,  ò  «omè  c^jrne  1  a  gMfto  di  guelio  che  al- 

'  '  '  '  tnii 

t  « 


/ 
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imi  piace  chciiano .  Sopra  dò  lo  fchianiazzar  de^ 

Grammatici  c  grandiffimo  ,  c  il  Non  si  può  gira  at- 
torno alla  cieca  >  comjt^  la  mazza  di  Polifcmo.  Impau^ 
rire  ^dicono  >  non  è  verbo  attivo  :  cercate  il  Vocabo^ 
lario ,  non  fé  ne  truova  eièmpio .  Cenare  f  Mancare/ 
Montare ,  è  iloltitia  il  pur  muover  dubbio  fc  poflimo 
clfcrlo  .  Aprire , Tendere ,  Kifcaldare,  Porre,  vkc. 
mài  ìa  vita  loro  non  furon  neutri ,  ò  ailòluti  :  nè  mai 
altro  che  neutri  paffivi  quefti  altri ,  Appigliare ,  Ag- 
ghiacciare ,  Aifannarc ,  e  di  cosi  fatti  una  gran  mol-' 
litudine.  •  ' 

Hor'io  per  verità  non  sòclie  mi  debba  diro 
in  cosi  ampiai  edubbioCi  materia,  dove  nbn  parrebbe 
da  doveri!  far  altro,che  compilar  un  vocabolario  d'un 
p^r  uno  tutto  i  verbi ,  divilatevi  le  nature  j  e  le  pro- 
prietà diciafcuno:  iniprefa da  huomo  sfaccendato» 
qucUo  che  non  fon  io  •  Ben  con  affai  piU  partenza  che 
frutto  ,  ne  ho  io  raccolto  da  gli  fcrittori,  che  chiama- 
no del  buon  fccolo^  4uel  che  m'è  paruto  iingolarmen. 
te  notabile  »  non  folo  del  di verfo  loro  eiTere ,  di  che 
parliamo  ,  ma  di  certe  lor  proprietà ,  ò  pafltoni ,  ne 
gii  accompagnamenti  che  prendono,  ne'  cafi  che  reg- 
gono «nelle  particelle  jChe  accettano  -,  nel  che  v'ha 
di  grandiifime  ftravaganze  >  ed  è  materia  da  farfene 
un  libro .  Ma  d'una  gran  parte  di  loro  io  nonFhò  tto^ 
varo  altra  ragione,  ò  principio  da  poterne  far  regola, 
che  la  libertà  di  chi  cosi  voile  adoperarli;  uè  forfè 
efli  medefimi  dimandatine^  altra  cagion  ne  &prebbo- 
no  allegare:  peroche  u£mdo  còrrémemente  un  verbo 
alla  maniera commune ,  tutto  improvifo  il  fanno  bal- 
zar fuori  di  regola  ;  nè  iàpece  fe  ila  lor  capriccio  ,  0 
natura  del  fuggei;to  che  il  richiegga .  Cosi  in  ciò  aoa 
Vanno ,  pare  a  me  >  i  maeftri  'defla'  lingua  ,  come  i 
Componitoà  delle  canzoni  in  muiica^  i  quali  han 

quelle 
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—Mie  cinque  lof  righe ,  fu  le  quali ,  e  infir?  i  loro 
SoSr  aU'c  fi  ten.^«np,f  fcrivpno  le  note; 
S^oVbXgna pacarle wacMtQ ,  P.»agrav9,  per 
S  richieder  lo  la*^rifpond?nza  del  cootra(>pnto.  Si  4. 

Si  riga.qua^itp ior  fkmUm  a  rncttcrvi  a  coul 
JJ"'ece{fttà  portava  gli  iiurpria  mMmP  ìiamede- 

..mo  Snc ,  fe  non  pernii?  Poa  V^ra  necelhta  che 
^co^^Sff^  l  Mfarli  (fcnpre  a  inp4P  *  Che  cpme 
LSaaUa  forza  del  fignificarc  queftg  ,?  PP»  yerun 
^fZi^  i  verbi ,  al  pan  di  tutte  l  ajtre  voci ,  npn 
i^n'ipa^rl        UeqSella fok.he^  ,  dell' 

^Saccordati  gli  hupmini  ?  5Psi  VPJere..  <wme  per 
lmp£. %  Scrivere  figrìifìchi  qucft-atto,.^h'.pfo 
e  Ixeeere  CPtelValtro  che  f.tp  yoi  ;  cpsi  e  Uato 
Sao  a'S  ,  quaU  li  prefumo^p  eff^re  gli  Sem- 
.on  che  pv\i  penf?tamcnte  pfap  la  ^Pgpa  ,  «:h?  f  h»  fo- 
kmeP«Lp?rla,  il  varare  i  now ,  c  i  verbi ,  s  ciò 
cSrol  grapiP>atita ,  tance ,  e  differenti  ma- 
niTre  e  ftraniffimc,  CPPn;.|»aa  taup  ,  fenza  do vesn? 
SiVre^nè  ^ffi'che  precedettero  collef^mpiP,  n^. 

SStiSrU  )Sf?«Q  *'PPftFÌ  d>  valeptiffimo  Davan- 
lad  Altr  mepù,  mi  fi  l^ipa  ,  ond  e  ,  cbepipl"  nomi 
gn  d^Picndue  i  generi ,  mafchi ,  e  femipc  , 
ÌSficar  punto  diverftmente  p^U'pn  genere,  che  neU 
8°  •  i  t^SciaiBO  io  Scruto,  e  la  Scritta  ,  d  Buccio,  e 
1  Buifatu eIS;^^^ iW.  i;Arb,1^4te,I^VArb». 
fc^la,ecps.d'alm?npccptpjiltri?  ,  ^  ,  -  r  '^^ 
Ouefta  forfè  jncrefcevplc  diceria  hò  io  fatto  per 
flUeR}r;«he»«^P^^^*«**P»  cpntrachi  adotterà  un 
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io.^  ed  cff\  noa  actruovaoo  ef^mpio  nel  Vocabolario.  * 
Domin  fc  Germogliare  »  di  cui  £,è  facto  da  alcuni 

tanto  romorc ,  provando  non  poter  mai  eflfere  attivo, 
e  pili  lontano  dall'attionc ,  che  Rinverdire  ,  che  pur 
ii  truova  attivo  ;  c  cosi  altri  clic  porremo  qui  apprcf  -  ' 
fo.  Ed  eccoli  di  ciafcuo  genere  alcuni  pochi*  Nel  che  • 
fare  io  m'havca  prerilfo  di  non  allegar  teilo  che  li  trò-  ' 
vaiTc  altrove ,  ma  poi  aou  m'c  parato^  utile  pari  alla 
fatica*  *  *  '  - 

i  - 

CLXllI»  K  L%cire.  Bocc.  N.  8 1 .  Ma  gii  Hndt/indo 
xX  li  /ò^r,  parve  a  tutù  di ni^mwFtSì-  Vi4i* 
Lib.  u.c.  I.  Sonando  al  continuo  per  la  città  tutte  le 
camfanc  ddU  Cbiefe,  infino  che  nm  iil%ò  l'acqua,  VI.  VjU.  * 
XÀbf  c,  4.  Ptr  dare  4  intendere ,  fe/u  U  verità  ,  che'l 
verno  fufreddijIimOi  €  afproin  Bolo^  Ah^  tanto  lernà- 

vi  J  i^f.  V         *  ■.    .  A 

Abbafire,  G.  Vii  Lib.  7.  cap.  54-  L*  altC'Jt^a  del 
c^rfo  del §^me,che  per  lo  detto  ringor^^amento  era  tenuta 
Abbufsò  t  e  cejsò  lOf  piena  dell'Acqua. QttS^.  Lib.?.  cap* 
68*  Poiché  7  fole  comincia  Abbacare,  e  .illentare  il  caldo. 

ÉfaLtare.  Q.  Vii.  L,  io.  cap. ziz.  ZieUa  dcttJL 
ffg^é  Mfaltà  ìUéfiMtQ  di  Meiano  i  e  il  Kà  Giox/anni  ab^ 
bafsò  9  e  lib,  7,  capt  Mellà  fppraéMaAvntortà  la 
otta  di  Firenr^^  £Jaltò  molto.  "  • 

.  ita^otciare.  Dante  l?arad.i(S.  Ben  fi  t  tu  manto  che 
tofì^jiylÌA$mie^i  che  (e  non  iappan  di  dio  in  die  Lo  tempo 

interno  €9n  Uforee*  Parla  della  nobiltà  del  fanguc« 

.    Ap^if^*  Diuam,  lib.  in     zi.  La  terrA.  Jperfe  nort 

molto  da  poi*  Lib«  6.  c«  io.  ,^»inon  ti  canto  com  la  ter^ 
fàAp^rJè. 

follerei         loft  19^     mglix^tidttc  là  ìmU 
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le  volge.  Purgar,  24.  Non  hanno  mito  a  Volger  quefie 
rupU,VW^  i>o|i.48.  iior  Velie  fignor  mio  l'mdecini 

Porre.  G.  VilUL.  it»  cap.  114-  Semendo  lo  firn 

della  Reina  Giovanna  non  s'ardirò  di  Porre  nè  a  Nixya  , 
nè  it  ji^tfr^/;4.- J^I  i^cap.  i  J5t  Fer  mare  venne  a  Napoli  , 
§b$,  4  Pif^9  no  in  quelle  marine  non  potea  Porre; 

.    Rifcaldare  j  e  Rajfreddan  .  Crcfc  Lib.  i*cap.4« 
dotalo  acqua  è  quaft  ftmpre  dolce,  ed  è  leggieri  a  pe farla, 
Otofiù  Raffredda     tofio  Rifcalda .  G.  Vili.  L,  6.  cap, 
/  Piorentinifi  tenmro  forte  gravati  9  o  fià  Ribaldarono 
nella  guerra  contro  i  Sanefì, 

Fendere,  Crcfc.lib,  5.  ca.  5  Anche  fe  ne  fanno  con- 
penfiwlmente  taglieri  9  eboffoUt  i  quali  radijftme  volte 
Fendono*  Poi  nel  cap.  fegtieme  »  U  fne  fcodelle  agevol- 
mente fi  Fendono  per  lo  eaUop  ' 

>  Gittare,  G,  Vili»  I  if  cap.  pp.  Avvenne  in  Fi- 
tep^e  y  &Cf grandi  p  e  difufati  truoni,  gittando  pià folgori 

in  cittiy^c  £iimik  0^1  medeiìino»  è  io  Macteo^Gic^ 

PeftilcMa ,  Gittò  Careftia,  &c.  ' 

Mettere  ,  e  Muovere,  Dante  Purg,  50.  Per  occulta 
ifittitcheda  fci  M^e^Qxdc.  lib.  x.  cap.  p^^Prima  pullu- 
U  ,  e  Mette  il  tnafibio  (  arbore  )  per  lo  taldo ,  e  pitfof-» 

t^yMHOve,  »    '  ' 

Tnrhare  •  N*  Ant.  20,  il  cielo  cominciò  a  Turbare, 
J)imm^  l4^pp  ZpJ^vifarearTHrhar  le  parole  Ote 

%lirifpofep  " 

Fmpiere,  M.  Vili.  JL,  4.  c.7.  Avvenne  ,  cbe  quelh 
giornata  conpinnando  la  frocefione ,  il  fielo  Empiè  di* 
n^volif  •  '  ^  '  • 

Schiantare.  I>ittan»Jiik  t  ;«ap#«S;$e  me^ 
moria  dal  v^rn9/^  Schianta,  .  '  •  ,  . 

Neutri  Attivi,  >      .  » 

Cl.Xiyf  Mmfim.     VUUkbé^p.  ^^juì^i^ffiaafi^ 


•     •  • 
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pre'ZXd  delle  grida  era  ma^iore  che  dell* arme  per  attrar-^ 
rei  aiuto  a  qficiU  forte  di  dentro^  Mancarlo  ov' tra 
Pag^uato* 

Morirne.  G.VilL  L«9«  cap*  jo^.  B  totìm  féutfarst 

fi  mutò  U  fallace  fortuna  a'  Fiorentini  ,  che  io  prima 
con  fdfi  vifo  difeiickÀ  li  havc^  Lufingati ,  e  montati  in  ^ 
tanta  pompa,  4  vitiofia* 

InfieMire^  G.  Vili.  1. 2.  c.  4.  ^efio  Leom  Impo^ 
radore ,  e  T  eodori  co  Re  de"  Goti,  (jrc.  lo  fiato  de'  Romani  ^ 
€  dell'Imperio  molto  Jnfiebolirono. 

(knart.  fiocc.  U*6uEd  €^1$ ,  ed  ella  Cenarono  nn 
foco  di  €éme  Jalata. 

Incamart.  Dittam.  1.  x.  cap.  ji.  Mi  fece  un  rifo 
Tale  ,  che  l'atto  ancor  nel  cor  Incarno. 

SwAaiKX^te.  DamJnf.  54.  Non  baiuem  penne  ( 
di  Lucifero  )  ma  di  vilpiftreUo  Era  Ur  modo  9  ^  ^^U^ 
SvoUxT^^avAj  Siche  tre  venti  fi  movean  con  elio, 

Guix^are.  PaiE  foi.  67.  E  vide  lefu  ChriJlo  /«  ncW 
ària  in  quella  forma  9  che  verrà  igittdicare  il  mondo, 
tre  lance  in  manoj  le  tfnéUi  Gm'^jando, e  dif  lutando  foprà 
la  terra  faceva  fembiante  ,  &C. 

^  Invilire.  M.  Vili.  L.  p.  C.  3  i.  //  ladro  furprcfo  net 
folio  knàlifce.  RL.  10.  cap.  59*  Dopo^  imiadifefa gl\ 
Invilirono  i  e  ruppone, 

Venire ,  adoperato  paffivo.  G.  Vili.  L.  7.  c. 
E  roj^  dett^fu  fiofi  tuttA  fàarfots  ,  c  fcnuàa  al  niente^ 
ftm^fi^fo  de'mmid^    ■  . 

•  Jikutri  eaffivi ,  o  Attivi ,  fatti  femplici  {kutri, 

CLXF*  T>  E'  verbi  Ancotaie  ,  llanvigliare ,  Ap- 
JL^  prel&re.  Lamentare ,  Peotire,  Sdegna- 
te f  Inagjuurc»  itiÌM  ii^B«i.AÌua  4c  gii  A&A  a  nani*- 

•  ••  ^'      ,    9  S        "' .  n 
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*  m  di  (empiici  neutri  9  li  è  detto  pili  avanti  dìtupt^c 

fono  altresì  Neutri  puffi  vi ,  dicendofi  Attentarli,  Ma- 
ravigliarli ,  Lamentarli  >  ikc.  c  alcuni  più  frequente* 
mente  in  quello  fecondo ,  ^he  nel  primo  modo. 

Ineìmare.  Crelc.  L.  io.  cap.  28.  Dandofo  Imro  (  a 

gli  xìQQtWi)  a  beccare j  [ubilo  Inebriano,  e  non  pofj'ono  tjo^ 
lare*  Boccac.  Nov.  84.  Egli  gìueava  ,  &  oUre  a  ciò  fi 
Inebriava  0iUHna  volta. 

Dileture.  N.  Ant.  1 VerTognifì  thi  ice  rt^Oit  in 
vìrtude  ,  e  Diletta  in  lujTuria. 

Appartenere,  Lnb.  n.  174.  Ajfai  detto,  baver 
mi  pare  intomo  a  quello  ^  che  a  te  Apparteneva  di  confi-- 
derare .  E  num.  jiu  Giungere  non  te  ne  poteva  (  de  gli 
ZXini)  per  ci  oche  folamcntea  Dio   Appartiene  q:tefto. 

A9£ljiacciare.  DancPurg.  Come  fa  ihuom  che 
(paventato  agghiaccia.  G.  Vili.  L.  8*  c-8x.  Ghiacciò  il 
mare:  eL.p.c.i02.  Fu  grande  freddura ,  e  Ghiacciò 
l'Arno.  Petr.  Son.  ij.  Magli  fpiriti  mici  s  A^hiacaan 
poi. . 

Infracidare.  Paflàv*  fol.  87.  Infracidinfi  /'  offa  di 
quella  per  fona. ,  che  fa  cofe  degne  di  confufwne ,  e  di  ver^ 
gogna  ,jLo'nfracida,re  deWo^a  ftgnifica  y  &c.  Crcfc.  L.  r. 
iidp.  6.  Jl  nutrimento  de'  frutti  Infracida  leggiermente 

•  f  croche  la  natura  non  l'ordinò ,  ne  f^aduffe  ad*  altro  fine,, 
fk  non  aeciocbc  Jnfracidaffe ,  e!r^  £  c.  zi.  I  femi  sUn-- 
gracideranno  y  e  l utilità  del  feme  non  andrà  innanxj* 

'  t  Appigliare.  Crefc.  L.  z.  cap.  ip.  Sugano  l'umor  del 
carnai  è  rum  lafciam  effer  nutriti  i  femi,  ni  debitamente 
vivere  ^  t  Appigliate.  Bpì  nei  feguente  eap.  ^  i/ha  tre 
volte ,  S'Appiglierà ,  S'Appiglia  ,  s'Appigliarono.  £ 
,  *  Sante  Purg.  xS,  Sctks^^a  feme  palefe  ivi  s'Appiglia. 
*  Coj^oSdeH.Ditxam.'lm.xiCzp^^^ 
.fiantoConfondo,  maraviglia  non  i. 

J^Y^^rf.  Cicfc.Xi.  j^^xa^ •  88.  Iprirni  quindici  di 
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dinu^m»  &e»  e  n*ili  «Uri  quindici, dì  BingrajfaM. 
.M.VU1.L.?  •  cap.  4S.  Ingraffando  ,  e  arricchendo  inde- 
hitamente.  Crefc.  L.  9.  cap.  pz*  jU  quali  (  tortole  )  ci- 
tr^a  mifiita  singrajfano. 

AffottigliAte.  M.yiU.  li.  ^.  cap.  74.  //  €olh  digré^ 
dava  fonile  9  e  nel  ventre  ingra/fava,  e  poi  AJfottigliava, 
digradando  con  ragione y  fino  alla  punta  della  coda]!  Paria 
d'  una  come  ferpc  di  fuoco  apparita  in  aria* 

•  Affannare.  Sììoc.  L.  7.  num.  5x5.  N6n  fimo  quì 
e^sìt offa  de' morti  cavalli  raccolte  come  quelle  de'nobili 
huomini  ì  Per  niente  Afannar  vogliamo.DàauBuxg.c^p* 
I.  A  retro  va  chi  pik  di  gir  s'Affanna. 

Tratre.  Boccac.  Nov.  41.  Occorfe  lor  P^mnnia, 
il  quale  con  un  gran  bafione  in  mano  al  romor  Traeva. 
Dittam.  L.  4.  cap.  1 1.  Maravigliando  pure  T rajjì  a  lei. 

Trafcolorare .  Dante  Parzj.  ^and'  i'  udì ,  fe  i9 
mi  T rafcolaro  Non  ti  maravigliar  >  fbe  dieeni'ió  Vedrai 
Trafeohrar  tutti  eofiòro.  » 

Dolere.  Dittam.  L.  i.c,  18.  E  certamente  di  lui 
tanté  \Doìfi  quanto  donna  de'far  di  bugn  matito. 

Compungere.  Dittam.  L.  c.  i.  Fòrte  nel  c9r  ftt 
UfietàOmpunfi. 

Gloriare.  G.  Vili.  L.  io.  c.  zoi.  //  fopradetto  Le* 
gato  quando  pià  Gloriava,  e  trionfava,  la  fua  ofi%  fu  fiaii^ 
fitta  a  Ferrara.  , 

Accollare .  M.  Vili.  L.  p.  cap.  6.  Per  lo  favore  de' 
frandi  cittadini  ,  che  per  diverfi  ri  [petti  Aecoftavanoal 

Mcfirare.  Dtltanu  L.  u  d  .1 1*  Che  ne  gli  atti  Màjìrate  /E 
gentile  .  E  quivi  pure.  Moftrate  ufcitadi  nobile  (chiatta. 
Cosi  Annottare,  Innamorare ,  Dilperare ,  <Poia« 
re  jSuiare.^  Sciiiarare  »  Rigarare.^  Aibeìiarei  ^c*  cbe 
4ìtfOvaiiocaagUaififll,  efensa. 
.  ^GljXyi*  J^^oa  i  poi  da  dir  A  tr<iQ)^oi:ia»cjon  ^ 

^Vi^  '  ver* 
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:f  erbi  fiimU  aUc  piiflii^  »  ma  pili  «oft^iOi  cètàt  vom 

de  gli  Scrittori,  raggiugiKrc  ckeloco  hanAào  alcu- 
«aporèicfilla  lupcrriiu-,  Qtl  come  alcuna  neceffaria 
airimegtità  delfcnlb .  Perciò  ne  ho  meffi  qui  giU  ia 
difpar^tkttni  pochi  <6«Hpi.  E  prima  deW'aggiun- 
gcrc ,  che  rutti  faran  di  Matteo  Villani  lib.  5".  cap.  j. 
JCub€itt9^viS'£mrQ  dentro,  lib.  6.  c.  ^i.E giungendo  a(U 
ttmH^  havendé  t'mfn^^Ji^^  uieifiom  vi  S'Mntpa^^no. 
hh.^c.r^  On^fktnia  l'^Jlf^iU^,  e  U  gente  ds  €atuns 
fiiYtevi  S'Alimòm'itfpra  battaglia,  lib.  9.  cap.  zi.  M 
ferdjc  lo-  fiato  di  M^tepiéUi.xno  Si  VagUUya,  ed  era  feni^fi 
rifofo .  £  delle  varaci  i  fc^uenci.  " 

Gf«fe« ìL  5« c.  j>o* Sft^imumnu  idi  fopra  Trat^ 

tato  de  gli  alberi  fruttiferi.  •      •  - 

Guìi  Vili.  lib.  2.  cap.  i.Edi  vero  mai  non  fiédi-^, 
4fattA  ,  ne  M^^ità  in  eteme,  fe  nm  al  die  giudi^ie. 

Cfcfc.  lib. I.  cap.  I  r.  Càmiofiiè  copi  "ebe  ii  foprM 
fia  fatfa  menzione  degli  edifici,  cljc  fi  deono  fare,  e  Fame 
di  mura,  • 

Ciò:  Vill<  L«  ti^^.uCemeMe4iiU({h9r<mÌ€a.  Fari 
me?i':^ione.  '  V 

M.  Vili.  Lib.  8.  c.  jy.  Havemo  quefla  materia  fòf^ 
jc  fiàfiefa  ,  che  non  richiede  al  fatto  dd  nafiro  trattato  , 

.  iHISMR^ÀZIQm.  P£L  SIG.  mCCOLO'  AMENTA» 

1 Licitate  da  mi  ffeffe  veUe  aweduti^mù  BenedU- 
io  Rogateti  nel^écùimm  fpètòeaàf  umei^oo.  ^ou 
e  }OZ,  porta  più  utili  cataloghi  di  qtte"  Verbi  9  ehe  foti^ 
fwlapmf  o^  faf(m%i0e¥  Neutri ,  e  s  ufa^en  nondimeno  , 
M>talèà^ufima  mtnMSie^Jìptifiee^^ime^^k^^  g  di  fM^' 
€befono  ordinariamaue  Aki^ir  epue  tfetOi^  paffm  , 
Jjt  ne  v^&togU  Jnùcki^  9  e         ^naUhe  vetta  valer- 

;  À  fene 
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finiti  Moderni ,  come  Neutri  affotuti ,  efiit^A  la  Pmh^ 

dcrefare  ancor  dal Cinonio  ,  poiché  fcriffc  le  offcwar^iom 
Jk  i  Verbi ,  £Ìoè  ,  parlar  prima  generalmente  de'  Verbi  ^ 

.  con  far  vedere  quei  che, féw^  Attivi  ^  fftei  cl^e  fon  JSkmti 
àffolmi  ittici  é>tfim  Nettiti  paffìvi  j  qmi  che  ftn  Perfine 

^  nati,  Imper fonali  y  Tranfttrvi  j  e  di  tante  altre  fpccic: 
fenx/t  cominciare  (  per  così  dire  )  *cx  abrupto  ,  a  parlar 
dtUa  prima  per  fona  de*  Verbi .  Onde  par  eheU  di  lui  trat^ 
^afo  j  piutfofh  ietU  DetUmtfSffOn  del  Vtfbo  1  che  delld^ 
natura  de'  Verbi  chiamar  fi  debba  :  fiacche  eziandio  dCHu 

«  Faffione  ideila  Figura  ,  della  Significa^r^tone  ,  del  Modo  > 
e  £  altri  atcidemi  del  Verbo  non  porrla  à>e  coft^ 
ficcoliflime  digreffiom  z  il  che  fp^riam  a^  imi  faUf^ 

•  ne*  nojtri  Libri  Del  ben  parUrc\j  e  dello  feritore  Tofca- 
namente  *  A  quali  rimettendo  il  lettore  y  lafckim  con  po» 
saoffervaxion  quefii  €^il  acctmtm^JoMmwte  f  €be"n^ 
€iù  che  hàjfi  fu  la  prefente  mattrifi^mfére  f^'Ao, 

-  tiam  totalmente  dipender  dall'  ufo  de*  buoni  Scrittori  : 
eziandio  incorno  a  que'  Verbi  che  prendo»  per  vct^o  l\ 
A^Of  mnoitmicme.fumùbififfà  f  tMMeSi  Aydiò'^Si 
ledette  :  coni  de  oli  altri  che  di  raàtfil  lafcitmo  ,  we  par 
che  ne  fian  neceffari amente  b^ognofi  :  eccetto  quelli ,  che 
mcora  il  lafcian  peK  Uggiadria  :  come  Degnò  di  fare  1 

.  trottò  valeit >  t  e  inSMogpdi    degnò.  Si  {mtdtò. 
fd^ncmt  Ké"  4Atré  util^fim  caiédogodie"  Vtfbi  «  jilnM" 

.  lo  Cagliari,  nell  Ortografia  italtanày  dalla  fàg.  xp6,  nel 
quale  notando  que*  Verbi  9  fu]  quali  Ji  può  fare  qualche^ 

y  óffervaT^ioue  i  nota  exiandio  tubi  quei  che  fono  infieme 
JttPhn  y  e  Nektri.  E  VaìMImMo  P.  Ràgam  d^  fu  th  moU 
ti  buoni  avvertimenti  ,  quali  per  ora  potrà  il  lettore  of- 
firvare,  per  ben  regolarfi  nell'ufo  d*  cffi  .  E  vedere  anco- 
ra', ciò  che  dice  la  Ctnfca  nèUa  Sts  xéu  deljH»  C.  della  Ge- 

•  rufaL  Lib.fu  le  parole ,  Ma  pcrchq  più  v*  indugio  t  la 

f    J  IV-  . 
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rep/ictf  che  le  fa  Catntnillo  Pellegrini  :  la  Jìifpojia  deU\  • 
Jt^érinatc  fecondo  l  ol*  AmMtayant  di  GinUo  Guafiavi^  - 
niiUtàpai.ii. 

Non  lafciando  ancor  noid*  avvertire  fu  gli  ejempli 
del  Battoli  ;  che  molti  Verbi  in  un  fignificato  faranno 
tivif  M  un"  altro  Neutri  i  come  ne  gli  efmfli  di  J>a9ite^ , 
e  dèi  Petrarca^  *  ^ 

Che  miglia'  ventidue  la  valle  volge. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  roto. 

Hot  volge  Signor  mio  T  undecim:'  anno.  - 
'jf  quali  aggiugniamailytoftro  T affo,  chr  dice , 

•  Gial  fcft'anno  volgea  che  in  Oriente. 
Dove  Volgere  vai  Girare  j  Correre.  MI' incontro, 
Volgere  il  paflb  9  Volgere  il  vifo  vai  T otcère  9  Pie» 
gare  in  altra  parte  ze  mettefi  in  fignifican^ioneatttva  :  ca-* 
me  notano  i  Signori  Accademici  Fiorentini  nella  voce^ 
Volgere.  Così  Appiccare  Attivo^  vale  ,  Vnire  una  cofa 
'€oW  altra  :  Neutro  paffivo  Appiccarli ,  fignifica  Aggrap* 
parfì,  Attaccar  fi  ,  Impiccar  fi  ,ec.E  di  sì  fatti  truovan-- 
pene  infiniti  nel  Vocabolario  .  Ma  portando  il  Bartoli  l* 
^  efemplo  di  Giov.  Vili»  nel  c.  1 14.  del  lib.  iz>  Non  s -ar- 

*  mro  di  Porre  9  ne  zHijOai  9  ne  a  MariUia  i  a  me  pare 
the  non  ben  adatti  al  caj^o ,  pofto  che  non  fi  poteva  ben 
dite  y  Non  s*  ardirò  di  Porli  :  come  non  ben  fi  direbbe  , 
Non  ù  poteva  bea  dirli  :  ma,  ol'  Affijfo  s"  aveva 
mettere  in  Porre  $  e  dir  >  Non  ardirò  di  Porli  i  0  pofio* 
the  f  i  pofto  al  Tcffo  Ardirò  >  wm  bifognàva  meftorìn  0 

.porre. 

•  Nbmi  indoor  mi  ad  effere  delPuno^  e  deU Mitrò  genere. 

CLXVII.       Ra'Nomi  ve  ne  ha  degli  indifferenti  ad 
J?  eifer  Maichi  >  ò  f  emine  ,  come  altri 

vuole  cJie  fiano  ;  fe  npn  guanto  l'ufo  gii  iia  oramai  in 
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gran  parte  dcrerminati  anzi  all'un  genere ,  che  ali* 
tltro .  Pur  non  farà  fcnza  qualche  utile  il  (^onojcerne 
moitiysì  perche  non  v/ha  di  catti  cfcmpio  iììI  Vocabo*> 
lario)  e  sì  ancora  per  non  condannarli  ndle  pene^  che 
le  Leggi  ftatuirono  a*mafchi  ,  che  vertono  da  femina, 
c  alle  temine ,  che  da  mafchi .  Gli  efempi ,  che  qui  ne 
allegherò^  fai^aano  foli  dei  genere  meftulaco.  £  fnrinKi 
de  mafchi.  *  -     ,  * 

Opinione.  G.Vill.  L.  cap.  i.  Il  Noftro  Opinione^ 
clib.  lo.c^  uit.  Il  Detto  0 fintone,  L«  ii.  c.  ip*  IL^hq 
0/^/«i«fr,  e  cosi  altrove.  • 

Origene.  G.  Vili.  lib.  7.  cap.  «.  pu  ti  Pfim<tri^ 

gene  Rè  di  Ciciliéi       •   •  -  •  •  "  •  • 

Serpe.  Bocc.Fiam.  1. 7.  n.  jo.  Meritamente  avutà 
del  fHar$4^  Archemoro  dei  Serpe* 
*  \    Ofte ,  cioè  gentcda  guerra^  G.  Vili,  lib.ii.  C.  5^. . 
dosi  avvenne  del  Nofiro  Btn  avventuro fo  Ofie  .  e  c.  6im 
Si  diedero  le  infegne,  e  moffo  iVjìe.M»  Vili,  libi  il.  cap. 

18.  il  /ho  Ofte  y  €on  tutto  tofy  ,  &c. 

Efcquie .  G.  Vili.  1.  1 1«  cap.  6^. Fatto  per  Jkd  'àni* 
ma  rEfequio  con  follcymtà.R  c.  1 15.  T anta  che  ft  faceva 
l'Efequio.  Ec.  iij.  Come  la  gente  f offe  allo  kjcqniode*. 
IdMi*  M.  Vili*  1.  I4  c^'^fk  Fatto  il  reale  AJfequio  » 

Diinòra.  Dante  Intxt.  Servirà  Dimoro.  G.  Vi  IlvL. 

19.  cap.192.  per  Lungo  Dimoro  *  M.  Vili.  L.  1.  cap.  10. 
feu  fuo  Dimoro  in  quei  luogo»  £     8.  c^  lOi.  &€• 

•    '  •  - 
del  genere  Feminiké  ' 
Ordine  ,  per  regola  di  religio/ì.  Vili.  L.  7.  cap.* 
44.  Vietò  Tutte  Le  Ordini  de  Frati.  E  L.  5.  c.22.24. 
z^.      La  [anta  Ordine  de^Frati  Jiinm  y  e  ^efte  due 
Sante  Ordini  di  San  Domenico  y  e  di  San  Fràncejco. 

Pianeta.  Stella  errante.  G.  Vili.  L.  10.  c.*i22. 
La  tianetadel  Saturno.  L.8.  C.47.X4  fianeta  di  Saturno^ 

'f  F  f  4  e  di 
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9  di  M4ftt,  in  qàsW  éomo  s'eram  Congiuntt  »  ì  i* 

cap.  67'.  Per  ftanii  cmtigi unzioni  dt'corp  celejii:  ciò  foM 
Le  Pianet^\  &c.  M  tali  (  comete)  mijic  di  Due  Pianetc, 
òfiu. 

'  GoQOWiM^  G.  VilL    I  tt  cap.  1 1 1,.  l  Cafwtali  Del*  - 
le  Cmmudi  Mraimite»  L.  iz.  cap.  46,  La  Comund  di 
.(^ir«  e  COSI  altre  voice*  ^ 

Motivo*  G.  Vill.L*  II.  c.  117.  Le  mot ive  delle  - 
agimfi^  JLi.  IX.  caip.  9*  H Mf$imdel Ditca  •  £ c.  36. 
Per  Sua  Moriva. 

Sangue.  G.  Vii J.  L.  u.c.  iziiSì partì  di  Firen^e^ 
^U^m^a  DdU  SAnm  de'  fiormini. 

Travaglia.  M.  ViU.  L.  p,  c;ip.  «o6«  Havemfar-^ 
Mt9  delle  Trivaglie  de^nofiri  paefi .  £  c.  8q.  Tornandù 
Alle  T ravaglie  del  Reame  di  Francia  .  £  L.  j)..  j;,  p.  J^et* 
i^^bavemoDeUcTravagliede'ru^ri  paefi. 

Co/fame.  M«  Viu*  In  (Su  ^         ihhm^  ofiuins 

ogmmx/ello  ha  fa  di  Brabante  facevano  V^ufata  lega. 
Priego.  G.  Vili.  1.  7.  c.  78.  Ridolfo  Kè  de jComani 
.  «  fi4ihi€lìa ,  e  Priega  de'<PfHbellini  in  Tofiana. 

D' Aqr^  fcrivcremo  .  piìi^  diftia^mcitte  in  altro 
luogo,  .  .  ' 

Confonde  qui  il.  Bar  foli  i  Nomi ,  /  ({Hali  fenxa  variar 
terminaTrioneJono  indifferenti  aW  uno  ,  e  ^//*  altro 
genere  :  ,  il  Jrofuci  U^Scrpé»  il  Fioei  il  Carcere  » 
.  M  f  olgorp^  ^  1!  Ofte  9  e  a  rffV^  mcwa^  ia  idonee  » 
la  Serpe  ,  la  Fine  ,  e  c.  co;;  ^/le»  c^e  variando  termina^ 
Xjonej  varian  genere  ;  come  Antiporta  terminato*  in  A  yè 
Nome  femnUmno  :  madicendfifi  AaùpoxWr^  Mafchile . 
Cam  fiakftra  j  Balza  9  Baoì^gia  ,  Betcuccia ,  Bottir 
cella  4.  BricjiQj»  ^  Cèl4d;;i  ^  Caadlra.^  Carica  ^  Cafata . 

"    •         .  •  V.  Ce. 
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jl^ftélla ,  Chioftra,  Chiufa  ,  Cintoci ,  Colomba ,  Co-  * 
lombaja>  Conquif^,  Convcgna  ,  Fiafca,  i  roda-*f 
Fr\itra  >  Gatta  ,  Gocciola  ,  Matcraflai  Midolta^'» 
Nu vola  1  Ombrella»  Orecchia»  Pezza»  Preghiera»' 
pineta»  Puzza  >  Scalogna ,  Schermai  Scimmia  ,  Scrit- 
ta, Scmpreviva,  Sopraferuta  »  Scggia*,  Strctcoja»  * 
Tegola  »  Vampa  »  Vcltra  »  e  c.  firn  tutti  femminili:  m^t 
dicendiffi  eme  fi  può  dire  Bakftro  »  Balzo  »  fiambagio» 
Conquido, Scalogno  ^  Strettoio» Veltro  »  rr. divari- 
jfm  mafcbili. 

Oltre  che  vi  Jena  ancora  de'  Nomi  Sufiuutivi  (  r/- 
fendoveue  inuiMeraUi  Aggéttiw  )  che  fen^a  variar  ttt^ 
minaxione ,  poffon'  effer  femminili ^  e  mafcbili^  col  variar 
fignificato  :  come  la  Fante,  che  vai  Serva  ;  il^  fante,  che 
vai  Servidore  »  Salda$$  a  piede ,  Huomèy  di  vii  cmdi^ 
XiotieferhpiM^  wmm  di  CaMtdagiweùz  lì  NocCf  che 
firnijica  f  Albero  ;  la  Noce  ,  il  frutto  ordinmamente  »  ' 
^ffendoft  talora  detto  anche  la  Noce,  all'Arbore . 

Perciò  dicendofi  Efequio  fer  ^requie  »  Dimoro 
fer  Dimora ,  che  dubbio  v'i^  ebe-xui.riando  eermina^ione, 
da  Femminili  divengan  mafchili  :  e  dicendofi  Piahccc  , 
Comuna ,  Motiva  »  Travaglie ,  Coduma ,  Pricga ,  in 
luogo  di  Pianeti ,  Comune ,  Motivo  1  Travagli ,  Co- 
ftime  »  Priego  ;  da  Mafchili  diven^au  Femminili  ì 

Ma  per  ben  valerfì  di  sì  fatti  Nomi,  ftimiam  dover^ 
fi  avvertire  più  cofe  .  Primieramente,  che  non  v  èchi 
frefeBtemeuu  dica  11  nollro  opinione  :  ne  meno ,  Il  ve- 
ro origine  z  efe  aieuni  danno  ad  Origine  /'  Artieohdel 
mafchio ,  fan  male  ;  ingannati  per  avventura  d^  chi  fer  i^ 
ve  Dcir  Origine  ,  All'  Origine^  L  Origine  ^  credendo, 
'the  Dell'»  AU' ,  L' ,  e  c.  fiano  accorciamenti  degU  Ar^ 
McM ,  Dello ,  Allo , 'Lo ,  no»  di  Della  »  Alla ,  La ,  cch* 

me  fono  in  vero  ;  perciò  in  buone:  Ortografia  ,  4  fi  fatti  no^ 
mi  femminili  ^ne'qHiM  può  cader  dujfi^i^,  fe  fi  jìjì, mafchili', 
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dee  darfi  V  Articolo  intero  ,  come  Dejla  Origine  ,  AUl 
Oli  pi  ne,  La  Origine.  '    ..  .    ,  - 

Efequio,  mtocbf  dica  Adrian  Folut  nel  Iìi\von. 
'  chefta  voce  Fiorentina, ,  ed  Efequie  Sanefe  }  mentedimer 
mio  veggo  nellaCrufca  ejfer  notato  Efequio, Voce  Antli- 
ca  .n  per  ciò  ;  [e  farebbe  affettato  chi  fi  ne  valejfe  tmt-  - 
ter  ebbe  all'  intontro  U  pUbe  ,  chifcriv^e  Efcquia. 

Ditaoro ,  exiandh  i  iifujata  t  tmoebe  nv»  J'  «v- 
nurtifca  nel  yocabolario.  Difufata  ancora  la  Santa  Ordi- 
ne *  la  Pianeta,  cioè  Stella  errante  ,  le  Pianete ,  la  Co- 
muna,  la  Motiva,  ic  Sangui,  Le. Tra  vaglie,  la  Co- 
fluine,elaPnega. 

■  Secondo,  che  in  molti  de  gli  accennati  NonueUe^ 
termifUmm  A,  ed  ino-,  bifogna  Jlare  all'  ufode^  ri- 
nomiwtti  e  dmi  Serittms  e  f^tià  dir  puttofio  Baie-. 
Ara ,  Balza ,  Bambagia,^tu«cia ,  Cintola  «Colom- 
baia ,  Convegna ,  Gocciola ,  Materaflà ,  Nuvola^, 
•Nueola ,  <  Nube , Ombrella ,  Preghiera  ,  Scalogna , 
Schema  ,  Scimmia,  Scrittt,  Scmpreviva^, Sopra- 
fcritts ,  Vampa  ;  che  Baleftro ,  Balzo ,  Barobagio ,  e  e. 
fer  contrario  fin  Bricciolo,  Calda;o,  Cafato ,  Ccftcllo, 
CJlioftro,  Chiufo  ,  Colombo f»»  nella  Proja  ,  Pr ur- 
to ,  Gatto ,  Midollo ,  Pezzo,  Fiueto  ,  Srcitojo,  Vcl- 

.  tro  •  che  Bricciola  ,  Calda ja  ,  Cafiita ,  /  e.  E  tnitfe- 
rtntemente  Botticello ,  e  Botticella  :  Candirò ,  eGa- 
ncftnu  Orico,  e  Carica  :  Conquifto ,  e  Conquifla  : 
Piafco , e Fiafca*,  Orecchio:  eOrcwchia:  Puzzo, c 
tuzza  :  Tegolo ,  e  Tcgola'i  e  Froda ,  froda  ,  e  ftm 
wUntieri  frode  ,  Seggio  poi ,  cSeggw ,  non  fon  tosi  m 

•j»/«f<»w Sedia,*  Seggiola.  ^  l  . 

■      rerzo  ,  ebevi  fon  de'  Nmi, ,  che  fimtt  m  0  »  bau» 

■  un  fìzmficato  ,  in  A  uri  altro  t  cerne  Bilògno  ,  cbe  v»P 
Jiuofoy  Necem  -,  Bifogna ,  Affare ,  Faccenda  ,  Nego- 
Ita.  Il  cbenvH  avvertì  ti  fer  altro  avveiutiffìwo  V  .Ro- 
••;/-*■■■  i«« 


« 
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« 

^acci  nel  n.  116.  mettendo  Bifogno ,  e  Bifogna/w  Ufia,  • 
con  Orecchio ,  ed  OrcChia  y  Coilume ,  e  Coduma  >f  c. 
Così  Pero  ,  Melo  > Corbezzolo^  Sorbo  »  GÌuggiok>> 
IMefpolo  9  Caflagno  >  Gelfo ,  Moro  9  Arancio  ^  Man- 
dorlo ,  Noccivolo ,  Cotogno ,  Albercocco  ,  Pcfco  , 
Prugno,  Prugnolo,  Sulino  ,ec.  vaglion  gli  Alberi ,  le 
Piante:  JPcra,  Mela»  Corbczzoia^Sorba^CiriegiarAgri- 
otta  '9  Azzar  vola  ,ec.l€  Frutta  di  tali  Piante  »  F  in  $iù 

è  regola  j  che  i  Frutti  (.  al  contrario  de*  Latini  )  hanno  il 
centri  femminile'^  le  Piante  de  frutti,  il  mafchile  :  tran-' 
ne  il  Pico  j  il  Limone  ^  il  Cedro  ,cbe,o pan  Piante  9 a 
Frutti  y  dicimfi  col  genere  del  mafibi^  •  Ffe  iene  il  00^ 
fcenrj  dijfc,  Le  Mandorle,  le  Melagrane,  e  altre  pian-  " 
te  :  el  Boccaccio  :  La  frigida  Noce  j  non  è  impertanto  i 
ebe  fecondo  la  regola  non  deliba  dirfi ,  parlandofi  di  Pian^. 
te ,  11  Mandorlo  9  il  Melagrano,  il  Noce  •  Bara  iW- 
tre  vai  Feretro  y  Baro,  Furbo ,  Zingano  y  Barattiere. 
Bilancia  ,  Ordigno  da  pefare  :  Bilancio  Libretto  di  coht 
ti  •  Cannella  quella  che  metttfi  alla  botte ,  a  /pe^ie  iT 
Arnno  ;  Cannelh  9  Vh  pe%xQ  di  canna  •  Capocchia ,  /* 
eflnmitd  d' un  baftone  ^  Capocchio  Melenfo  ,  Balordo^ 
Cartella,  Poca  carta  fcrittay  Cartello,  ,^el  chifiman^ 
da  per  la  disfida  •  Catafta  9  Maffa  per  lo  più  di  iegne  ;  Ca- 
tafto,  GraDtT^a  che  s' impone  a  mi  fura  de*  beni*  Ce({al>> 
Sporta  :  Certo  ,  Cefpuglio  d^  erbapiuttofio  ,  che  Piant.i  di 
frutice  ,  come  vuol  la  Crujca  :  di  che  vedi  i  Deputati  nel- 
la tiov.j*  della  4.  G.  fica ,  Parte  vergognéfa  della  Don^ 
na^eVn  fegnoxbe  fifa  altrui  per  difpregio  :  Fico ,  Ab* 
bore  ,  e  Frutto  noti .  Galeotta  piaciola  Galea  j  Galeot* 
to,  VogadorCf  Condennato  in  galea;  Gamba,  Parte  d\ 
•  animale  9  Gambo  9  Stelo  d' erba  :  Grida ,  Bando;  Gri- 
'do  9  Strido  i  Luftra ,  Tana'f  Luftro  Splendore^  ^tiemp^ 
di  cinqu*  anni  :  SpìgÀ  f  del  grano-,  Spigo,  Erbaodoro^ 
fa  ;  ìipina  >  S.tew  acuto  9  ^pino  9  Pianta  ffinofa  lec. 
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J^MIto ,  cht  atcmni  Kmi  ikmifi  éél  ^ulgo  y  c  taUt 
da  qualche  Scrittor  rinominato  ,  in  un  genere ,  quando  fon_ 
d  un' altrùi  tome  Cimice  y  Pulce  9  Lepre  9  Fronte^ ^ 

•  fheékmfi  €9l  genere  delmafibio  ^  ^uaàdQ  fin  femmi'^ 
nili  •  Cesi  dicefi  ancor  da  akmtù  ^  I  Reni ,  Parte  dell*  anU 
male  :  dovendoft  dir  Le  Reni .  Per  i  cppofno  fi  fuoC  dire 
La  Sinodo,  la  Gencfl ,  La  Ecliifì  ^  ove  s*  ha  a  dire  y  11  ^ 
Sinodo  9  il  Gcneil  >  Lo£cliffi  •  f^ene  fonfotaltxi  »  che 

.  ^uamump^e  ne*  T ^i  fi  trnavìn  qtf  alche  volta  d'.un  gene^ 
re  ;  dehjfonfì  nondimeno  ufare  come  truovanfì  per  lo  più  : 
come  li  comune  >  per  la  Comunità ,  il  Pubblico,  e  non 
'  laComime :  iCoofioi  $  no»  le  Confini  ;  efer  f^ffo-- 
fitù ,  la  Trave  9  la  Serpe  ^  più  cbe^l  Trave  ,  il  Serpé. 

Intorno  alle  lettere  delVAbbicìy  v  e  una  gran  difpU" 
ta,  fes'  abbia  a  dure  ad  effe  U  genere  del  mafchio ,  0  deU 
ia  femmina  •  Za  maggior  parte  vual  chefia  in  ncftro  arr 
hitriò  :  poiché dicendefì  per  efemplo,  il  C  fottintende, 
il  Carattere  del  Ci  e  col  dir  fi  ia  C ,  s  intende  la  Lette- 
ra  Cé  Ma*l  Salviati  con  molte  ragioni  9  vuol  che  le  ^ute 
s*  abbiano  a  profferir  come  mafibi  9  eccetto  laZ^  che^ 
tien  la  termina^ion  femminile  :  le  Semivocali  comefeln^ 
mine  ;  e  delle  vocali ,  V  ^e  la  E  ^  come  femmine  ;  V  /, 
l-  OyeV  come  mafchio  JLn  che diffu fornente  negli  ai* 
iennati  méhri  Libri» 

La  per  Ella.  ,  ^ 

CLXV.IIL.ir  T 'è  paeTc  in  Italia  dove  nel  comun 

V  gi®nare ,  La ,  corre  per  altrettanto, 
che  Ella:  La  mi  dille  :  Se  La  mi  chiamerà  ,  e  flraili. 
l;lar  queiU>  La  per  Ella»  non  e  verafnenieda  ui^e  9  ts^ 
tiè  anche  da  condannare  9  ienla  comprendervi  (  poi- 
ché d*altri  non  ini  rifovvicnc  )  Matteo  Villani ,  il 
<^ii4Ìc  ^  aiiki  delle  volte  Tadopcrò  ^  come  ufato  etian- 
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dio  nel  buoa  iècolo  i.  t«  cap.  pz.  Adéperstano  per 
virtà  y  che  cùfmbatteniùf  la  terra  fi  vince/fé^  cb'erli  in-^. 
tendt'vu  dì  volere,  che  U  battaglia  d'ogni  p>xrte  vi  fi  def- 
fi  ^fp^^  9  ^ /flr^ff  j  fi  che  La  fi  vimcejfe.  E  lib,  7.  c.  551» 
:Mamiò  tutta  l'jUtra ^awUeria  f  efantiapié4  Cefitt4à 
per  ajfediare  la  Donna,  e  fua  gente  nella  murata  ,  e  nellm 
rocca,  innanxj  che  La  poteffe  bavere  altro  jQccorfi.E  1. 1 O* 
€•  57*  TantOxgrano ,  biada ,  olio  ,  eamCf  ondavanaM  con-- 
tinm  a  Bologna  ycbeZa  fine  regg/ta  y  e  mantenea.  £  lib* 
4.  Ct  1 8.  Non  volle  udire  la  Reitia  Bianca  ,  e  perche  Lé 
non  fi  partijfe,  la  fece  mettere  in  Briccia  fuo  forte  cajìello, 
c^c.  Ne'  quali  ccliij  è  d'avvertire^  che  La,  fempcc  viea 
dietro  a  voce  cermioara  in  £^  ch'c  la  vocaIe>cJieinan« 
Cd  a  La,  per  f»irfcneEHa>c  pronunciando  ^cde'^crvirc. 

Ho  allegato  qucflo  folo  Scrittore,e  non  prima  di 
lui  il  Boccacci ,  per  non  làavere  a  contendere  fopra  i' 
€flèrè>  ò  nò  (cormrione  de'copiatori  quel  ohe  fi  legge 

N.p^.Se  La  ti  piace.{h  mia  vica)eNov.'94..;^^//* 
tie  gli  rendè  y  che  La  potè  ,  &c., 

OSSESTAZIONE  DELSK^  NKGOLO'  AMEìfrA* 

IL  Pergamini  nel  Memor.  alla  voee,  II,  diffe,  La^c  Le 
in  figniticato  d'  ella>  &  clle^  ma  di  rada,  epercid 
parcam^te  f  «  non  da  alarle  a  piena  bocca ,  cornea 

fanno  alcuni  Moderni .  Epùi  arrecò  molti  efemp  li  del 
Bocc.  detPafav.  di  Giov.  e  di  Matt^  Villani  .  Il  Salvia^ 
ti  nel  to.  X.  degli  Avvertimi  alla-fag.  ^jz*  dopa  aver 
fenati  fci  luoghi  del  filo  JQeeamerono  dei  i^yj.dovojjt^ 

fi  legge  {a  per  Ella  quattro  volte  ,  e  due  Le  per  Elle-, 
de'  quali  non  ofjervomte  il  Banali  che  uno  ;  fcnjje  ,  "P^  da 

ikpere ,  che  quella  eopia  icmpre  ,  o  i  fola  a  leggere 
in  quetta  guilii ,  o  ieeo  ha  foio  il  27»  c  in  brev^  ,  e 

piupnu  errore  di  qi^i^ri  ceito  ,  come  aach^  4i  qu^l^ll'* 

t>r^^ 
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bro d' Annotazioni  9  e  difcorii  ^^hefopra  elio  pofcia 
fi  pubblicò  :  o  diifalta  di  flampa  ;  o  fimiilìar  vezzo  di 

chi  lo  fiele  ,  che  fc  ne  forte  cagione  .  Come  che  fìa , 
La  per  £Ua  ne  Le  per  Elle-,  che  cotanto  oggi  lo  fti- 
le  rieoipiono  de' Segretari  9  ne  nel  vecchio  fé  colo  » 
ne  nel  novello  9  non  fu  mai  ricevuto  da  alcun  loda- 
to Scrittore:  e  quel  folo  luogo  che  ne  rccamnno  avan^ 
•linci  precedente  volume fu  ,  come  quivi  fi  può  ve- 
dere 9.  per  efeoiplo pitocco  de*  tralcorfi  della  favel- 
Ja •  .^inii  la  Crufca  9  e  cted^  lo fieffo  Càvalier.Salyfati, 
ehe  gran  parte  ebbe  in  quella  ,  regìfirò  ;  Nel  cafo  retto 
»La  per  Ella,  come  Le  per  Elle,  non  pare  alTolutamcn- 
te  da  ufarli  :  benché  9  o  per  ifcorczion  di  tedi ,  o  per 
fretta  di  dettare  ,  fe  ne  leggano  forfe  alcuni  pochi 
cfcmpli  di  Scrittori  autorevoli  .  E  poco  prima  ilMu- 
7J0  nelle  Battaglie  y  al  C.  9.  cenfurò  Pierpaolo  Verniero 
per  avete  -  ufato  La  per  Ella  •  Molti  mninlopoi  Gievamr 
'  batifta  Str&^'s:/',  nelle<^ervax,.  intomù  al  parlare  9  e  feri-- 
wr  Tofcanoy  alla  pàg.  45.  notò ,  Non  fi  dica  mai  La  mi 
dilfei  La  mi  fece  9  in  vdce  d*  Ella  mi  fece  »  Ella  mi 
diffe  i  che  La  in  vece  di  Elia  nelJ^òQunativo  >  e  L41Ì 
in  vece  di  Egli  9  è  Iteenza  7  o  fretta  fegretariefta  •  Ed 

avendo  detto  ilBcfnbo  con  ?li  altri  Gramatici  antichi ,  e 
dicendo  i  Moderni ,  che  La  ,  Lcy/ìan  Pronomi  del  quarto 
Cafù  ifar  the  tutti  accordimi  a, cenfurar  chi  g^ufa  nel 
prime  9  cieé  per  Elia  9  EUe« 

//  Bartoli  timorojo  peravventura  di  tante  autorità  9 
fa  vifia  qui  di  voler  refiringerft  ad  ufar.  La  per  Ella  (  co- 
me  la  vide  ufata  )  appreffo  a  Vece  che  finifce  in  E  ;  qua^ 
.quella  E  >  fupplifca  al  mancamettto  della fiUaba  9  £1 9  eie 
viene  a  toglier  fi  ad  Ella  ,  tn  dicendofi  Là .  //  Cinonio  non^ 
dimeno  3  jcn^a  nominare  il  Salviatii  mofira  non  far  gram 


i mente  fcrivè  nel  ir.   dd  C 147*  delle. pmiceU 9  Nei 
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-Decameron  del  fctcantatrè  è  famigliare  V  ufo  di ,  La, 
per  Ella  ,  cafo  retto:  G.  j.N.  EJfa  non  tacerà  pii*  » 
conceduta  l' ho  la  Uceni^a  ,  che  fe  tu  fin  in  co  fa  alcuna  U 
[piaci  f  che  Là  faccia  il  parer  fuo\  E  molti  di  qaéfta  fac« 
ta  in  quel  fcdcliffimo  tefto  fi  leggono .  E  pure  con.» 
tutto  quello  v'  ha  chi  contenda  eiFcr  proprio  error  di 
■quel  libro  j  o  famigliare  vezzo  di  chiT  impreflèi  6 
che»  ne  La  per  Ella,  ne  Le  per  Elie ,  fbfle  mai  ricevu* 
to  da  lodato  Scrittore .  La  verità  è  ,  che  fc  ne  Icggo- 
.no  de'  limili  in  corretcìflìmi  tedi  de'  nollri  Scrittori, 
ma  da  non  imitarli ,  fe  non  di  rado.  E  porta  poi  gli 
efempli  deTHlanif  del  Paffav^  di  Fa%io  de  gU  Vbirti. 

Or  fe  dopohuomini  di  tal  fatta  pojfo  ancor  io  dire  il 
mio  parere ,  confeffo  aver  detto  più  volte  ,  ma  utile  Com- 
medie, La  per  Élla  :  e  non  foiamente  fio  per  dirlo  mW  al^ 
tre  fjepiii  ne  fcrivejji  ma  sfuggirei  di  dir"  Ella  9  ovfij 
comodamente ,  e  con  ^ra^Ja  fi  potejfe  ;  come  appunto  fcq 
fatto  ncW  altre  ,  e  jpeT^ialmtnte  nelle  cinque  piibblicatc 
finora  còlle  Jìampe  .  Ame  èparuto ,  e  par  tuttavia  un^* 
parlar  troppo  Jiudiato,artifieiate,fcolpito,  e  di  chi"  fcrive; 
Udire  ,  Che  che  ella  lì  dica ,  Acciocché  Ella  non  pen- 
fi ,  Che  ella  faccia  il  parer  Tuo ,  Se  ella  ci  piace  ,  Ella 
mi  fa  morire ,  filla  cosi  vuole  ^  Elie  ti  piac;cioao  >  £1* 
le  non  vogliono,  ce.  E  per  V  oppoftto  par  più  naturale^ 
fpedito ,  e  forfè  più  leggiadro,  c  di  chi  parla  ,  //  dire  ,  Che 
che  la  fi  dica ,  Àcciochc  la  non  pcnii  .  Che  l4.faiCcia  il 
pater  Aio  >  Se  la  ti  piace  9  La  ma  fa  morire  ,  La  cos^ 
vuole  9  Le  ti  piacciono  »  Le  non  vogliono  •  E\l  pMar 

facile ,  e  naturale  deefi porre  in  bocca  di  quc'  vili  pcrfo-, 
naggi ,  0  di  poco  riguardo ,  che  s' introducono  nelle  Com^ 
medici  non  artificiale  ,  e*l  penfatQ\Come  appunto  fi 
V'fie  averfmù  nelle  Commedie  j  /*  ArioUp  ,  il^Firemr^uo^ 
la ,  il  Cecchi ,  il  Lafca  ,  L  Ambra  ,^e  i  djue  trifli psr  al-' 
tro  j  Macchicela  *  ed  4retiM. 
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Se  poi  (  dich*  h  )  trmvafi  più  volte  La  per  Ella  nel 
Sùcc.  €  ne  gli  altri  Tcfii  y  perche  s  haa  dire  ,  eh'  è fiaté  ^ 
fer0rr€re  dicbiha  wluto  dettare  ,  o  piutfqfiù  fcfiveré 
in  fretta  j  e  nm  per  ve\xp  della  Lingua  ^  che  fa  cufrer. 
tante  volte  per  Dialetti  de'  Tofcani ,  e':^iandio  le  fconcor^ 
danr^eì  f.  fe  in  qiée'  tefti  mede  fimi  leggivi  fi  mille  volte 
fin  Mila»  ed  £Ue  nelprimó  eafi  -,  la  fretta autehhe fattif 
lafeiar  pm  La^  ^  Le^  per  Eìh,  ed  Elle,  che  £lla  y  ti  EUe 
nel  primo  cafo  :  come  ordinariamente  fi  vede  in  tutf  al" 
tre  abbrjtviature  f  ofiane'  manojcritti  ,  o  ne'  libri  fiam-^ 
pati  di  carmert  antica  •  Adum^  leggendafi  ,  e  nel  I}e* 
camerene  avuta  per  fedelijpmo  ,  e  in  tanti  altri  T efli  >  di 
ijH.:ndo  in  quando  La,  e  Le,  per  Ella,  ed  EUc  ;  è  fegno  che 
talora  più  grajiate  foffer  credute  >  come  infatti  a  me  fo^ 
fono  fCheÉllsL,edÉAlc. 

Inoltre  Ella,  ed  Elle  non  han  nel  quarto  eafo ,  mI 
numero  del  meno  ,  e  del  piny  La,  e  Le  ^  ma  Lei ,  e  Loro: 
còme  fi  può  veder  nel  Buommattei  al  cap^.  i6.  del  Prono^ 
W:  e'ntutt]  altri  Grdmatici  :  onde  poteffe  dirfi,  eh'  ef* 
fendo  det  quarto  eafo ,  noH  pojfon'  effer  del  primo  y  come, 
fon'  Elia,  ed  Elle.  E  Jefi  fon  ,  come  Ficepronomi  ,  cioè 
in-  luogo  di  Liti  9  e  Loro  introdotte  nel  quarto  cafo  ;  per- 
che^nonfipuodire ,  effer fè  jntrodotte  téorperve^^P  ^* 
cbo  nel  primo  ì 

Ci  fi  può  opporre  {  ed  i  ben  notarlo  per  coloro  chc^, 
'voglfon.valetfene  in  qualunque  componimento  :  non  effen^ 
do  fiato  j  per  qualche  -ahbiant  voduto-f  finora  avvertito: 

*da  ultunò)  che  ficcarne  non  può  dir  fi  II  ti  dice  ,  o  Lo  ti 
dice ,  Gli  ti  parlano  j  per  Egli  ti  dice  ,  Eglino  ti  par-. 

.  lano  j  così  non^  ben  fi  può  dire  ia  li  dice,  XJe  ti  pariana* 
eh'  i  quanto  à  diro  j  cbe  tonfkrme  II ,  Lo/  Gli  9 1  p  ove 
firn  Pronomi ,  o  Ficepronomi  ,  fon  del  quarto  cafo  ,  così 
La  ,  e  Le  .  Ma  iorijponderei  ,  che'n  certi  parlari  di  Com'^ 
medie  ,di  Capitolr^,  di  Nwéllt^  f^'j^/t  l^<<^^p^ 
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pimenti  y  è  già  introdotto  pcrve-z^^o  delibi  Zin^mdip 
La ,  e  Le  per  Élla ,  ^ti  lille ,  e  non  ancor  di  dire  11 ,  Lo  f 
Gli  ,  J  9per  £gU  ,  Eglino  .  Così  come  dicefi  per  vc^^o 
in  sì  fatte  Profe  ,  e  Pocfie ,  Vello  Vello  /Foftb  ,  Fra- 
telmo  ,  Mogliera  ,  e  c.  per  Vedilo  Vedilo  ,  Foilt 
,  tu ,  t  ratei  mio  ,  Tua  mpglie  :  non  già  così  in  compa^ 
fi'j^ioni  rf'  altra  forfè  ;  fie  pertanto  in  quegli  ftejji  compo* 
nitnentift  può  prender  regola ,  e  dir  (3relo,  Olo,  per  Crcr 
dilo  ,  Odilo  :  Jraflu  per  Faccfli  tu  ,  V  uccclmo  per  V 
ucccl  mio ,  Nonnoto  ,  per  Tuo  Nonno ,  ^  c;  ufandofi 
perciò  Là  f  cLcperEM^f  Elle»  nelle  .Commedie  ,  e 
eompofixicni  diftil*  umilcf  vengono  ad  nfarfì  in  tal  rnanie^ 
ra  di  radol  come  tanti  Scrittori  han  voluto  •  ^d  avendo 
prefentemente  in  mano  il  dottiffmo  libro  (Iella  TfragedÌM 
del  nofiro  addourinato  Vincenzo  Gravina  »  ho  veduto^  d>$ 
fìa  dello fieffo  parerei  poiché  parlando  neln.  céntra 
la  moderna  Locuzione  j  dopo  aver  cenfurati  quei  che' n 
qualunque  Profa,  o  Poefia  dicono  Gnaife ,  Alle  gua- 
gneie  ^  Non  monta  covclle  >  foggiugne  ,  JSFe  fi  avveg«^ 
gono  y  che  i  medefimi  latini  ^  li  quali  concedevano , 
ed  applaudivano  a  Flauto  gV  idiotifmi  nelle  Comme- 
die >  li  fuggi  vano  nelle  lilorie ,  e  nelle  Orazioni  y  zn- 
zi  anche  nelle  letcereiiiniliari  X)nde ,  non  fole  éd^V 
Epico  ,  e  dai  Lirico  ,  ma  dal  Tragico  ancora  fchi- 
var  fi  debbono ,  perchè,  benché  famiiiar  favella  intro- 
duca; è  però  Avella  nobile:  che  dee  accoj]jpiare 

chiaria  popolare  col  carattere  fuUiilie. 

■*      *  '     ■       ■  ,   •  * 

4fV^<>h  d^^^9  ^^^^ 
CLXlX»  T  Jidare FArticolo i  gli Avirerb/i òa^nonn 

X  adoperati  in  fomiglianza  d*Avverb; ,  è 
una  delle  licenze ,  ò  proprietà  della  lingua  ,  ne  vi  4 
de^richiedere  raccojrdarfi  in  genere  ^  fe  quegli  fon  nQt 
*  *  G  g  ffiij 
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ini  9  jpieiQche  ivi  non  iftanno  in  forza  di  nomi.  Eccone 

alquanti  efcmpi.  G»  Vili.  lib.  12.  cap.  95.  Trattarono 
Uccordo  ,  e  triegua  dal  Rè  dì  f  rancia  a  quvUo  d' Jnghilter" 
ra  infino  alla  San  Giovanni  avenire .  M.  Vili.  L.  8.  cap. 
36.  Fece  bandire  y  &c*  una  folenne  fcftadi  cavalieri  deU* 
la  tavola  ritonda  alla  San  Giorgio  d'Aprile  :  Bocc.  N. 
6o*  Alle  montagne  de' Bachi  pervenni^  c^ove  tutte  l  acque 
torrono  Alla  'ngiit  •  G.  Vilj.  L.  5.  cap^  1 13.  Mal  detti 
Carlo  fu  ricevuto  alle  fonti  ,  &  Alla  per  fine  non  potendo 
Carlo  y  &€,  E  quivi  nicciciinio  .  Jinbirto  riconciliato 
^llafcr  fin^  conda  Chiefi.  Crcf.  iib*  10.  c.  ij.DairuH 
cantò  fia  un  fosfato,  e  nell'altro  alquanto  dalla  Lungi,  lib. 
9.  c«88«  Ritoma  dentro^  e  non  fubito  volano  A\lungi.  Dan* 
te  Infcr.  ^i.Tu  trafcorri  ptr  k  tenebre  troppo  Dalla  Itm^ 
fi  •  Gio;  Vili.  J.  8.  cap^  75,  Al  di  lungi  dallVJìe  fi  mijo-^ 
no  in  girato  y  e  gli  altri  eh'  erano  in  guato  ufcirono  Al  di 
dietro  [opra  i  Fiaminghi^  G-  Vili.  lib.  p.  c.  45.  Zo  /m- 
feradore  prefe  configli^  h  notH  ^i  venire  Al  diritto  alU 
Città  di  Fireni^e.  / 

•  •    .  - 

.  OSSERVAZIONE  DEI  SIC.  NICCOLO'  AMBNTA. 

\ 

NOnè  licenTa  ,  proprietà  della  Lingua ^  V  ufare 
i  Nomi  in  forma  d*  Avverbi  ,  e  Hdare  a  gli  Av^ 
Verbi  gli  Articoli ,  come  fojf ero  Nomi  •  B  nonfolamen^ 
te  de'  Nomi  aggettivi  fe  ne  veggono  mille  esempli ,  come 
Alla  grofla  y  Alla  iiiipen£iu>  Alia  libera  9  Alla  luaga» 
Alladritca  9  Aito  mancina  j  Alla  dii^eftica  ^  Alla  dir 
fteCi ,  Alla  sfilata  ,  Alla  sfuggirà,  Alia  fganghcrata, 
e  mili  altri  y  ma  eziandio  de  Snfiantivi ,  come  AH'  ai-. 

ba  9  AU*  aria  »  Al  yemo  ;i  A  lunc>  Alle  cofte  9  All'  art 
jncp  A  lumaca  9  ec.  Ma  nmimpertanio  uferemo ,  Alla 

San  Giovanni  ,Alla  San  Giorgio,  e  fomiglianti  .  Li' 
f^n%€  si  mi,  far  e  cioi  cbe^  legg^^  aUa,  Nov^  iel^  Saladino  ^ 
'         --  ---  -  :  "'Par- 
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Partiffi  con grandiffuno  animo  ,  fc  vita  gliduraflct 
e  c*  di  fare  ancora  non  Minore  a  McfTcr  Torello ,  cht 
egli  a  lui  fatto  avefle  :  poiché  s*  ufi  Minore,^/?*  c  Nome 
jidduttroOy  per  Mcno^,  cly  è  Avverbio,  li  che  è  così  ve- 
Yo  ,  che  feH  tefioj  che  chiamano  il  Secondo  ,  quel  del  yjt 
e  quel  del  Salviati,  han  ,Non  minore  a  Meflcr  TotcU 
lo  ;  il  JcY'Zp  ,  quel  del  27-  c  quel  del  Mannelli  ,  haii^y. 
!Non  Minore  onore  .  E  fi'l  Sdviati  dice  ^chc  la  paro- 
la Opore  f  non  era  nelV  Originale ,  ma  ve  V  aggi  un fe^ 
Francejco  d^  Amaretto  Mannelli  j  dicendo  neltna^rgine 
Dcficiebat ,  come  nella  Tavola  delle  differenze  de'  Te- 
jii  ,  pofia  dietro  al  Decameronc,  che  fta7npò  nel  ijSz.  H 
Salviati  nientedimeno  ,  noji  ofìante  ancora  cloche  fìdi-^ 
ceda*  Signori  Deputati  ^  mite  Annotazioni  à  quel  del 
yj.  a  me  far  jcmprcpiu  bello  il  leggere  ^fecondo  il  Man^ 
ncllif  Rimando  ancora  che  ne  mcnV  Avverbio  Meno 
(  per  contrario  )  debba  confónder/i  coli'  Addiettivo  ìAxr 
nore  :  onde<mi  pare  ancor  licenza  V^efferft  detto  nella^ 
Nov.  10.  della  5.  G'/or.  Un  di  ne  domandò  alcuno, 
ia  che  ma^ii^a  3  ^  con  Meno  impedimento  a  Dio  fi 
poteiTe  fcrvirc  :  dovendo ft  regolatamente  qui  dir  Minò-r 
ire  ,  ed  ivi  Meno  :  giacche  qucfia  è  Avverbio  y  quellà^ 
Addiettivo  .  Ma  di  sì  fatte  coje  trmvanfcne  da  per  tut- 
to l  e  fon  di  quelle  minugie  gramaticali ,  che'l  difpte^r 
Viarie  talora  {come  dice  il  Salviati  nellib.  r.  allapagf 
31 1  )  è  cpflum ,  e  grande%p(a  ii  tutti  gli  Scrittori  \  .  t  ^ 

Tctminationi  fuor  dell'ordinario  d'alcuni  nomi 

dél  nimero  plurale^ 

CLXXf  T  Nomi ,  che  chiamano  Suftentativi,  non  fo 
X     per  dar  loro  più  gratia  j  ò  per  variare, 
ò  per  ve^zo  9    bizzarria  de  gli  fcrittori,  ò  per  chQ 
àltfo  fi  voglia ,  filato  ufo  antico  di  terminarli  nel 
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plurale  9  quali  in  ifdrucciolò  »  e  quali  a  maniera  de* 
neutri  latini .  Non  tutti  indifferentemente  ma  ceni 
privilegiati  dairarburio  di  chi  cosi  voUe» 

Della  prima  maniera.  >  fiano  >  le  Gradóra  »  e  Le' 
Palcora ,  del  Novelliere  Antico  ,  è  le  Luogora  ,  le'  ' 
Borgqra  ,  le  Corpora  ,  le  Sellora,  l'Arcora,  e  l'Ortora, 
di  Gio:  Villani .  Le  Fuocora  ,  le  Latpra ,  le  Gj^nor^ 
di  Mar»  Vili.  Le  Kamora  di  Dante  nel  Purg.  ^per 
comprendervi  alcun  de^buoni  moderni ,  le  Donora, 
le  Campora  ,  le  Mandola  del  Davanzali  nel  Tacito,  . 
oltre  a  pili  altre  deJUe  fo^r^ette  vp^i  ^.  cM  ivi  fi  Iq^^  ' 
gonpr 

Della  fecondai  Le  Pugna,  e  le  Coltella  del  Bocc.  - 
liei  Novelliere  •  Le  Cadclla  ^  e  Cait^Uetta  ;  h  Muni- 
ment^  ,  e  le  C^ercliia  di  Gio:  Vili*  Le  Dempnia,  ^  I9- 
Peccata  del  P^av.  e  di  Dante  L'Vicia ,  le  Cuoja  j/ic 
Calcagna ,  anzi  ancor  Le  Mafccl^,  che  pur  fon  di  ge- 
nere fcminile ,  di  Pier  Grcff  cnzi .  Le  Baleftra  di  Mat- 
teo Villani.  Le  Lctt^>  e  Le  Tetta  ^  &c.  del  P^vgnz:^Q» 

Hoggidì  le  prqfc  volentieri  fe  ne  aftengono>  ò  ^ 
fol  di  certe  poche  lor  proprie  ,  e  ufate  fenza  fentirnc 
g^da  gli  orecchi  >di{(^recamcnte  fi  vaglio(io>  d^llc' 
fi:con(te  allài  più  ch^  delle  prime  r  Co^idicii^QK>  >  ic 
Metnbra ,  le  Oda  y  le  Corna  ,  le  Corvqlla ,  le  Braccia, 
le  Dita  ylc  Ànelia,  le  Interiora ,  le  Ginocchia^  le  Cai-' 
cagna  f  ie  Grida  >  }e  LenzuQlaiJle  j^il^.  >  1^  Vova.^  ie. 
Murf ,  e  che  fo  io  l  Ma  ^  per  pani»  1  ò  per^te>; 
vuole  aflfettar  ajnti^hitade ,  si  ne  cerca-^deUe  Arajnè  9  e 
quanto  le  truo  va  più  Arane,  tanto  le  ha  più  care,  Hor 
duaque  prfihdafi  ancor  le  feguenù ,  del  più  tino  gio^ 
inancfcò  antica^  e  ne  £ippià  gjc^tia  all!4utóc«  delln  Vi^ 
;  di  Qbla  di  Rienzo  ,  e  fpaccilo  per  ifcfittorc  del  buon 
fecolo  ;  e  in  quanto  à  ciò  dirà  vero  ,  pcrochc  fu  coa^ 

icmporaneo  (Ijdi  J^of^ica^ci  j4ei^P^  e  4eVVUlaT 
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ni  :  ciò  fono  >  Le  Caperà  »  Le  Sonnora  >  cioè  i  Capi/ 
c  i  Sogni .  Le  Muiinora ,  Le  Ventora  :  anzi  ancora 
Inficmora  per  Inficmq.avverbio  ;  e  Le  Hon^icidia,  Le 
iidulccria  j  Le  Beneficia  3  Le  Steccata  >  Le  Tavolata^ 
Le  Oliveta  Le  Palazza;  meglioèfpacciariij  e  dìfc 
Ognicofa.  *  ' 

OSSERVAZIONE  DEL  SIC.  mcmiff  AMENT A*  ^ 

CI  fu  parecchi  anni  fono  ,  «»*  huom  franf>i  j  di  grun^ 
de  autorità  ne^Tribunalif  che  volle  introdurre  a  . 
dir  ,  le  Fracorai  le  fiofcora»  e  e*  ma  non  fu  imitato 
da  Mtum  y  ey^gionez/olmeffte  j  per  mio  awifo  t  feicbe 
gli  Antichi  termìnaròn  sì  fatti  Nomi ,  e  molti  altri ,  nel 
numero  del  più,  a  fomigliani^a  de*  Neutri  de'  Latini^  per 
m  €otatvezp(fi  ,.e  talora  fuor  di  regola  ;  ma  quafi  fempre 
differo  regolatamente  y  i  Prati,  i  Boichi  ,  i  Peccati  ^  i 
Demoni,  gli  Archi,  eccome  avvertì  IL  Sdviati  nel 
to.i.al  C  i8.de* Nomi  eterocliti  0  Fero  chi  volejfc^ 
imitargli  Antichi  in  quelle  poche  volte  che  diJfero,^Fu^ 
torà  y  Peccata  y  Arcorà  3  parrebbe  fenica  dubbio  afei^  \ 
tato  :  e  peravventura  chi  l  facejfe  y  potrebbe  incorre^ 
re  in  un'  altro  errore  più  grave  y  nel  quale  incorfe  ancora 
mgramTéuomoy  il  ^ual  non  etmfiderandok,  jebe  sì  fatti 
Nomi  nel  plurale  mutan  genere  y  ^e  da  mafchilifanfi  fem^ 
minili ,  diffepiu  volte  dal  pergamo^  i  Pccfata ,  ne'  Pec- 
cata y  de' Peccata ,  e 

Or  cosi  fatti  Momi  f  detti  {  com  s^i  aeeennato) 
eterocliti  y  fon  di  due  fotti  :  alcuni  Femminili  nèl  nume^  > 
ro  del  meno  ,  e  del  più  ,  /  quali  non  ricevono  altra  mu^ 
tarjone  in  quel  del  più  ^  fe  non  che  e  fendo  tcgoheawUnte 
-della  feconda  declinazione  yfà$^  iella  ter%a  y  eome.^lA 
Vena ,  Le  Veni  :  la  Porta ,  le  Porci  :  L4  Spina ,  Le 
Spiai  •  Ia  Lancia  a  Le  Lanci,  ed  altri .    quefiife  tet-^ 
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minaronfi  in  1  ,  per  .arbitrio  de  Prefatori ,  0  per  licenr^a. 
de*  Poeti  y  aggi  i  Profaeori  dì  con  coìne  dicevano  (incor  per. 
lo  più  regolatamente  gli  Antichi,  j  Le  Vene  s  Le.  P6rt6j 
Le  Spine  ,  Le  Lance  ;  ed  i  Pòtif  ,  fu  non  fe  pdtnec^^ 
tà  di  rima  terminer angli  in  L  ■ 

.  Mtri{  come  s"  è  accennato  )  da .  Mafchili  d 'vcrgort 
Femminili  i  e  quefii  fon  dijtre  maniere  ',  dai  idi  quei-cbé 
fcr-jan  nel  plurale  lo  Jìeffo  ntiMero  ielle  Sillabe  y  che  han 
nel  [ingoiare  ;  coyne  le  Peccata  ,  le  Memora  ,  le  Mura , 
k  Maucella ,  V  Ufcia  ,  le  Gomandainenta ,  le  Deaio-^ 
.  nia ,  le  Vedimentà  j  le  Fofrà  9  le  Caftella ,  le  ìsli\xnU 

Itera  ^  c  c,  de  quali  Jono  in  ufo  gli  accennati  dal  B  ntoliì 
.  ancipiti  volentieri  terminanft  come  i  Neutri  latini  in  Ay 
che  in  I,  cioè  1  Membri ,  gli  Oflì  ,  i  Corni  1  e  e*  ejfendo 
quejla  tetmir^a^ion^  ciuafi  difujaté  é  \Pi  quei  che  s^  ae-^ 
'  crcfcon  d'  unafiiUba  nel  plurale  ,  come  Pratora  ,  Ra- 
xnora, Bofcora^  Corpora  ,  Tempora  j  e  c.  E  di  quc: 
fii  prefmemnte  non  dicefi  ^  .che  {.e  quattro  Tempora  ^ 
in  luogo  de' ,  Qija:ttro  Tempi  .  E  di  quei  che  terminando 
in  A  i  talor  s'  accrcfcono ,  e  talor  non  5'  accrcfcono  d'  una 
filluhéiy  come  le  Tettoia,  e  le  Tetta;  le  Tinora,  e  le  Ti* 

Ha,  £  di  qHefilnon  è  in  ufi  ne  pur*  uno,  ' 

'\  '  y  *' 

■  '  :  JDove  fìa  necejfario  ufare  il  Relativo ,  e  non  , 
'   '  V         ilPoJfeJfivo.  '        "  ' 

CLXXt   JV'  Ètra  miglior  regola  IO  tìoh  tfùòt^^^  fo*^ 
XJL  pral'ufo  dei  Poiieirivo  Suo  ,  edcl  Re- 
.  lativo  Lui  1  i^ei  9  Loyo^  che  il  debito  di  fuggire  l  equi- 
YocatioQtt:  o  ve'quéfta  non  fia^  ne  la  ^ragion  coftringei 
nò  relempio  de  gli  Scrittori  infegna  >  che  fi  debba 
adoperar  quello  per  quello,  multo  meno  empir  le 
fcritture  come hoggidi  fan.  molti di  tanti  Ladi  lei;^ 
(ii  lui  (  e  quel  cb'c  peggio^  antipolio^  acmi  ioggiun^ 
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to^allacofaatrribuLta:delche  non  m'è  ancora  a vvrcnu^ 
to  di  trovare  efempio  appreflb  niiin, buono  Scrittore]F 

che  il  Suo,  e  la  Sua  pare  appreflb  loro  voce  fcommu* 
nicata  notoria, da  non  ammetccrfi a  ragionamento.  . 
Ecco  cfccapi  >  ne' quali  il  vedeneceflàrio  il  relativo* 
fiocc.N.  41.  Aùi da sè partir  mnpotè  infine  a  tant0f 
ch'egli  (cioè  Cimonc  )  non*  Vhebbe  injino  alla  cafa  di 
Lei  accompagnata .  Chiaro  è  ,  che  dicendofi  AlUCcifa 
Sua ,  fi  farebbe  potuto  intendere  quella  di  Cimone»  il 
Cht  non  era .  E  Nov.  j8.  Et  apprejfé  'co*  tutwì  di  Lui, 
non  potendofcnc  Girolamo  rimanere  fe  ne  dolfe.  Ancor  qui 
adoperando  il  Suoi ,  farebbe  flato  equivoco,  fe  inten- 
deva de'cutori  di  Girolamo  ,  òdi'chife  ne  dolfe.  E 
Nov.  31.  Da  lei  partitofi ,  e  da sé  rimojjo  di  valere  in 
alcuna  cofa  nella  per  fona  di  Lei  incrudelire  j  &c*  Dicen- 
doli Sua,farcbbe  paruco,che  volcffe  incrudelire  contr^ 
se  medeiimo.  Efimil mente  in  quell'altro >per  Li4tef 
fa  cagione  era  neceflàrio  il  relativo*  N0V4  ^6.LevatafC 

con  la  fante  inficmc,prcfcYo  il  drappo^  fopra  il  quale  il  cor-^ 
po  giaceva  ,  con  quello  del  giardino  ufcirono,  e  verfo  la  ^ 
cafa  di  Lui  fi  dirii:^xaro.  \.  ^  ^ 

Ove  perplefiità  y  ed  equi vocationé  non  ne  prò*  ' 
venga  ,  è  libero  ,  Tufir  l'uno  ,  ò  l'altro,  tanto  fol  che 
la  fcrittura  per  affettatione  non  riefca  fpiacevole  :  e 
tal  riuicirebbe  ^  col  trojppo  ipeffo  di  Lui  ^  e  di  Leij» 
che  s'adopera  ftraordinario  per  biibgno,  nòÀ  àòl  Suo^ 
cSua,  chcfonoil  naturale,  cTufato.  Piacemi  non- 
dimeno ,  per  ripararfi  da  chi  riprcndciTc  f  adoperar^ 
tal  volta  irRelat ivo ,  etiandio  dpveil  Ppflellivo  fa«> 
rebbe  paruto  pili  chiafo^ò  almeno  nbn  neceffario,  re* 
carne  qui  alquanti  efempi  :  Gio;VilL  lib.  6.  c.  71. 
^  nota  ^  cbe  al  tempo  del  ditto  popolo,  &c.  i  Cittadini  di 
pirenxé  i  &ci  ii^^i^  drappi  wfiivam^Jaro  (  cioè  $e  > 

^  loro  non  è  prìmo  caio  )  e  LèrdimU  *  fiìib.  10. 


•  «  l 

\  Digitized 


\  .  •  ■ 

f 

IL  TORTO  EX  DIRITTO 

t^^.j.  E  lo  Re  tenendo  Fgo  acco/iàtà  a  Lui  (  cioè  al 
mcdcfimo  Re  ,  e  per  ciò  a  Se  )     buccio  in  collo  pir 

'^uartntìri^  y  &c,(J.x^ii:A\h.  cap.  78.  /  cani  vecchi 
non  difendon  le  pecore  ,  -ae  c%i^ndio  Loromedefimi.  Bocc. 
Sii  j3. 7  tutori  del  fanciullo  infienie  con  la  madre  di-^Jj$i 
hcìic ,  e  lealmente  le  pie  coje  ^uiddiféHó  i  ììàvi  4ji  In  Ra* 
Zfi'nna  ,  &c.  fu  un  giovane  chiarriato  N-iJì^igio  de  gli  Ho» 
ficftì ,  per  Ux  morte  delpadi^edi  Lui ,  c  d'un  Juo  %fQ  fen']fa 
fiima  rimafo  ricchiffimò  i  £  cosi  aicri.  in  grail  mimerò. 

OSSERyJZIONÉ  DEL  SIG.  NICCOlO'  AMÉltT-Jé 

Non  ha  dubbiò  i  che  per  toglier  gli  equivoci  ne* 
parlariidebbonfì  neccjfariamente  Hfar  talora  i  Pof^ 

/tZ/i-L/j  Se,  Suo  y  Suoi ,  e  tvor^t  i  ReUtivi ,  Egli  ,  Lui^ 
inparlondofi  d'  Huomoi  Eihf  Lei  y  ravionandoft  di  Don^ 
na  '(  e  noti  dir  9  Lei  ad  Huomo ,  còm^fàHnó  i  Ronianefdrip 
e  alcuni  Nobili  y  che  temendo  di  perder  ìd  Holf  iti  j  di-^- 
con  Lei  dd  Hnomo  ,  ^er  non  dirgli  Voi'lra  Signoria  * 
cht  pur  potrebbero  dir  Voi  )  Loro  i  0  che  fi  parli  d'  Huo^  -, 
mini  ^  0  di  Donne  i  Infatti  i  dicendoci  Pietro  parlo  à 
'  Franteclco'  in  fua  cali  ,  nm  fi  fa  (  ove    ignord  Id  Vego- 
Li  )  fc  s' intende  della  cafd  di  Pietro ,  0  di  queltd  di  tran» 
ce/co  .  Ed intehdendofi  della  càfadi  Pietro y  non  ben  fidi-' 
teibbe  i  PietroT  parlò  a  i*  rsnccfco  nella  di  lui  cafa  O/- 
tre  thè  ,  a  chi  ne  meno  ufa  in  ciò  regola   refierebbe  àncé^' 
ra  il  di'.bhio  ,  fc  Pietro  azicffe  parlato  nella  propria  capi 
a  P  rariccjco  y  ò  in  quella  di  Francefco  é  La  regola  chc^ 
accenna  il  Mambelli  nelle  Parile,  ai  m  lo/del  O  z^^, 
è  quejìa  j  Che  fc  più  d'  Uria  terza  pcrfona  vi  iìa,  alla^ 
quale  li  polla  riferire  la  poircifione  y  e  voglia  riferirli 
aquclk;  che  è  polla  rie!  primo  ludgOi  per  toglier  1* 
ainbiguttày  li  debba  ufòre  il  Poirciitvo'^  come  y  Did 
fai  va  i  Huottio  per  fua  bontà .  Ma  fe  la  pqrtcffione  fi .  . 

'  '     .  vorrà  ' 

■    •  *     ■       ■  - 

•       ■  ■  .  -  ^ 
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\  vorrà  riferire  alla  Pcrfonaclic  ènei  fecondo  luogo> 
vogliono  che  più  tdfto  fi  parli  per  ài  fecondo  c^fo  d* 

alcun  Pronome  .Relativo,  e  fi  dica  ;  T  Huomo  ainai» 
Dio  per  là  bonti  di  lui  r  Altri  vogLiàn  che  l  Fojfejjivofi 
^ri/trJfca  alUprm:i  Cerici  Perfona^ùpoU  quale  s  ép 
meitendofi  dopo  V  dtira  ter^fi  Per' fona  ^  fi  rif enfia  ^ 
quell*  alerà  .  Ma  s'  aurtbbè  a,  Jiare  attentijjims  (  dicìf  io) 
a  metter  nel  parlare ,  0  prima  il  Pejfejfivo  ,  e  poi  la  ter':^^  , 
.  Berfona  pojìa  nel  primo  litogo  ,  alld  qtiaU  fi  vuol  riferir 
la  poffcjfionc  ;  0  noH  nontìndr  V  altra  ier:Qa  per  fona  pcfi0  , 
>%el  fecondo  luogo  ,  fe  non  fi  farà  aecennató  il  Pojfeffivo  4 
Coir  efemplo  gtd  poflo  renJcrem  la  cbfa  più  Mara  ;  vo* 
Undofi  inuni^r  che  fi  farla  della  cafadi  Pietro  >  ai^-^ 
Mbe  à  dire  i  Pietro  in  fua  cafa^  d  riellà  Tua  cafa  ^  par^»^ 

lò  a  f  nmcefco  ;  e  tntcndendofi  là  cafa  di  francefco  ,  d^-*  * 
.  .  vrebbefi  direi  Pietro  parlò  a  Prancefed  in  fua  cala  i  Ed 
in  ciò  noti  s]  accordan  le  mgiia)a  d^  ^Ì^^P^i  l^  Hontrarioi 
èiroppó  fi  legherebbe  chi  parla  9  e  chi  fcrìve  iPeifciò  i  «r- 
taccatidorie  in  fujìanxa  alla  regola  del  ùHonio  >  md  d<L^ 
lui  non  molto  bene  fpie^aia^  diam  per  regola  5  che  parlane 
dofi  di  cofd  di  quella  perfot^  che  Jife^c  il  Verbéi  oiFer-  , 
Hi  r  abbia\ad  Ufate  il Pojfefivvà  i  eH  Ketaiivà  y  &0è  fi 
parli  delV  altra  pcrfonaiche  non  regge  il  Ferbo  ^  0  iFerbii 
Così  i  0  che  fi  dica ,  Pietro  parlai  iiislia  fua  cafa  a  Pran* 
iefcq  j|  ó  Fieti*o  parlò  a.pranccfco  in  fiia^fa  j  fenèpife 
t*  int^è  della  cafa  di  Piecro,  poflà  che  Pictto  regge  il 
Verhó  Parlò  .  Ma  voltndofi  intender  della  cafa  di  Fran^ 
cefió'i  diraffi^  Pietro  parlò  a  Prancefco  nella  diiui  c^- 
'  Ù  •  Jn  oltre  iCól  dirfii^ ,  Laxtefuna^  veduta  la  Comare  ^  . 
Je  còmiiicid  a  pariaf e  della  fua  Fante  j  de*  fuoi  PÌt 
glivoli,  ed' ogni  lua  aulfcrizia  ;  s" intende  ^  dcUa^ 
fante ,  de'  FigUvoli  >  e  della  mnfferiTiia  della  Dònna  i 
Xiaccbe  la^enna^^^  e^li  aititi  imd 

vofr^  intender  d^  CoGwre,éf/r^JJ^La  Don-. 

,  . .  . 
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na>  veduta  la  Comare  9  lèxomincid  a  parlare  delU  - 

di  lei  fante,  de*  di  lei  Figliuoli,  e  d*  ogni  mafTcrì- 
zia  :  per  non  dir  tante  volte  di  lei ,  dicendo  ,  E  d'  ogni 
di  lei  maflèrizia  •        rcgoU.per  trafcurarfi  da  qualun'^'  ' 
que'aceorto  ,  ed  in  fognato  Segretario ,  fa  che  tutte  ìé"  Ut- 
.  tcre  j  eziandio  d'  huomini  addottrinati  ,  fian  piene 
equivoci  :  per  non  faperfi  fovcntcmente ,  fe  fi  parla  di  cor 
fe  divcolui  a  chi  fi  fiitive ,  od*  altra  f  et  fona  che  fiiiàmina:  - 
•nèlle  lettere  .  Come,  per  efemplo)  Venne  qui  il  raceo* ' 
iPiundato  ,  e  la  fua  virtù  ,  o  il  Tuo  merito  mei  rende  ■ 
Càro  j  fefiparla  della  virtiìt  ,  del  merito  di  colui ,  ai 
qualfi  jirive,jfia  ben  détto ,  come  perfina  eh'  è  la  frimai  » 
confi  derata  ,  alldqnal  fi  parla  ,  e  che  fùoC  re^ere  i  Vér^: 
'hi  ;  ma  parlandofi  della  virtù  ,  del  merito  del  K.iccoìnan-^ 
datOydoveva  dirfi,  £  U  diluì  vircu^.il  di  lui  merito*  £d 
in  età  (  come  ho  detto)  erran  qnafi  tutti  t  dovendo  awer-^ 
tirei  *eh'e  tutti  i  Poffcffivi,  Se  ,  Suo  ,  Suoi ,  Sua  ,  e  c.  ^' ' 
dhbianoa  riferire  alla  per  fona  ,  allaqualfi  ferivo  i  ei 
Relativi  alla  perjona  y  della  qual  fi  farla  nella  lettera. 

S'irH  ancorayper trafvUrarfi tatregola  yne' biglietti, 
che  jbglìonfurft  oggidì ,  ne'  quali  éettéfi  in  ttr^a  pcrfohdz  * 
quella  ftcjfa  che  j'crive  ,  come  adire  ,  Niccolò  Amcnra_j 
ri vcrifcc  il iiio, Signore ,  e  macftro  Signor  Giofcppe,  • 
'Lucina    e  ìbaiidando^  alla  di  lui  c6rrezzio;ie  la  fiia 
nuòva  Commedia  ,  e  c.  Se  fi  dicejfe  Niccolò  Amenta-» 
riv  crifce  il  ai  lui  oignorc  ,  Signor  Gioleppc  Lucina,  ' 
f  m^aattijfdqailuiuii  corrczzipac  la  di  iui.nuova  Com-  :  ^ 
medìià  >  hon  jar^e  'detto  fechtdo  lafegoU  ^  fe  à  quella 
ptrjona  che  regge  i  Verbi  debbonfi  riferire  i  poff^cffivi .  Ma 
pur  potrebbe  air  fi ,  ditb^io  ,  per  onor  della  per  fona  allodi- 
qual  fi  jcrive  ,  come  alla  prima  per jorn^  fecondo  la  refola 
del  Cinonio  .  Ma  fatto  fia  a  fofienpté  f  ol'umi^f  o  Vdltm^ 
poiché  non  fi  daH  poi  iPoffcjfivt,  0  Relativi  a  chi  fi  fon  da^ 
ti  da  prmu  ;  0  danfi^fionfujamenu  i^^^ff^Ifivij  O  fielati-r 
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Tji  alVuna  ^  cali"  altr  a  per  fonai  come  ordinuriamcnùi^fyc 
pfcffo  che  ognuno  i  dicendo ,  Niccolò  Amencari^rerifce 
il  fuo  Signore  Signor  Gio(èppe  Lucina  ,  e  mjandaa- 
do  alia  ilici  conc/zioiic  Ivi  ti.  ini  nuova  CoaiiTicdia, 
priega  la  iua  boau  ,cc.o  pure  ,  Niccolò  Amcuca  ri- 
'  verirce  il  fuò  Signore  Signor  Giofeppe  Lucina>  e  man>^ 
dando  alla  flia  correzztonc  la  fua  nuova  Commedia^, 

priega  hi  fua  bunrà  *  cd  Ma  Jl  (  come  ho  detto  )  c  ben 
difficile  a  pr^Uicurfi  Li  n^oLi  m  pijioletUjcheper  lo  pitè 
fcrivonfi  infrena-,  è  di(fictiijjmo,ope  insìfatte  ìctìeretUf 
'fi  nomina,  altra  perfonx  di  quella  alla  qual  ft  fcf  ive.  PeMh 
io  che  fono  un  ignorante y  di  rado  y  ove  il  biglietto  p.iff.i  tre 
righe ,  ufo  tal  modo  di  fcrivere  :  tanto  pia  che  Jpejjb  dì" 
menticatofi  chi  fcrive^che  farla  diftintevyi  perfina,  di-* 
rà  lo  j  Ho  fatto  ,  ^cci  9  e  e*  che  fon  della  primx. 

So  poi  ,  che  vi  fon  de'  cafi  (  oltre  alle  accennate  Ut- 
tcYHZ^  )  ne\qualii  0  la  regola  rende  il  parlare  foperchi.t-' 
fnentepuntatO'$  'o  firende  e^ian<fio  difficile  a  ptaticarfi* 
ita  a  chi  ha  giudizio  non  mancan  modi  dfpoteY  comèda^ 
mente  f  e  cov  orarci  a  valcrfi  della  regolai  cd  ove  gli  è  ma^ 
lagcvole  ufarU  ,  ben  pQtrà.mut  are  modi  di  dire ,  co'  quali 
[sfu^irà  qualunque  equivoco ,  non  the' ogni  confinone» 
•  "    ll  BafeoU  vuoi  quìj  chc  fta  un  grandifinto  ertòrey  fén-* 
%a  efcmvio  di  Tejìo  ,  d'aniiporre  il  Relativo  alla  cofa  at- 
tribuita ;  Conte  dir  s  La  di  lui  cafa  ^  La  di  lei  grazia^ 
Lz  di  lor  iotzZfC  Cé  m  ^aece  di,  La  ca£rsli  lui  y  La  gradila 
di  lei ,  La  forza  di  loro  :  Ed  io  voglio  creder  gli  y  che  non 
ve  ne  fia  efempio  ne  ^li  Antichi  :  perche  non  ho  tempo  per 
ora  da  fquadernargli  i  ma  pur  con  fititma  leggiadria  léf^^ 
nel  Petrarca,     '  ^         •  '  'V 

;      Per  quefta  di  bei  colli  ombro  fi  chiodra**^ 
'    ■  Tal  d'aniuti  ròfpir  conduce  (luoio. 
'  •:  Man  tatto  un  dolce  di  niorìr  d«;iio:  c  o. 
^^  in  quejfla^uija  iMod  fcColo,  midio^ 
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randa  in  eh  il  mòdo  del  dire,  dijfcro  (  e  fra  tanti  quel tatir 
tograxiatOy  quapte  malcdicoyjed  irreltgiofo  Pittro  ^rèii' 
no  )  Lu  di  lei  figlia  ,  La  di  lui  moglicra  ,  Alla  di  voi 
gcnirrice  ,  La  di  lui  mifcricordia  ,  e  fmiglianti  ,  come 
^  fi  può  veder  negli  efempli  che  ne  porta  il  Mont  emerli  nella 
fa^.  804^  al  c.iz.  Ma  non  direi  già  eorneH  medefirnò  Ater 
rmo.  Della  di  Crifto  legge  fanra,  Dell'orribil  di  Cndti 
pàflR'one  .  In  modo  che  ,  fé  7  Eocc.  ne  gli  efempli  arrecati 
dal  JBart.  nelle  Nov.  ^2,  e  ^S.  diffe  ,  Coa  là  madre  di 
lui  >  Per  la  morte  del  padre  di  lui;  o^^i  conmaggìorpa^ 
ghc^^i^a  (  così  piacendo  all'ufo  fignor  del  tutto  )  dicefi , 

•  Con  la  di  lui  Madre  ,  Per  la  morte  del  di  lui  Padre.' 
E  fu  quéfii  efempli  flimo  ancor  d'avvert-ire  ,  chel  Bocc.  . 
intanto  nmdiffefì  tutori  del  fenciuilo  tnfiém^coh  la 

•  fua  madre  ,  bene  e  lealmente  le  fue  cofe  guidarono; 
ptr  non  dir  Sua,  e  foi  replicar  Sue  :  e  perche  in  tal  luogo, 
4;w  l'Uno  come  l'altro  poteva  dirfi  yfenr^a  equivoco  alcu-i 
no-.  Così  per  i^n  dir  due^lte Suo  nèWaltro  efemployttéi 
diffe  y  Per  la  morte  del  fuo  Padre  ,  c  del  fuo  Zio.  £ 
nondime?;  vero,  che  nella  Nov.  della  Gior.. diffe  y  Ed 
jcfrendoiiaccorta^che  coftui  ufaya  molto  con  un  Peda- 
gogo ;  èftimò  cdftui  dOvére^ere  ottimo  mezzano 
tra  Lei,  c  il  fuo  amante,  E  nella  6.  deUa  G.  7.  Ed  cflen-* 
cofenela  donna  .anda.taa  ilare  ad  una  fua  bciliiiima 
poifeiTione^in^^c^^      9  avvenne  yche  ella  mandò  per 

'Lionétto ,  c&c  it  'Vcnìire  s  iter  con  L^  iir^ 
fi  ,  Tra  fe ,  *e'l  fuo  aniante  :  Che  li  veniffe  a  llar  con 

•  feco  •  Ma  queflijgran  maeflri  del  dire  (  come  fpeffe  volte 
lacieenna  il  Salviati  )  tbbproper  vagherà  Vujcit  talor 
dMc  rigale.  -  ' 

'  ^  AmarQ  •  yfciro  ,       ben  terminati  nelle  profe. 

Cl^^j^n.  T  *  Accorciare  le  tejrze  perfòne^iiel  nu* 

*  -        •  -  f  * 

N  .  ■  '  .  •  '  * 


Digitizsd  by  Google 
"    .  '  •ri' 


DEL  NON  SJ  PUÒ.  467 

qualunque  fia  delle  tre  maniere  de'Vcrbi ,  è  si  certo 
non  cflcre  JPrivilcgio  conceduto  (blamcnrc  al  vcrfo, 
ina  ufatiiiìmo  nelle  profc  ,  che  farebbe  vergogna  il 
provarlo  »  fe  altri  Thavciic  havuta  di  negarlo  •  Innu- 
mcrabili  cfempi  fe  ne  poHòno  addurre.  Nella  fola  • 
N0V.61.  del  rsov.i\nt.  v  ha  turri  quelli  Rifiutaro, 
Gonfenciro  ,  Smarrirò  ,  Capitarò ,  Abbatterò  .  Ne* 
primi  fedici  capi  delia  Storia  di  G*  Vili,  quefti  altrì^ 
j-\niaro,  Arri  varo  ,  Partirò  ,  Scamparo ,  Vfciro  ,  Po- 
polaro  5  Amtaro  ,  iliiiutaro;  e  quel  Furo  ,  che  tante  • 
volte  fi  tronca  ,  diccndofi  lempre  bene ,  Purono,  Fu* 
ron  9  Suio  ,  e  Fur:  e  cosi  de  gli  altri  in  abboadanza^ 

OSSERVAZIONE  DEL  SJG.  NICCOLO'  AMENTA,  •  . 

R luteo  il  Bartoli  gli  efempli  d'Amaro  >*Abbactcro>. 
Vfciro  ,  e  c,  nel  Novelliero  antico  ,  c  nella  Storift 
di  G'ov.  Villani ,  quando  non  gì  ime  mtincdvan  nel  Deca- 
'  rnerom ...  An%j  nel  Numero  antecedente,  avendo  fer  alttf^ 
fine  fonato  Ve femf lo  della  Nov,  ^6,  nonricordoffijchc'fu 
quello  era  ,,E  verfb  la  cafa  di  lui  fi  dirizzaro .  Maforpj 
.  ambe  l  Bembo  così  credette ydi  non  Uggerfi  nel  Decéimcro- 

ncf  ji  dijft  nella  pag.  194.  Alle  volte  ancora  li  gitta  tut- 
ta intera  rultinaafillaba  %  Andato  y  PAjfaro  ,  A(fcotdato^  . 

Partirò  ,  c  Sentirò  ,  e  Ajfaliroj  c  delle  altre  che  Gio- 
van  Villani  dilTe,  Chelfaccian  comunemente  i  Poeti,  non 
t/è  dùbbio  »  feguitandojl  PetrurvA  »  che  nel  folo  fecondo 
Sonetto  dife ,  Scolorare  9  Legaro  ,  Incornine iaro .  In 

prò  fa  nondimeno  noi  farei  che  ynolto  di  rado  ;  ef:ccì:dolOf 
an%i  dmiy  Kubar  ,  Mandar,  Dicr*  Aiidar  ,  comedijfc 
il  Boc€»  nella Nov*  x8.  e  nella  H^  ih  vece  di  Kubarcmo^ 
Mandarono^  Dierono^  Andarono  ;  che  Rubaroi  Man- 

daro  ,  Diero  >  Andaro  ,  e  c.  Di  eie  vedi  il  Qno/no  nel- 
tratta  de]/erài,  alla  pa^.^iiL  e  2ii9» 

Due 
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ojfcrvatio^ii  non  ncccjjaric  a  cjfcrv^rfi.  : 

CLXJ^IIL  T   E  due  f<:guenti  oflervationi,  fian  {plq 
JLj  per  jridcrii  di  chi  che  le  havelTe  jpet 
cofe  da  oflcrvarJi .  L'una  fi  c  ;  che  il  Troncar  la  tcita,  ' 
lliia  efprcfTo  con  un  parlar  tronco  ^  quali  fono  iic- 
^uenci  di  G.  Villani^  ne'quaii  manca  un  iCiiii  ^pa  ^he 
iriufcircbbpno  intere  ,  1.  p.  c.  346.  Tit.  Come  jì/.  Pier  , 
rodi  Narfi  Capitano  de  ì^iorcntini  di  guerra  yfù  ftorfitio 
dalla  gente  di  Ca/ìruccfo,  e  pei  MoT^Xfi  H  capo,  i»  IO*  c.  7.  • 
M*  Vgo  con  l'armi  fue  a  rltrofo  fu  franato  ',  e  poi  impicca-:  ' 
ta  9  e  pòi  Tagliai  a  la  te/la  ,  e  [quatiatù .  J.ii.  C.l5p.//' 
qualei  trattato  fco^CYto  y  alcuno  ne  fu  prejò ,  e  tagliato-' 
'  il  capo.  •  ?   •    •       r       j'  ' 

L^aJtra  è  ,V<?|ie  certe  sittippi  fi  e^^^ 
.  erario  di  quel  che  fono  ;  coiiie  c|uel  di  Matt.  Vili,  lib* 

j.  cap.  48.  In  quella  per  cefj'a  ,  il  fodero  della  fpada  nfcì  ' 

del  ferro.  Dovendo  dire  ,  a  dir  vei'o  ,  ilftiro.  gii  uici  ' 
,   del  fodero  y,  Cosi  apché  in  Ìpro  eflcjrp;  ifcgucnti  •  ìMv 
ViiK  lib.  p.  C.  97.  Feciono  fare  una  flanga  di  ferro,  a  bo^  ^ 

zc  y  le  quali  pefanti  fnon  d  ordine  gli  mi  fono  In  gamba,  " 
£  Jib.  I..C.  8p.  EvedendoftiL  CQnt,c  fcn'^a  fperanyt  di  . 
foccjorfo  ^  e  4ifperato  di  faliiU  fol  cdpefird  lft  (oUo  y  &c^ 
Bocc.-Nov.  I  I.  Jnfino  che  ihì^renx^e  non  f offe  j  fempre 
gli  parrebbe  il  cape/tro  haver  nella  gola,  Nov.36.  Accio^ 
che  da  me  non  fi  partijfe.^  U  mi  pareva  J!f4la.goia,^  ì^^vet 
meffounfoU^  \.  >     :  . 

os^Ejiy4ziqisi£  JìaL  sia.  Niccolo'. 4M£NI A., 

•  *  -       *'  * 

V,£r4fHfnte  dijfe  qui  kem^il  Bandi  y  che Jc  due  cefi 
offervatey  non  erajt  nece/fane  da  offervarfi  :  poiché 
gy^'ìl^o  a  finire  ìl  prioio^  fen'^a  gi;a7;ia  yefijtnfi^Mrebbe^ 

,/  Di^tized  by  Po'Ogle 
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Fu  fconfìtto  9  e  mozzogìi  il  capo  :  Fu  prcfo  ,  e  taglia* 
togli  la  ttAz.Oaur€bbeadirftyì:M  fconlicco^c  gli  fu  moz- 
zo il  capo:Fu  prcfo,c  gli  fu  tagliata  la  tciìaió  pur  non  s' 
avendo  a  terminari:  il  pe  riodo ydi re a  (toniittoywniozzo- 
gli  il  capo,rimafc  fpcttacolo  al  popolo;  Fu  prefo,o  ra- 
gliatagli iateila>  lapoferoincima  ù*  un  dAà.  Perciò  il 
Villani  y  pernon  replicare  il  Verbo  ìr\x  j  e  terminando  il 
f  triodo  ^  vagamente  a  me  par  che  diJJe  nella  maniera  che 
dijfe. 

Nella  feconda  OJfervaT^ione  dav&u^  il  Bartoli 
avvertire  ,  quel  che  diffe  il  càfielvetro  nella  Giunta  atU  ' 
pag.j').  del  to.z.  che  In  ,  non  fempre fifnifica  cntrarncntoi 
e  così  j  dicendo  fi  MefruJa  corona  in  capo  ,41ccatQÌiluo 
lacco  in  coUo>  Meficfile  fcarpe  in  piederM^fl^gii  una 
catena  in  gola;  ^«e//'  In,  x/^^/i^i ,  Intorno .  Elo  flefpà 
(did)  io  )'  che  vaglia  Nella  gola,  Nel  Collo  ,  Nella 
gamba ,  Nel  piede  (  che  che  fottili^p^il  in  ciò  il  mcdefì- 
mo  Cajielvetro  )'CÌPè  che  vaglian  ne  gli^  accennati  efem" 
plidel  Bartoli,  Intorno  alla  gola  ,  Intorno  al  Collo, 
e  c.  non  ejji  ndo  fempre  vero  ,  che  /'  Articolo  accenni  en^ 
tramenio,  e  che  dicendofìy  Col  capcitro  in  gohy  fignijichi 
*  Incorno  alla  gola  9  ^  Col  capeitro  nella  gola  >  vaglia' 
Dentro  la  gola  ,  come  volle  il  Cajielvetro  ;  trovandofi 
infiniti  cfèmpli ,  ne'  quali  (  come  s'  è  detto  )  tanto  vale 
In ,  quanto ,  Nel  ;  e  vicendevolmente  tanto  Nel ,  quan^ 
tùltLze  così  tanto  A ,  quanta  Alla  :  Come,  Colle  mani 
alla  cintola  u  Colle  mani  a  ciaioia. 
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